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PREDICHE 

APPARTENENTI A COSTUME. 

PREDICA Lv 

LA CAUSA DEL RICCO EPULONE. C<0 


Mortuus tit divet , ir upultui eit in inferno . 
Lue. 16. 


J eri fummo atterriti dalla morte del ricco 
Epulone ; oggi Io dobbiamo essere dalla sua 
vita. Jeri ci colmò di spavento la tomba in- 
fernale , dove egli fu seppellito; oggi ci de- 
ve colmare di altrettanto spavento la strada , 
che vei condusse ; strada , che non fu egli il 
solo , nè forse fi primo , che la battesse , e 
che molti inganna anche adesso colla sua ap- 
parente bontà : £/f via t[U.e videtur bomini 
rolla , ÌS" novitsima e<ui ducunt ad mortem (A) . 
Un grande avversario hanno sempre queste 
nostre prediche dell' inferno nella opinionede- 
gli ascoltanti ; che sci figurano sempre un 
paese cosi lontano , che f arrivarvi sia di po- 
chissimi , e di que' soli , che di niun colore 
di civiltà , o di costnme vestir possono il lo- 
ro vivere scelerato. Ma 1’ Evangelio dell’ Epu- 
lone è scritto a togliere questo inganno; per- 
chè in esso sì vede un'uomo dannato, senza 
quasi che se ne vegga il perchè ; o senza al- 
mcn che cel vedano certi spiriti , In cui 1* a- 
inor del piacere , e l’ usanza comune hanno 
oscurata, e poco meno che scancellata in tut- 
to l'idea della Religione divina. Non sarà 
questa dunque una ricerca giovevolissima, e 


da sperarne frutto maggiore, che non da una, 
o da molte prediche dell’ inferno ? Farolla dun- 
que col divino favore; e la farò camminando, 
uno appresso l'altro, due opposti sentieri, 
che poi verrano ad uscire al medesimo fine , 
d' instruire il presente secolo del principale , 
e forse del pii miserabile de' suoi errori. E 
il primo sentiero, che io batterò, sarà rifiu- 
tare come troppo leggieri le cagioni , che dà 
il Vangelo della perdita eterna dell' Epulone. 
Il secondo sarà difendere come giuste que- 
ste cagioni , e dimostrarle sufficientissime a 
questa perdita. Chiesta divisione di parti io 
non ve la doveva tacere, non fruitola mag- 
giore chiarezza , quanto a prevenire lo scan- 
dalo , che qualche meno accorto intelletto 
pigliar potrebbe dei principi del mio par- 
lare . 

Punto I. Avreste mai pensato , Udito- 
ri , di dovermi sentire un giorno fare le par- 
ti di contraddittore dell’ Evangelio , qual se io 
fossi un Giuliano apostata ,' o un' arrabbiato 
Porfirio, o un Celso beffeggiatore > E nondi- 
meno oggi sarà cosi ; nè io di mal cuore pren- 
derò a sostenere per qualche spazio di ora un 

per- 


( a ) Purché questa predica giovi ad illuminar qualche anima, poco dispiacerà all'Autore, che 
la conformità del pensiero di essa con quello di un celebre Predicatore d altra nazione, 
non sia creduta casuale, come veramente i stata. (A) Prov. m. 

Tom. IL - A 
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l ‘ Predica Quinquagesima 

personaggio che alcuna volta è stato sostenti- e dell’oro innocentemente raccolto se ne fe- 
to dai Santi Padri ; purché Iddio , come spe- cero gi' Israeliti una sacrilega divinità . Ma a 
ro , me ne faccia conseguire quel fine , che i questo dubbio , che ci potrebbe nascere in 


Santi Padri ne conseguirono . 

Che dite voi dunque d' un' Evangelio , dove 
per sentenza divina si vuol dannato ali' inter- 
nai carcere un' uomo , di cui non si conta nè 
un adulterio, nè un'omicidio, nè un furto, 
nè alcuna altra violazione della legge di Dio; 
e solo se ne contano certe altre cose , che se 
si vogliono chiamar peccati, sono più presto 
peccati di condizione, che di malizia? Per- 
chè , o Fedeli ; sia pure infame quanto si vuo- 
le il nome dell' Epulone; se ne detesti pur 
la memoria quanto sì vuole ; se ne faccia pu- 
re il soggetto delle prediche più terribili ; ma 
se noi non ne vogliamo fingere a nostra po- 
sta i reati, noi non ne potremo dire mai al- 
tro , se non che egli era ricco ; che da ricco 
vestiva ; e che banchettava da ricco : Erat di- 
ves ; induebatur purpura ÌT bisso ; epulabatur 
quatidie splendide . E queste sono poi cose da 
doversi punire, e punire con un inferno? Si 
dice , eh' egli era ricco ; ma si dice forse , 
che il fosse o per le sue ingiustizie , o per 
quelle de* suol Maggiori ? Si dice forse, che il 
suo arricchire sia stato subito, e repentino; 
cosa, che non a torto suol crear nelle menti 
de’ rei sospetti ? Si dà almeno un cenno, ch'egli 
fosse stato in avanti , o che fosse in allora o 
un pubblicano rapace , o un' ingordo usurajo , 
o un' ingiusto brigatore ? Sarebbe cosa ben 
nuova net mondo , e nuova rfelle Scritture , 
che il solo nome di ricco fosse nome d’ini- 
quità, e di peccato; e io certo mi farei co- 
scienza di pensare troppo altramente delle ric- 
chezze di questo Israelita , che' si soglia da 
tutti pensare di quelle di Abramo, di Giaco- 
bc, e di Tobia; cioè, che elle fossero frut- 
to di altro, che della onorata industria degli 
antenati, delia fedeltà degli economi, della 
fertilità dei poderi, e del bene andare delle 
Stagioni. * 

La sola cosa, che resta a vedere è; semai 
costui fosse stato un di que’ ricchi, che degli 
averi non ingiustamente ammassati ne diven- 
tano poi tenaci conservatori, e poco menche 
idolatri ; in quella guisa , che delle smaniglie , 


mente, pare che a bella posta si faccia in- 
contro il Vangelo, col raccontare che fa lo 
spendere di quest' uomo , non piccolo , nè pe- 
rò sconcio, nei due principali usi del vivere 
umano, che sono vestito, e mensa. Il suo 
vestito era porpora , e bisso : Induebatur pur- 
pura , {j* bisso : e questo non è di certo il 
vestir degli avari, che dal crine sino alle pian- 
te non hanno cosa indosso, che non predichi 
povertà , e che non raccomandi la loro indi- 
genza . E a voler dire, che questo in lui fos-' 
se un vestire troppo ambizioso, converrebbe 
in prima sapere l' uso di quella ecà ; le cari- 
che , e le dignità di quest' uomo , la sua na- 
scita , la sua condizione ; nel che crederei , 
che voi non voleste essere troppo severi , e 
che gli doveste perdonare ancor qualche ec- 
cesso in un secolo, come è questo nostro, 
che il lusso ha confuse enormemente le con- 
dizioni , e passa di tanto il potere de’ tem- 
pi , e quello delle famiglie. Comunque sia; 
non è poco a scarico dell’ Epulone , sapersi di 
certo, ch'egli era ricco, e tenuto per tale da 
ciascheduno ; e che però il suo bisso non era 
a peso de’ mercatanti , e la sua porpora non 
era sangue de' creditori . Non si parla poi qui 
di una donna , In cui 1' artifizioso abbellirsi 
possa dare sospetto di qualche intenzione me- 
no che onesta ; ma si parla di un’ uomo , e 
forse dì grave età, che molto amava la splen- 
didezza , e tutta quella decenza della perso- 
na, che gli era permessa dalie sue facoltà. 

Questo , che detto è del suo vestire , si de- 
ve pur anche dire del suo banchettare ; il 
quale non perchè dicasi quotidiano si vuol in- 
tendere , conforme all* uso del parlar scrittu- 
rale , che fosse immancabilmente di tutti I 
giorni (a) ; nè che vi si mangiassero cibi vie- 
tati ; nè che nell' ora , e nei modi non vi si 
osservassero i riti della legge mosaica . In 
somma ; io mi accosto a questi banchetti del- 
1’ Epulone , e trovo , che buone vivande , buo- 
ni vini , e pronto servigio ne fanno tutto Io 
splendido, e il delicato; e non vi trovo nè 
danzatrici lascive, nè architteti d'altri piace- 
ri. 


(4) Ita, ez.gr., de uxore Tobias scriptum est: Ibat quotidie ad opus ttsetrìnum : ( Tob. ». ) 
quae certe diebus feslis non ibat. 



La cauta del 

ri , nè donne rapite dall' altrui talamo , come 
le trovo ai banchetti di Erode . E nè pure vi 
sento parlari Impudichi, massimedi ateismo, 
motteggiamenti sulle persone , e sulle cose di 
religione ; e molto meno vi sento giuramenti 
sacrileghi, che mettano sotto la scure la te- 
sta di qualche Santo Predicatore . Se altro 
dunque non se ne dice, non si vede finora 
nell’ Epulone peccato alcuno, che lo faccia 
meritevole dell" inferno; e lo credo bene, 
che voi, anche prima di me, gli avrete ap- 
propriato quelle parole della Scrittura : Qjt te- 
ntar peeeatum il/iur , iy non invenietur (a) . 

Ma si sa in oltre di un certo Lazaro fame- 
lico, ed ulceroso, che giaceva allato della sua 
porta , nè gli era però fatta limosina da ve- 
runo: Laiarut ulceribur plentst jacebat ad ta- 
mtam deviti r ... . cupiebat sa tur ari de micie , 
aute cade baiti de menta divitis, (y nemo illi 
dabat. E bene? Discorriamo ancora su que- 
sta parte d’ istoria . A buon conto è cosa cer- 
ta , che questo Lazaro, che stava alia soglia 
del nostro ricco, non era un creditore, che 
domandasse il prezzo de* già invecchiati lavo- 
ri , e che non osasse di salire le scale per te- 
ma <f essere maltrattato di parole, odi fatti. 
Anzi osservo, ch’egli non era nè anco un 
povero, che domandasse limosina , ma che sol- 
tanto mostrava il bisogno , e il desiderio di 
averla : Cupiebat saturati de micit . Che poi 
niuno di quella casa gliela facesse , che ci 
vieta di poter dire, che questa fosse colpa 
più tosto de’ domestici , che del padrone ; che 
In altre cose occupato, e vivendo; come si 
dice , alla buona , rimetteva in essi la cura 
di questi affari, che sono di minorconto, ma 
di maggiore molestia? E a me si rende cre- 
dibile , che cosi fosse perciò ; che se egli per 
avarizia, o per asprezza di cuore avesse ne- 
gato a quel povero ogni sovvertimento , non 
avrebbe permesso, ch'egli avesse per asilo, 
e per luogo ordinario del suo mendicare la 
porrà di casa sua , laddove non si sa , eh’ egli 
nei discacciasse, o che nel facesse discacciare 
dalia sua gente : Jacebat ad panuam divitis . 

Ma voi direte : come poteva egli mai , al- 
1* entrare, e uscire di casa, che pur faceva 
in tutti i giorni', non veder questo povero ? 
E vedendolo come poteva mai non ne sentir 


( a ) Psilm. ». 

t 


ricco Epulone J 

compassione ? Domandate , Uditori , come ciò 
potesse avvenire? Della stessa maniera, che 
molti uomini , e molte donne assai amiche al 
piacere ritirano sempre la faccia di dove cre- 
dono , che possano essere de’ mendichi ; per 
non si avvenire coll’occhio in oggetti, che 
mettano loro nausea , e che cagionino amba- 
scia alla loro dilicatezza . E si può credere in 
oltre, ch'egli non entrasse, nè uscisse mai 
senza buon numero di compagni, e di amici 
della sua mensa, che sei tenevano in mezzo, 
e d' ogni spiacevo! cosa , e d' ogni spiacevol 
persona gli impedivano l'avvicinamento, eia 
vista . E se par vogliamo , eh' egli dovesse ve - 
der questo povero pur qualche volta o quivi , 
o altrove, dov’egli era portato a limosinare; 
chi vedeva egli alla fine ? Vedeva un’ accat- 
tator pubblico, e a tutti noto, che non era 
a solo suo carico , ma , si può dire , a carico 
di tutta Gerusalemme . E voi siete soliti dire, 
che a questa fatta di pubblici mendicanti, 
quantunque voi non facciate la carità , non 
manca però mai chi la faccia , massimamente 
nelle grandi popolazioni. Che gran peccato 
sarebbe poi stato di questo ricco, se di que- 
sta sua indolenza ne fosse stato cagione qual- 
che sospetto di finta povertà in questo La- 
zaro, e di ulceri fatte a mano? Le quali, al- 
lorché sono un fondo di lucro, dispiacciono 
ad alquanti poveri meno assai, che non la 
catena , come essi la chiamano , del servire , 
e la molestia dei travagliare. E in fine si sa, 
che vi sonode’limosinanti fatti dall’ ozio; av- 
vegnaché sia pur vero, che I più sono fatti 
da vera necessità . 

Equi s’intende. Uditori, che sia finito 
tutto il male , che si può dire di quel famo- 
so Epulone , di cui si tiene , e si deve tene- 
re per Fede, che è condannato all’inferno. 
E se mai ciò paresse nuovo ad alcuni, non 
però si aspetti , che io ne dica di peggio ; nè 
si voglia che io, acciocché egli non paja dan- 
nato a torto, racconti cose di lui, che non 
sono nell’ Evangelio . Egli era un ricco , che 
si godeva di questo mondo; che molto ama- 
va le compagnie di piacere, lo splendor del- 
le vesti , la sontuosità della tavola ; e che per 
sola spensieratezza non attendeva, se i poveri 
avessero , o non avessero che mangiare : Erat 

di- 


A 2 


Digitized b) 


t Googl 


'Predica Oumquagesimd 

Aivai , ìnduebatur purpura ly bisso , epulabà? re ; e non tanto per debita sommesslone alla 
tur qtutidie splendide . . . . Lazarus jacebat ad Fede, quanto per necessità di ragione mi bi- 
januam divitit .... (y nemo illi dabat . Del sogna deporlo; e prender l'altro, che è il 
resto poi , nè mai da lui fu tradito un' ami- mio proprio', di suo difensore , e di suo , co- 
co ; nè mai protetto un ribaldo ; nè mai spo- me spero nella divina bontà , non inutile pre- 
giato un pupillo ; nè mal carpita una eredi- dicatore . 

tà; nè mai calunniata una innocenza , nè mai Punto II. Non credo, che mi sarà ne- 


proferito uno scandalo , o una bestemmia . 
Andava al tempio ne' di prescritti; venerava 
Mx>sé ; lasciava nel loro essere i Pontefici , e 
i Sacerdoti ; non moveva difficoltà sulla Re- 
ligione degli antenati ; e se egli aveva de' fi- 
gliuoli, e de’ nipoti , altro cattivo esempio 
non dava loro da quello in fuori di godere 
anch essi di questo mondo , e di vivere lie- 
tamente . Ma il fatto fu , che dopo alquanti 
anni di un cosi fatto vivere , questo Epulo- 
ne, al solito, venne a morte, e contra la 
opinione di molti , ebbe l' inferno per sepol- 
tura: Mortuus est dives , ly sepu/tus est in 
infernt . 

E la vostra opinione, Uditori, quale sa- 
rebbe stata ? Che costui non si dovesse dan- 
nare , perchè di uomini in tutto simili a lui 
ve ne ebbero in tutti i tempi , e ve ne ha 
forse molti piè nel presente - Non credo; per- 
chè la male inchinata natura , e la invecchia- 
ta malìzia del mondo insegnano anzi a dover 
diffidare della moltitudine, e delle usanze co- 
muni . Ch' egli si dovesse salvare , perchè la 
strada, ch'egli teneva , parea, che fosse dirit- 
ta? Ma egli non dovea però batterla cieca- 
mente ; e si dovea ricordare di quell' avviso 
di Dio, che è par anche avviso delia ragio- 
ne : che ci sono delle strade nel mondo , che 
ajon buone , e sicure-, ma chi ben le consl- 
era vede poi , che conducono a eterna mor- 
te: Est via, quei vide tur ho mi ai re 8 a, ly no- 
vissima ejus duerni! ad mertem . E tale ap- 
punto riguardandola piè sottilmente , ho io 
trovato alla fine , che fu la strada dell’ Epulo- 
ne , e che è la strada de' suoi compagni . -Don- 
de mi conviene farvi avvisati , che il perso- 
naggio , che ho preso a fare di contradditto- 
re dell' Evangelio, io noi posso più sostene- 


gato : e qui fa mestieri , che mi porgiate un 
poco più di attenzione : che la religione , in 
quanto dice il servizio di Dio , e il consegui- 
mento dell' ultimo fine , è in questa vita il 
primo , o a dire più veramente , il solo affa- 
re deli' uomo : Hoc est omnis homo (a) . E 
quinci non credo, che mi sarà negato, che 
il recar questo affare ad una sola apparenza, 
e I* avere abitualmente per fine il godimento , 
e il piacere alla misura che lo permettono, 
e forse che noi permettono le facoltà; è un 
così enorme stravoglimento di cose, che sen- 
za che gli si aggiungano altri peccati , deve 
render colpevole tutta la vita. Della manie- 
ra , a un di presso , che uno , che mettasi a 
camminare fuori di strada, quantunque nel suo 
camminare mai non- inciampi , non lascerà 
per ciò d’aver fallita tutta la via, nè di con- 
dursi ad un termine differente da quello, 
ch'egli avrebbe voluto. 

Con ciò io intendo d' avervi posto davan- 
ti il vero carattere dell' Epulone , e la cagio- 
ne sufficientissima della sua perdita sempiter- 
na . Egli era un' uomo : nè so se vi potrete 
tener col pensiero in lui solo : che si era fat- 
ta una idea della vita presente, come del- 
P unica , che gli dovesse toccare ; e come di 
un fondo da non doverne raccogliere altro 
che piaceri di mondo , comodità di mondo , 
stima, comparse, allegrezze di mondo (è). E 
in qanto a Dio, e alla religione, egli non c! 
pensava ; eccetto che per pagarle a quando a 
quando qualche pubblica , e agevole conve- 
nienza; col doppio guadagno di consumar qual- 
che ora,, di cui non avrebbe saputo che se 
ne fare ; e dì procacciarsi all' ombra di esse 
un vivere più tranquillo, e più contento del- 
la sua sorte (r) . E vedete , se ciò che lo di- 
co 


(a) Eccles. n. (i) Aug. Epist. 157. num. 16. jipostolus non aif. pr.tcipe divitìbus , ut veti- 
dant omnia; std non superbe sapere , ncque sperare in incerto divitiarum . Ista superbia divi - 
tem i/lum , qui jacentem ante 'tamtam pauperem justmn contemnebat , iy ista spes in incerto di- 
vitiarum , qua se propier purpuram, ly bissum, (y epulas splendida s beatum putabat , non 
ipsie dìvitia perduxerunt ad inferni tormenta. (f) Idem ibid. num. r*. Sunt multi, qui 

putant libi ad mtdtiplicanda deieSamtnta terrena rt/igionem suffragati dthre . 
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co non è comprovato palesemente per quell' non sapete di che accusarvi, 0 vi tenete per 
altro compendioso processo , che fece Abramo innocenti ; e che , facendouna vita somiglian- 
di lui in quelle corte parole: Recepirti bona tissima a quella dell’ Epulone, passate nella 
in vita tua: tu hai avuto de' beni nel tempo opinion vostra, e in quella di molti per de' mi- 
della tua vita. Parole, che standone alla cor- gliori cristiani del mondo. Ma indarno voi vi 
teccia , non si vede che reato contengano di avvisate di poter oggi ritenere questa lusinga, 
questo ricco, nè come il sant’uomo gliele e di schifare il colpo, che questo Evangelio 
potesse gettare ai volto . Imperciocché, era scarica sopra di voi. Voi vorreste leggera 
forse in lui un peccato o l' esser nato di buo- dell’ Epulone un processo differente da quello , 
na famiglia , e l' avere avuto in retaggio gran che io ve ne ho fatto ; ma Iddio vuole che 
patrimonio; 0 1 ' essere stato padrone di gros- leggiate sol questo. Vorreste, che io vi aves- 
se tenute, di molte case, di pingui armen- si di lui narrati adulter; , ingiustizie, nemiri- 
ti ? Ma queste cose egli le aveva avute , e zie implacabili , o micidiali vendette , per po- 
non negava di averle avute da Dio; e da tervene andare da questa predica cosi tran- 
cio pure aveva avuta la sanità, e le onora- quilli, come ci siete venuti. Non vi dispiace 
te prerogative , che o la prosapia ne fregia- di veder nell’ inferno dei Faraoni , dei Gero- 
vano, o la persona . No dunque ,- ripiglia boami , dei Giuda, ed altri aomini tali, rei 

Abramo , io non dico , che tu ti sia perduto di certi peccati , che voi non fate . Ma Iddio 

per avere avuto in copia di questi beni; si- vuole, che ci vediate un’uomo simile a voi; 
mili ai quali , e forse maggiori gli ho avuti onesto secondo il mondo ; di buona creden- 
anch' io , che sono beato. Quello che dico, za; che conosceva Abramo per padre; che 
e di che io ti riprendo, è, che di questi be- confidava ne’ meriti di quel sant’uomo; e che 
ni tu ne hai goduto, come chi altri non ne forse, per un certo abito fatto Ir» vita, se 
conosce, o non ne vuole; che del godimen- gli raccomandava ancora dal carcere inesora- 
to di essi tu ne hai fatto il pensiero , lo sco- bile . Ma un' uomo , cbe pensò al bel tempo , 

po, e tutto l'affare del viver tuo; e che ne ed al piacere, e non al vero fine della sua 

hai presa cagione di diportarti come se Id- vita , della sua sanità , de' suoi averi ; ma che 
dio, e la vita avvenire o non ci fossero, o della vita se ne valse per vivere, della sani- 
non si dovesse dar foro pensieri , o affetti , tà per godere , degli averi per grandeggiare ; 
se non in quanto giovar possono al bene an- che visitava il tempio per diletto , santificava 
dare, e al più tranquillo godere della vitapre- giorni per riposo, recitava salmi per uso, era 
sente (a). Ecco, Uditori, il vero senso, e divoto per civiltà, nominava Abramo per de- 
legittimo di questo rinfacciamento di Abra- coro, invocava Dio per interesse; e mentre 
mo : Recepisti bona in vita tua. > — dicea colle labbra: Domine, Domine , adora- 

Dove io già non credo , che la mia si do- va , non colle ginocchia , ma ben col cuore , 
vrebbe nominare indolenza , ma verissima la sua grandezza, la sua pecunia, le sue co- 
crudeltà , se io non entrassi a dire con cuor modità , e la sua gola : Quorum Deus venter 
tremante, ma con libera voce, di voi uomi- est (b). Qpesto è tutto il processo , che il 
ni, e donne di questo secolo malagurato, che Signore ha compilato dell’ Epulone ; nè io sen- 
sate consistere il cristianesimo in qualche se- za sacrilego me ne posso fingere un' altro , 
gno esteriore interrompitor momentaneo del- nè voi potete volerne un’altro senza una in- 
l’ozio, della compagnia , del piacere, chetes- fedele temerità. Che poi questo processo vi 
sono tutta la tela del vostro vivere ; che se dispiaccia , e che sia il processo di molti , e 
non siete lordati delle più sozze ; malvagità , di molte di questa età ; non è mia colpa , nèf 

è col- 



(a) Fulgentio epist. 7. cap. li. "plori juit alia causa, qua divo paenas lueret , pauptr gaudio po~ 
tiretur , ac requie, nisi quia i/le bona recepii in vita sua, iste auto n mala . omnts au~ 

tem , qui bona presentir vita habent , bona presenti* vita rtcipiuttt .... std UH recipiuat 
bona in vita sua, qui gaudio, deUciit vita frase mis enultant, iy in to se beato 1 cre- 
dunt , quod se nulla concuti advenitate prospiciunt . Et Aug. in lib. So. quztt. jo. Omnit 
bumana pervertita! fruendis mi velie , (y uteviit fruì , ( b ) Philip. ). 
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è colpa di Gesù Cristo. Anzi è 
misericordia , che egli r’ abbia fatto sapere di 
certo, che v’è una strada, che par diritta, 
ma che non è diritta che per l'inferno: Est 
via, qua vi detur homi ni teda, iy novìssima 
e)us ducunt ad mortemi e che questa è stra- 
da pubblica, strada battuta, e che si va tut- 
tavia più popolando. 

Misericordia tanto maggiore : abbracciate , 
miei cari Ascoltanti , con animo volenteroso 
quest'altro pensiero, che Iddio mi dona: Mi- 
sericordia tanto maggiore , che di niuno , da 
questo miserabile in fuori , si ritrova nelle 
Scritture ! Che sia rivelata , almeno cosi aper- 
tamente, la dannazione. Di Faraone perse- 
cutore di Dio , e della santa nazione si dice , 
che precipitò in fondo al mare ; ma non si 
dice , che precipitasse giù nell' inforno : Ds- 
scenderunt in profusi cium quasi lapis (a) . Del 
traditor Giuda si narra , che passò dopo mor- 
te al luogo, che gli toccava; ma non si di- 
ce che luogo e’ fosse : Vt abirtt in locum 
suum (b) . Di tanti uomini ingiusti , di tanti 
sacrileghi , e scelerati d' ogni maniera , di cui 
si racconta ne' sacri libri la vita indegna , e 
la morte, se ne tace la sepoltura. Del solo 
Epulone, che morì, come pare, sopra il suo 
Ietto, e di cui non si contano nè fornicazio- 
ni, nè vendette, nè ladronecci, nè altre co- 
tali ribalderie , di lui solo si dice , che dopo 
morte fu sepellito dentro all’ inferno: Mortuus 
est dives , iy sepultus est in inferno . E per- 
chè ciò. 1 Perchè essendo la vita, che tenne 
costui , poco più o poco meno , quella , che 
tengono molti cristiani ; ed essendo questa 
una vita , che inganna colla apparente one- 
stà : Vìa , quse videtur bomini rt8a ; ha ben 
veduto il Signore, che se egli non obbligava 
la vostra Fede a doverlo creder dannato, o 
nìun ministro dell’ Evangelio avrebbe osato 
di metterlo nell'inferno, o mille strepiti si 
sarebbero fatti centra questa opinione, che si 
sarebbe spacciata per barbara, e irragionevo- 
le ; e si sarebbe sentita la comun voce di- 
fendere un’ Epulone , e quasi canonizzarlo . E 
io perciò vi ringrazio , o mio Dio , d’ aver 
voi messo fuor d’ ogni dubbio la eterna per- 
«lizlon di costui, che ad intimorir santampn- 
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sua grande te molti cristiani di questo secolo deve pota- 
re ben più , che non la perdita di mille Fa- 
raoni, di mille Giuda, e di mille altri uomi- 
ni rei delle più aperte sceleratezze . 

Ma vorrei ben anche doverlo ringraziare, 
o Fedeli, che voi da un’esempio cosi palese 
abbiate in fine compreso, che è scelleraggi- 
ne anch’ essa fare della religione una cerimo- 
nia, de’ suoi articoli una speculazione , delie 
sue feste un trattenimento, delle sue prati- 
che una lusinga ; e non avere nella sostanza 
altro serio pensiero che del presente, altro 
fine del vivere che 1‘ ambizione, altra cura, 
nè altro amore che della giovialità , e del 
piacere ; e lasciare il servigio di Dio tra le 
cose possìbili, e F avvenire eterno rimetter- 
lo alla ventura. Ma alla ventura noi rimet- 
tete voi già, se l’Evangelio non mente; che 
la tomba dell’ Epulone è visibile; nè è stata 
serrata dappoiché egli vi entrò ; anzi mi pa- 
re, che ella debba essere molto più aperta in 
questa nostra legge di grazia; legge, che ha 
per insticutore, e per capo un Redentor cro- 
cifisso ; e che predica tanti dogmi di croce , 
di pianto , di guerra , di annegazione . Si , di- 
co , le porte d’inferno In questa legge di gra- 
zia debbono essere spalancate più che noti 
erano per avanti ^e là vedrassi entrare la mal 
creduta Innocenza di questo secolo, che fa 
consistere tutu la professione cristiana nel non 
avere nè vlzj, nè virtù, cosa che è impossi- 
bile; e che riduce tutu la sequela di Gesù 
Cristo al battesimo , e ad una messa ; laddo- 
ve si sa, che quelle parole; Qui non venie 
poti me , tooso est me dignus {e) , Gesù le ha 
dette colia croce in ispalla, E colla croce in 
ispalla ha detto pur anco quelle altre parole r 
guai a chi ride; guai a chi è satollo; guai 
a chi fa degli averi mondani , e delle mon- 
dane delizie tutta la consolazione della tua 
vita: Veb vobis qui r idetit ... veb vobis qui 
saturati estis ... veb vobis qui babetis bie 
consol ationrn vestram (d) . 

Lo quali parole aggiunte al fatto della odier- 
na Istoria, o parabola ch'ella sia, non cre- 
do , che lascino luogo alcuno alla accusa, 
che mi si vorrebbe pur dare ; che io predi- 
co, e insegno potersi un’uomo dannare sen- 
za 


( a ) E»od. 3. (è) Adi, i, (c) Matt. jjr. ( d ) Lue. f. 
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tu peccato. Alla quale accusa, poiché mi ve- sìmile nel banchettare; slmile nel vestire ; 
do non troppo lungi dal fine, rispondo ora simile nel grandeggiare; cosa, che se non è 
più strettamente, e più sugosamente due co- miracolo, come niiino vuol credere che Io sia. 


se. La prima c; che questa vostra difficoltà 
non mi tocca più che essa tocchi il Vangelo, 
e il divino Maestro, di cui è il caso, che vi 
ho proposto , e la risoluzione , che ve ne ho 
data. [Si cerca in somma, se un Epulone di 
quel costume , © di quella vita apparentemen- 
te non mala , che si è narrata , si possa sal- 
vare ; e il Signore risponde del no ; e dopo 
sua morte vel fa veder sepellito dentro l’in- 
ferno ; e io non ho creduto di errare tenen- 
domi a questa decisione divina, e lasciando 
in pace tutta la gran biblioteca de' morali- 
sti . Guardate voi nondimeno , che l' error non 
sia vostro, a cagione che voi confondiate In- 
sieme queste due cose.- atto peccaminoso, e 
vita peccaminosa ; e che crediate non poter 
essere meritevole dell’inferno tutta la vita 
di un’uomo, perché o non è, o non si dice 
sveltamente , che sia meritevole dell" infer- 
no verun atto particolare di questa vita. Lad- 
dove io penso coll'Evangelio, che un lungo 
peccato di vita discordante dall'ultimo fine, 
sla micidiale ad un’anima altrettanto, che un 
peccato breve o di furto, o di oscenità, odi 
bestemmia ; siccome , in quanto ad uccidere 
un uomo corporalmente, tanto vale una len- 
ta febbre, o un tardo veleno, quanto un ve- 
loce colpo di scimitarra, o uno di apoplesia . 

La seconda risposta è ; che io non ho po’» 
voluto entrare nella famosa ricerca , se , e 
quanto 1" Epulone , e voi abbiate potuto con- 
tinuar questa vita con una vera astinenza da 
questi altri peccati. Ma ben vi prego, che 
in questa ricerca ci vogliate entrar voi ; ma 
entrarci di buona fede, e da uomo, che stà 
sotto lo sguardo di Dio scrutatore delle co- 
scienze . Che si , se il fate , che la danna- 
zione del ricco , e la vostra , se mai avvie- 
ne , perdono tutto il mirabile, che vi pareva 
di ritrovarci . E perchè vedo lo scampo , eh© 
vi potrebbe dar© il confronto , che ho insti- 
tuito tra l’ Epulone, e voi; non fate già trop- 
pa forza sulle terrene sostanze , che moke 
erano in lui , e che in voi sono poche ; per- 
chè questa differenza vi potrebbe nuocere più 
che giovare ; e vi dovrebbe aprire la via ad 
un’altra ricerca assai più dolorosa, di corno 
voi , senza esser slmile all’ Epulone nelle en- 
trate , gli possiate essei simile nelle uscite ; 


è certamente opera degna d’inferno. 

E con ciò intendo pure di aver dato rispo- 
sta a chi mi ha detto forse più d’una volta 
in cuor suo , che pochi sono a questi di gli 
Epuloni . Dite che pochi esser dovrebbero , 
poiché Iddio ci tribola in mille guise ; ma 
non dite che sieno pochi ; perchè , a mal 
grado delle tribolazioni , si vuol godere di 
questo mondo , ordinare ogni cosa al piace- 
re ; e del beato fine ed eterno , se mai con- 
tri voglia cl viene a niente, fame un og- 
getto di orrore , sol perchè c fine del tem- 
porale . E di questi così fatti Epuloni ne han- 
no le reggie, e ne hanno i palagi; ne han- 
no le città , e ne hanno i contadi ; ne han- 
no le case agiate , e le povere abitazioni . E 
dico di più, non senza estremo cordoglio; 
che di questi Epuloni , che del presente se 
ne fanno una sostanza, e una cerimonia dell* 
avvenire , se ne va formando a’ nostri gior- 
ni come una setta , a cui non mancano nè i 
suol zelanti predicatori ,’ nè i suoi volumi 
fraudolentamente notati col venerando nome 
della filosofia ; e setea , che fa guerra non 
sempre occulta ai veri sostenitori della mora- 
le evangelica. O tempi! Della malvagità del 
quali sono costretto ad esserne io stesso una 
pruova col non ne dir vantaggio, acciocché 
di quello , che io ne dicessi per medicina , 
non se ne faccia , come si suole , un veleno 
di maldicenza . Ma senza discostarmi da voi , 
Uditori ; non è egli tm parlare da setta quel 
dire , che da tanti si sa , che questo mondo 
è fatto perchè si acquisti , e perchè si goda, 
dell’ acquistato ? Q.uei nominare eccesso ogni 
piccola austerità ; selvatichezza ogni discreto 
ritiramento ; e ogni divota pratica , che non 
senta del mondano, e che non abbia dell’ al- 
legria , effetto di mente stravolta, e di spiri- 
to malinconico? E voi non vi dimostrate voi 
pure di questa setta, e vogliosi di propagar- 
la, con quel dire che fate agli educatori del 
vostri figliuoli , e dirlo presenti gli stessi fi- 
gliuoli ; che voi volete bensì , che vi si fac- 
ciano de’ cristiani , ma de’ cristiani che sap- 
piano vivere! Cioè', in buon linguaggio, che 
sappiano esser cristiani di quel gusto , di quei 
sentimenti, e con quella moderazione, che il 
mondo vuole che sieno. Non dubitate, che 
A4 Io 
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Jo saranno; vai dire scialacquatori del tem- Deh sino a quando dovremo noi pregare l 
po, ingordi del piacere, idolatri deila perso- cristiani ad abbandonare le false delizie, e a 
na ; e che quando avranno imito di essere gustar delle vere; a levarsi fuori delle vie 
Epuloni del proprio , lo diverran dell' altrui . rotte del secolo , che li mettono a eterna 
Ma di tanto non v’ è bisogno nè per voi , nè morte ; e ad entrar nelle piane dell’ Evange- 
' per essi; e ad essere Epuloni in vita, e do- lio, che li portano a eterna vita! Deh sia 
po morte , basta un vivere senza merito ; un questa , Uditori , 1’ ultima volta che io ve ne 


riguardare 1‘ anima come conservatrice del 
corpo ; e la religione come un titolo d' one- 
stà , non come una maestra d’ alte virtù , nè 
come una comandatrice di guerra da dover 
fare perpetuamente ai sensi esterni, ed alle 
interne passioni. 

Ma di voi , e di altri io mi asterrò di pro- 
ferire giudizio, sì perchè sarebbe innanzi tem- 
po, e contro l'ordine dell'Apostolo; e mol- 
to più ', perchè spero , che non vi vorrete 
lasciar tradire più lungamente dalla apparen- 
te bontà di una vita , che le stridenti fiam- 
me dell' Epulone vi dicono assai chiaramente 
a che mal fine vada a parare. Se non che 
di questo vostro ravvedimento io non ne vo- 
glio essere debitore , almeno principalmente , 
alle fiamme di questo infelice ; ma ad altre 
troppo , più degne di cagionarlo ; che sono 
quelle dell' immensa carità di Dio , a cui 
piacque di separarvi da ogni setta infedele, 
e di farvi nascere nel seno della sua Chiesa, 
e in mezzo a tanta luce di santità, e di dot- 
trina quanta è quella, ch'egli ha recata dal 
cielo col suo salutifero avvenimento. I frutti 
del quale avvenimento, che sono l’ eterna vi- 
ta, se vi potessero venire da altra pianta che 
dalla croce, credete pure, che egli si sareb- 
be astenuto di pur nominarla ; che egli noi» 
ama naturalmente di vedere dolenti e meste 
Je sue creature. Ma il peccato, in cui tutti 
siam concepiti , è stato quello , che lo ha ob- 
bligato ad instituire una religione di peniten- 
ti; a seminare di croci tutto il Vangelo; a 
pigliarne egli una più pesante di tutte , e a 
morirvi sopra per nostro esempio. Ma qual 
che sia stata la sua , tale non è di certo , nè 
così amara la croce generale del cristianesi- 
mo; anzi, se voi deliberate di prenderla, vi 
accorgerete , che essa e dalla sua grazia , e 
dal suo esempio è alleggerita dì tanto, che, 
se non forse in principio, essa non ha nulla 
di aspro, nè di gravoso, dal nome in fuori. 


prego , anzi che ve ne prega Gesù ; il quale 
non ad altro intendimento vi ha posto sotto 
degli occhi le fiamme eterne dell' Epulone , 
che a quello di farvi godere ora, e sempre I 
soavissimi ardori della sua inestinguibile ca- 
rità. 

SECONDA PARTE. 

Gran dire è questo , Uditori ; che da que-' 
sta gente spensierata di Dio, e dell' ultimo 
fine, e tutta intesa al godimento mondano, 
allorché noi predichiamo contra questo loro 
tenor di vivere , ci venga sempre opposta la 
soavità della legge cristiana, e quasi gettato 
in faccia quel detto dell’ Evangelio : Jugum 
meum suave est , ir ortus meum leve (a) . Io 
credo bene , che il facciano quasi da scher- 
zo, e a solo intendimento di rallegrar, co- 
me sogliono, le brigate alle spese della reli- 
gione, e con abuso delie cose sante, e divi- 
ne. Ma essi dovrebbero però vergognarsi di 
uno scherzo, che oltre ad essere profano, ed 
empio , è anche indizio di una insigne stoli- 
dezza di mente, e di una ignoranza compas- 
sionevole . Discreto è , anzi piacevole , e ca- 
ro il peso della legge cristiana . Dunque : an- 
date innanzi : dunque non sarà peso di altro , 
che di qualche agevole cerimonia, c di [qual- 
che visibile costumanza? Dunque non sarà 
vero, che questa legge vuol che si pensi all*, 
eterno più che al temporale, e all' anima pri- 
ma che al corpo ? Dunque a voi seguitato- 
re, e suddito di questa legge sarà lecito con- 
durre una vita , qual chi non abbia religione 
di sorta , o qual chi abbia la epicurea > Chi 
ha mai negato, che un altro giogo, fuori 
dell'Evangelico, possa essere, o almen pare- 
re soave ? Ma Gesù parla della soavità del 
suo, non di quella del vostro; della dolcezza 
della legge evangelica, non di quella della 
legge mondana t Jugum meum suave est, & 
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onus meum leve . Pii dolce tempo di que- 
sto , e in cui l' affare della salute dia così 
pochi pensieri, io non credo che il cristiane- 
simo lo abbia veduto mai . Ma questa è dol- 
cezza del tempo , non è dolcezza dell’ Evan- 
gelio; come della fede di certi de' giorni suoi 
diceva il Vescovo S. Ilario , che era la fede 
de’ tempi, non la fede degli Evangeli: Videi 
lemporum , non fidet Evangeliorum (a) . Si 
veda per tanto , se non è cosa da forsenna- 
to , o da profanatore indegno delle Scritture , 
farsi un piano di vita , che ad altro non pen- 
si che al godimento , alla grandezza , al gua- 
dagno; e perchè in questa cotal vita si ci 
trova pure qualche diletto , dire che questa è 
la vita dell'Evangelio, o che almeno non le 
è contraria . Dicano che questa è la vita del 
tempo, e diran vero, poiché troppi sono a 
questi dì , che conducono una tal vita ; ma 
non vadano poi avanti a investigare , se que- 
sta vita li salverà ; e se non vogliono per- 
dere questa loro falsa tranquillità , non met- 
tano piede mai più dove si parla, o dove si 
legge dell' Epulone ; e se lo tolgano affatto 
dalla memoria . Ma a che varrebbe che sei 
togliessero dalla memoria, se non se a do- 
versi trovare un giorno più impensatamente 
compagni della sua pena, e sepelliti in una 


ricco Epulone • j> 

stessa tomba con lui? Dunque se ne ricordi- 
no anzi , e da esso imparino quanto dall' es- 
ser buona una strada sia differente il parerlo: 
Est via , tju<e videtur homi ni reità , & novìs- 
sima eius ducunt ad mortem . Se non che , a 
qual cristiano, per non dire a qual’ uomo, 
che abbia fior d' intelletto , può parer buona 
una strada , che non è buona se non ai sen- 
si ; e che nell' intendimento , e nel desiderio 
di chi la batte non è strada, ma solo è ulti- 
mo termine della vita ! Lascierò poi che si 
giudichi , se il camminar questa via possa es- 
ser merito di una beatitudine sempiterna , 
ineffabile, incomprensibile , a cui non vi è 
sborso di travagli, nè di passioni che sia con- 
degno . E se vivendo della maniera che essi 
vivono, non crederebbero di meritare da un 
saggio principe la menoma ricompensa terre- 
na; credano molto meno di meritare da Dio 
giusto giudice una ricompensa celeste . La 
quale non meritando essi ; e non vi essen- 
do , da altra parte, sorte, nè partito dimez- 
zo, già è cosa chiara, che deve loro tocca- 
re la sepoltura dell* Epulone • Ci pensino 
adunque, e poiché non sanno che tempo ri- 
marrà loro da eleggere tra le due sorti , o 
se pure ne rimarrà, eleggano tostamente. 
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L COSTUME. 

trans ore di mi ni mandatum Dei propter 
tr ad ilio nem vestram ? 

Matt. t$. 

ze, per cui dagli altri si differenzia. Per la 
qual cosa si ritrovano negli annali i secoli dei 
valore , t secoli della dottrina , i secoli della 

san- 
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C""jiascun secolo ha suo costume particolare , 
per cui si distingue dagli altri; in quella gui- 
sa che ha ciascun' uomo sue particolari fattez- 
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santità. E così pure- ne! male;. I secoli della io non penso al mio perìcolo, nè conviene al 
fraude , e dell' inganno r quelli dèlia vender- santo mio mìnisterio, che io ci pensi,- pen- 
ta , e dell’ armi ; qne' dell' amore , della effe- so , che li dare risposta a così fatta doman- 
minatezza, e del lusso. Ora l'effetto assai na- da* non tocca a me, che non vengo quassù a 
«orale di questa, che- noi diremo divisa*, o formare pitture vane de’ costumi del secolo, 
carattere di ciascun secolo, è questo; che i quali voi conoscete meglio di me; ma ad 
siccome si pregia meno quella virtù,, di. cui ammonirvi con apostolica voce, che non vo- 


maggiormente abbonda il secolo, in cui vivia- 
mo; cosi- meno si abborre, e meno si teme- 
el vizio , che nel secolo , in cui viviamo , 
propagato più largamente. In> un- secolo, 
che sia di pace, di delizie,, di amori, un'uo- 
mo , che stia, sulla bravura , e sull’ armi , e 
che ad' ogni leggiere insulto, che gli sia fat- 
to , metta scintille di collera , e di vendetta , 
non avrà imitatori , o seguaci , e sarà più 
presto riguardato- con dell'orrore, quale un 
portento- della natura.. E al contrario-, in una* 
età vendicativa, e crudele, non avrà molto 
seguito il molle vivere , e scioperato ; e sem* 
hreran più deformi , e saran più temuti i fal- 
li ignominiosi d' incontinenza .. Cost> addivie- 
ne , che dall'uso più, o men comune si ri- 
fonda nel male una maggiore, o minore ap- 
parenza di deformità ; e che sia in potere 
della moltitudine togliere al vizio , almeno in- 
parte , la sua brutta sembianza , con frequen- 
tarlo . Quinci a me pare , che sia dovere d’ o- 
gni prudente Cristiano , studiare applicata- 
mente il carattere, e discoprire le qualità, 
e l'indole particolare del secolo, in cui la 
provvidenza superna lo fece nascere ; a og- 
getto di armarsi più fortemente contra quel 
vizio, che dal costume , e dalla pratica ge- 
nerale prende autorità , e forza di farsi ama- 
re , e di farsi commettere . Non altramente 
che ad un piloto ,. oltre alla universal scienza 
marinaresca , è necessaria, la notizia peculiare 
de' venti, che sono dominatori, e quasi ti- 
ranni di ciascun seno di mare . Opale è per 
tanto l' indole singoiare , quale la Inclinazione 
viziosa, e, dirò così-, l'umor peccante del 
nostro secolo ? Pericolosa domanda che voi mi 
fate. Uditori, a cui volendo io rispondere, 
troppi antivedo che incontrerei sul cammino 
e- scogli , e firti insidiose-, e venti contrari, 
e fortunose procelle , tra le quali non so se 
mi- verrebbe- fatto di ricoverare sicura in por- 
to questa mia. nave , Dall' altro canto- però , 


gliate conformare la. vostra- vita colle usanza 
malvage , o- pericolose del secolo . A me per 
tanto non appartiene , fuorché provvedervi d! 
massime generali , che in guisa di forti scu- 
di vi armino a difesa contra il pravo costu- 
me , qual che sia quello , che maggiormento 
domina il vostro secolo . AI quale intendimen- 
to penso , che sarà mezzo opportunissimo di- 
mostrarvi : primieramente , il gran male cho 
c operare il male seguendo il generale co- 
stume: secondariamente, il gran bene che è 
operare il bene contra il generale costume . 
Fedeli miei, prendete in buona parte un'av- 
viso, che se l'Apostolo ebbe per necessario 
anche a’ giorni dèlia primiera cristianità, a più- 
forte ragione hassl a reputar necessario a tem- 
pi nostri: polite conformar ì buie iaculo (a). 
T^o/ite conformar! buie iaculo , con fare il ma- 
le, che vedesi fare generalmente; perchè il 
male, che fassi seguendo 11 generale costu- 
me , è peggior male. Tfolite conformavi buie 
iaculo, con oromettere il bene, che viene 
ommesso- generalmente; perchè il bene, che 
fassi contra il generale costume , è maggior 
bene . Al primo dei quali punti ,. se mi ve- 
drete dare più tempo, che non comporta un’u- 
guale divisamerrto di parti , non temete per- 
ciò di lunghezza ; che so ben' io la maniera- 
di non 1 frodare de’ suoi diritti il secondo pun- 
to, senza stancare, soverchiamente le vostro 
orecchie - 

Io non dico , Uditori , che un pravo costu- 
me, qual ch'egli sia, possa mai. essere dila- 
tato cosi ampiamente, che non rimanga luo- 
go agii esemp; della contraria virtù ; e che 
in uno stuolo foltissimo dì pedate,, che sulle 
vie dèi secolo sono volte verso l’ iniquità , 
non- se ne veggan di quelle, che sono volte 
alla contraria parte , everso la santità . I pian- 
ti, che noi facciamo sulla tanto distesa conta- 
minazion de' costumi , hanno ad essere tem- 
perati dalla prudenza ; nè mai sì vuol conce- 
de- 
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dere al mal viventi questo vantaggio, che es- 
si vorrebbero, di confondersi nel ceccarecon 
tutte le persone del loro sesso , o della lor 
condizione, per modo, che non vi sia nel 
mondo, o nella loro città chi con un diverso 
tenor di vivere li condanni. Appunto questo, 
come avvisò San Girolamo, è il desiderio de’ 
peccatori : di poter dire , che non v' è sulla 
terra altro che iniquità: RemeJium poen<e sua 
ttrbitransur si meno sit sanSus (b) ; che se es- 
si seguono il ribaldo costume , e perchè loro 
non si dimostrano esempj di costume contra- 
rio da poter seguitare ; e che avrebbe det 
mostruoso, voler camminare altra via da quel- 
la, che tutti gli altri camminano. Ma quan- 
do io mostro loro, e la buona mercè di Dio 
. posso pure mostrarlo ; quando io mostro loro 
più d’ un Tobia , che va ad offerire in Geru- 
saleme doni, e preghiere al Dio de’ suoi pa- 
dri, mentre la turba de’ grandi, e del popo- 
lo corre agli attari profani , e alle dorate giu- 
venche de' Cananei ; Quando io mostro loro 
più d’una donna forte starsene appartata dal- 
le brigate piacevoli, e vegliare sopra i dove- 
ri della famigl La , c tesserne le vestimenta , 
e far sua prudenza i lavori delle sue mani ; 
mentre le ambiziose comparse, e le visite 
oziose, e il giuoco, e le danze, e gli infin- 
gardi riposi, e le peggiori vigilie consumano 
il vivere di tutte 1 ’ altre ; che fievole scusa 
non divien essa il costume , e l' usanza in chi 
mal vive, dappoiché essa è contradetta per- 
petuameute, e duramente ripresa da una usan- 
za contrarla , inferiore alia prima di numero , 
ma superiore infinitamente di peso? Si vorrà 
dunque , che possa più il reo costume di mol- 
ti introdotto dalle mai frenate passioni , che 
non il saggio operare di pochi autorizzato , e 
difeso dall’ evangelio ?... Non però di meno 
si potrà dire, che il viver male seguendo la 
traccia dei più , e il peccare conforme all'uso 
sia meno dannabile, e men funesto... Fal- 
so , Uditori ; e questo è giustamente l’ erro- 
re , che io vengo a battere . E recandomi ne’ 
miei cancelli prendo in mano le bilance del 
Santuario , e vi dico , che il male che si com- 
mette seguendo il generale costume, è peg- 
gior male. 

Infinchè voi mi diceste, come penso, che 


mel diciate, che un vivere sconcio, «depra- 
vato , una volta che sia passato in usanza , 
appena trova chi lo riprenda, e trova più to- 
sto chi lo difende, e chi lo adula; voi diteli 
vero, uè io mi vi oppongo; anzi mi giovai’ 
acconsentirvi; perocché questo è per l’appun- 
to il primo grado di male , che aggiugnesi al 
male, che si commette seguendo il generale 
costume; -mancare di quel ritegno, che na- 
sce al vizio dal molto numero di coloro, che 
anche tacendo lo rampognano, e lo condan- 
nano ; tanto che giunge a parere una strava- 
ganza , sentirsi accusare , come di colpa , men- 
tre non si fa nè più nè meno , che gli altri 
facciano. Tale è , Uditori , la forza di un reo 
costume; che a vista di lui le lingue ezian- 
dio più zelanti, e più sacre perdon corag- 
gio, e non osano di parlare, per-tema di pa- 
rere indiscrete , o pure incivili ; e laddove 
non è troppo difficile trovar Profeti , che sgri- 
dino certi peccati , che sono rari a vedersi ; 
tutto al contrario, dove si tratta di sveller 
piante di abusi, a cui fa riparo intorno, e 
difesa il generale costume, anche ai Gere- 
mia manca Fuso della favèlla, , Domine 
Deus , ecce nescìo loqui (a) . Importa assaissi- 
mo , Ascoltatori , che voi comprendiate bene 
quanto resti abbandonato d’ogni ritegno un 
che mal opera seguendo 1 ' uso comune ; don- 
de fa di mestieri , che io ve ne porga l’esem- 
pio ; e a maggiore chiarezza prendasi questo 
esempio da cosa appartenente al secolo , in 
cui viviamo. 

Non ha gran tempo, cho I nostri maggio- 
ri , al vedere Introdursi fra noi una certa no- 
vità di vivere ignota per innanzi all'Italia; 
un certo lusso , una certa facilità di confiden- 
ti amicizie ; una certa confusione , anzi un 
certo scambiamento di notti , e di giorni , par- 
larono alto , e dissero , che questo era il mo- 
do sicuro di sbandire dalle nostre città ogni 
bell’arte; di sterpar le Famiglie dalle radici; 
di ridursi a grandeggiare, e avivere per In- 
tero delle sostanze de' creditori ; di trasanda- 
re , o di contaminare la amministrazion del- 
le rendite consecrate ne’ luoghi pii alle pub- 
bliche necessità ; di fare de’maritaggi un’esca 
perpetua di gelose discordie ; dove non si ami 
meglio sottoscriversi ad una pace peggiore as- 
sai 
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sai della guerra ; di privare in fine d' ogni donde una si gran paura ne’ messaggeri di 
sovvenimento la povertà, d'ogni educazione Dio di riprendere una sorta di vita, che è 
la prole; e colla prole insieme privare i do- i'origin primiera de' mali dell’ età nostra ? Ah 
mestici e gli inferiori d'ogni esempio di cri- ecco. Fratelli amati, ecco l'effetto lagrimevo- 
aiana pietà. Così dissero i nostri padri; e le del costume, a cui è passato un tal vive- 


alquanti di noi siamo nati a tempo di poter 
udire le loro voci, che avevano assai del pian- 
to , e risonavano liberamente tra le pareti 
domestiche, e non sempre temevano il pub- 
blico delle piazze . Ma dappoiché questo te- 
nor di vivere a forza di paragonarsi , e di 
passar, come ha fatto in brevissimo tempo, 
d'uno in altro ordine di Fedeli, ha acquista- 
to credito e nome di generale costume , che 
ne è avvenuto ? Ecco che ne è avvenuto : 
sono cessate in grandissima parte le correzio- 
ni degli attempati, cessati i gemiti , e le que- 
rele , perchè credute imprudenti , inutili , e 
odiose ; e se ad alcun di que’ saggi è toccato 
di vivere sino a vedere i mali di questa età, 
ha per lo meglio tener chiuso in petto il suo 
rammarico, per non sentirsi gettare in volto 
la taccia ignominiosa di rimbambito. 

Che dico io nondimeno de' nostri padri ! 
Gli stessi evangelici predicatori , che pure son 
confortati dal carattere sacerdotale , che pure 
sono agguerriti del ministerio apostolico , di 
che coraggio non hanno essi mestieri, dove 
convenga loro ammonire i cristiani di certi vi- 
zj , che perchè sono fatti forti dall’uso, so- 
no divenuti a di nostri , ciò che non erano 
in altri tempi, materie dilicatissime ? Anzi è 
già opinione di molti non empj nè scostuma- 
ti, ma, a lor parere, prudenti; che di certi 
articoli di morale riguardanti il generale co- 
stume , non se ne debba fare nè predica nè 
parola. Si dice, che il detestare le odierne 
assiduità e confidenze tra gente libera , e tra 
non libera, è un metter male dove non è; 
sentite che gente savia ! senza diminuirlo dov' 
è ; e mentre con questo dire mi si concede , 
che queste sieno abominazioni da vergognar- 
sene , mi si niega poi imperiosamente la li- 
bertà di correggerle . E quinci, è che non man- 
chino e direttori di anime, e ministri della 
divina parola, che entrati in timore di se, 
amano meglio o coprir queste piaghe colla 
dissimulazione , o infiorarle eziandio con las- 
sità d’ opinioni . Ma donde ciò , miei Fedeli .’ 


re . Egli ha pasta in ceppi la evangelica ve- 
rità ; egli ha sopite le fiamme apostoliche ; 
ed egli , qual Dio del secolo , fa tremar que- 
sto luogo, che fu sempre luogo di libertà. 

Fu sempre luogo di libertà, e lo sarà, se 
• a Dio piace , anche presentemente ; perchè io 
certo non voglio tirarmi addosso la divina 
maledizloneMenunziata ai Profeti , che tessono 
guanciali soffici alle cervici del popolo. E per- 
ciò dico ; che se non si vogliono distrutti af- 
fatto i princip) fondamentali della morale evan- 
gelica ; questo Ingolfarsi in ogni amicizia , sen- 
za rignardo nè allo scandalo proprio, nè allo 
scandalo altrui; questo volere ogni spesa, sen- 
za riguardo al potere ; questo abbellirsi ; que- 
sto mirare; questo discorrere persolo traffico 
di scambievoli compiacenze ; questo troncarsi 
ambedue le braccia , rendendosi impotente ad 
ogni vera opera di cristiana pietà ; contutto 
l'avere il battesimo in fronte, con tutto l'as- 
sistere a qualche cerimonia di religione , fu , 
e sarà sempre, checché ne dica il costume, 
nn battere la via contraria alla via di salute. 
Jesui Christus beri, is* badie (a): quel Ge- 
sù, che vietava ne' primi secoli l'incontinen- 
za , e questi altri peccati , ed era general- 
mente ubbidito, li vieta anch'oggi, quantun- 
que non sia ubbidito: Jesus Christus beri , ir 
badie-, e vìeteralli nè più nè mano, enèpiù 
nè meno li punirà , ancorché questo mondo 
avesse a durar tuttavia molti secoli, e questi 
secoli avessero ad essere piò peccatori del 
nostro: Jesus Christus beri, i? badie, ipse 
ÌS" in specula. Ma rientriamo nella via dirit- 
ta del nostro tema . 

Vi ho detto, che il commettere il male 
tenendo dietro al generale costume è im com- 
metterlo senza ritegno, perchè senza tema di 
quella detestazione comune, 'che incontra il 
male , che è meno usato a vedersi . Vi dico 
ora di piò , che da commettere il male , cho 
sia passato in costume , si arriva in picdol 
tratto a commetterlo per impegno. Dico di 
quell' impegno , cho nasce da naturai timore 
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di parere strano, e singolare tra le persone Dunque 
del proprio ordine, oceco, che dirsi voglia; 
e da naturale vergogna di parere impotente 
a fare quello , che gli altri fanno . 

Accade a molti cristiani lo stesso, che a 
chi si va a cacciare in una gran folla di gen- 
te , che o a bel diletto , o per non durar la 
fatica di farsi largo, e di divider le schiere, 
si lascia trasportar dalla piena ; e talora non 
tocca terra col piede, tolto su di peso dalla 
gran ca’ca , e portato in parte , dov' egli me- 
no pensava . Io non credo , nè mai crederò : 
e non accade , che mi si vengano a fare en- 
comi del bel viver mondano: che un tenore 
di vita contrario ad ogni regola di salute cor- 
porale ed eterna; che un grandeggiare, che 
spoglia ; che un corteggiare , che infastidisce ; 
che un pascersi da mane a sera di vanita, e 
di peccati, sieno cose di tutto piacieredi chi 
le fa ; eccetto se tutti , che cosi fanno , non 
fossero stolidi, o forsennati; noi credo, dico, 
nè crederollo giammai ; perchè so quanto pos- 
sa nell’ uomo , ad onta d ogni contrario co- 
stume 9 il dettame della diritta ragione > I amo- 
re della sanità, quel degli averi, quel della 
prole , quel della propria interiore tranquilli- 
tà . Ma tutte queste ragioni sono un bel nul- 
la , dove l'impegno altramente comanda. Que- 
sto signor prepotente, e imperioso, figlio dei- 
tà comune scostumatezza , la vince nella piu 
parte e sopra tutti i dettami della ragione, 
e sopra tutte le inclinazioni della natura, lo 
vi domando: quando volete voi uscire da que- 
sto vostro vivere spensierato di Dio, e dell 
anima ! E si avverta , che io non dico , vive- 
re spensierato d’ ogni cosa , perchè so , che 
de' pensieri , e molto amari forza è che se n 
abbiano ; ma dico vivere spensierato di Dio , 
e dell’anima; quando , adunque , volete voi 
uscire da questo vivere ; Voi mi accennato 
con occhio mesto 1’ affollata turba de' vostri 
pari, "che vi circonda, e vi preme da tutti 
i lati , e tacete ; ma io v' intendo nientedime- 
no, e troppo che io v’intendo per mio dolo- 
re . Voi volete dire , che vedete il ,giusto , il 
ragionevole , il necessario da dover fare ; nu 
che l'impegno vuole di forza, che facciate il 
contrario . Ah Dio del mio cuore ! Dunque il 
vosuo male non avrà medicina, o riparo! 


1 ) 

t/unque tutta la speranza della vostra salute 
sarà fidata a poche ore , e forse a pochi istan- 
ti della vostra ultima malattia ! O infelice di 
me! Dunque, per molto che io dica, dovrò 
disperare di convertirvi ? Perchè , Dio mel per- 
doni, non peccate voi anzi o di bestemmia, 
o di ebraismo, o d' altre si fatte colpe, in cui 
non venghiate impegnato dal costume del vo- 
stro secolo! Che cosi , non avendo io a bat- 
termi coll'impegno ,' potrei sperare più agevo- 
le la vittoria . Ma questo è il male , o Fede- 
li , su cui piangeva il Grisostomo amaramen- 
te , che dove la moltitudine de’pravi esempi , 
eia generalità del costume ha partorito 1 im- 
pegno, la divina parola non ha più forza di 
convertire le anime ; o almen si direbbe cha 
sia perduta nel cristianesimo l'arte di predi- 
care: 'Perdidimus artem dicendi , nam senno 
mister communi exemplo destruitur («) . Si con- 
cede , che sia male quel che si fa, chi; sia 
scomodo, e rovinoso il vivere che si tiene; 
ma poi si conch'mde , che poiché gli altri fan- 
no così, e’ bisogna fare così: Sermo noster 
communi exemplo destruitur .Opporre a un reo 
costume le massime sacrosante dell evangelio 
non giova più : ma di ciò vorrei per poco 
darmene pace. Ma almeno giovasse opporgli 
i ragionevoli sentimenti , e i segreti desideri 
della natura amante del proprio bene . Ma 1 è 
finita; dappoiché l'usanza ha partorito 1 impe- 
gno, l’arte di predicare è perduta ne! mon- 
do: 'Perdidimus artem dicendi , nam rt’rwia 
noster communi exemplo destruitur .Me perche 
dunque si predica Si predica per onore 
dell’ Evangelio ; o acciocché , se manca al vi- 
zioso costume una mano, che lo distrugga, 
non manchi almeno una lingua , che lo fla- 
gelli. Del resto, lo so purtroppo, lo so, che 
il nostro parlare è un’arme ottusa contro 1 e- 
sempio comune : Sermo noster communi exem- 
plo destruitur. 

Ma un'altra cosa- poteva intendere il Boc- 
cadoro per queste voci ; e poiché il suo seco- 
lo, a quello che egli ne ha detto, era somi- 
gliantissimo al nostro, io tengo per cosa cer- 
ta , che la intendesse . E questa è dessa : che 
il mal commesso conforme al generale costu- 
me rende inutile la divina parola , non sola- 
mente perchè a questo modo si arriva a com- 
met- 
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metterlo per Impegno; ma perchè la oltre s! potesse confare col rero essere 
arriva a commetterlo per una cotal sorta 


A' 

infedeltà . Uditori , io porrò da ora innanzi 
una cura attentissima, e peserò sottilmente 
ogni sillaba , acciocché non mi sfugga detta 
cosa , che a tutto rigore non sia verisima ; 
se mai però vi sembrasse , che il mio buon 
desiderio d' illuminarvi intorno alla forza del 
malvagio costume mi portasse oltre il vero, 
eziandio in una sola parola , io vi permetto ,. 
anzi vi esorto e vi prego, che non tenìate 
conto del mio. parlare . £ intanto seguitemi 
con tolleranza , mentre io m‘ incammino per 
una via piò lunga, ma piò sicura a farvi com- 
prendere il mio pensiero. 

La infedeltà, di cui parlo, consiste in ciò,, 
che a forza di fare il male , che si vede fa- 
re generalmente » si viene in fine a negare, 
o, alla men trista, a dubitar che sia male t 
1 Peccata , eli. un gravi a isr< bor renda y cu/n in 
coniueiudinem venerint , aut parva tue , «ut 
nulla creduntur (a) ; Cosi pronunzia S. Ago- 
stino . A I quale errore , se si aggiunga la per- 
tinacia di sostenerlo , già esso diviene , come 
vedete, una vera infedeltà , ocome la nomi- 
na Tertulliano, una vera eresia in materia d' 
opere e di costumi ; perchè se questo non è 
discredere qualche dogma speculativo , è però 
discredere qualche dogma pratico dell’ evange- 
lio : Ouidquid adversur veritatem rapii , boc 
trit htcresit , etiam contuetudo ( b ) . Ma qui vi 
comincia tosto a parere, che io varchi, e non 
di poco i confini del vero . Dove sono , voi 
dite , que’ peccatori , che neghino il mal , che 
fanno , e difendano come innocenti quelle ope- 
re, contra cui grida la ragione, e la fede? 
Sospendete, Ascoltatori, questa vostro giudi- 
zio.; -e siavi a grado, che a sola cagione di 
porvi innanzi un esempio, lodi bet nuovo mi 
vaglia del costume del nostro secolo . 

Fu già tempo nel cristianesimo , che si du- 
bitava punto, che un tenore di vita tutta in- 
trecciatura di passatempi , e di delizie esterio- 
ri : che delle interne e un altro 1' affare : sen- 
za assortimento, e senza regola, o non fos- 
se peccato in se stessa, o noi fosse ne’suol 
effetti, e nelle sue conseguenze; è però non 
si dubitava punto , che una cotal vita non si 


dì cristiano . 
Òggi al contrario se ne dubita assai ; anzi 
dappoiché l’uso, e la moda hanno renduto co- 
mune un tal sistema di vivere, non se ne 
dubita piò , ma si niega . E noi abbiamo un 
bell' appellare ai Cipriani, ai Basilii, ai Cri- 
sostomi, agli Agostini . Si risponde: che tem- 
po fu , e tempo è; che se non è male l’uso 
di aualche divertimento , non si vede, perchè 
debba esser male l’uso continuato di molti; 
che quelli che si addimandano cattivi effetti 
di questo vivere , sono effetti della sola ma- 
lizia di chi ne abusa; e in difetto d’altra ri- 
sposta si dice , che non è prudenza d’ un sa- 
cro oratore pigliarsela contra una buona parte 
di mondo, che fa cosi. Ma che novità è ella 
questa, Uditori amatissimi? I dogmi pratici 
della morale cristiana hanno forse cangiato 
col cangiare de’ tempi ? Il Vangelo di adesso 
non è egli quel di una volta? La disciplina del 
cristianesimo, che predicavasi nelle catacom- 
be , non è quelta stessa , che oggi si predica 
sopra z tetti? Io non appello ai Cipriani, o 
ai Crisostomi ; appello alia Verità divina , e 
alla umanata Sapienza ; e dico : Che quantun- 
que male non sia ridere alcuna volta, e sol- 
lazzarsi, dovete però concedermi, che vi sia 
un ridere smoderato ©prolisso, per cui è fat- 
ta la divina minaccia : Veb vebit qui ridi- 
ti t (c ) ; o perchè questo ridere sia peccato ir» 
se stesso , o perchè sia cagione , e incitamen- 
to al peccato. Dico, che se voi siete in via 
di salute, e se seguite questo vostro capo, ed 
esemplare: Esemplare, Signori sì; forza è 
sentirsela dire questa parola : Cristo Gesò , 
mi dovete poter mostrare sulle vostre spalle 
una croce da voi presa , e portata : Qui vult 
pesi me venire tel/at crucem suam (d) ; e se 
questa croce non è per Io meno la pratica di 
una soda pietà conveniente allo stato vostro» 
che egli sia , vi sarà cosa molto difficile il di- 
mostrarmene un’ al tra ; dico un'altra croce, 
che vi faccia seguitatoci di Gesò Cristo ; che 
delle croci so benissimo che non ne manca- 
no. Dico, che a sola cagione di un mortife- 
ro letargo nella malizia può non vedersi la 
strettissima lega , che fa un cotal vivere col- 
le occasioni, coi desider), e cogli sfoghi pec- 

cami- 
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cammosl ; per la qual cosa la porpora , e il 
bisso, e i quotidiani e lauti mangiari ( in 
fede mia che se non viene dal cielo un altro 
evangelio, noi stiamo male , Uditori,) la por- 
pora , e il bisso , i quotidiani e lauti mangia- 
ri formano nella divina parabola il processo 
del condannato Epulone. Ora io domando: il 
difendere con tutto ciò questo vivere a spa- 
da tratta, il sostentarlo come innocente, e co- 
me cristiano , non è egli un contradire aper- 
to a questi dogmi pratici dell'Evangelio. 1 E 
quindi non è ella una sorta d'infedeltà in ma- 
teria d' opere , e di costume » 

Infedeltà, Ascoltatori, che io penso di non 
poterne dire mai troppo a confortarvi di te- 
nervene ben difesi ; avendo essa la qualità 
maligna di nascondere il suo veleno per es- 
sere men temuta ; e di coprire col manto in- 
gannevole del costume le sue brutte sembian- 
ze. In quella guisa, che certi errori moderni 
in materia di fede speculativa non si dimo- 
strano a viso aperto , come gli antichi ; ma 
vi vengono innanzi vestiti di meno deformi, 
e meno crude sembianze; e sotto vocaboli 
che spirano verità , e divozione, coprono l'em- 
pietà , e la bugia . Ma questo non è confron- 
to da doverlo subito abbandonare; ascoltate 
dunque con diligenza. 

Non meno i moderni, che gli antichi ere- 
siarchi ebbero in animo di atterrare, se tan- 
to avesser potuto, la colonna saldissima della 
Fede Romana ; con questo divario nientedime- 
no, che i novatori de' tempi andati non si 
presero molta cura di salvar le apparenze* e 
attaccarono alia scoperta, e senza equivochi 
di astute parole, gli articoli principali della 
vera credenza . Laddove i novatori de' tempi 
nostri ritengono sempre una cercaria di sorci- 
ni e sstone , e di riverenza alle Scritture, ai 
Concilj , ed ai Padri ; e solo dopo una lunga 
circuizione di concatenate , e non affatto chia- 
re proposizioni , vi danno bere , quasi insen- 
sibilmente, il veleno di un falso dogma. Udi- 
te partire , per un esempio de’ novatori pas- 
sati , un Lutero, o unCalvino, pieni di quell' 
orgoglio, che manifestano nel sembiante. L' 
uomo non è libero ad operare il bene , o a 
non commettere il male; ciascuno può e dev' 
essere interprete a se medesimo delle Scrittu- 
re ; non v'è altra Chiesa che la invisibile de' 
predestinati ; la venerazion delle immagini è 
idolatria ; purgatorio , messa , culto de' Santi , 
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preghiera ; tutto è errore , tutto abuso , tutto 
superstizione.... Ah questo è troppo. Signo- 
ri Settari; conviene andar più a bell' agio 
tenersi un pezzo alla larga , e non levare il 
campo a rumore con un’ allarme cosi furibon- 
do , e cosi strepitoso . I novatori deli' età no- 
stra non fan cosi ; ma con essere anch' essi 
figliuoli del secolo, sono assai più prudenti 
che voi non siete . Se voi , Ascoltanti , do- 
mandate a costoro, per modo d' esempio, co- 
me la sentano in proposito de' Sacramenti • 
vi rispondono tosto di venerarli ; e a voi par- 
rà che di troppo , perchè a forza di venerar- 
li , e essi ne stanno da lungi, e ne allonta- 
nano gli altri. Coucilii ecumenici? Dio voglia 
pure che si radunino per metter fine una vol- 
ta alle contese di religione ; ma questi Con- 
ci n non vorranno già definire cosa contrarla 
alle parole di alcun dei Padri. Ed ecco de- 
stramente atterrata la infallibilità della Chie- 
sa . Operare il bene, e schifare il male? Col- - 
la grazia divina sì può ; ma questa grazia 
non è già essa di un'indole da lasciarsi mai 
vincere dall' umano volere . Ecco annullata la 
libertà deli arbitrio , e tolto via il potere , ed 
il merito delle opere salutari. O poveri, e 
sventurati infedeli. 1 Con questa pietosa escla- 
mazione .sapete che si vuol dire? Si vuol di- 
re che Cristo non è morto per tutti . E co- 
si , a raccoglier le molte, il fatto sta, che il 
fine di questi secondi maestri è il medesimo 
che dei primi ; di farsi , cioè , una Fede a 
loro posta, e una religione comoda agl’inte- 
ressi delle passioni . 

Vegniamo ora al riscontro del paragone • 
Vi ha de Cristiani , che perduto ogni riguar- 

u\ n °j pUre d ‘ re, 'g’ lone > persino di ci- 
viltà, danno a traverso in tutte quante le * 
vie del peccato, e si disfanno sempre allapri- 
mascappata d’ogni freno de' divini coman- 
damenti. Questi, che sono rari a vedersi , 
permettetemi, che io li nomini peccatori all’ 
antica , senza decoro, senza garbo, e, semi 
si concede questa parola , senza termine di 
creanza . Altri per Io contrario van più a bel 
bell 0 ; non si dichiarano a tutta prima nè con 
gli altri , nè con se stessi ; e battono la cam- 
pagna qualche tratto di tempo , senza far vi-* 
sta di voler venire all'attacco de' divini pre- 
cetti . Ladroneccio ? Adulterio ? Ingiustizia ? 
Dio me ne guardi ; la legge è chiara in con- 
trario , Ma perchè poi non si può concedere 

al 
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al contentamento de' sensi tutto ciò , che ap- un vizioso costume j rispetto ad un’ altra in- 
petiscono ? S’ intende sempre senza peccato . credulità più sottile , e più fina , per cui si 
Perchè non si può passare il suo tempo nell' niega , che il male , che si commette sia quel- 
allegria! L’essere del cristiano consiste egli lo appunto, che si condanna dall'evangelio, 
forse nella tristezza? Cosi parlano costoro, o E acciocché io continui a valermi del nostro 


così fanno senza parlare ; ma il fatto sta , 
che questi secondi per una via più lunga , e 
senza dare all' arme tanto sfacciatamente , van- 
no a parare al fine scesso de’ primi ; di svel- 
lere dal loro cuore ogni sentimento di Fede ; 
di farsi lecito quanto può mai volere una na- 
tura contaminata dal peccato , spossata dalle 
delizie , e sedotta dalle occasioni ; di fare del 
cristianesimo una religione, dove si vive co- 
me si vuole , per morire come si può ; o pu- 
re dì formarsi nell'animo quella, che S. Ila- 
rio (a) addimandò fede de’ tempi , ma non 
fede degli evangeli . 

Ma di vero che in vano si aspetta , e in 
vano si spera forse da qualche discolo , che 
questa fede de' tempi tolga la mano , e gua- 
dagni un solo apice sopra la Fede degli evan- 
geli ; che è Fede trionfatrice de' secoli , Fede 
eterna , Fede immutabile ; e che tale sareb- 
be , ancoraché non sol questo nostro , ma mil- 
le altri mondi fossero peccatori . E potrà be- 
ne il nostro mal vivere confondere la natura , 
oscurarla ragione, metter sossopra la terra 
e il cielo; che nulla verrà meno perciò, nul- 
la si cangerà de' dogmi pratici di questa Fe- 
de : Ctelum iy terra tran libane, verba autem 
mea non transibunt (b) . E se questa Fede de- 
gli evangeli vi dice, come vel dice chiaro, 
che il nudrire la concupiscenza colle dimesti- 
chezze, cheli trescare pericoloso , che il frau- 
dare , che il calunniare , che lo spandere del- 
l’ altrui sono tutte opere di dannazione; con- 
versate a modo vostro quanto volete, tresca- 
te , fraudate , calunniate quanto volete ; sem- 
pre le occasiom peccaminose vi perderanno, 
sempre le nudità scandalose vi accuseranno, 
sempre le ingiuste liti, e lo mal guadagnate , 
o mal ritenute sostanze vi danneranno all’ in- 
ferno: Calum iy terra transibunt , verba au- 
tem mea non transibunt . 

Ma questa incredulità, che niega esser ma- 
le ciò , che condannasi dall’ evangelio , non 
è, a vero dire, la più solita a cagionarsi da 


secolo testimonio fedele , di quanto dico questa 
mattina; si concede, che vi sia, o che vi 
possa essere un vivere dilettevole , e spensie- 
rato , che è contrario alla dottrina evangeli- 
ca ; ma poi si niega, che quella, che si tie- 
ne generalmente, sia quella tal maniera di 
vivere . Incredulità , se volete , che non è ba- 
stevole a rendere un'uomo infedele, ma che 
lo è di troppo a renderlo ostinato nel suo mal 
vivere . 

Poiché l’ Epulone : seguitemi ancora un po- 
co: si vide tornar vana la prima domanda 
fatta ad Abramo di una stilla d'acqua a re- 
frigeramento delle sue labbra , si voltò alla 
seconda ; e o il facesse per timore di se , o 
per vera compassione , che lo toccasse de’ suoi 
fratelli (r) ; supplicò a grande Istanza , che 
fosse mandato Lazaro a predicare a coloro la 
penitenza , acciocché , venendo essi a morire 
nello stato, ch'egli era morto, non avessero 
a divenire compagni eterni della sua pena : 
Rogo te , pater , ut mìttas eum in dtmum pa- 
trie mei ; habet enim quinque fratres ; ut te- 
stetur ilìis , ne iy ipsì veniant in bunc locunt 
tormentorum ( d ). Che occorre? Risponde 
Abramo ; non hanno essi Mot è , e 1 Profeti ? 
Ascoltino quelli, e tanto basta. Ah no, san- 
to Padre, non basta; ma se loro sarà (atto 
vedere un' uomo risorto da morte a vita , al- 
lora di certo si pentiranno. E io ti dico, ri- 
piglia Abramo, che poiché essi non odono 
Mosè , e i Profeti , ancorché vada a trovarli 
un’uomo risuscitato , non crederanno : SiMoj- 
sem , iy ‘ Trophetat non audiunt , ncque si quii 
ex mortuii resurrexerit , credent . Or qui na- 
sce un dubbio da dover essere dichiarato. 
L' Epulone domanda , che sia spedito Lazaro 
a' suoi Fratelli, dicendo, che per tal mezzo 
si pentiranno ; e Abramo risponde, che quan- 
tunque si mandi Lazaro, non crederanno. Ma 
qui non si tratta di farli credere; si tratta di 
farli pentire ; donde non pare , che si con- 
vengano bene , e che si riscontrino diritta- 

mente 
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mente la domanda dell' uno, e la opposizione 
dell'altro. L' Epulone dice: si pentiranno: 
pxnitentiam agenti e Abramo risponde: non 
crederanno : non credent . Ma che cosa non 
crederanno ? Che vi sia Dio punitor de’ pec- 
cati l O che v'abbia un'inferno per chi mal 
vive ? Ma costoro sono del numero de' cre- 
denti ; e questi sono nella religion , che 
professano, articoli principalissimi. In che 
dunque saranno increduli? Saranno increduli in 
ciò, che mentre confesseranno esservi una 
maniera di vita, che secondo Mosè, e secon- 
do i Profeti mette capo all' inferno , negheran- 
no poi , che quella , che tengono essi , sia per 
1’ appunto quella tal maniera di vita . Io , per 
molto cercare che io abbia fatto , non ho sa- 
puto rinvenire altra dichiarazione , o non ho 
saputo rinvenirne una ugualmente probabile, 
di questa incredulità. Considerate, vi prego, 
cinque Fratelli, che vai dire, conforme al ri- 
to di quella stagione, e di quel popolo, cin- 
que Famiglie; dove era passata in usanza una 
vita tutta alla foggia di quella dell' Epulone ; 
cioè quasi tutta occupata, dal dormire infuo- 
ri , in conviti , in danze , in giuochi , in amo- 
ri , in affabilità , in compiacenze ; sempre , a 
loro dire, senza peccato, ma sempre con pe- 
ricolo di peccato . Veng3 ora Mosè colle suo 
tavole , e i Profeti colle lor prediche ; si sgri- 
di , si strepiti, si minaccj.... Sicché, Signo- 
ri Fratelli, bisognerà cangiar vita.... Can- 
giar vita i Rispondono ; e perchè ! Mosè , e i 
Profeti dicono il vero , e hanno ragion di gri- 
dare; ma siamo noi forse coloro, per cui sono 
fatte le loro invettive’ E via parliamo d'al- 
tro. E così pure avrebbero detto, se fosse loro 
apparso Lazaro, o altro miracoloso predica- 
tore dall’altro mondo: 'Htque ri quii exmor- 
tuis reiurrexerit , credent . 

Se questa non sia puntualissimamente quel- 
la incredulità, a cui molti sono portati aneh' 
oggi da un reo costume, vostro sia il giudi- 
carlo. A me certo dà gran paura il pensare, 
che qualora si predica contro la vita piace- 
vole , e spensierata di Dio , e dell’ anima ; 
dalla più parte degli ascoltanti si gira intor- 
no lo sguardo ai seguitatori di cotal vita ; e 
poi si dice con un certo fastidio delle cose 
udite: che non è possibile, che tanti si vo- 
glian dannare ; e cosi si continua a viver ma- 
le sulla fede pubblica ; e a credere , che il 
Tom. II. 


Vangelo, e ! Suoi ministri condannino una 
maniera di vita , che non si trova , fuorichc 
nella nostra torbida fantasia. 

Ma dell' esempio ne sia detto a bastanza ; 
anzi sia detto a bastanza anche della ragio- 
ne , per cui dovete aver conosciuto palese- 
mente, che il male che si commette seguen- 
do il costume, è peggior male; primo, e in- 
tendete l'ordine, che ho tenuto, perchè un 
tal male commettesi senza freno di correzio- 
ne ; secondo, perchè commettesi per impe- 
gno ; terzo , perchè commettesi per una sor- 
ta d' infedeltà . 

Le quali cose, se io, dimostrandole, sono 
venuto a formare una fedele immagine del 
nostro secolo, voglio che sappiate. Uditori, 
che io l'ho fatto quasi contro del voler mio; 
e solo perchè in questo secolo ho ritrovato 
una pruova manifestissima del potere, e del- 
la tirannia del costume; e da altra parte mi 
trafiggeva di compassione la perdita di tante 
anime , che da questo strabocchevole torren- 
te sono portate al basso ; e non pertanto si 
lagnano, e poco meno che non si adirano di 
chi le chiama , e le invita a levarsi fuori dal- 
la corrente . Ma Dio santissimo ! Non vorrei 
te voi dunque aprire gli occhi una volta, e 
ricordarvi, che Iddio si nomina verità , e 
non costume ; e che un dì verrà a giudicare 
la vostra vita non secondo il costume , ma 
secondo la verità ? Negatele , se potete , le 
cose che io vi ho detto questa mattina ; ma 
a Dio negatele, e non a me; perchè io, ve- 
dendo come si vive dalla più parte , non po- 
trò dire mai altro, se non che si vive assai 
male . Laddove Iddio chi sa che non abbia 
pensato di rivelarvi, che egli non ha recato 
in terra li vangelo come una verità eterna , 
ma come una verità mutabile ad arbitrio dell’ 
uso ; in guisa che , se a questo non piace , 
non sia più vero nè che la via del cielo sia 
stretta, nè che quella dell'inferno sia larga, 
nè che bisogna orare, nè che hisogna morti- 
ficarsi , nè che bisogna fuggire i pericoli di 
dare scandalo, e i pericoli di riceverlo. Ma 
se queste sono bestemmie, o pazzi vaneggia- 
menti; guardate dunque quello che fate, o 
Cristiani, con questo vostro camminare la via 
battuta , e abbandonare la vera , che è Gesù 
Cristo ; Gesù vostro Sovrano , vostro Padre , 
vostro amantissimo Redentore , che questa via 
B ve 
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ve la ha segnata col proprio Sangue , e che no: ‘Pesiti sunt in fovea inferni , quasi ami- 
vi va dicendo per la mia lingua. Uste est titudo ovium ; in quam foveam inciderunt se- 


via : hoc est via , ambulate in ea (a) . - 
SECONDA PARTE. 

II male , che si commette andando dietro 
al generale costume è peggior male; e il be- 
ne , che Cassi andando contra il generale co- 
stume è maggior bene. Maio credo, che voi 
sino dal bel principio abbiate conosciuto così 
ampio il soggetto del primo punto , che io 
non ne avrei potuto soddisfare i doveri con 
meno di una predica intera; e perciò sarete 
contenti, che dell'altro punto, che non è for- 
se meno copioso di pratici insegnamenti , io 
ne faccia argomento alla predica di domane . 

Ripigliando ora il filo della presente ; com- 
prendete bene, che guida cieca, e le più vol- 
te ribalda , sia il generale costume , e quanto 
sia cosa pericolosar riguardar come lecito quel- 
lo, .che è in uso presso la giaggior parte. 
Tutti credon così, dunque sarà così; la con- 
seguenza tiene prudentemente . Tutti fanno 
così, dunque sarà lecito far così ; la conse- 
guenza prudentemente non tiene . E la ragion 
del divario è questa ; che essendo nell' uòmo 
la volontà motto più combattuta dalle passio- 
ni , che non è l'intelletto, è cosa molto più 
facile l'accordarsi molti a malfare, che rac- 
cordarsi molti a mal credere . In un secolo 
poi , come è questo nostro , rimoto a gran- 
dissimo spazio dai primi fervori del cristiane- 
simo , e secolo di libertà , e di peccati , pen- 
sate voi se sarà buona regola guardare quel 
che si Fa , per uno, che voglia fare quel che 
si deve. Nò v’ incresca, che io vi confermi 
ciò con quella comparazion del Salmista: Si- 
cut oves in inferno positi sunt (b) . Che vuol 
dir egli questo andare all' inferno a guisa di 
pecore? Vuol dire quell' andarvi , che dalla più 
parte si fa, seguendo il costume introdotto 
in prima da pochi, e poi ingrossato dai mol- 
ti ; come fanno le pecore , che dove l' una 
va, e Tal tre vanno, senza saperne il perchè. 
Ma il poeta non ha parte in questa interpre- 
tazione, che tutta si deve al Cardinal Gaeta- 


quentes capita ; hoc est sequentes sapiente! mun- 
di (0 . 

Ma voi non volete chiose da me ; volete 
instruzione . Che si fa egli quando si vuol at- 
tignere acqua, e all'usato pozzo, o ruscello 
si ritrova fangosa , o torbida ? Se ne va iti 
cerca ad un' altro . E se quivi pure è lezzosa ■ 
non si fugge il travaglio di salire alla fonte ; 
donde ella sempre scaturisce limpida e sana. 
Similmente vuole che voi facciate il dovere 
cristiano ; che se vedete l’ usanza de' più es- 
sere pericolosa , o colpevole , vi reniate alia 
usanza dei meno ; il canale sarà men frequen- 
tato, ma l'acqua sarà più pura. E se vi pa- 
re , che non sia da molto fidarsi nè pur di 
questa ; salite ultimamente alla fonte degl' in- 
segnamenti evangelici, e della verità divina, 
che dura in eterno, e che non può mai es- 
sere contaminata da costume contrario. Ma 
in somma , l' ottimo di tutti i consiglj sarà , 
che dove si tratti di abbracciare qualunque 
usanza del mondo così variabile , e sempre in- 
chinato alle peggiori , voi la pesiate innanzi 
alle bilancie dell'evangelio, con investigarne 
i principi , con antivederne gli avvanzamen- 
ti, e le triste conseguenze, ch’ella può ave- 
re o rispetto a voi , o rispetto ad altri , che 
vi appartengono , o che dipendon da voi . E 
questo è il modo, per cui sì adempie quel 
grande ammaestramento di Paolo Apostolo; 
e voi beati se lo farete : Attende tibi , iy 
dottrina (d) . Voi, se avete zelo della vostra 
salute , vi dovete reggere come non vi fosse- 
ro al mondo altre cose fuor queste due : voi, 
e la dottrina dell' evangelio: ^Attende tibi, iy 
dottrina . Badate all' Evangelio , come ad ori- 
ginale , badate a voi , come a copia , che su 
questo originale deve formarsi. Qui non ha 
luogo costume , nè moda , nè esempio di chic- 
che sia . Badate separatamente a voi , e all’ 
Evangelio; ma sempre con rispetto, e ordi- 
ne dell'uno all'altro; badate a voi, ma in 
ordine all' Evangelio ; all’ Evangelio, ma in or- 
dine a voi . Badare all' Evangelio , e non a 
se , è vana speculazione : badare a se , e non 

all'E- 


ia) Isti. 30. (b) Psalm. ♦ *. 
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alt' E var.gello, è illusione: badare a se, e ai- ciò che facevano le abbandonate compagne,' 
l'Evangelio è santa prudenza di perfetto cri- dev'essere col suo castigo sale di sapienza 
stiano: Attende libi , (3* dolìrinec . In breve: per noi. Il divin Redentore, che è pietra an- 

ta mano all'aratro, e l'occhio al solco, di- golare , ed immobile, tengavi uniti a se, e 
ceva Cristo ; e perciò un'aratore, che siguar- renda voi pure costanti, ed immobili tra le 
di alle spalle non sarà mai al caso pel Re- varie vicende, e pericolose del mondano co 
gno de' Cieli ; e la moglie di Lot , che nella stume . 


sua fuga voltò faccia a vedere curiosamente 



PREDICA LII. 


SECONDA DEL COSTUME. 


Quare vos tran scredi mi ni mandatum Dei propter traditionem vestram ? 

Matt. tj. 


Io sono pure nojaro e stanco di ragionar di 
peccati , e di andarmi sempre avvolgendo col 
mio parlare tra sozzi amori , tra astute frau- 
di , tra duri sdegni , e tra si fatti mostri d'ini- 
quità. Il faccio, è vero, a intendimento di 
distoglierne ciascun di voi , e di allontanar- 
vene ognora più; e mi pare da un canto, 
che a cotal fine, spesa non sia mai troppa 
ogni lunga fatica . Ma da altra parte ; e non 
ci sono- tante altre massime di Evangelio da 
poter predicare, tanti consigli , tanti ammae- 
stramenti di santo vivere, e di una bontà al- 
quanto più rara , che non è la sola , e nuda , 
e troppo in vero digiuna , di abbandonare il 
peccato? E perchè non s'ha egli a dire di 
questi ancora ? Sopra tutto dove si speri , co- 
me io lo spero di tutti voi, che già il pec- 
cato non si ami più , anzi si abbomini som- 
mamente, e si provi dolore di averlo ama- 
to. Se a voi pare nientedimeno, che Iddio 
non meriti , che ad una di queste massime 
più eccellenti , che io porto meco questa mat- 
tina , voi applichiate la mente , e il cuore , 
io taccio subito, e abbandono l'impresa. Ma 
se vedete , che questo mio pensiero è degno 
di Dio , onorato per voi , e alla Santissima 
vostra Fede di gloria somma ; lasciate dunque 
che io lo adempia; lasciate almeno che io mi 


lusinghi , che v’ abbia tra voi , che nè pochi 
siete', nè di poco a Dio debitori , delle anime 
inverso lui bendisposte, 0 volonterose di ren- 
dergli qualche servigio migliore , che non è 
quello scarso nel vero, e troppo misero di 
non offenderlo . E perchè non voglio che re- 
sti in voi paura, o sospetto, che io pensi di 
volervi portare a cose troppo alee , e difficili ; 
anzi voglio che di buon'animo, e lietamente 
mi diate ascolto ; di una sola cosa io vi ri- 
chiedo , innanzi che passiam’ oltre , e quest una 
desidero che mi sia da voi conceduta . Noti 
siete voi amici al benfare, e vogliosi, tanto 
o quanto, di fare opere di cristiana pietà. 
Qpesto a me basta , e non domando di più ; 
perchè se è il vero , che voi amiate con sin- 
cero animo le dette opere di pietà ; già è 
cosa chiara, che voi dovete più amare quel- 
le , che più sei meritano ; e sono , come io 
verrò dimostrando , non quelle , che voi ve- 
dete fare dalla più parte , ma quelle , che sol 
da pochi ; non quelle che a certi tempi è co- 
mune usanza di fare , ma quelle che fuori di 
detti tempi raro è veder chi le faccia ; in 
somma, siccome jeri vi do detto, non quel- 
le, per cui facendole si va a seconda del ge-' 
nerale costume ; ma quelle , per cui piuttosto 
il generale costume si combatte, e si vince. 

B 2 Che 
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io 'Predica Quìnquagesìmasecenda 

Che ne dirò io dunque di queste opere sante ad Ester novella sposa i non curati femminili 
a lodarcele in guisa , che v°l le abbiate in ornamenti . I giorni ancora non sono uguali 
istima, e in amore sopra dell’ altre? Di molti per la pietà, nè tutti fausti di ugual manie- 
pregi, che io potrei, questi tre soli ve ne ra. Ve ne ha de’ grandi, e solenni, cui sa- 
dirò: che elle sono a Dio, per cui si opera, rebbe vergogna non onorare di sante opere, 
più gradite; al cristiano, che le opera, più e di divote preghiere; e ve ne ha di troppi 
meritorie ; al prossimo , che le vede operate , al contrarlo , eh* ella se ’n va raminga , e de- 
più salutevoli. Sicché io Intendo di aprirvi serta; anzi si terrebbe per morta, se in ai- 
oggi innanzi la più diritta via, la più agia- cun chiostro, e ben' anche de' più appartati, 
ta , e la più spaziosa che mai d! procacciar e de’ più austeri , raccolta non fosse , e trat- 
gloria a Dio , merito a voi medesimi , al pros- tata cortesemente . Or chi in questi secondi 
simo giovamento ; e moviamo subito i primi giorni stesse con lei , fedelmente servendola 
passi . quanto In que' primi è comune usanza di fa- 

Pun to I. Ma quali sono da prima que- re, di lui si direbbe a grandissima lode , cha 
ste opere sante, per cui si vince il generale santamente opera contro l’universale costu- 
costume ? Perchè lo vedo bene , Uditori , che me . 

senza dirvele avanti, o senza dirvene alcn- Imperciocché, e appressiamoci meglio alle 
na , a picciol frutto vi tornerebbero le mie prove del nostro detto ; chi vi credete voi , 
parole. Distinguete per tanto operazìon san- Uditori, che sia il Signor Dio? Forse unpa- 
ta da operazìon santa , tempo da tempo , età drone di sì mal gusto , che di cose rare non 
da età , condizione da condizione ; c dando si diletti ancor egli , e di farsi nome per es- 
a ciascuna quella parte, dirò così, di benfa- se di splendido, e di magnifico? E di che si 
re, che si crede a lei convenire, aggiugnete- forman tra noi le delìzie de' bel giardini, 
ne appresso un’altra , che di lei meno propria che tanto piacciono ai riguardanti , e tanto 
è reputata generalmente . Uno, che ne'dlgio- onorano i Jor signori? Si formano di erbe, 
vaniil tenga netto li suo cuore da cupidigia, di fiori, dì piante; ma di erbe, che non al- 
e ami più tosto d’ essere per carità liberale Ugnano in ogni prato , di fiori , che non si 
co 1 bisognosi , ha una bella virtù ; ma un po- vedono per ogni poggio , e di piante , che al 
co tnen bella solo perchè ne' verdi anni non contrario dell' altre non sentono le ingiuria 
troppo malagevole a ritrovarsi. Ma se egli della vernata. Le acque poi o contro ai na- 
In oltre sarà dotato di temperanza, e poco tutti uso vi salgono in alto, o rotte in mi- 
amico ai giuochi , e ai solazzi cari tanto alla nutissime stille vi spruzzano in cerchio , o in 
fervida giovinezza ; si dirà di lui a ragione , puri canali raccolti ad arte , quà e là a mi- 
che vince gli anni colla virtù. Tal fu la lo- sura si diramano, e si scompartono. Vi si 
de d«U’ antico Giuseppe ne’ primi tempi del vogliono ancor de’ frutti; ma non di quelli 
suo dimorare in Egitto ; e forse la vita di lui che vengono a proprio tempo , e dalle pian- 
tosi lunga, così temperante, e di sante ope- te native; ma sì di quelli, che o per inne- 
re così copiosa non ebbe vanto , che a que- sto prodotti , o per artifizioso tepore fatti 
stosi pareggiasse. Una donna fedele alIaChie- maturi, assai di rado, o non mai comparis- 
sa ogni dì, e ne’ dì più solenni alla divina cono nelle campagne. Or tale, nè più ni 
mensa parimente fedele, non si dovrà nega- meno, amerebbe Dio di vedere il giardino 
re che sia divota . Ma se ella , oltre a ciò , della sua Chiesa ; e se vi pare , e credo ben 
sarà meno vaga di ornarsi , e meno di com- che ’I vi paja , che della presa comparazione 
parire che non è usanza delle divote donne io mi sia dilettato soverchiamente; state ad 
della sua età , e della sua condiziono ; ella udire come egli parla nelle Scritture , e cer- 
per questo solo sarà tenuta da più senza com- to direte , che mi ha insegnato egli stesso di 
parazione. Tal fu la lode, che a Giuditta ve- far così: Practqum ficus desideravi anima 
dova nel fior degl' anni portò la sua domestì- mta (a): lo voglio de’ frutti: cosi egli dice 
<a ritiratezza; e tal fu quella, che portarono per un Profeta: ma di que’ frutti, cha ven- 
gono 

(«) Mich. 7. 
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gono innanzi tempo , c che sono fuor di sta- 
gione . Perchè volete voi darmeli sol quan- 
do gli alberi ne sono carichi , e s' incurvano 
al grave peso ; o quando le piazze sì ne ri- 
dondano , che a picciol prezzo anche la bas- 
sa gente può disfamarsene ? lo non li curo ; 
o se pur li ricevo, non li ho però di molto 
così cari , come quegl' altri , che da giovine 
pianta , o da straniera , o di nemica stagio- 
ne ini vengono presentati : Trxcoquas ficus 
desideravi t anima m;a . E quasi temesse , che 
un così chiaro parlare non facesse chiara ba- 
stevolmente questa sua fame , o a tutti non 
pervenisse ; ciò che avea detto nel testamen- 
to vecchio, il disse anche nel nuovo, e alle 
parole aggiunse i fatti; da' quali uno ve ne 
voglio qui raccontare. 

Era 1' anno sul primo volgere dell’ inverno 
verso la primavera ; e gl' alberi cominciava- 
no appena a ricoverarsi un poco dell'assedio 
de’ freddi venti , e della nevi indorate per 
la campagna ; quando Gesù toltosi di Bela- 
rla , amò, doro qualche tratto di via, di sen- 
tirsi tocco da fame , per da essa coglier ca- 
gione di dare a noi un utilissimo insegnamen- 
to . Vede nel tempo stesso , a pochi passi di 
dov’era, una pianta di fico, e levatosi del 
dritto cammino, e fattolesl d' appresso a mo- 
do di chi volesse cibarsene, trovò ch'ella 
era senza alcun frutto, e che appena di po- 
che minutissime foglie cominciavasi a rive- 
stire . Allora si sarebbe detto a vederlo , eh' e- 
gll era stato delle sue speranze deluso; per- 
chè egli tornatala a riguardare con accigliato 
sembiante , che egli assai di rado soleva usa- 
re , e che diede a’ suoi grandissima maravi- 
glia , così le disse : pianta neghittosa , ed in- 
grata ; poiché di te non è già nato alcun 
frutto, questa sia la tua pena, che piò di te 
non ne nascano in sempiterno: T^unquam ex 
te fruSus rasentar in sempifernum (a ) . Nè 
così tosto ebbe finito di dire , che svanitole 
dalle fibre ogni sugo vitale , la misera si sec- 
cò . Io so bene , Uditori , senza che mel di- 
ciate , che assai nuovo vi deve parer questo 
fatto , e difficile a tutta prima a comprender- 
ne la cagione; e io aggiungo, che questa 
cagione non pure è difficile a intenderla , ma 
al tutto impossibile, da chi non si fa bene 


addentro col guardo , e non Isquarcla , dirò 
cosi, la corteccia della parabola. Impercioc- 
ché , fu mai altro il delitto di quella povera 
pianta, se non se Tesser nuda di frutti nel- 
la stagione non sua! Delitto per ciò, che 
non per altro fu ripreso , e duramente puni- 
to dal Redentore , se non perchè , dicendolo 
della pianta, egli aveva in animo, che si do- 
vesse intender di noi . Hoc inter arboree , 
così mette fine alla sua sposizione il chiosa- 
tor Maidonato , nome non immeritevole di 
questo luogo : Hoc inter arboree , iy homines 
interest • quid ilice natura sua nomisi certo 
tempore fruflus ferro debent ; homines vero de- 
bent foto vétte sux tempore beneficiare . Tota 
vita nobis est xstas , tota debet esse frugife- 
ra ; ree quidquam nos prxter voluntatem no- 
strani steriles faci e (è) . 

Di voi dunque, o cristiano, si parla qui 
troppo piò veramente che della pianta ; di 
voi , che dotato di libertà , di ragione , di 
lede, conoscete l'indole dilicata , e nobile 
del vostro Dio , o tuttavia negate di compia- 
cerlo di alcuna di quelle sante opere , che so- 
no frutti fuor di stagione. Io so per altro, 
e confesso , che io non parlo giusto chiaman- 
do queste opere sante frutti fuor di stagione ; 
non vi potendo mal esser tempo per un'uo- 
mo cristiano, che non sia tempo di santa- 
mente operare ; ma poiché f uso del mondo 
ha fatto sì , che la pietà sia soggetta anch’es- 
sa alle vicende delle stagioni ; se la detta 
espressione non può passare per giusta, pas- 
si almeno per necessaria. Perché dunque ne- 
gate voi a Dio questi frutti ! E quale allegar 
potete cagione, che ve ne scusi! Manca a 
voi forse, siccome agli alberi ne' focosi dì, 
o ne' gelati, inaffiamento , coltura, fomento 
di caldo sole ,'0 aspetto di ciel cortese da 
poter difendere in verun tempo la vostra in- 
degna sterilità! Vi mancano forse le inspira- 
zioni , e gli aiuti , e le occasioni , ed i mez- 
zi di santamente operare anche ne' tempi, 
che per ubbidire al costume vi astenete di 
farlo! Qjiante ne' giorni piò rei, tra le piò 
insane allegrie del mondo, e nel piò vivo ar- 
dore delle sue intemperanze, vi coglie' im- 
provviso un pensiero di vita eterna nato in 
voi , ma nato senza di voi , e sì vi dice ; 

che 


( « ) Matt. it. 
Tomo II. 


(b) Maldon. in hunc he. 
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che ella è una ingiuria che si fa a Dio, e starvi oziosi non picelo! tempo., le anJarse- 


alia propria salute per un'ora di tempo data 
per civile riguardo più che per altro, a qual- 
che cerimonia di religione , donarne cento 
alla vanità , ed al piacere . Dice a quel gio- 
vine, che sarebbe cosa pur conveniente con- 
sacrare a Dio solo le primizie del viver suo. 
Dice a quell' attempato , che sarebbe pur ne- 
cessario togliere alcuna parte de' suoi pensie- 
ri alla roba, per accrescerli all' anima. Dice 
a quella femmina, che sarebbe par facile non 
avere per qualche ora del di altra compagnia 
fuor che quella di un libro santo ; e mentre 
vi dice queste cose la grazia, e vi si dimo- 
stra vogliosa di questi frutti, vi conforta an- 
cora a produrli, e a mal grado d’ogni nemi- 
ca stagione, vi porge in copia sussidj , e mez- 
zi da maturarli: Tota vita nobis est /ertiti , 

1 tota debet esse frugifera. E fia vero niente- 
dimeno, che la vostra bontà vada sempre mi- 
surata col tempo , nè mai diate un frutto fuor 
di stagione , mai una confessione , parliamo 
pura all’ aperta , mai una confessione , che non 
vi sia comandata dall'uso, mai una comunio- 
ne , fuor se la pratica generale , e i' armata 
famiglia dell' invitante padrone vi sforzi a 
dover entrare a convito,: Compelli intra- 

ve («)> 

O che io sono pure dolente, e tristo, qua- 
lora a certi giorni dell' anno , che o la na- 
scita ci ricordano, o la morte del Redento- 
re , e sono dai più religiosamente guardati ; 
ne vedo subitamente venir dietro degli al- 
tri, che io mi vergogno di nominare; tanta 
è in essi la scompostezza del vivere, tanto 
4 ' ardore del divertirsi, tanta la petulanza del 
festeggiare . Nulla poi dico delle chiese , de- 
gli oratorj , de' sacramenti abbandonati in 
que’ giorni anche dai più divoti ; e questo è 
ti male , che più mi accora . E laddove in 
que' primi dì lo vedeva questi ministri del 
Sacramento di penitenza tutti affannati den- 
tro ad una folta messe d' anime penitenti, 
santamente lagnarsi della brevità dei giorno, 
e gemere con diletto sotto il peso della fati- 
ca ; in questi altri giorni, per io contrario, 
li vedo mesti scendere in Chiesa , e assidersi 
‘In vano dentro a’ loro seggi penitenziali , e 

/ 


ne , e rivenire , e mirarsi più volte da am- 
bedue i Iati : Et non est botrut ad comsdea- 
dum ( b ) . Ma quale densissima grandine , o 
quale ingordissima fiera è stata quella, che 
ha fatto sparire di subito tanti grappoti , e ha 
saccheggiata una vigna poco davanti cosi 
ubertosa ! Direte voi forse , che è stato il 
tempo ? Ma io non la intendo questa vostra 
risposta ; dove pure non voleste dire per es- 
sa , che iddio in altri tempi sia meritevole 
di servitù , in altri di noncuranza ; che in 
altri s’ abbia a guardare ne’ divertimenti la 
sobrietà , in altri s' abbia a seguire la sfre- 
natezza j e che in altri giorni 1' anima deb- 
ba essere il primo nostro pensiero, in altri 
debba esser I ultimo. Ma se Iddio è sempre 
Dio, nè per crescer di tempo invecchia la 
sua beltà , o scemano i nostri debiti ; chi 
dunque ha potuto dare a! tempo questo di- 
ritto sulle opere di religione! Chi gli ha do- 
nato questo potere di far credere a voi cri- 
stiano, che in certi giorni dell’anno vi sia 
permesso di poter essere men che cristiano . 
Dovrò io qui ricordarvi, che il cristianesimo 
non è una moda da potersi cangiare secondo 
4 'uso de’ tempi, ovvero nn vestito da do- 
versi deporre, o mettere a piacere delle sta- 
gioni ! Tota vita, intendete! Tota vita no- 
èti est tettar , tota debet ette frugifera , me 
quìdquam noi prjcter voi untai em nostram ste- 
ri/et facit . 

Credo, saggi Uditori, che abbiate com- 
preso di che giorni io abbia segnatamente 
parlato; e credo pure, che non vi sia sem- 
brato picciolo il mio coraggio di dirne ciò , 
che ne ho detto, con sì poca speranza di 
togliere dalle città cristiane il gentilesco no- 
me, e il forse del nome più gentilesco co- 
stume . Ma questo , che in altra occasione 
sarebbe per me uno svantaggio , in questa 
d'oggi io Io conto a guadagno; perchè cosi 
•posso con più fiducia rivolgermi a voi , che 
-cosi divotamente mi udite ; e additandovi 
gl' immensi danni , che soffre in detti giorni 
la comune pietà , pregarvi , non senza lagri- 
me, che perciò stesso la vogliate avere più 
cara ; e il contrario facendo di ciò che vor- 


(a) Lue. i4- (b ) Mich. 7. 
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rebbe la rea stagione, offerire a Dio un ra- 
ro dono di frutti molto desiderati , ma poco 
aspettati dal Paradiso . 

PuttTO li. Ora venendo già a dire del 
ricco merito di queste azioni , penso che me- 
glio sia farvelo aperto pel suo contrario ; vai 
dire pel poco, e forse niuno, che si coglie 
di quelle altre , per cui si segue il generale 
costume . Ciò che io nondimeno appena mi 
confido di dover conseguire , se voi non ac- 
crescete ancora di qualche" poco questa vo- 
stra bella attenzione. 

Visitar chiese ne' di solenni ; vestire a 
bruno ne' santi ; dare il proprio nome al 
ruolo di qualche pia radunanza ; portarne al- 
cuna volta l'abito, e la divisa; accompagna- 
re in ordinata processione qualche divota Im- 
magine , e altre sì fatte opere di pietà usa- 
re molto fra noi, sapete voi come io le chia- 
merei volentieri ? Le chiamerei doveri , e 
pratiche di civil cristianesimo . Non vi offen- 
da la novità del nome , dov’ è troppo vera la 
cosa pel nome significata . Sono tante le pie 
lnstituzioni a di nostri, tante le chiese, tan- 
te le congregazioni divote , e le maniere di 
culto sacro , che il rinunziare a tutte sareb- 
be un farsi nella civil società un troppo cat- 
tivo nome , e un voler essere mostrato a 
dito ; e rari sono anche tra i scelerati colo- 
ro , che altana volta non sieno divoti per 
convenienza . Però dette sopraddette opere 
buone si fa scelta di alcuna , che meno sco- 
modi la persona, e pii si confaccia coll'in- 
dole propria , e colla costumanza dei più ; e 
questa sarà di leggieri una Messa ogni dì sui 
meriggio , e nelle feste almen principali una 
breve , e tarda , e muta benedizione . Or che 
ne viene di ciò ! Ne viene , che un cotale 
cristiano, comunque poi egli si viva nel ri- 
manente , può comparire in qualsisia radu- 
nanza, e par<r buono, e civile, senza dare 
sospetto di una soverchia empietà, che gli 
potrebbe togliere le oneste amicizie, e for- 
se raffreddare le disoneste. E per allontanare 
da se la nota di empio tanto abominevole , 
e perniciosa , si può egli far meno , che far- 
si vedere a quando a quando cogli altri in- 
sieme in una chiesa , con tra le mani un li- 
bro di divote preci ! Anzi con molti a can- 
to , che son già fatti dall'uso peso Inutile dei 
femrgliari , e vanità de’ padroni . E quindi 
non è più misterio a questa nostra età dif- 


fidi guari a comprendere , un certo accop- 
piamento , e una certa mescolanza di buona 
opere, e di malvage; di spesa ambiziose, e 
di debiti , non pagaci ; di abito santo in qual- 
che pia congreganza, e di vivere men che 
cristiano. Ecco la chiave del gran misterio; 
Quanto v.' è nelle dette opere di religioso , e 
di buono, tutto è apparenza comandata dal- 
la civiltà, e dal costume. E quindi c pure 
quell’ altra disdetta del secol nostro , che io 
reputo la peggiore di tutte ; che da coloro , 
che osservano questo civil cristianesimo , niurj 
se ne guarda, come non fossero gente infet- 
ta ; e che in una età , che canto abbonda di 
vizj , appena si sanno ritrovare i viziosi . Io 
mi avveggo bene , Uditori , di parlare un 
poco oscuro, a cagione che io mi tengo trop- 
po su! generale ; donde è bene , che io vi 
mett3 davanti un' esempio , per cui la cosa 
anche ai meno accorti intelletti si farà ma- 
nifesta ; e per cui mi si porge la bramata 
occasione di aprirvi l’ animo mio rispetto ad 
un genere a questi dì molto usato di divo- 
zione . 

Mi dite per tanto, se a voi dia l'animo 
di mettere a conto di opere di gran merito 
innanzi a Dio la più parte di quelle , eh* 
con vocabolo comune al secolo, ed alla chie- 
sa Si addimandano processioni. Emmi avve- 
nuto più volte di veder tutta per poco nna 
città in movimento , parte a formare ordina- 
tamence queste sacre pompe , parte ad esser- 
ne spettatrice . Ma vi ho pure veduto con 
amarissima doglia la femminil vanità venire 
a contesa dì culto colle Immagini sacre por- 
tate per le contrade . Vi ho veduto condotte 
attorno dalle madri le adulte Figliuole a farsi 
de’ concorrenti , e de’ divori ; Vi ho veduto 
la giovami petulanza affilare gli sguardi mos- 
sa da più sconcia cagione , che non è una 
Indecente curiosità; Vi ho veduto seder le 
genti lungo le vie non altramente che si far 
rebbe a profano spettacolo ; Vi ho veduto da 
ultimo e tumultuosi mercati , e taverne pie- 
nissime , e quasi allato della religiosa ordi- 
nanza succinti portatori di fumanti deschi, di 
vini, o di gelate pozioni; e bo detto tra 
me , e ora lo dico a voi : Questa è quella 
pietà, che per non potersi contenere traile 
mura del tempio esce fuori all’ aperto a dare 
sfogo ai santi affetti, e ai cantici suppliche- 
voli ì E' egli da credere , che sì sarebbero co- 
B 4 ve- 
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▼escute le tanta della nemica Gerico, se di d una campana, l’ ultima perentoria chiama*' 


questa maniera le si fosse portata intorno l’ar- 
ca del testamento! Io già non accuso, o Fra- 
telli , and venero cattolicamente questo rito 
santissimo, ed antichissimo di marciare attor- 
no a schiere ben* ordinate, e sotto sacri ves- 
silli ; e lodo in oltr» le mani industri , che a 
questo riguardo cangiano in bene adorni tem- 
pi quando una , e quando un’ altra parte della 
città , Ma vorrei similmente , che la compo- 
stezza , e il silenzio , e il divoto pregare sull' 
ora almeno della sacra funzione, fosse con- 
venevole a’ tempi e in chi la compone , e 
in chi la riguarda . Una santissima costuman- 
za dì consecrare le pubbliche vie cogi’ incen- 
si , e coi voti , a noi tramandata dai Giosuè , 
dai Davidi, dai Salomoni ; e continuata poi 
santamente dai Gregori Pontefici , dagli Aro- 
Irrog; , dai Naztanzeni , vederla divenuta ra- 
gion di lagrime ai più zelanti , e soggetto di 
riprensione ; non è ella cosa da infiammare 
di vivo zelo anche voi; o non vi obbliga per 
lo meno a non pigliare sinistramente le mie 
parole ? Le quali in oltre dimostrano chiara- 
mente quanto poco sìa da fidarsi di certe ope- 
re religiose, che l’uso comune ha deformate, 
e asperse non poco di mondana, e licenzio* 
sa profanità. 

Ma a me non pare d’ avervi data piena 
interazione , se al primo esemplo de’ moki , 
che riguardano questo largo soggetto, non 
aggiungo il secondo ; che perchè sia molto 
volgare , non sarà di piccolo giovamento , nè 
ad ascoltare troppo nojoso . 

Si troveranno talora sull’entrata di una of- 
ficina, in alcun luogo più popoloso della cit- 
tà, e da chi va e viene pii frequentato, due, 
© più persone , condotte quivi dall' ozio , e 
trattenutevi dal diletto, che all'uomo per 
tsatura superbo recar suole la maldicenza. Mi- 
latei i sedere in cerchio in guisa di giudici, 
• di giudici autorizzati oltra il comune ; per- 
chè essi il sono non pure delie altrui opere 
esterne, ma ancora de' fini occulti, c delle 
segrete intenzioni. Si racconta, si interpe- 
tra, si decide, senza dar luogo a misericor- 
dia , e sempre a disfavore del reo ; o dì chi 
la passione , e l’ impegno vogliono che sia reo ; 
ghe in questa sorta di tumultuose giudicature 
ogni testimonio passa per autorevole , e ogni 
impostura rende apparenza di verità. Nel 
bello di cosi fatti parlari, odesi, al suono 


ta di una messa, che nella vicina chiesa sta 
a momenti per cominciare ; ed ecco tutto ad 
un tratto interrotto il colloquio , e sciolta ta 
radunanza ... Ma , Signori , questo d' oggi 
non è già esso giorno di festa . Non impor- 
ta , par che rispond ino ; con Dio non si ha 
a conteggiare così alla minuta. E che cristia- 
no se’ tu, se messa non vuoi udire, altroché 
comandata’ E in così dire tutti si levano da 
sedere, e invitatisi scambievolmente al san- 
to mìsterio, s'incamminano di buon passo al- 
la chiesa . Ma questo è bene un’ andare di 
cose non poco miraviglioso . Costoro , che ora 
si danno tanta briga di ascoltare una messa, 
di cui non hanno precetto, non se ne dava- 
no già niuna poco davanti di non violare col 
la maldicenza un chiaro divieto della ragio- 
ne, e di Dio! Lodisi questa pratica della quo- 
tidiana presenza ai divin sacrifizio, e tanto 
più si lodi , che questo sacrifizio tra gli os» 
sequj di religione tiene la maggioranza . Ma 
come sta un passaggio sì repentino dalla tra- 
sgressione sì libera di un precetto, alla os- 
servanza sì scrupolosa di un mero consiglio 1 
E nondimeno, Uditori, a riguardare la cosa 
come essa va riguardata , qui non v' è nulla 
da doverne prendere maraviglia . Si faccia , e 
si dica quel che si vuole , ma la costumanza 
porta, che la messa giornalmente si ascolti. 
E voi dovete fare ragione, che quella istessa 
usanza , che portò costoro a quel fondaco , e 
ve li tenne a sparlare del prossimo, li por- 
ta ora alla chiesa ad assistere a! sacrifizio . E 
uno di que’ detrattori maligni, che si fosse 
renduto difficile a questa santa opera , come 
ad opera non obbligata , avrebbe dato che di- 
re di se , e sarebbe stato rampognato dagli 
altri, non dirò già come cristiano ribaldo} 
che ciò se gli potrebbe pur condonare ; ma 
come cristiano poco civile. Altre sì fatte 
azioni di usuale , o di moderna pietà già vi 
vengono in mente da se ; delle quali si ar- 
riva a farne come una legge di convenienza 
mondana ; e , sì veramente che sieno fatte 
secondo 1* uso : che a quella messa , che ho 
detto, non si ci deve poi stare troppo divo- 
tamente: sì confanno a maraviglia con tutti 
gli abiti , e con tutte te pratiche di un vive- 
re peccatore. 

Dite ora a me Ascoltatori discreti: di que- 
sti atti religiosi, che vi ho accennati, nei 
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quali ha tanta parte il generale costume, ve poter fare? Di un’opera religiosa, o pur ait- 
ile fidate voi molto? Domando, se molto ve che di cento, che vi dilettano più tosto che 
ne fidiate in quanto a farvi merito di ricom- compungervi, e migliorarvi; e per cui fate 
pensa avvenire. Io sono certo, che no, pur- segno non tanto di temer lui, quanto di ri- 
chè da saggi mi rispondiate . Io non dico , spettare l' uso comune de' vostri pari , del 
che il solo costume sia quello , che a coteste paese , ovvero della stagione ? 
opere vi conforta; ma è pure il vero, che Resta a compir l’opera di questo punto, 
questo costume vi ci conforta ancor esso , che io mi tolga un sospetto dall' animo ; ciò 


che ve le agevola, che ve le fa parere soa- 
vi , e forse ancor dilettevoli . Or tanto ba- 
sta, senza altra viziosità, che le guasti, o 
a distruggerne il merito, o a grandemente 
diminuirlo . 

E qui dove è da dar luogo agli esempi , 
che vi levino un poco sopra questa nostra 
volgare bontà ; non vorrei , che quello tanto 
ammirando del Santo Abramo, di cui solo fa- 
rò ricordo , vi spaventasse ; ma ciò che ha 
di più eccellente quel fatto io intendo di dir- 
lo a lode del Patriarca ; e il resto solo sia di 
prò vostro, e di durevole insegnamento. Teline 
cognovi quo.i timeas Deum (a), gli disse dun- 
que il Signore , dopo quel «i difficile , e da 
canto del magnanimo padre, non indarno ap- 
prestato olocausto della vita d' Isacco: Àbra- 
mo , tu hai fatto cosa , per cui , dove pare 
io non la sapessi già per me stesso, verrei 
a comprendere la saldezza dell’amore, che tu 
mi porti ; e a comprenderla troppo meglio , 
che quando, conforme al comun rito, tu mi 
offerivi altre vittime in sacrifizio . Qualora 
dal seggio della mia gloria io mando in ter- 
ra lo sguardo, molti altari mi si parano in- 
nanzi carichi delle primizie de' campi , e fu- 
manti del sangue di capretti, e di agnelli. 
Ma o quanto è raro, e perciò quanto è bel- 
lo agli occhi miei un’ altare , dove si veda un 
generoso padre, col nudo ferro levato, e te- 
so star sopra il collo del suo unigenito ! Trutte 
cognovi quod timeas Deum . E però ti aspet- 
ta pur di vedere , in guiderdone di tanto me- 
rito , numerosa, e bella a par delle stelle la 
tua prosapia : Quia fecisti rem banc , multi - 
flicabo semen tuum sicut stellai cali . Ma 
voi , Cristiani , che delle vostre offerte , e di 
tutto il vostro benfare volete sempre sovra- 
na, ed arbitra la costumanza; di che volete 
voi, che Iddio vi remuneri largamente, co- 
me egli suole per altro, e come desidera di 


è , che alcuno di grossolano intendere , o for- 
se di malizioso, atterrito da un canto da que- 
ste opere sante , che sono meno usitate ; e 
per le cose udite disprezzando dall' altro can- 
to le popolaresche o volgari; nè quelle prime 
abbracci , e pensi ad abbandonare queste se- 
conde ■ No , cari Ascoltanti , non mi vogliate 
rendere cosi mal frutto della mia presente fa- 
tica . Io voglio da voi quelle opere di cri- 
stianesimo , che son più rare ; ma voglio que- 
ste altre ancora , che son comuni ; bensì que- 
ste ultime le voglio fatte in guisa , che di- 
ventino rare anch' esse , e nulla perdano In 
voi della nativa, e originaria loro beltà, e 
nulla prendano di deformità dal costume . 11 
che avverrà, se voi, così del fine di farle, 
come del modo piglierete norma da quello 
spirito , con cui si fecero ne' loro principi , 
e per cui furono instituite . Si dira allora di 
voi a grandissima lode : che battendo la via 
comune arrivate ad un termine non comune ; 
che le monete basse , e minute nelle vostra 
mani troppo più vagliono, che nelle altrui; 
e che le cose istesse , che vedute fare da al- 
tri sono forse di scandalo, sono di bell'esem- 
pio vedute fare da voi . 

Ponto III. Imperciocché di questo e sem-' 
pio ancora si vuol avere non leggier cura 
nelle cose del viver cristiano ; che tale non 
sarà mai quanto è mestieri che sìa, se qual 
conviene allo stato , e alla condizione di cia- 
scheduno che il porge , non rende ad altri 
salutifero odore di santità . Grande è , Udi- 
tori , la forza dell’ uso , per cui avviene , e 
che il male non sembri male , come altra 
volta s’ è dimostrato ; e che il bene non paja 
bene, come è oggi in proposito, che si di- 
mostri . Il che nè più prestamente può far- 
si , nè in miglior modo che con rimettere la 
cosa in voi , che vedete spesso cogli occhi 
vostri quella stupida indifferenza , con cui si 
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riguardano da alquanti discoli cene pubbliche minga, e pericolante onestà. Vorrei veder* 
dimostrazioni , e consuete di religione . Ho un Giobe , che Si valesse della sua autorità a 


detto indifferenza * Ho detto male ; io dove- 
va dire sconcerta^,, doveva dire insolenza, 
doveva dire crapola , e petulanza . Ma come 
mai di così buona cagione può derivare effet- 
to cosi contrario ? Ah, ecco ciò, che io vi 
diceva, dell'uso di fare le cose sante, o di 
vederlo fare da altri.; per cui, senza che la- 
scino d' esser sante per loro stesse, restano 
in chi le fa , e in chi le vede oscurate , av- 
vilite , deformate sì e per tal modo , che non 
pure si rimangono senza frutto di compun- 
zione , o d' altro cristiano affetto; ma fnola 
scosti- marezza , e il peccato non hanno ros- 
sore , o paura di framraichiarvisi _ 

E nondimeno a questo solo genere di ben- 
fare le piò volte dubbioso, e sempre leggie- 
re , riducesi tutto- 1’ esempio , che assai figlino* 
li ricevono dai loro parenti , assai famiglie dai 
loro capi-, e assai città dai lor governanti. E 
dove pure alcuna volta, per ubbidire alla gra- 
zia, si deliberi di voler fare qualche santa 
opera , che non sia registrata nel trito cata- 
logo del costume ; ii primo pensiero è sempre 
quello di cercar nascondigli , come a' tempi 
delle: persecuzioni cristiane si cercavano le 
catacombe ; per teina d' esser colti dal mondo 
quasi col fimo in. mano di qualche segnalata 
bontà , e d' essere convinti rei di vita vera- 
cemente esemplare . Mio Dio ! E fino a quan- 
do saranno abbandonati dal secolo gl' Interes- 
si dei vostro onore 1 Fino a quando saranno 
soli a procurarlo, o presso che soli i poveri 
vostri predicatori }• Le ammonizioni de’ quali, 
• le calde invettive , già si ascoltano' inutil- 
mente , perché si riguardano anch‘ esse come 
prove usate , e come vecchi artlfizj della sa- 
cra eloquenza . 

Ma tu , che sì di noi ti lamenti ; che vor- 
resti vedere da ultimo a darti pago del no- 
stro esempio ? Vel dico subito ; e a più frut- 
tuoso ammaestramento v vel dico per altret- 
tanti esemp)' delle divine Scritture . Io porrei 
dunque vedere un Noè , che riprendesse in 
altrui l’ uso de’ vietati divertimenti , con aste- 
nersi ancor dai permessi ; e con attendere in 
quella vece a costruire a se, e alla propria 
Pattùglia 1’ asilo di un' arca , che la campi dal- 
la procella degli eterni castighi . Vorrei ve- 
dere un Lot, che nelle città, o nelle stagio- 
ni ribalde porgesse albergo, e difesa alla ra- 


infrenare la petulanza di certe lingue scherni- 
trici della. virtù; e non temesse di dichiarar- 
si contra gli amici più cari, qualora con te- 
merari detti offendono la santità della reli- 
gione , e con massime scelerate sfregiano la 
beltà de dogmi Evangelici. Un'Anna vorrei 
vedere , che quando dal Tempio si dipartono 
tutte l' altre sue pari , non cessasse dalle pre- 
ghiere, e per una costante pratica di pietà 
facesse un beli' insulto ai. giorni malagurad 
della mondana licenza . Queste cose vorrei 
vedere ; e allora 0 con quanto più di corag- 
gio io parlerei di abbassamento del vizio! E 
mi parrebbe di predicare con cento lingue, 
poiché il mio dire verrebbe assistito, e cor- 
roborato da- questi potentissimi esempi di non 
volgare virtù . E del non vedersi cotali esem- 
pi , o del non vedersene fuorché pochissimi , 
non altra cagione se ne può dare, o altra 
certo anche dai mere cattivi non se ne dà , 
che 11 differente, o contrario costume del se- 
colo. Ed ecco lo scoglio fatale, a. cui rompe 
l'onor divino; ecco l’ alito velenoso , che spe- 
gne tanti bei semi , che la divina grazia va 
pur mettendo ne' cuori umani ; cosi st guastar 
no le indoli più fortunate ; cosà inviliscono 
gli animi più coraggiosi. Deh Cristiani, Cri- 
stiani; fia dunque vero , che dove in ogni 
altra prerogativa si fanno tutti gli sforzi di 
comparir singolare ; singolare nel tratto, sin- 
golare nell' avvenenza, singolare nella dottri- 
na , si abbonisca poi tanto , e si tema di se- 
gnalarsi nella virtù ì 

Voi sopra tutti, che foste da Dio distinti 
nel mondo per chiarezza di sangue , o per 
poter di comando ; t quali non sarà mai che 
io nomini n miei discorsi, che per cagione 
di onore, concedetemi , elio io renda oggi 
questa giustizia, alla vostra condizione eleva- 
ta» e ai vantaggi dell Evangelio-;- di ricor- 
darvi if potere , e il diritto , che voi avete , 
che vengano riverite, e imitate dagli infe- 
riori le vostre azioni ; per la qual cosa sic- 
come voi non potreste esser mai peccatori 
solo per voi, cosi non potete nè pure esser 
giusti solo per voi. Nella vostra bontà, tra- 
luce sempre un raggio- di più viva somiglian- 
za colla divina , perchè è bontà oltre alla co- 
munale atta a trasfondersi , e a propagarsi in 
altrui; e a giorni in cui siamo, non v'è pe- 
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■ri colo , eh' ella sia giudicata sinistramente , 
essendo cosa troppo palese, che l' ipocrisia 
non è il vizio di questo secolo . Può essere 
che un'esempio di virtù non volgare in un 
del popolo venga dispregiato , o anche deri- 
so ; ma in Voi sari sempre venerato , e te- 
muto; e dalla qualità vostra, e dal grado 
prenderà un certo valore , per cui non è ar- 
dimento dire nel sentimento di Paolo , che 
voi sarete ajutatori della divina grazia nelle 
anime de' fedeli . Deh vi alletti , o Signori , 
l'onorato, e incomparabile guiderdone, che 
a sì bell' opere sta apparecchiato. Mi dice Jo 
Spirito Santo, che i potenti prevaricatori, e 
malvagi saranno castigati potentemente. Ma 
poiché Dio sempre più abbonda- nelle merce- 
di , che nei castighi ; si dovrà dire a più for- 
te ragione , che i potenti giusti , e esemplari 
saranno potenteniente glorificati. O bella me- 
ta che è questa per indoli generose , e aman- 
ti di vera gloria/ Deh fate, o Grandi del se- 
colo, che io non mi debba un giorno pentire 
d' avervela dimostrata ; e che non in vano si 
sia renduto per me ali'Ordne vostro questo 
tributo di riverenza che io non reputai scon- 
venevole al mio carattere, e sperai giovevole 
ai fine del santo mio ministerio. 

SECONDA PARTE. 

Ponga fine all’opera di questi due giorni 
un pratico pensamento, che abbracci in uno 
c il costume seguito nel male , e ii costume 
superato nel bene. Gran maraviglia, se l'uso 
non l' avesse già tolta , dovrebbero cagionare 
certi subiti cangiamenti , che si vedon tra noi, 
di bontà in malizia, e di una bontà qualche 
volta grande, almeno al di fuori, in una al- 
trettanto grande malizia . Un giorno tutti an- 
geli, un'altro tutti demonj , in chiesa divo- 
ti, nella compagnia dissoluti ; quest'ora san- 
ti, l’ora seguente malvagi. Muore una perso- 
na di verde età, e di molte speranze? Quel- 
la casa sarà , forse per tre giorni , scuola di 
perfetta morale sulla vanità, e sulla fralezza 
delle cose di questo mondo. Spirato il termi- 
ne , che è il consueto del piangere l'altrui 
morte; l’intemperanza, il giuoco, gli amori 
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estranei , che stavano giù alla' sogli* , rimon- 
tan le scale ; o voi crederete , che per uno 
dato alla m?Trte niuno più in quello casa deb- 
ba morire. Pare, in somma, che tutto il fa- 
re di un’ onesto cristiano consista oggidì In 
sapersi addattare al viso , conforme al tem- 
po, e conforme alle circostanze, diversi vol- 
ti posticci ; alla guisa che per non essere mai 
conosciuto farebbesi da taluno in que’ giorni 
pazzi , che voi sapete . Ma dove pure a co- 
storo venisse fatto di nascondersi agl'uomini; 
non mai perciò verrà fatto adessi di nascon- 
dersi a Dio. A quel Dio, che nomina se 
stesso verità , e non costume ; e che secon- 
do la verità verrà a giudicare le nostre azio- 
ni buone , e ree ; non secondo il non sano 
pensare , e il vario costumare del mondo . Non 
opera già a questo modo chi coll’animo inte- 
so alla propria salute , fa norma , e base del 
viver suo la eterna legge, e la dottrina im- 
mutabile dell' Evangelio . Chi vi pensate che 
sia Giovanni ! Diceva il Signore agli Ebrei , 
che ritornavano dal giordano: forse una fis- 
vole canna da lasciarsi piegare , e torcere al- 
lo spirar d' ogni vento ? Nelle selve petrose , 
dov’egli vive, non allignano canne pieghe* 
voli ; ma sole vi allignano piante robuste ; e 
di alte, e sparse radici, che con un lievo 
mormorio di foglie si ridon di tutto l'imper- 
versare degli aquiloni: Quid exht'n in deser- 
tum videro ? <.4 rundimm vento sgitatnm (a) ? 
Questo si bell’esempio di Giovanni Batista 
prendetelo, Ascoltatori , da quel canto, e a 
quella sola misura , che si confà al vostro sta- 
to . A voi non si conviene di verità questo 
abitar ne’ deserti , ma si vi conviene in figu- 
ra ; e secondo ciò dovete riguardarvi ciascu- 
no come chi viva fuori dell’abitato , e in per- 
fetta solitudine, dove non sonnè buone usan- 
ze , nè cattive da seguitare , e dove , senza 
rispetto dìcchè che sia, si opera il ben, che 
si vuole , e si TÌfiuta il male , che non si vuo- 
le. A questo modo sarà lode pur anche vo- 
stra quella di non essere canne deboli da in- 
chinare a destra , o a sinistra a piacer d'ogni 
vento . 

Uditori amatissimi ; io ho detto in princi- 
pio di credere fermamente , che in voi si ritro- 
vino delle anime inverso Dio btfn disposte , e 

vo- 
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vogliose di divenirgli care con qualche grado brica. Ma posatela sul vivo sasso, per una 
di non comune bontà . Nè questo mio dire è salda , e amorosa risoluzione di voler vivere 
stato un' artifizio inteso a guadagnarmi lavo- cristianamente a solo intendimento di piace- 
ste benevolenza; così credo di verità, e vel re a Dio , che solo è degno del vostro amo- 
raffermo, perchè è buon tempo che vi cono- re, e del vostro servigio, e solo ha il pote- 
sco. Ma se tali esser volete, e tali durare re di darvene il guiderdone. Qui audit ver- 
costantemente ; ecco la viva Pietra ed immo- ba mia : ciò che qui ho detto è tutta cosa 
bile, su cui deve posar l' edilizio del vostro dell' Evangelio : iy facit ea , assimìlabitur Di- 
viver cristiano. Non siatesi scosigliati divo- ro sapienti, qui adificavit domum suam supra 
ler posare questo edilizio sulla mobile arena, petram\ . . . is' qui non audit verba mea, as- 
che in sul piò bello vi manchi ai venire del similabitur viro stulto , qui eedificavit domum 
verno acquoso, e metta in fasci tutta la fab- suam super arenam (a). 

PREDICA LIIL 

SOPRA IL CONVERSARE UMANO. 

Mirabantur , quei eum muliere loquebatur , 

Jo: 4. 

D che si teme. Uditori! DI che si dubi- e suoi ridotti; ne' fondachi, e sulle piazze!; 
ta! e che vuol dire, che io vi miro intenti ne' giorni di ozio quanto si vuole, e ne’gior- 
oltre l’usato, di sembiante, e di sguardi ad ni dì travaglio quanto si può; e quel tributo - ; 
aspettare le mie parole ! Sospettate voi for- che non si rende alla conversazione ne' dì fu- 
se, che per nome di umana conversazione io ticosì, se le rende poi con usura ne’ dì festi- 
intenda qualche più brutto vizio, o qualche vi; e quello, che non si può nelle ore diur- 
peccato più abbominevole ! Mettetevi pure in ne , se le paga più largamente nelle nottur- 
calma, e deponete questa paura - Credete voi, ne. Vedete un poco, se un’argomento di pre- 
che se io avessi in animo di far parole di dicare , che tocca a tanti , si doveva mal , o 
qualche sì fatta malvagità avrei tema di no- si poteva tralasciare da me, che sopra l'altro 
minarla! A me piacque sempre negli orato- amo sempre quelle istruzioni, che credo esse- 
ri , e nei cristiani massimamente , la sempli- re di giovamento più universale . Ora io di 
cità , e la schiettezza . Ho proposto di ragio- una sola cosa vi prego innanzi di passar ol- 
narc di sole umane conversazioni , e di sole tre ; che dappoiché vedete in me questo in- 
umane conversazioni ragionerò . Non sono el- genuo candore , non mi vogliate riguardare 
le forse soggetto grave , e Evangelico a par nel bel principio come un'avversario , che ar- 
ri' ogn’ altro , e di grandissima utilità , e di- ma la lingua contro di voi . Io amo voi , e 

steso più o meno, a quasi tutte le condizio- amo la verità; per quale di questi amori vo- 
titi Quanto pochi sono coloro, che non ri- lete voi abborrirmi, e pigliare a dispetto le 

guardino la propria casa come un’ingrato co- mie parole ? Noi siamo tutti davanti a quel 

vile ; e che perciò non 1 ’ abbandonino quan. Dio , che è scrutatore de'cuori ; non sarebbe 
to mai possono per andare in traccia di gra- dunque follia, che voi vi ostinaste contra la 
devoli compagnie? Si conversa dai padroni, verità, o che vi adiraste contro di me, che 
e si conversa dai famigliari; nelle camere, non ho altro in cuore che il vostro bene nel 
P*- 
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palesarla ? Che mal fo So a curarvi *e siete malvagità , [veleno mortifero dell' innocenza ; 
infermi, e a preservarvi se siete sani? Deh e peste generale del mondo? Ma non è que- 
non vogliate ingannare voi stessi ; deh non sta , direte , una apertissima contraddizione ? 
vogliate tradire il mio buon desiderio d' illu- No, Ascoltatori; ma è dire soltanto ciò, che 
minarvi intorno ad una materia, che inque- è verissimo; che non vi essendo cosa miglio- 
sti ultimi tempi è divenuta delle piò necessa- re del conversare, dove egli dirittamente s* 
rie della [morale cristiana. Io Io spero dalia intenda, non ve ne è poi la peggiore, dova 


vostra religione , e dalla vostra onorata since- 
rità ; e lietamente incomincio. 

E il cominciare voglio che sia, recarvi to- 
stamente innanzi un’ alta cagione del conver- 
sare umano, che di quante si possono mai 
addurre è là più robusta a difenderlo, e a lo- 
darlo la più copiosa. E questa è dessa : Che 
essendo l’uomo sociabile per natura, che vai 
poi dir conversevole, stolido, e ingrato colui 
sarebbe , a cui spiacesse questo bel pregio , 
reputandolo forse ozioso pensamento di po- 
chi , e non istinto felice di tutta l'umana ge- 
nerazione . V' intendo , Uditori ; nè vi stan- 
cate più oltre a dire de' sommi beni, di cui 
la vita socievole è madre feconda , e nudrice 
diligentissima . Chi non li sa questi beni ? an- 
zi chi non li vede ? Alla vita socievole noi 
dobbiamo queste città , a lei queste arti , a lei 
queste merci , a lei quanto serve a sostenta- 
mento, a difesa, a onesto sollazzo dell'uman 
vivere. E se i mari aprono sicuro porto alle 
fragili navi , e se di biade si vestono le cam- 
pagne , e se i monti spalancano il ricco seno, 
tutto è per lei. Per lei le leggi moderatrici 
del vivere ; per lei le scienze coltivatrici deli' 
animo ; per lei 1' amicizia dolce compagna- 
gna delle felicità, e fidoconforto delle sven- 
ture. Nè avvenenti sarebbero le stesse virtù, 
nè maestosa la Religione , nè ricco il mondo 
d' infinite bellezze , se gli uomini non si fos- 
sero mai ridotti in brigata , ma , come si nar- 
ra che furono ne' primi tempi ( si narra , ma 
non si crede ) fossero stati sempre schivi , e 
fuggiaschi , e nemici di conversare . Il che mi 
piace aver detto , acciocché alcuno , mal cono- 
scendomi, non mi creda portato da genio rusti- 
cano , e salvatico a trattare questo argomento . 

Ma perchè tale io non sia , non vorrete già 
voi , che lo tralasci di dare almeno un pen- 
siero , e di farlo dare anche a voi , a quegl'in- 
numerabili esempi, e a que' detti gravissimi 
di tanti uomini saggi , dove l’ umana conver- 
sazione, e il vivere compagnevole viene ac- 
cagionato , e notato d’ essere sorgente d' ogni 


egli s intenda , e si adoperi sinistramente . E 
però simile io lo direi a certe dipinture di ra- 
ro ingegno , o a certi arazzi di pellegrina in- 
venzione , che mirati da un verso vi rappre- 
sentano figure avvenenti , e leggiadre , e mi- 
rati dall'altro verso, vele rappresentano schi- 
fo , orribili , e mostruose . Bel nome è quello 
di vita socievole ; ma se noi ricusiamo di vo- 
lerlo prendere saggiamente , quale union di 
ribaldi , quale cospirazione di scelerati , o per 

10 meno, qual compagnia d'infingardi non si 
potrà difendere con questo nome ? A questo 
modo vita socievole si dirà quella , che ha per 
fine il solo diletto de' sensi , senza discerni- 
mento di onesto, e di turpe, di utile, e di 
nocivo. Vita socievole si dirà quella, dova 

11 tratto dimestico oscura l'onore , desta la ge- 
losia , accende le nimicizie , e rompe un no- 
do Ieggittimo, per istringere de'colpevoli . Vi- 
ta socievole si dirà quella, di cui sarà effet- 
to rendere oziosi i diritti del maritaggio , e 
nella parte più debole trasferire il comando , 
nella più forte la soggezione . Vita socievole 
si dirà quella , dove 1' affabilità , e 1* asprez- 
za saran due cose chiamate ad arte , e mal 
collocate; e dove la derisione proterva, e la 
impudente scurillità porteranno indegnamente 
il nome dì piacevolezza , Vita socievole , fi- 
nalmente, si dirà quella, dove niuna scien- 
za coltivasi fuor solamente quella del giuoco ; 
niun'arte s'impara eccetto quella di amar con 
arte; niun diletto si prende, fuorché sensibi- 
le; niuna legge si osserva, da quella infuo- 
ri di compiacere al proprio genio , e di servi- 
re all'altrui. Vedete voi, dove ci guiderebbe 
a poco a poco questo bel nome di vita socie- 
vole , con cui si è forse creduto di spaventar- 
mi, e con cui si trawisa da molti imperiti 
più d’ un ribaldo costume ? Ci guiderebbe a 
fare, come ha detto un gran Vescovo, e gran 
Filosofo, del più conversabile tra gli animali, 
il più selvaggio , o certo il più nemico della 
vera socievolezza (a) . Non per tanto , Udi- 
tori discreti, niuno di voi si lasci ingannare 

da 


(a) Moni. Bossuet ; Politica tratta dalle Sante Scritture al Delfino. 
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da una torta Intelligenza di questo nome; il stume perverso? L’umana socievolezza è la 
quale significa comunicazione scambievole di madre di tanti beni , e si vorrebbe scambiar- 
òneste cure , di domestiche occupazioni , di la con una conversazione , che è la sorgente 


letterati parti , o di letterati pensieri , di ci- 
vili intraprese a servigio, ad onore, a difesa 
di Dio, del Principe, e della Patria; e non 
lignifica, nè, finché la ragione avrà luogo tra 
noi , sarà mai che significhi commercio di leg- 
gerezze , di detrazioni , di giuoco smodato, e 
di ozio scioperatissimo . 

Io sento dire con vanto, che il mondo og- 
gi* 4 divenuto socievole ; ma non era egli 
Socievole ancora innanzi ? volete voi forse dl- 
ie , che gli uomini per addietro fosser selva- 
tici ? e perchè* perchè non avevano in cia- 
scuna popolazione una , o pii case destinate 
all'ozio comune? perchè non aspetavano le te- 
nebre per coltivare la società ? perchè col giuo- 
éo l' un l’ altro non si spolpavano ! perchè sa- 
pevano alcuna cosa de' loro affari, de’ loro do- 
mestici , de’ loro figliuoli , se vìvi fossero , o 
morti (a) , per questo non erano socievoli ? 
Dunque se un’uomo non perderà la parte mag- 
giore, o aimen la più bella del viver suo, 
sarà da mettere tra le fiere ? Dunque se una 
donna porrà il suo tempo in reggere la fami- 

t lia, in educare la prole, o, come parla il 
ignore , in adoperar la prudenza delle sue 
mani, sarà da confinare nelle foreste ? E simi- 
le sarà di coloro, che le scienze coltivano, 
e che conversan coi morti ! Ma e di noi Re- 
ligiosi , e di questi assennati Ecclesiastici qua- 
le sarà il concetto, che voi ne avrete? Ap- 
pena che io credea esservi fiera ne’ boschi , 
che con noi confrontata a voi non paresse 
trattabile , e mansueta . 

Adesso intendo il vero senso di quelle pa- 
role, che si dicono spesse volte contro di noi: 
costoro sparlano del conversare senza sapere 
cosa egli sia. Avete ragione, noi noi sappia- 
mo ; conversiamo veramente anche noi , ma 
conversiamo da fiere ; senza soavità , senza 
grazia, senza collere artifiziose , senza occul- 
ti disegni , senza fuggir la luce per un avan- 
zo di verecondia, e senza andarne in cerca 
per un eccesso di sfrontatezza - Ma quando 
mal finirassi di vaneggiare costringendo un 
nome innocente a servir di difesa ad un co- 


di tanti mali? lo per me vi so dire, che a 
recarmi in dubbio la innocenza del conversa- 
re di molti, non v'è cosa, che vaglia altret- 
tanto, quanto la debolezza delle ragioni, cba 
mi si apportano a sua difesa. Ma lasciamo pu- 
re al divino giudizio le cose occulte, e tert- 
ghiamoci alle palesi . 

Infra le quali la principale , di conversazio- 
ne parlando , e quella che tutte 1’ altre accom- 
pagna è il ragionare scambievole ; quando di 
molti insieme , quando di pochi , e il pii so- 
vente di soli due. Dì che si parla per tan- 
to? acciocché io sappia qualche bel frutto d| 
tanta parte di vita , che consumasi a maturar- 
lo ; di che si parla ? Di affari domestici ; ma 
questi assai delle volte sono mister} da dover-' 
si nascondere . Di cose di religione ? non se 
ne sa, e però è bello il tacerne. Di trattati 
de' gabinetti ? son’ troppo oscuri, e la pruden- 
za non vuole , che se ne faccia parole . DI 
guerre palesi ? non sempre ve n' è cagione . 
Ora io me ne spaccierò in brevi accenti : si 
parla di tutti, e si parla di tutto. Del profa- 
no, e del sacro; del dubbioso, e dei certo, 
di quel che si sa, e di quello che non si sa; 
dell' altrui genio, mentre si attende al coiv 
tentamento del proprio : deile scienze per tor- 
mentarle; della idiotaggine per deriderla ; dell’ 
altrui divozione per lacerarla; dell'altrui soli- 
tudine per compatirla . Io credo bene , Udito- 
ri , che tutti vediate , e che vi debba piacere 
la discretezza della numerazione , che ho fat- 
ta ; perchè se alcuno d' animo vile è usato di 
metter lingua in cose peggiori, io lo reputo 
indegno della vostra compagnia, e voi tengo 
per costumati , ed urbani quanto bisogna a 
non saperne tollerare o la oscenità , o 1’ ar- 
ditezza . Ma senza varcare i sopraddetti con- 
fini ; pare a voi , che /anta parte di vita , e 
la più bella , e la più fertile di oneste cure 
resti ben compensata dal frutto , che si rica- 
va di tali ragionamenti ? Son queste cose da 
doversi loro sacrificare ogni lodevole occupa- 
zione di mente, ogni discreto lavoro di ma- 
no , ogni cura utile , o necessaria del proprio- 

sca- 


fa) Non è finto il caso di una madre , che quattro giorni dopo avvenuta venne a sapere a casa 
la, malattia, e la morte di un suo piccolo figliuolo. 
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stato! Avremmo noi al presente, non dico 
queste illustri città , non dico queste onorate 
famiglie , non dico queste arti nobili , nè que- 
ste accademie, nè questi emporj , che il dir- 
lo non tocca a me : pensateci voi ; ma dico 
queste sacre magioni, che già cominciano ad 
essere abbandonate ; dico questi chiostri di 
Vergini sacrate a Dio, che già si abbonisco- 
no sino dalle Più tenere età; dico questi al- 6 „ u geniere questa pucevolc 
berghi alia indigenza pubblica aperti dalla pub- schietta e innocente sicnificazi 
bhca carità , che già pendono alla rovina ; a- do ( vedete che lealtà cristis 

vremmn noi . Hirn mt* cf- ****** •. i . « .. 


no piacevoli . Mi maraviglio che non dicia- 
te , che sono costumi caritatevoli (a); giac- 
che, a quel che io vado vedendo, tutto il far 
“Oggi consìste in cangiar nome alfe cose* 
Ma Dio mi guardi da dir parola per insulta- 
re a veruno . Voi però ben sapete, che que- 
sta risposta del costume piacevole d' oggidì io 
non me la fingo a mio senno, e di più vo- 
glio prendere questa piacevolezza nella sua 
significazione ; e conce- 
- , , - — -altà cristiana è la mia > 

che qualche soavità di costume sia lode pe- 
culiare del nostro secolo derivata dal conver- 
sare . Ma se altri venisse a lodarvi di questa 
piacevolezza, come di un bene da poter ^com- 
pensare ogni danno del conversare presente , 
non Io terreste voi per un adulatore sfronta- 
to ? e non direste , almeno in cuor vostro , che 
voi amereste meglio un poco me* di dolcez- 
za , e un poco più di sostanza; un poco me- 
no di pubbliche feste, e un poco più di al- 
legrezza privata ; un poco meno di confi- 
denze straniere , e un poco più di pace do- 
mestica ! 

, Vengomi qui a ricordare di ciò che legge- 
si ne! libro de’Macabei, di certi ribaldi del 
popolo ebreo, i quali dicevano, che la loro 
nazione non aveva troppa cagion di dolersi di 
Antioco, ne delle genti profane , che l’avevano 
soggiogata; perchè queste colla loro venuta 
avevano Hata loro cagione , e modo di ap- 
prendere il viver gajo , e le gentili maniere 
di Grecia, non mai per addietro da lor sapu- 
te : Festinabant participer fieri palestra . . : (ji 
patries honoris nihil babentes gr recai gloriai opti- 
mas arbitrabantur ; acper omnia bis consimile s 
esse cupiebant , quos bostes , ir peremptores ba- 
buerant (b) . Empia, crudele, e infame lu- 
singa. Dunque i vinti ebrei debbono saper 
grado ad Antioco della loro sconfitta, perchè! 
questa ha apportato ad essi l’incomparabil van- 
taggio di avere imparato a ridere tra le mi- 
serie, a cantare le belle canzoni di grecia, a 
vestire alla greca, a danzare alla greca; e 
perciò si avranno a contare per nulla la li- 
bertà perduta , gli smunti averi , la gloria spen- 
ta della nazione, e le paterne leggi abolite? 
Ma non è egli questo un insultare agli op- 
pres- 


vremmo noi, dico, coteste cose, se i nostri 
maggiori , i nostri padri , le nostre madri non 
avessero avuto, come alquanti di noi. non 
hanno, cura più assidua, più inalterabile di 
un quotidiano piacevole conversare ? 

Siate pur sicuri , o Ascoltanti , che se qual- 
che dispiacere vi arreca 1’ udir da me queste 
cose, troppo è maggiore quello che io provo 
di dovervele ricordare. Io dico solo di ricor- 
darvele , perchè voi già le sapete ; e se mai 
foste di avviso , che tutti i complici di que- 
sto vivere dovessero tenere di queste cose un* 
alto silenzio^ sappiate pure, e giovatevi del- 
ia notizia, che siete traditi. Non so se un 
giusto dolore, o pure un avanzo di dirittura 
naturale , e cristiana fa che non pochi de' vo- 
stri amici ce le vengano a raccontare spon- 
taneamente ; e confortino il nostro zelo a 
correggere duramente il comun disamore di 
tutte le opere di religione , la scostumatezza 
de’ giovani, la scioperatezza degli attempati, 
la vanità del sesso non più divoto, ma libe- 
ro, non più sostegno, ma peso delle fami- 
glie , non più conciliatore di paci , ma di di- 
scordie seminatore ; e che di tutti questi ma- 
li ci additino come primiera sorgente l'im- 
mensa voglia , e il piacere malnato di con- 
versare . Di loro dunque lagnatevi , e non di 
me , che tanto solo ne dico per onore di 
Dio, e della Fede, quanto 1 compagni vo- 
stri , e gli amici me ne palesano per privato 
loro interesse. 

Evvi altro dunque , con che difendere la 
social vita , e il conversare scambievole por- 
tato agli eccessi ! V'è , che i costumi del mon- 
do, innanzi che questo dogma fiorisse, erano 
aspri; laddove i costumi del nostro secolo so- 


(*) » MaLc"* 1 * 0 a,i * ut0le di * entir,i dir e seriamente questa risposta. 
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pressi , e un prendersi giuoco de' miserabili > soltanto quelle del loro sesso ; a depor quella 
Gl’ Israeliti non hanno Principe , non hanno asprezza , che fa disperare gli amici , e a ve- 
rendite, non hanno dominio, nè libertà; o stire quella soavità, che invita le confidenze, 
sono beati contuttociò solo peravere impara- e che avviva le simpatìe. Ma guardiani però 
to dai loro conquistatori ad accozzare insieme bene con questa nostra dolcezza , che a poco 
quattro parole di complimento , ad essere pe- a poco la petulanza non perda il nome di vi- 
riti del giuoco, puliti nelle maniere, leggia- zio, e che questa amarissima pace non clfac- 
dri , affabili, compiacenti. Ma queste cose, eia desiderare, per meno male, le guerre 
dove pur anche fosse stato bene saperle, non palesi. 

si potevano apprendere a minor costo ? E se Vengo già ad un’ altra difesa del conver- 
dovevano pagarsi tanto, non era meglio igno- sare, che è quella dì un convenevole diver- 
rarle per sempre ! In questi greci occupatori timento ; intorno alla auale io non avrò a 
della Giudea, e portatori ad essa di nuove durar, come spero, molta fatica; poiché con 
fogge , voi ravvisate già Ascoltatori , il tan- questo vocabolo di convenevole voi stessi ve- 
to a' nostri giorni cresciuto appetito di con- nite a riprendere qualunque eccesso , che di 


versare, cagione, come voi dite, e come in 
parte io concedo , di più bei tratti , e di ma- 
niere più mansuete , che non erano le passa- 
te . Ma se io non voglio adularvi , non posso 
dar troppa lode alla odierna soavità di costu- 
mi, e molto meno so darne merito, e gra- 
do alle conversazioni , che l' han prodotta ; 
conoscendo le molte perdite , che d’ ogni al- 
tra manieradi beni ci costò il procacciare que- 
sta dolcezza, che va tuttavia costandoci il 
mantenerla . 

Ma che direte, se un poco di quella anti- 
ca severità, che asprezza voi nominate, non 
fosse poi stato cosi gran bene il deporia, an- 
zi fosse cosa desiderabile il rivestirli? Era 
forse gran male , che alla gioventù d'ogni sta- 
to, d'ogni condìzion , d'ogni sesso non fosse 
libero sì di leggieri trovarsi insieme senza cu- 
stodia ? Era gran male .--che una discreta de- 
licatezza ne’ conjugati non fosse tenuta , e de- 
cisa come abbominevole gelosia? Gran male, 
che femmine d'ogni stato dall' alto all'infimo, 
non si vedessero le notti estive andare intor- 
no per la città, e pe’ sobborghi , e tener not- 
turni congressi sotto una luce maligna > Gran 
male , che a soli pochi veri amici della fami- 
glia fossero aperte le case, e che a tutti fos- 
se vietato l'ingresso confidente delie camere 
più rimote > Se queste cose erano male, io 
dirò dunque così , e converrà , che i nostri 
buoni defunti me la perdonino . O stolida età 
passata , stolidi padroni , stolidi servi , matro- 
ne stolide , che avete ignorato 1’ uso di que- 
sta comoda filosofia ! Ma dappoiché al passato 
non v' è rimedio, provvedasi all’ avvenire. 
Imparino di buon’ ora le giovani donne a non 
temere le radunanze miste, e ad abborrlre 


tempo, o di maniere intravengain questo di- 
vertimento. E da altra parte è cosa apertis- 
sima , che questo divertimento non sarà più 
convenevole tosto che infievolisca la cristia- 
na pietà , e vi renda meno atto alla partid- 
pazione de' sacri mister; , e a tutte le più ne- 
cessarie , o più importanti opere del santo vi- 
vere . Convenevole in oltre non sarà più se 
v'impedisca in buona parte la debita educa- 
zìon della prole , e 11 debito reggimento del- 
la famiglia. Convenevole non sarà più, se 
diventi cagione non affatto irragionevole di- do- 
glianze , d’imprecazioni, di bestemmie alia 
impazienza di chi vi serve . Convenevole non 
sarà più , se partorisca un’ effetto forse peg- 
giore di un’ altra conversazione nella bassa fa- 
miglia , dove non presiede il decoro che ten- 
ga a freno le disoneste passioni ; perchè que- 
sta grazia , secondo il parlare di alcuni , sem- 
pre efficace del decoro > non si deve conce- 
dere a tutte le condizioni. Convenevole non 
sarà più , se diventi cagione di uno smoderato 
giuocare , che metta alla ventura di una car- 
ta le giuste domande, e le lunghe speranze 
de’ creditori . Convenevole non sarà più , do- 
ve egli sia una perdita portentosa di una gran 
parte del vostro vivere , che Iddio vi ha po- 
sto in mano come contante da trafficare non 
ad altro , dice la Fede , che a suo servigio , e 
a vostra eterna salvezza. Sarebbe egli poi 
convenevole, se vi avessero luogo, e non di 
rado , certi ragionamenti , e certi racconti , 
che aprono piaga nella buona fama del prossi- 
mo ? Certe confidenze , e certe affabilità , che 
perchè molto il vogliate , non vi dà però l’a- 
nimo di assolverle come innocenti ? Certe lun- 
ghissime, e fetidissime allegorìe, dove non 
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apparisce altro Ingegno, che quello della ma- bianre vedo il non leggiere Impaccio, che vi 
Pizia? da il dovermi rispondere. Muriamo dunque 

E nondimeno , il credereste , Uditori ! a mo discorso per non vi creare questa molestia . 


non reca molestia, o non ne reca di troppa, 
che questo divertimento del conversare vi 
piaccia ; ma me la reca grandissima o che da 
questo in fuori , o che senza di questo niun' 
altro divertimento del vivere vi sia gridato ; 
non il giuoco , non la villa , non il canto o 
la scena , non le pubbliche feste , non final- 
mente gli spettacoli di religione, che dopo una 
breve occhiata voi non sapete gustare senza 
offenderne la venerabile maestà , cangiando i 
Santi luoghi in altrettante sale di amena con- 
versazione. In somma il mio rammarico è ve- 
dere , che voi siete in guisa di ruote , che in 
cambio di muoversi in giro, come è ia loro 
natura, e di andare da luogo a luogo, tocca- 
no sempre terra colla stessa parte della loro 
circonferenza , e vi si immergono , e vi si 
conficcano per maniera , che a rimetterle in 
moto si stanca la lena di molti buoi. Perciò 
sentite, che io. voglio farvi una proposizione 
ma piò non intesa da questo luogo; e vedete 
quanto lo vi voglia trattare liberalmente . Cri- 
stiani , pigliatevi passatempo , ma non un so- 
lo ; divertirvi, ma non di una sola maniera. 
La varietà è finalmente quella, che di grato 
sapore condisce ogni solazzo del vivere uma- 
no . Barbara è quella legge, che ci vuole ogni 
di in una camera , o ad una brigata , come 
fanciulli alla scuola, sempre acanto delle stes- 
se persone , ad ascoltare le stesse fole , a ri- 
cantare le stesse canzoni , ad essere spettato- 
ri deile medesime leggerezze ; barbara legge. 
Toglietevi dunque da questa noja, e rivolge- 
te l‘ animo a qualche altro divertimento . D' 
altri diletti è capevole l' udito vostro , d' altri 
Io sguardo, e d’altri molto maggiori la vo- 
stra mente . Ma se pur voi siete fermo di non 
volere diporto almen quotidiano , fuor solamen- 
te quello di conversare ; mancano forse nella 
vostra città radunanze oneste , e gioconde, 
dove I' animo si ricrea , dove la mente si il- 
lumina, dove si coltivano le amicizie, senza 
la confusione sempre fatale di età , di sessi , 
dì condizioni ? Che vi dispiace in così fatte 
conversazioni ! Non sono elle condite di un 
gajo lepore? Non vi s’ imparali le leggi dei 
viver civile? Qua! frutto , in somma, dell'uma- 
na socievolezza non vi si coglie ? Ma io v’in- 
quieto con queste domande , e nel vostro sem- 
Tom. II. 


Ma intanto imparate a non dire nè a me , nè 
ad altri , che voi non amate di conversare 
che per onesto divertimento; poiché vi ho 
fatto toccare quasi con mano , che ad amarlo 
tanto, quanto voi fate, qualche altra cosa vi 
alletta. , 

Cosa, 'che io non la dirò certamente; an- 
zi mi pento d' averla anche solo accennata ; 
e togliendomi tostamente da questo passo dif- 
ficile , mi fermo nel solo pericolo di co teste 
conversazioni . Mi negherete voi anche que- 
sto ? Ma perdonatemi se vi dico , che voi con 
darmi questa mentita , rispondete assai male 
a quella onesta sicerità, e a quei discreto ze- 
lo con cui vi parlo. V’incolpo io forse, o vi 
ho incolpati In avanti, di nndrire nella con- 
versazione amori men che pudichi > O di ren- 
dervi affabili oltre ai limiti dell’ onesto ? o di 
logorare nel giuoco le altrui sostanze? Io non 
ho detto finora pur una di queste cose , ni 
sono per dirla ; ma concedendovi che sia in- 
nocente la vostra vita , dico solo , che conver- 
sando delia maniera che fate, voi correte pe- 
ricolo di farla rea . La qual cosa acciocché non 
avvenga , voi siete ogni dì nella dura neces- 
sità di combattere ; ogni di nella necessità di 
guadare un torrente faticosissimo di ribalde , 
e traditrici passioni ; ogni dì nella necessità 
dì affogare sui loro nascere desideri , fantas- 
mi , e pensieri peccaminosi ; che tutto ciò, e 
niente meno , vuol dire , conversare come voi 
fate, e mantenersi innocente. Ma se ciò è, 
si può egli immaginare vita più amara, e più 
miserabile della vostra? Entrare ogni dì in 
una conversazione come in uno steccato di 
fiere , per dovervi battere , e non senza mol- 
to svantaggio , con avversar; tanto abborritt 
dalia vostra innocenza ? Qual martire della Fe- 
de si vide mai , che ogni dì per lunghi anni 
abbia dovuto resistere all’armato furor di un 
tiranno? Ma potessi pur io farvi simili per 
qualche modo ai martiri delia Fede ; ma voi 
essendo martiri dell’innocenza persola vostra 
follia^ lo siete senza gloria innanzi agl’ uo- 
mini, e senza merito innanzi a Dio. 

Ma venendo ad un più sodo, e anche più 
serioso parlare, che è egli mai quel maravi- 
gliarvi che fate , o che mostrate di fare , che 
in voi sì destino i bassi appetiti ; che doman- 
' C ’ dino 
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di no con orgoglio; che sì avventino con fu- altramente, che salvo tutte le .buone leggi 


rore; che solo, e accompagnato v'inquietino j 
dappoiché voi, in cambio di trattarli da schia- 
vi , come dovreste , e da schiavi di mal talen- 
to, li guidate mattina, e «era a diporto nei 
verdi prati, e sui paggi fioriti di piacevoli com- 
pagnie , ad essere spettatori della camposizio- 
ne di un crine , dopo d‘ esserlo stati dal gia- 
cere infingardo di un corpo imbelle , e del me- 
ridiano sorgere dalle piume ; pascendosi in ol- 
tre della gradita vivanda d' un ozio eterno, 
e di una torpida accidia d'ogni benfare? E 
se -questi appetiti sono insolenti, e se vi dan- 
no cagion di piangere alcuna volta, e se vi 
fanno temer, che si stanchi la pazienza di 
Dio, e la pazienza degl’ uomini, che pur è 
grande ancor essa ; non siete voi manifesta- 
mente convinti di volerli cosi , accarezzando- 
ci tanto, e spesandoli sì lautamsnj$*ècome voi 
fate? In Egitto , innanzi che la nazione ebrea 
fosse messa a più stretta cattività , non si fa- 
ceva altro che dirne male dal popolo, e dal- 
la corte. Questi ebrei diventano troppo ric- 
chi ; questi ebrei cominciano a insolentire ; 
questi ebrei , questi ebrei . . . Ma questi ebrei 
sono quali voi ve li fate, nè pii né me- 
no ; se sono ricchi io sono per voi , se 
hanno potenza , la hanno da voi ; almeno è 
certo , che non hanno portato nè 1‘ una nè 
l'altra di queste cose dal loro paese. Ma voi 
perchè dilettarvi tanto delle loro manifattu- 
re? perchè degnarli della vostra amicizia? 
perchè mettervi nella necessità di dover fare 
ricorso al loro banco per provvedere al vo- 
stro lusso , al vostro giuoco , e atta domestica 
economia messa al fondo dalla scioperatezza ? 
Or non è questo il caso appunto, che noi an- 
diamo dicendo delle vostre passioni ? E non è 
ella Ingiustizia, e follìa dolervi della loro in- 
solentissima tracotanza, mentre voi scegliete 
a grande studio i pascoli più ubertosi per itn- 
pinguarle , i più dolci climi perimmollirle , e 
le terre più comode per agevolare i loro in- 
degni traffichi, e i rei guadagni? 

Già non parlano a questo modo delle loro 
passioni que' saggi cristiani , che si sono pro- 
posti in animo di non farsi un dogma , e un 
mestiere del conversare ; e di non volerlo mai 


di tempo , di età , di condizione , di sesso , e 
salvo quelle massimamente di un grave one- 
sto decoro sempre nemico, checché altri ne 
voglia pensare oggidì, d'ogni incivile dime- 
stichezza. E se il contrario voi fate, e se 
dal farlo ve ne vengono perdite di coscienza, 
e di averi , di corpo , e d' anima dolorosissi- 
mo , quali di malagevole , e quali di niuna ri- 
parazione; vostro danno. Ma danno troppo „ 
maggiore del generale costume ; danno della 
città, de' Regni , delle Repubbliche, del mon- 
do tutto così politica , come cristiano . 

E poiché l' ora è venuta di perorare , e di 
aprirvi il mio cuore più largamente , vi dirò 
iti fine ; che non è tutto mio quel coraggio , 
con cui vi ho parlata di un'argomento, cha 
si dà il vanto di far tremare queste cattedre 
di verità , nè come mie riguardar voi dove- 
te le ascoltate parole. Da più alta sorgente 
discendono esse , che non e questa mia con- 
dizione privata , e questo mio ministeri mal- 
collocato . Un Pontefice Massimo (a) dell’età 
nostra, d'alto cuore, di mente vasta, di pro- 
fondo sapere , e cautissimo nelle parole quan- 
to a tanta maestà si conviene, scorgendo dall* 
alto solio gli avanzamenti rapidissimi , e la- 
grimevoli di questo male , lo ha additato con 
grave paterno zelo ad uno stuolo innanzi a 
Se radunato di ministri della santa parola , 
tra i quali 'io pure mi ritrovava ; loro ordi- 
nando principalmente, che contra l’odierno 
smoderato, e licenzioso uso di conversare im- 
brandissero quella spada evangelica , che loro 
cingeva al fianco (i) . Di là viene li colpo , 
Uditori, che vi si è fatto sentire questa mat- 
tina; o più tosto di là viene la salutare saet- 
ta non ad altro intesa che a risanarvi. Nè 
cerco già io con farvi note queste mie com- 
messìoni di sottrarmi al vostro giudizio , o 
di sfuggir, meritandolo, 11 vostro sdegno; ma 
se ho varcato anche di poco i giusti confili! 
di un predicare cristiano ; se ho detto alcuna 
cosa di falso; se, salvo la evangelica libertà, 
non ho parlato con cauto zelo ; se finalmen- 
te ho scoperto la piaga più che non era bi- 
sogno all' opera Ingiuntami di medicarla ; ec- 
comi qui ; parlate pure sinceramente di me ; 


(a) BenediQ. XIV. (*) Quod etiam ante romanit Concionauritus cemmendavcrat virtù £r a - 
vissimis Clune ns Xl. 
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deridetemi sulle piane, e nelle i stesse con- brosi raccolti in brigata non si vedrebbero. 


versazioni laceratemi , condannatemi . Ma se 
vedete, come ne ho speranza certissima, che 
ho facto tatto il contrario ; Si taccia pure di 
me , che io non aspetto lode , nè la deside- 
ro che da Dio solo; e unicamente si parli 
della giustizia della mia causa . Resti sepolto 
Il mio nome , e trionfi la' verità . E questo 
trionfo sia, non che si cangino in romitaggi 
le case ; non che si tolga il viver socievole 
dalle città; non che si vesta nell'usare scam- 
bievole una asprezza disumana , e una fasti- 
diosa tctricità ; ma che si conversi giusta la 
norma di una dicevole sobrietà , di una vera 
pace domestica, di una civile, e candida pia- 
cevolezza ; e sopra tutto di un cristiano in- 
violabil decoro schivo- d' ogni ombra, ptr cui 
ia vita, o la fama possano contrarre il mini- 
mo appannamento. Io io aspetto, Uditori, 
questo trionfo dalla vostraslncerità , dalla vo- 
stra religione, dal vostro zelo; e spero, che 
un'argomento da alquanti meno discreti fie- 
ramente abborrito , e temuto , sarà poi quel- 
lo , che voi sarete sommamente lieti di ave- 
re udito, io sommamente felice d'avervelo di- 
chiarato . 

SECONDA PARTE. 

Mi si domanda, se io creda poi veramen- 
te , che recato alla temperanza debita il con- 
versare , e alle altre leggi sopraccennate , sa- 
rebbe cangiato il mondo, e corretto il mal 
vivere del cristianesimo . Ma sarei folle se io 
mal credessi ,, e male inteso mi dimostrerei 
di quell" antico principio , che il primo tenta- 
tore dell’uomo- e 1‘ uomo Lstesso , e che lima- 
le inchinata natura non ha mestieri di scuo- 
la aperta ad essere instruita nella malizia . Di- 
co bene, che allora sarebbero tolte via, oper 
lo meno infievolite di’ molto due grandissime 
tentazioni , che sono quella d’ imitare , e quel- 
t la di compiacere . Dico , che allora il demo- 
nio avrebbe de’ lacci, come sempre li ha, da 
far preda dove di un'anima, dove di uh’ al- 
tra ; ma non avrebbe una rete da coglierne 
molte insieme . Dico, che si vedrebbe qui 
un lebbroso, e là un’altro; ma che dieci lefe- 


E dico in fine, che vi sarebbero anche allo- 
ra de’ malati nelle città , ma che non vi sa- 
rebbe un pubblico spedale di contagiosi . E 
perchè non voglio , che queste comparazioni 
vi offendano , e facciano perdere alla odierna 
verità quell’ amore , che io le ho procacciato ; 
sappiate pure , che elle sono tutte parlare di 
Ambrogio (a), parlar di Agostino (è), par- 
lar di Origene (r), e di Bernardo (d)-, i te- 
stimoni de’ quali reciterei ad uno ad uno , se 
mi paressero bisognare . Ma. chi non vede 
quanto ogni piccolo male avvalorato dalla co- 
municazione , e dal tratto scambievole , di- 
venga potente a trasfondersi, e a propagarsi? 

E ciò tanto piò nel proposito nostro , che a 
differenza de' corpi , che mai non restano con- * - 
taminati, se non dal comracrzio con gente 
infetta, non è sempre sano per le anime nè 
pure il comnaerzio con gente sana. Quante 
rclce un’ aria per se stessa innocente di vol- 
to, e di maniere vi contamina la immagina- 
zione ed il cuore ,- e passa poi a contamina- 
re per via della conversazione (ceco M con- 
tagio, che io vi diceva) l'oggetto donde il 
primo attacco morboso vi derivò ; e cosi chi 
fu cagione incolpabile de’ principi del vostro 
male , diventa poi cagione colpevole de’ suoi 
progressi . Ma di questa contaminazione del 
cuore , che avrà un altro giorno suo vero 
luogo (e) , per adesso non più ; e si parli del- 
la sola contaminazione dell’ intelletto . 

Ditemi un poco , se certe massime , che- 
offendono la religione f se certi motti , che 
sfregiano il santo vivere ; se certe opinioni, 
che sanno alcun poco di novità abbiano altra 
scuola, o altra fucina da quella del conversa- 
re . I libri no che non ne sono i maestri , 
perchè se il fossero, si darebbe pure di quan- 
to si dice qualche apparente ragione ; ma è 
un’ importuno rossore di parere idiota , e di 
non avere una scienza pari allo spirito, ed 
all’ età , E' una violenta necessità di dover 
consumare molte ore parlando , senza sapere 
di che ; è finalmente un desiderio impotenra 
di supplire colle parole al volto, che manca, 
e agli antri, che abbondano. E quella pre- 
sunzione stessa, che vorrebbe dar legge al 
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ministerlo apostolico , fissando alcuni temi di glie, c il tempo pii 
predicare, ed escludendone certi altri come 
offensivi delle moderne orecchie , e come im- 
prudenti , non si genera essa , e non si ap- 
prende dal conversare ? Là è , che sulla de- 
posizione di testimoni altri poco intelligen- 
ti, altri poco instruiti , e tutti quanti mal sa- 
ni , si viene a tumultuosa sentenza contra i 
ministri della divina parola ; e in sul primo 
fiorire si spegne il frutto delle maggiori loro 
fatiche . Qiiasì un pubblico male non si po- 
tesse riprendere pubblicamente ; e quasi fos- 
se peccato nostro , che la scempiaggine , e la 
malizia , non volendo , o non sapendo pesar 
giustamente le nostre parole, voglia tenerle 
per altrettante accuse delle condizioni più al- 
te , dove lo sono pur anche , e forse a pii 
diritta ragione , delle condizioni minori . 

Tolta via dal mondo la mala pianta di que- 
sti pessimi frutti , vedreste bene , Uditori , 
quanto tempo si troverebbe da poter dare al- 
le opere della cristiana pietà , che oggi più 
non si trova. Perchè questo è un gran di- 
re , Fedeli amati . I giorni corrono del pas- 
so , che correvano innanzi , nè si sa che il 
sole abbia accelerata la sua carriera; fa men- 
te non si arricchisce ; le mani non si adope- 
rano; poco, e male si governano le fami- 


noti si trova > Nè per 
Te preghiere private , nè per le pubbliche ? 
Nè per udire la santa parola dì mezzodì , nè 
per udirla In sul vespro? E una rara matti- 
na, che si voglia dare alla partecipazione dei 
Sacramenti , bisognerà scomporre , e stravol- 
gere tutto il consueto ordine della vita? Ma 
chi lo ruba cotesto tempo? Lo ruba un ladro 
domestico . . . Domestico , ma non più occul- 
to , come v' era forse in avanti , perchè io 
ve lo ho discoperto, acciocché voi non dob- 
biate frapporre indugio a disfarvene . Deh 
non vi lasciate ingannare dal suo bel nome, 
nè dalle dolci parole. Ladro egli è veramen- 
te non pur di tempo , ma d‘ ogni ben vostro 
di corpo , e d' anima . Egli dissipator degli a- 
verl ; egli insidiatore dell' innocenza ; egli se- 
minator di discordie; egli d'inique paci com- 
ponitore. E se io pur cesso di querelarmene, 
non è perchè la cagion me ne manchi , nè 
perchè sia consumata la mìa giustissima in- 
degnazione; ma perchè spero, che quello, 
che lo ve ne ho detto , e quel più , che voi 
ne sapete , ve ne abbia già messo In cuore la 
giusta condannaggione , gloriosa a Dio , gio- 
vevole ai mondo, e a voi di onore, di pa- 
ce, di contentezza temporale, ed eterna. 


P R E DICA LI V* 


DELLE AMICIZIE. 


Wrabantur quod cum muliire hquelatur . 

Jo: 4 . 


Il contraggenio fa de’ nemici ; e 11 genio fa 
degli amici ; e dica pure eh' il sa quale di 
queste due pesti sia la peggiore , e alla salu- 
te delle anime la più contrarla . Chi può ri- 
dire di quanti peccati diventi radice una an- 
tipatia naturale , a cui non sia posto freno , 
e fatto contrasto dalla virtù ì E chi può dire 
al contrario a quali eccessi conduca una ge- 


niale inclinazione di affetto, che sì lasci an- 
dar libera da ogni ritegno di ragione , di pru- 
denza , e di cristiana pietà ? O amicìzie del 
nostro secolo! Voi pure dovreste intendermi 
questa mattina; comechè poco sia quello, che 
lo sono per dire di voi , e comechè questo 
poco lo sia per dirlo copertamente , per un 
giusto riguardo alle orecchie semplici , ed ìn- 

BO- 
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nocenti . Ma lo vi prego. Uditori, che men- noi come parti del nostro volere, e quasi 
tre io parlo, vogliate ascoltare in un colie mie opera delle nostre mani, invitano piti il no- 
ie voci della vostra coscienza, nelle quali io stro amore, e ci rendono pii diligenti, e pii 
mi confido principalmente; e mi rendo sicu- gelosi di conservarli. Insino a qui la morale 
ro ; che se il farete, in luogo di offendervi filosofia; a cui non si oppongono, anzi ac- 
del mio parlare, me ne darete quella merce- consentono volentieri le divine Scritture: Vir 


de, che si merita un vivo zelo, che, dove 
pensa di poter esser giovevole , si fa corag- 
gio di trattare argomenti di non lieve peri- 
colo, e di una estrema dilicacezza. Ma ouel 
Dio, che me ne ha spirato il pensiero, con- 
fido e spero , che vorrà darmene ancor 1’ a- 
jtito . 

Un’amico fatto, e mantenuto per inclina- 
zione di genio ( condonino le purgate orec- 
chie questa parola , a cui non ho saputo tro- 
var l'uguale a far comprendere il vero sog- 
getto di questa predica). Un'amico fatto, 
e mantenuto per inclinazione di genio ci si 
rende assai delle volte più caro, e più ama- 
bile di un fratello datoci dalla natura: Vtr <t- 
tnabilij ad societattm magìs amicut erit , quam 
frater (a) ; cosi detrò a Salomone Io Spirito 
Santo; e la morale filosofia a cui appartiene 
di investigarla, ne svela subito la ragione. I 
legami di parentela, e di sangue non sono 
liberi a noi, come son quelli dell’ amicizia ; 
nè la natura, innanzi di darci un consangui- 
neo, o un fratello, aspetta il nostro consen- 
timento, o la nostra elezione. E perciò non 
di rado noi ci troviamo infelicemente impe- 
gnati a dover amare coloro, che non hanno 
altro merito , che le ragioni del sangue ; e ci 
bisogna tollerare , che abbia diritto sul no- 
stri affetti persino un mostro, solo per ciò 
ch’egli è fratello, o congiunto. Più dolce di 
assai è l’ indole dell’ amicizia , che lontana da 
volerci soperchiare in cosi fatta guisa , nella 
elezion degli amici , che sono fratelli di ge- 
nio , ci lascia intera la libertà; donde a noi 
non rimane di poter incolpare fuorché noi 
atessi di avere eletto ciecamente il peggio- 
re , o il più dissimile a noi di inclinazioni, 
e di affetti. Senza che, non a tutti è dato 
dalla natura i'aver fratelli di sangue; al oual 
difetto supplisce con incomparabil vantaggio 
l'istinto, ch’ella ci impresse nell’animo, di 
farci per via dell'amicizia de’ fratelli per 
elezione ; i quali venendo poi riguardati da 


amjbìlit ad societatem magit amicut erit , 
quatti frater . Ma questo genio , che accoppia 
tra gl’ uomini le amicizie, bisogna ben ricor- 
darsi, ch’egli è poi sempre genio di una na- 
tura peccatrice , e ribalda ; e che perciò , 
dov'egli non sia domo, e affilato alla cota 
della virtù , i suoi parti saranno mostri mal- 
vagi, e sozzi; intantochè non avranno le ini- 
micizie a trafiggere la carità spada cosi ta- 
gliente , come è quella delle amicizie parto- 
rite da questogenio. Imperciocché, e si ven- 
ga a segnare panicamente la traccia del no- 
stro dire ; questo genio amicabile lasciato an- 
dare senza il doppio freno della prudenza , e 
della pietà, è subitaneo nella elezione delle 
amicizie , è disordinato nella coltivazione del- 
le amicizie , è dichiaratamente peccaminoso 
nel fine delle amicizie. Tre verità, che in- 
vitano tutto il mio zelo, e tutta la vostra 
attenzione. Solamente rlcordovi di bel nuo- 
vo, o vi prego, che non vogliate oggi esi- 
ger da me una chiarezza di parlare , che sa- 
rebbe soverchia ; e che più tosto vogliate 
avere della compassione per me, che predi- 
cando a intendimento di giovare a molti, mi 
dovrò tener di continuo pel filo di mille at- 
tenti riguardi , per non recar nocumento a 
veruno . 

Ponto I. Genio subitaneo, e inconsi- 
derato nella elezione delle amicizie. Voi sie- 
te obbligati a sapere , senza che altri vel di- 
ca ; che se v' è affare nella condotta del vi- 
vere umano , che sia grave , che sia delica- 
to, che meriti i più accorti pensieri, e le 
investigazioni più diligenti , e più sottili , è 
certamente quello di fare scelta di una ami- 
cizia . Si tratta di stabilire una scambievole 
comunicazione di sentimenti , e un' intimo 
commerzio di affetti . Si tratta di procura- 
re , e di conseguire una somiglianza cosi per- 
fetta di voleri , di massime , e di costumi , 
che si arrivi a poter dire , che un’ anima so- 
la vive in due corpi, e che ciascun degli 

ami- 
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amici ritrova un'altro sè nell* amico. Per un che l’ intelletto discorra, senza che fatichi 11 


Cristiano poi, c seguitatore dell’ Evangelio di 
che si tratta ! Si tratta di pigliare una gui- 
da, di proporsi un'esemplare, e di tirarsi a 
canto una occasione perpetua di mantenere , 
o di perdere interamente la delicatezza della 
coscienza ; di spegnere , o di avvivare il fuo- 
co delle passioni ; di chiudere , o di appiana- 
re il sentiero ai peccati . Di niente meno si 
tratta nel grandissimo affare di eleggere un’ 
amicizia . E poi non sarà questo un' affare da 
dover pigliare consiglio dalia più sincera, e 
dalla più desta ragione sul doverlo , o no re- 
care ad effetto ? Io dico da quella ragione , 
che insegna , che si hanno da prima ad an- 
tivedere le conseguenze , e gli effetti proba- 
bili ad avvenire di questo futuro , quotidia- 
no, e a tutte 1’ ore tempestivo personale 
commerzio. Insegna, che si hanno innanzi 
a studiare le inclinazioni proprie, ed altrui; 
che si hanno ad Esaminare i costumi , a con- 
frontare le condizioni , a investigar te spe- 
ranze Insegna , che si ha ad avere in con- 
siderazione massimamente ia differenza del 
sesso , che tanto vale di per se sola a ren- 
der malvagia, e abominevole. un' amicizia. 
Ma di tutte le sopraddette leggi , che fino la 
morale pagana diede per necessarie, il genio 
di cui vi parlo non ne conosce pur una . Es- 
so corre con vivacissimo ardore , e con fu- 
ga non interrotta ad ogni occasione, che il 
caso gli metta davanti di novella amicizia; 
nò lo tiene in forse la distanza della condi- 
zione, nò lo spaventa la opposizione dell'in- 
dole , e la tanto pericolosa differenza del ses- 
so, anziché ritardarlo, vie più lo sprona, e 
lo affretta. 11 più che se ne possa dire è; 
che avanti d’ imprendere questa corsa egli 
ascolta per picriola ora il parere dei sensi , 
consiglieri ciechi di più cieco padrone . Basta 
che l'occhio si trovi pago della venustà di 
un'oggetto; basta che l'udito sì chiami con- 
tento della soavità di una voce; bast3 che 
qualche vivacità di maniere , sia poi natura- 
le , o studiata , che poco monta , spruzzi nell’ 
animo qualche stilla di sensibil piacere ; la 
cosa è fatta ; e a questo interessato giudizio 
de' sensi , come a risposta di oracolo, senza 

j . • 
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pensiero, si appoggia la subitanea deliberazio- 
ne di stringere un' amicizia . Così le pecora 
di Giacobe : e avvegnaché parliamo di chi 
opera senza ragione, sarà, credo io, doppia- 
mente buona la somiglianza : così le pecore 
di Giacobe , con solo specchiarsi in que’ ca- 
nali sparsi di verghe a più colori dipinte, 
trasportavano in sè que' colori , se li beve- 
vano , dirò così, e ne macchiavano variamen- 
te i loro portati (a). E così l'occhio vostro, 
che si diletta assai dei colori, vi trasmette 
alla fantasia, e quinci al cuore quelli, che 
voi vedeste in un’ ameno sembiante. Ma par- 
liamo ancora più sacro , e la sola verità di- 
vina regga i nostri pensieri , e le nostre pa- 
role . 

Per due cagioni lo Spirito Santo chiamò te- 
soro un'amico; prima a significare la som- 
ma, e invidiabile felicità di averlo trovato r 
Beatili atti invenit amìcum veruni (b) ; se- 
condo a dimostrare la altrettanto grande, e 
lunga fatica di ritrovarlo: Qui invenit ami- 
cunt invenit thesaurum fc) ; E lo sapete ben 
voi , se questa di rinvenire tesori sia felici- 
tà d’ ogni giorno , e se , dove pur se n’ abbia 
di alcuno sicura contezza , costi poco trava- 
glio il di sotterra rio, e farlo suo. Ma voi, a 
quel ch'io vedo, ve la fate 3ssai facile que- 
sta beatitudine di ritrovare tesori: Qui in- 
venit amicum invenit thetaurum ; il che adi- 
viene perché , a scorno grandissimo della ra- 
gione , tutta la beatitudine , e tutto il tesoro 
dell' amicizia per voi consiste nel ?olo con- 
tentamento di un genio stolto, e forse piò 
malizioso che stolto. E me ne dà bene indi- 
zio il vedere , che vi si posano sugli occhi 
le simpatìe , come gli uccelli sui rami , presti 
a volare ad ogni alba novella, che spunti. 
Ma come la cosa vada lo dicono troppo me- 
glio le parole di Dio: Vinum nvtrum amicut 
novui (d) . Voi vi siete bevuta questa vostra 
amicizia come si beve nell' ancor tepido au- 
tunno il viri novello feccioso, e crasso, che 
col vivo colore seduce la vista , e col recen- 
te sapore punge dilettosamente il palato ; ma 
poi tramanda al cerebro perniciose fumosità, 
e nello stomaco lascia gravosissimi sedimen- 
ti: 
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<ìr Unum novum amicus itovur . Donde io poco più farebbe natura, se di due anime ne 
jion mi maraviglio più, che a voi sìa cosa potesse fare una sola: Falìtim est autem , curri 


•facile it ritrovare novelle amicizie ; poiché , 
alla fine, cotal sorta di vino non manca mai, 
e ne abbonda ogni taverna, e ogni casa, do- 
ve si appende frasca . Dite ora a me qualun- 
que vi siate di questi caldi genj albergator 
lieto , o tardo raffrenatore : evvi principio al- 
cuno di cristiana , o di naturale prudenza , 
che vi predica un fine onesto di una amici- 
aia nata costi Anzi evvene alcuno, che non 
•ve ne predica un fine miserabile, e scanda- 
loso ! 

Tutti i sacri commentatori riguardano con 
■maraviglia la rara sorte di Gionata d’ essersi 
avvenuto a caso in un amico d'indole, e di 
virtù cosi egregia, com'era Davide (Esem- 
pi di differente sesso non li aspettate da 
me ) : ma non ne mancan di quelli che con 
-più sottile sguardo mirando il fatto, non san- 
no scusar questo Principe di giovanile impru- 
denza, nell' impegnarsi che fece tutto ad un 
tratto, e per impeto di solo genio in una ta- 
le amicizia . Sentite quanto precipitosamente 
corresse questo figlio di Re a legarsi con un 
pastore di pecore . Si rappresenta Davide ali- 
accampato Saule j e se gii rappresenta in 
quell'arnese grosso, e villano, che portata 
avea dalla mandra abbandonata pochi dì in- 
nanzi. Gionata, di cui non si sa che per la 
intesa voce dell’ ucciso, gigante si movesse ad 
amar questo giovine , lo mira curiosamente ; 
e qualche vermiglio colore di molli guancie , 
qualche non invereconda animosità di sguar- 
di, qualche aria meno scomposta di atteggia- 
mento che vede in lui , gli guadagnano i sen- 
si quasi in un' attimo , e per essi gli portano 
al cuore una non leggiere ferita: Dax’id trae 
rufus , fa* puleber atpeSu (a) . Tutto ciò ac- 
cade avanti che Davide muova una sillaba. 
Interrogato dal Re del suo paese , e della 
schiatta , risponde ; e con qualunque garbo se 
le dicesse, tutte le sue parole furono queste: 
io sono figliuolo del servitor vostro Isai natu- 
rale di Betel . Gran parola che sono queste 
da dover creare di subito un' amicizia ! E 
nondimeno tanto bastò ; in quel medesima 
istante 1* anima di Gionata si va ad unire 
con quella di Davide si strettamente , che 


compie s sei loqui ad Saul , anima fonar. e con- 
glutinata est (b) : si poteva fare di più! Con- 
glutinata est animec David . Ma piano un po- 
co , o Gionata : e se costui , che voi prende- 
te ad amare sì caldamente , non fosse un Da- 
vide , ma fosse un ribaldo ! E se il candore 
dell’ animo , che appare sul suo sembiante , 
fosse artifizio ! E se egli fosse di un' indole 
da volere, dove il destro gli se ne dia, in- 
nalzare la sua fortuna sulle rovine del princi- 
pe ?. . Non importa; i sensi lo raccomanda- 
no, e il genio lo vuole amico: pittima fona- 
ta conglutinata est animò David , iy dilexit 
eum Jonatbat quasi anìmam suam . Ammirate 
pure anche voi , Uditori , la felice sorte di 
Gionata d’essersi abbattuto in un Davide ; 
perchè certo certo» a misurare le cose alla 
norma della prudenza , io non so immagina- 
re abisso d' iniquità sì profondo, dove un’im- 
peto cosi cieco , e così repentino d' amore 
non dovesse precipitare questo principe male 
avveduto . 

Ma se voi conoscete dall' altro canto , e 
tutto dì il confessate , che i Davidi , che le 
Racheli: ah incominciate ad intendermi: so- 
no rare ne! mondo altrettanto, e più dei te- 
sori; dov' è la prudenza nell' investii* , che 
voi fate , così di colpo , e cogli occhj benda- 
ti da un sensibi! piacere codesti lacci di amo- 
re! Dov' è il timor di voi stessi, e delia vo- 
stra fragilità ! Dov' è la notizia sperimenta- 
le, che forse avete, dello stretto confine, e 
del breve passo , che v* è tra ì! sensibile , e 
il sensuale!.. Ma io non so di avere cattive 
intenzioni ... Ne avete voi delle buone ! E 
poi , non è anche tempo , che mi diciate di 
non avere cattive intenzioni , nè io per ora 
ve ne domanda. Conviene in prima vedere 
Cosa recherà di nuovo U secondo punto della 
coltivazione delle amicizie. 

Punto II. Nata cosi dal canto vostro, 
e cresciuta non poco la subitanea vostra ami- 
cizia , tutti i pensieri vostri e le cure si ri- 
volgono a fare , eh' ella sia corrisposta , e che 
questo nodo diventi scambievole . E così alla 
primiera occasione , che vi si dà , o che voi 
Studiosamente vi procacciate ,. fi palesate per 

buon 
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buon amico con parole suggerite dal genio , e mancano le parole , ogni meditata cosa da di- 
temperate da verecondia; parole non troppo re vi svanisce dall* animo; gelate, tremate; 
chiare, ni troppo oscure; non troppo accese , e quella paura, che mai non comparve sul vi- 
ni troppo languide ; miste di libertà , c di so di una onesta amicizia , tradisce i disegni 
rossore, di affabilità, e di contegno, di ani- del vostro cuore. 

mosità , e di paura. Paura? E di che? Di far E volesse pur Dio, che ella continuasse a 
sapere, che nell’animo vostro ha cominciato tradirli; ma il male è questo; che mentre la 
• germogliare quella amicizia , che è la nu- natura fa quanto può per via di questa pau- 
«Irice delle virtù , che è il più bel frutto del- ra, acciocché voi prendiate almeno a sospetto 
l'umana socievolezza, che riportò tanti elogj le vostre intenzioni; voi all’ incontro fate 
dalla filosofia, e che è commendata anche quanto sapete per disfarvi di questo freno 
dall’ Evangelio ? Voi avete paura di dichiarar- della paura , non curando oramai , e forse go- 
vi di avere eletto una si fatta amicizia ? Io dendo , che queste vostre intenzioni vi si par 
certo non so veder la cagione di queste vo- lesino ree, o che comincino a divenirlo . Qiiin- 
stre paure. Investigatela un poco voi, e ve- di è 1’ assiduità delle visite, quindi la lar- 
- dete se mal ciò vi potesse innacquare la con- ghezza de’ donativi, quindi 1‘ adulazione, e 
tentezza, che vi crea nell’animo la creduta quindi la gelosia travestita da prima, e co- 
innocenza delle vostre intenzioni. perta, poi manifesta, e palese. Mali tutti. 

Ma non basta, che abbiate perduta la 11- che o si vogliono, o anche non voluti appo- 
bertà della lingua; avete perduta in oltre la statamente , si frammischiano nella coltiva- 
libertà dei pensieri , e avete perduta la Iiber- zlone di una amicizia partorita dal solo go- 
ta degli affetti. Itovi a casa di gran notte, nio. Le visite non sono mai quante bisogna- 
l' esame della coscienza, innanzi di coricar- no a contentarlo. Non v’è occupazione cosi 
vi, tutto passa in ricorrere colla mente leav- grave, che le impedisca; non v'è ora cosi 
venture del passato colloquio ; le risposte da- Importuna , che lo arresti ; non v’ è circo- 
te c ricevute, i cenni, gli sguardi, le siila- stanza così pericolosa, che le ritardi; non 
be, e quanto può affliggere , o rallegrare una v'è uscio, non v’è cortina, non v’è testi- 
segreta , e a lunghi passi crescente passione . monte .... E perchè vi dev’ essere > Per un 
VI rammentereste forse di Dio, come pur genio innocente, e di non sinistra inten- 
qualche volta solete fare; ma invasato, co- zione i 

me ora siete , dalla recente vostra amicizia Tanto più , che non si può già dire , che 
volete, che un rapido segno di Croce vi ba- della vostra amicizia voi ne vogliate il dolce, 
sti per ogni Cristiano apparecchiamento al vo- senza vederne l'amaro, poiché essa dal can- 
stro sonno, o viglila che sia per essere; e to vostro è amicizia splendida e liberale..., 
anche perchè credete di mal poterne ammet- Liberale? Anzi prodiga si deve dirla; e per- 
tere altri, continuate nel pensiero di prima, dò si snervano le famiglie; e perciò si ven- 
e al detto esame di nuovo rito ci mettete ap- dono i benefizi ; c perciò la segnatura di un 
presso dolore, e proposito. Vi dolete, che i memoriale si fa divenire un contratto usura- 
vostri detti non sieno stati cosi vivaci nè co jo a vantaggio di una persona favorita , ed 
si aperti come potevano essere; che un tra- amica: Diuìpavit: ecco la norma di quest! , 
ditore rispetto, e un intempestivo timore v’ amici nel giovine prodigo deh’ Evangelio : dit- 
abbiano impedito di dimostrar tutta intera la sipavit ommm substantiam suam vivendo !u- 
vostra benevolenza. Proponete , e promette- xurioie . . .. («) Ma no che tanto non posso 
te a voi stesso nella ventura occasione un dire , perchè voi non avete cattiva inton- 
ilo più di coraggio nei sentimenti, un po- zione. 

fo più di dolcezza nelle parole, un poco più Posso ben dire, non senza nausea, dt tan- 
di affabilità, e di confidenza nel tratto. Ma te lodi adulatrici , e bugiarde, che voi dona- 
vamo vel promettete, perchè nel cimento te all’ oggetto del vostro genio , esaltandone 
Vi abbandona di bel nuovo il coraggio, vi in prima le doti dell’animo, acciocché il vo- 
stro 
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stro amore vesta aria di puro spirito, ma poi coli , illuminateli ì ammoniteli j riprendeteli 
traboccando, quasi disavvedutamente, ne' van- dolcemente. Vorrete voi credere, che sia un 


taggi del corpo , donde egli poi manifestasi 
tutto carne. Di queste lodi come potete voi 
con ne sentire rimordimento , conoscendole 
attissime a infatuare di sa uno spirito debole , 
e a spogliarlo di quel poco di senno , eh' egli 
aveva riportato dalla natura, e di quel poco 
di pietà, che gli aveva forse umiliata la edu- 
cazione! Io già non niego, che alquante del- 
le qualità lodate a voi non pajano vere , per- 
chè so , che tra le proprietà del genio non è 
l'ultima quella di travedere. Ma questo è be- 
ne l’altro pensiero, che mi addolora; che la 
amicizia predicata fin dai pagani per una con- 
sigliatrice della virtù , sia stata renduta dal 
genio dominatore del secolo un'incitamento 
del vizio. Che non può egli un'amico a cor- 
reggere le prave inclinazioni dell'altro, e a 
ricondurlo dai torti sentieri sul diritto cam- 
mino ! E nondimeno qual frutto di emenda- 
zione mi si dimostra di tante amicizie ; di 
un così lungo colloquiar quotidiano; di tanto 
usare confidentissimo d' oggidì! Anzi qual lez- 
zo , e qual fetore d' iniquità non va lascian- 
do per tutto questa innoqdazion di amicizie ! 

Ah Amici, Amici, ascoltate vi supplico 
una mia preghiera umilissima, e zelantissi- 
ma. Io Sacerdote, comechè indegno del ve- 
ro Iddio , io Ministro di Gesù Cristo , io pre- 
dicatore dell’Evangelio mi volgo a voi tutto 
rammaricato del picciol frutto di questi miei 
sudori , e vi domando soccorso ; e vel do- 
mandano meco tutti coloro, che più santa- 
mente dime vanno spargendo sui poderi Evan- 
gel ici la sementa della divina parola . Voi po- 
tete sull' animo de' vostri amici per via di 
placidi ammonimenti troppo più, che noi non 
possiamo coi nostri lunghi ragionamenti , col- 
le nostre calde invettive , e con tutto il di- 
vino carattere , che ci sostenta , e ci rende 
pur degni di qualche venerazione . Vi pren- 
da dunque pietà di noi , che con poca nostra 
consolazione stanchiamo l’ingegno, e la vo- 
ce intorno al loro correggimento . Voi con 
quel mezzo potentissimo , che ve ne porge 
la confidenza, che essi vi danno, e la co- 
gnizione specifica , che voi avete della loro 
indole , dei loro errori , dei loro eterni peri- 


cessare d' essere amico il far questo uffizio , 
che è uno de' principali dell' amicizia ! Deh 
non fate, con adularli, che noi abbiamo a 
dir loro coll'Ecclesiastico, che si guardin be- 
ne da voi: <Ab amidi tuii attendi (<i) ; fata 
più presto, che li abbiamo a pregare a loro 
bene , che vi amino ognora più , che vi ascol- 
tino volentieri , e che quanto men possono 
si dilunghino dal vostro lato. Vedrete quanto 
sia dolce cosa amare , e promuovere la virtù 
negli amici, e quanto ella sia più dolco, che 
non è l'amarli per solo genio irragionevole, 
e adulatore . 

Non solamente adulatore : ripigliamo il no-' 
stro cammino: non solamente adulatore, ma 
ancor geloso. Qpesto affetto di gelosia tra i 
primi parti d'un genio stolto è il più disono- 
revole , il più deforme , e il più atto a crea- 
re da' sospettosi pensieri nell’animo di una 
persona amica, e a romper le trame di una 
segreta passione ; perciò a tutta prima si ado- 
pera ogni arte di nasconderlo sotto al solito 
manto di zelo; zelo del decoro di una perso- 
na , e zelo , che a ciò pure alcuna volta si 
arriva, e zelo della salute di un’anima. Ma 
immaginate se questa larva si può tener lun- 
gamente . Si terrà ben' essa infinchè duri qual- 
che speranza di rimovere, e di atterrare un 
forse innocente rivale , ignaro di queste frau- 
dolento machinazioni , e sostentato dal solo 
suo diritto, e dalla sua sola virtù. Ma dove 
manchi la speranza di ciò ottonere , si mette 
da parte ogni dissimulazione ; e senza rinun- 
ziare alla tenerezza si passa allo sdegno ; e s£ 
fa un misto di benevolenza , e di doloro ; di 
rimproveri , e di finezze tormentoso all’ ani- 
mo proprio , e scandaloso all' animo altrui . 
Bella legge in vero , e bel costume di un ge- 
nio amicabile, ed innocente; fabbricare sulle 
rovine altrui ; seminare discordie per astringe- 
re una amicizia , disfare un nodo legittimo 
per invilupparne un’altro colpevole; e vole- 
re, che sia gettato in mare un povero Gio- 
na , per liberarsi dalla tempesta di abbomi- 
nevolì gelosie . 

Compiuta questa fedele Immagine della vo- 
stra amicizia , e delle disordinate vostre manie- 
re 


Delh .Amicizie . 


■re di coltivarla , lo crederei di essere alquan- 
to meglio al destro di domandarvi ; quali sie- 
• no le vostre intenzioni. Voi, parte perchè 
non le toccate per anche con roano, parte 
perchè temete d' esserne ripreso da me, vi 
mettete al sicuro colla risposta , dicendo : che 
queste vostre intenzioni voi medesimo non. 
le sapete. Non le sapere! Bene conturtociò, 
bene ; perchè almeno io vi ho pur tolto di 
'bocca quel vostro detto così ripetuto, e cosi 
franco , che voi non avete cattive intenzio- 
ni . Chiesta guadagno , che ho fatto , mi ren- 
de lieto bastantemente delle parole spese, e 
della fatica durata insino a qui . Dunque voi 
medesimo non sapete quali sleno le vostre in- 
tenzioni , e quale il vero, oggetto di questo 
vostro affetto amicabile cosi focoso. Saggia 
risposta , saggia risposta , e da uomo , che ve- 
tamerrte conosce l’ indole astuta , c menzogne- 
ra d*el cuore umano. Eh che questo cuore ha 
ceni suoi nascondigli oscuri , e profondi , do- 
ve si rintana, e si cela talora fino a se stes- 
so ; e il peccato del primo padre , che ci tol- 
se di veder chiaro quello che accade fuori di 
noi , ci tolse pur anche di veder chiaro quel- 
lo che passa dentro di noi . Concedetemi ora , 
che io mi possa giovare di queste vostre fe- 
lici disposizioni , a disvelare a voi stesso , nel 
fine probabile, e poco meno che certo della 
Vostra amicizia, questi occulti disegni del vo- 
stro cuore. 

1 Punto III. Il genio, che vi portò a 
stringere, e a coltivare per tutti ì modi la 
vostra amicizia , è giunto in fine alla tanto 
bramata felicità di vedersi ripagato con simil 
genio, e di destare nell’ animo altrui amica- 
bili affètti. Grande felicità veramente, e per 
uno spirito Ingenuo sorgente onorata di quel 
■piacere , che tra gli umani non ha per av- 
ventura il maggiore. E non pertanto, lo non 
so come , questa cosi grande felicità vi di- 
letta poco , e certamente non vi contenta » 
Voi siete inquieto, e non sapete perchè; voi 
siete bramoso, e non sapete di che. Certe 
parole , e certi modi non poco affabili , che 
voi usate, non {spengono ha vostra sete; an- 
zi l’ avvivano maggiormente , e la fanno es- 
sere quasi rabbiosa. In somma, la vostra a- 
tnidzia è di un certo, carattere . Alto qui ,. 


Ascoltatori : Torte Domine c ustori inm ori meri 
{? ostìum circumstantia l Libili meli (a) . No- 
no. Cristiani, io non voglio dire di più, e 
non giudico di poterlo. La soia cosa, che io 
a questo passo diffìcile posso fare è , pregato 
Dio, che custodisca le mie parole, pregarlo, 
che custodisca , se siamo a tempo , I' anima 
vostra ; pregarlo , che non vi lasci incappa- 
re in circostanze assai favorevoli alla vostra 
passione ; che non vi lasci deporre un legge- 
rissimo velo , che tuttavia serbate , di natu- 
rai verecondia ; che non lasci accecare dalla 
-vanità, dall’impegno, da un dovere di grati- 
tudine male intesa quella povera anima , di 
cui la vita , o la morte sta in vostra mano. 
Cose difficilissime ad ottenersi , Io so ; ma da 
ultimo , qui si tratta , o mio Dio , di vedere 
due anime ravvolgersi miserabilmente nel fan- 
go delle piò ignominiose passioni , in cui for- 
se rimarranno fitte, ed immerse per non 
doverne uscire mai piò. Deh arrestatele, Dio- 
di bontà , e non permettete che vi si arraf- 
fino ; e se la cosa, a cagione del pericolo 
troppo vicino, richiede un miracolo; doman- 
do ancora un miracolo, insolito veramente al- 
la vostra previdenza ; facile nondimeno al 
vostro potere , e non alieno .dalla vostra 
bontà _ 

Ma qui mi sembra, che, se non tutti r 
certi almeno tra voi , che siete nell ' ascoltar- 
mi de' pià accurati , un non so che travve- 
diate sotto il velo del mio parlare , che vi fa- 
vogliosi di domandarmi: quale sia stato H 
mio vero scopo questa mattina ; e se sotto 
nome di predica di amicizie io abbia inteso- 
di fare una predica delia incontinenza. Ah, 
Uditori , voi siete troppo avveduti per iscuo- 
prlre ogni artifizio , e ogni segreta intenzio- 
ne di chi vi parla. Ma polche voi lo avete 
scoperto , già è cosa inutile , che io la voglia 
più oltre dissimulare . Sì per tanto , che la ' 
ho fatta la predica della incontinenza , me 
ne dichiaro, la ho fatta; e quantunque per 
non offendere la verecondia degli innocenti,, 
e il decoro del luogo sacro , io la abbia fat- 
ta in un modo , che non par dessa ; ho però 
creduto di farla in un modo , che sia ii più 
potente d’ogn’ altro, perchè ho creduto, che- 
questo sia portar la scure Evangelica aiia ra- 
dice 
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(a ) Psalra. >4o. 


'Predica QuiHquHglsìmiiqUdrtd , , 

Non perchè, e Intendetemi guenze , un vero da cui dipende là salute, e 

la perdita di tante anime. 


dice dei male r 

saggiamente; non perché tutti affatto colo- 
ro, che battono ia via da me segnata fin’o- 
ra, giungano ad essère incontinenti; maper- 
chè tutti coloro, che giungono ad essere in- 
continenti , vi giungono per questa via . E 
non è forse questo genio amicabile, ditelo 
voi , non è egli desso , che arde le nostre 
citta , e poco meno che anche i nostri vil- 
laggi di nero incendio, e fatale! Genio su- 
bitano , e imprudente ne’ suoi principi > con- 
taminato, e guasto ne’ suoi progressi, desta- 
to da una curiosità senza freno, educato da 
un vivere senza regola, nudrito da un con- 
versare senza riserbo, e accresciuto dal pen- 
siero perpetuo di divertirsi; pensiero distrug- 
gitore d ogni cura privata , e pubblica , d’ ci- 
gni lodevole occupazione, e d'ogni pratica di 
pietà; ostinato pensiero, e superbo della sua 
pretesa innocenza ; pensiero d' ogni stagione, 
d ogni ora, d’ogni momento? Sì, dunque, 
si che il predicare contro di questo genio è 
un predicare contro l'incontinenza, che ne è 
li vero fine, e primiero, comechè non pen- 
sato a tutta prima , e male inteso da quegli 

s f* s . si ’ , pur ci vanno a P ass i conforme 
all indole di ciascheduno, più o men veloci, 
ma poco men che sicuri. 

Qual sarà dunque, e di quante lagrime 
degna la abbominazione del nostro secolo, in 
cui un sesso , e 1 altro , senza che se ne 
possa eccettuar© oggimai bassezza di condi- 
zione , è giunto a riguardare come nota di- 
sonorevole , e come dogma di rimbambita 
veccbia/a, il non avere alcuno di questi im- 
prudenti, deformi, scandalosi commerzi : e i 
maritaggi non se ne offendono, e pare che 
se ne allegrino; e Io sparlarne si reputa igno- 
jraiiza, malignità, stolidezza; mentre coloro, 
che passano per maestri di civiltà , e di de- 
coro li scusano, e li difendono. Così la cura 
altt-a volta fra noi sì gelosa di custodir le 
Consorti, e le crescenti figlinole, si va riti- 
rando a poco a poco tra i maomettani dell’ 

sia * e 8 . 'I* no * si riguarda come una 
P. arte non taccola della loro incolta barba- 

Confesso, Uditori, che in questa estrema 
pane del mio parlare io ho prevaricato non 
poco dalla promessa oscurità di parole ; ma 
voi vedete , che un vero di così grave mo- 
mento, un vero di così iagrimevoii conse- 


. , non era un ve- 

ro , chò si dovesse celare in parte con ambi- 
guità di vocaboli . E se tale è questo vfcro , 
o se voi pure , al meno in certi tempi di se- 
rena ragione, tale Io confessate ; quando sa- 
rà che qualche freno si ponga a questo go- 
nio amicabile, seme fecondo di canti mali, 
e incenditore dell’ universo ! Non dite di gra- 
zia, che poco è il vostro potere, e che il 
secolo ad ogni modo non si vuol emendare 
per cagion vostra. Emendatelo in voi mede- 
simi; emendatelo ne’ figliuoli; emendatelo 
na' famigliati, togliendo loro con qualche se- 
parazione 1’ esca suscitatrice di questo genio 
fatale , che ii ravvolge nel fango , e li trasci- 
na a perire . lo intanto non cesserò di far 
quanto posso colla mia voce; e passando di 
città in città, rinnoverò da per tutto i miei 
pianti; ammòi frolle tutte a guardarsi dai tra- 
dimenti di questo genio, facendo loro cono- 
scere , come credo d' averlo fatto conoscere a 
voi ; che non per altra cagione questo c ii se- 
colo della incontinenza , se non perchè questa 
è il secolo dell’ amicizia . 

SECONDA PARTE. 

_ Io non mi maraviglio punto , Uditori , che 
ai più di voi sia giunta nuova, ed inaspetta- 
ta la conclusione, che ho posta a! fatto ra- 
gionamento; perchè vi posso dir di buon sen- 
no , che questa conclusione c giunta nuova 
pur anche a me , e che io la ho scritta per 
non poter contrastare ad un vero , che sulla 
fine del mio scrivere, e tutto impensatamen- 
te, mi si è svelato. Sentite, che io vi vo- 
glio narrare alla schietta, come sono ite le 
cose dentro di me , quando io mi posi in ani- 
mo di voler trattare questo soggetto delle 
amicizie; e voglio farlo anche a intendimen- 
to, che se mai alcuno, senza averla udita, 
o fosse disgustato di questa predica , o voles- 
se parerlo , voi , che siete discreti , e since- 
ri, abbiate come difendermi. Io dunque a 
tutta prima avvisai meco stesso, che questo 
genio producitore delle amicizie fosse un sog- 
getto da doverne dir cose più tosto di consi- 
glio che di precetto ; e senza entrare in so- 
spetto di male alcuno, che fosse molto nota- 
bile, pensai bene tutt’ altro , che di dovermi 
trovare nella necessità, di fare pur motto d'in- 

con- 
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continenza, e dì lordure di senso. E così io uno specialissimo privilegio, Il genio amlche- 
andava tra me divisando di ammonirvi: che vote d’ oggidì, con tutte le cose che lo ri- 
non bisogna conceder troppo a questo genio scaldano, non ha mai che fare colla concu- 
amicabile i che la beneficenza, la cortesia, piacenza , non toglie punto delta sua veracità 
1’ affabilità debbono essere in un’uomo cri- al mio discorso; perchè io parlo di ciò, che 
stiano effetto più tosto di virtù, che diurno- deve accadere di legge comune , e naturale; 

re , più tosto di carità , che di genio ; che che in quanto ai privilegi , che possa avere 

d'altra guisa le umane amicizie, e le utilità o una nazione, o una città, o una persona 
grandissime , che se ne traggono non son du- particolare , io non c’ entro , nè tocca a me 

revoli. Questi, e simili altri punti di verità esaminare pet la via dei fatti se sieno veri, 

morale erano quelli, che mi occupavano uni- ma tocca ad un'altro tribunale, che meglio 
camente, e intorno a cui, senza pensar più di me saprà discuterne la legittimità, ed il 
là, io divisava di tutta girar la mole di que- valore. Così, Uditori, andò la faccenda del 
sto discorso. Ma poi, siccome avvenir suole, mio pensare, e del mio scrivere sopra que- 
che un pensiero ne partorisca un’altro; o, sto soggetto; e così trovai d’aver fatto alla 
come credo più veramente , per un tratto di fine una vera predica della incontinenza , do- 
provvidenza , mi risovvenni di quel detto ve lo sulle prime non mi credeva di dover 
del Santo Apostolo Paolo: Sic stulti tstis , fare se non una predica dell' amicizia . 
ut rum spiritu cccpiritij , carne comumimi - Può essere, ch'io v'abbia nojatf rendendo- 
ni (a); mi rammentai di quell' altro di San vi questo conto così minuto di me; Ma io 
Gregorio Magno: Salerter providendum, ne l'ho fatto a motivo di bene; e acciocché tut- 
carnis gratin subrepat ( b ). Passai quinci a ti intendiate, che se noi qualche volta par- 
scuoprire quella gran verità; che tutte le a- liamo da uomini scontenti, o più che poco 
mlcizie peccaminose ( o quanto mi duole, adirati del moderno tenor di vivere; non è 
Uditori, che per non discostarmi dal comune zelo inconsiderato quello che ci trasporta; 
parlare , e per essere inteso popolarmente , io ma è tutta forza di diritto , e naturale discor- 
ho dovuto avvilire in questo ragionamento il so che muove le nostre lingue. Credete voi, 
nome venerabile dell’amicizia). Passai quin- che queste lane religiose, che noi vestiamo 
d a discuoprire, che tutte le amicizie pec- ci mettano fuori di senno, e che, per esser 
caminose incominciano da questo genio cor- uomini consecrati a Dio , cd all' Altare , non 
tiggianesco, e amicabile , almeno in coloro, sappiamo conoscere per via di sana , e natu- 
che non hanno rinunciato affatto al decoro, rale ragione, dove possano, e dove debbano 
e che non sono usati a tuffarsi dentro al pan- andar a parare tanti genj di tenerezza pro- 
fano , dovunque sei trovino. Fatte le quali dotti da sensibil piacere, e interamente ub- 
considerazioni : eh ci è ben altro, dissi tra biditi Queste cose, che io vi ho dette og- 
roe : ci è ben altro da dover predicare di gl , e che voi credevate forse miei pensa- 
questo genio, che quelle minuzie, che io mi menti, le ha scritte Aristotile, te ha scritte 
aveva ordinate in mente poco davanti . E ri- Platone , le hanno scritte quanti grand' uoml- 
flettendo poi, che l'orrore della solitudine, ni e negli antichi tempi, e nei nostri hanno 
I’ amore del divertimento , il trattare scam- studiato sulle proprietà , e sull’ indole del cuo- 
bievole, quotidiano, prolisso , notturno più re umano; e questi libri, se pur ne siete 
che diurno, sono cose da destare, e da nu- contenti, li vogliamo leggere ancorano!. Ma 
drir questi genj anche negli animi per età , voi avete forse un’ altro libro di più aperto 
o per indole più indifferenti , e più freddi ; dettato , che ve le insegna , perchè è il libro 
non mi maravigliai più , che poiché a' nostri della vostra sperienza . Deh vedete dunque 
tempi queste cose trionfano , trionfi pur an- se noi non abbiamo ragione quanta se ne 
che l’impudicizia; e mi parve di veder chia- può avere, d’imbrandire a questi tempi quel- 
ro nei nudrimenti del genio amicabile 1 nu- la spada di divisione, che il divino Maestro 
drimenti della lascivia . Il dirmi poi , che per ne cinse allato con quel suo dire , sè non es-, 

se- 
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sere venato in terrà conciliatore di paci, ma sta spada non sia un’ ostinarvi pertinacissimo 
susdtator di battaglie: 'N.on veni pacem mit- contra la verità, e fatalissimo alla vostra •- 
tere sei gladium (a). Vedete se il continua- terna salute, 
re a schermirvi dal pietoso fendente di que- 



PREDICA LV. 


DELL’ OZIO. 

Homo erat pater f umiliai , qui p/antavit vineam ; . • i 1 
iy locavit eam agricoli: : iyc. 

Matt. 1 1 . 


Se altra penna che quella di Mosè supernal- 
mente inspirata si fosse messa a descrivere, 
sulla tradizione de' Padri, le delizie, l’ame- 
nità , la copia, e le altre bellezze maraviglio- 
se del Paradiso terrestre ; si sarebbe , cred’ io , 
vergognata, o le sarebbe parato di contrad- 
dire a se stessa , dicendo appresso , come di- 
ce Mosè, che in un cosi caro, e cosi beato 
soggiorno il primiero uomo fu collocato, per- 
chè operasse: Tulit ergo Dominus Deus ho- 
minem , {y posuit eum in paradiso voluptatis , 
ut operarttur (4). E perchè, e intorno a che , 
e con qual frutto doveva egli operare? Pote- 
va egli forse o meglio ammaestrare le pian- 
te , che fatto aveva il beneficentissimo Crea- 
tore; O più dimesticare il terreno, o mi- 
gliori frutti innestare, o di fior’ più leggia- 
dri vestire i poggi , o di più tenere erbette , 
e di più grate ombre coronare i ruscelli, e 
le fonti > E pure , lasciata star la ricerca dei 
come occuparsi , che Adamo avrebbe saputo 
ben ritrovare anche nella region del piace- 
re ; divinamente , Uditori , al primo entrare 
eh’ egli vi fece , si nomina l’ operare ; la qual 
parola, secondo che avvisa una folta schiera 
di Padri , fa sapere ai posteri di primo trat- 
to, e l’aversion, che Dio porta al vivere 
ozioso, e il ragionevole abborrimento , in che 


lo deve avere, giusta l’ indole sua nativa,’ 
l’ umana spezie j donde è il proverbio , che 
si novera tra i divini , che come è natura de- 
gli augelli il volare, cosi Io è degli uomini il 
faticare : Homo nascitur ad laborem iy avi e 
ad volatum (c) . Dopo il peccato poi , e do- 
po quel si ferale rivolgimento di cose , per 
aii anche le naturali, e le più dilettevoli si 
tramutarono in disgustose , e moleste , quan- 
to più deve dirsi convenire all’ uom la fati- 
ca , e sommamente disconvenirgli la oziosi- 
tà ? Adamo innocente , e da niun bisogno 
astretto o invitato ai travaglio , non dovea 
perciò vivere senza travaglio ; e crederà di 
potere, e forse di dover vivere senza trava- 
glio un’ uom peccatore, e costretto in un 
paese di pianto a difendersi dalla miseria? 
Ma via, s’ egli vuol esser misero, o di esser- 
lo si contenta , lo sia ; ma peccatore certo 
egli non dee voler essere per conto alcuno; 
e peccatore farebbelo fuor d’ ogni dubbio la 
oziosità pensatrice profonda, e pessima con- 
sigliatrice d’ ogni malfare . Io fin’ ora sono an- 
dato spargendo i lumi , che debbono segnare 
la traccia del mio parlare , e or li raccolgo 
in due verità da dover essere divisamente 
spiegate . La fatica ci è imposta severamen- 
te coma castigo, e ci è ordinata pietosamen- 


(«) Matt, so. (4) Geo, a, (r) Job S. 
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te come preservativo ; castigo del peccare Adamo innocente è un’ operare da liberò , 
passato, e preservativo dell' avvenire . Nèvo- che per prudenza, nè senza molto» diletta 


gliare essere troppo presti a pormi davanti 
certe operazioni vostre , e certe fatiche ; ma 
«spettate in prima , che io ponga in tutto il 
debito lume questo soggetto, siccome fo to- 
stamente . 

Punto I. Ma di vero che poca dichia- 
razione fa di mestieri , anzi niuna , posto pu- 
re , che si sia dato mente alia prima propo- 
sizione , che la fatica è ingiunta ali' uomo in 
pena del suo peccare ; la quale proposizione 
non si può intendere , altro che stoltamen- 
te, del faticar, che si fa alcuna volta a so- 
lo dilecto, o a sola cagione d’ interesse , d' am- 
bizione , di vanità ; ma si deve intendere di 
un faticare ingrato, quale il dimostra Io spre- 
muto sudor dalla cute : In sudore vultus lai 
•onceris pane tuo (a); di un faticare, che 
umìlj , che afflìgga , che stanchi ìi corpo , o 
la mente, che sia, in corto dire, castigo, e 
che ne abbia ancor le sembianze ; siccome è 
P faticare di un condannato, o di un’esule 
dalla patria, e dalle agiatezze della sua ca- 
sa, a cui la vita perciò sembra una tenebr- 
ia immagine della morte: 'Posatiti noi in lo- 
co affiSionir , iy cooperai t not ambra mor - 
tir (b) . Via su nondimeno, e, poiché è da 
sperarne del giovamento, esponiamo novella- 
mente la cosa come 1' ha pensata Sant' Ago- 
stino. 

Tre guise d’opera, e di travaglio vi pone 
égli davanti. Il primo è quello di Dio, di 
cui si dice , che col suo Verbo insieme in- 
cessantemente adopera nelle sue creature: 
‘Pater metti usque motto operatUr , iy ego ope- 
eor (c) . H secondo è quello di Adamo avan- 
ti la colpa , di cui si narra , che fu messo a 
stanziare nel paradiso a intendimento , che 
dovesse operare : Tosati tam in paradiso vt- 
iuptatis , ut operaretur. Il terzo è quello dell’ 
istesso Adamo dopo la colpa, a cui dai su* 
premo Giudice fu denunziato di dover appres- 
so campare dei sudori della sua fronte : In 
sudore vultat tui vsrcerh pane tuo. Sta ora 
U tutto in veder bene la differente natura di 
questi tre modi di travagliare . Perchè quello 
d> Dio è un' operar da Sovrano, che per bon- 
tà si comunica alle sue creature ; quello di 
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vuole occupare la mente, ed esercitar la per- 
sona; e quello dell’uom peccatore è un’ ope* 
rare da schiavo, che col sudar travaglioso pa- 
ga la pena del suo peccato . Donde vedete , 
cho sarebbe un farsi gabbo di questa divina 
maledizione, mettere in conto i travagli , tut- 
toché molti , che la servitù del mondo vi dà , 
e a cui vi astringe la cupidigia, L" orgoglio , 
la incontinenza; e che ciè> sarebbe presume- 
re di scontare il debito del primo peccata 
colla moneta d’altri peccati. 

Credo più tosto , che voi abbiate per cosa 
lecita , e da non potersi riprendere , passare 
oziosamente i giorni, purché non si faccia 
nulla di peggio, passare i mesi, passare gli 
anni, e, se poteste, passare oziosamente tut- 
ta la vita - Nel che pure l'inganno vostra è 
grandissimo , e forse lo è stato dal bel prin- 
cipio del vostro vivere ragionevole, sino al 
giorno presente, che Iddio m'inspira d' illu- 
minarvi- Nè io la farò da filosofo, dimostran- 
do, come potrei-, coi soli pr’mdpj della dritta 
ragione, che questo vivere ozioso è un vive- 
re snaturato , e da fiera più che da uomo ; il 
che è di vantaggio a doverlo riputare colpe- 
vole. Ma mi terrò, come ho detto, alle di- 
vine Scritture , il parlar delle quali ed è più 
aperto, e dev'essere piò rispettato, che non 
è quello della ragione. 

Questo detto dunque di Dio : In sudore visi- 
tai tui visceri s pam tuo. Lo tenete voi forse 
in conto d' una minaccia , che possa esser pri- 
va di affetto ! Q se credete , che Dio non 
proferisca in vano le sue condanne allorché 
sono assolute, siccome è questa , e che il do- 
ver faticare sia una vera pena imposta agl! 
uomini dopa il peccato ; la stimate voi forse 
una pena arbitraria, che chi la vuole la por- 
ti, e se ne possa esentaro chi non la vuole? 
Ma io non so che di tanti e Padri , e Com- 
mentatori divini, quanti ne ha avuti il mon- 
do, ve n’ abbia un solo , che metta fuori da 
questa legge una condizion sola , o un solo 
uomo di questa terra.; e aggiungo, che dove 
ci fosse un tale Commentatore, lo avrei pie- 
nissimo diritto di rifiutarlo , perchè ci è il 1 
commento tutto contrario fatto alla suddetta 
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lettre <?a! medesimo Legislatore . Ed ecco ciò 
eli' egli dice , e come dichiara la sua mente 
nell' Ecclesiastico . I figliuoli del peccatore Ada- 
mo debbono soggiacer tutti quanti all'ingrata 
somma della fatica ; nè , Inquanto a ciò , vi 
è differenza tra vassallo, e Monarca, tra ser- 
vo , e Padrone , tra chi porta diadema in ca- 
po, e chi cura con callose mani il lino non 
macerato: Occupatio magna creala est omnibus 
bominibus , iy iugum grave super filios jldst , 
a residente super seder n cìoriosam usque ad 
humitiatum in terra , (y in cinere ; iy ab eo 
qui portai cerenam usque ad eum , qui opera- 
tur tino crudo (a) . Davide , se già non era 
Sovrano , era di certo un' alto Signore allor- 
ché disse quelle parole piene di umiltà pro- 
fonda , ma necessaria : ‘Pauper sum ego , iy 
in ì a bori bus a inventate msa ( ’b ) : Io sono 
grande , e d' ogni aver dovizioso ; ma in quan- 
to al dover faticare, io sono, trattone la fo- 
resta, e l'ovile, quel pastore di pecore, che 
sono stato; anzi sono qual' è il piò povero fra 
l pastori , perchè son peccatore al pari di lui , 
e del pari che a lui mi tocca , e mi grava 
quella divina sentenza, che mi danna all' ope- 
ra , ed allo stento . 

Dove la cosa istessa mi avvisa , e quasi mi 
(forza a rivolgermi a voi Grandi tutti del se- 
colo , e della Chiesa , Maestrati cospicui , So- 
vrani , e Re potentissimi , e a dir parole , 
che non perché non sìen lusinghiere, saranno 
men rispettose . Credano pur altri di voi ciò 
che vogliono; lo credo in parte come essi 
credono, e in parte no. Credo, come essi, 
che voi siate, oltre al comtm modo, imma- 
gini di Dio sulla terra, anzi che siate, quali 
egli stesso vi nomina , tanti Dei , a cagion 
del diritto, che da lui vi deriva, di reggere 
1 popoli, di comandare, <T impor leggi , di pro- 
ferire sentenze; e io, non meno di verun 
altro , come tali vi onoro , e v’ inchino , e di 
lingua, e di fatti sempre vi onorerò: Cuitri- 
butu/n , tributum , cu) timorem , timorem , cui 
honorem , bonorem(c). Ma credo insieme , che 
siate compresi anche voi nel numero de’ con- 
dannati all'opera, ed al travaglio dalla divina 
sentenza ; nè per non crederlo mi lascio in- 
gannare dai seggi altissimi , che occupate , nè 
dall' oro, e dallaporpora, che vestite, nèdal- 
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ie armate schiere, che vi circondano , nè dal- 
le splendenti divise, che vi precedono. Que- 
ste cose lo le riguardo anzi , come altri ha 
fatto , qual compenso ben anche lieve , e qua- 
le scarso medicamento delle nojt infinite, del- 
le pungenti sollecitudini, e degli affannosi pen- 
sieri , che il Reggitore supremo comanda , e 
vuole, che vadano sempre unite alle vostre 
cariche illustri, e alle sublimissime dignità. 
Pensieri , cure , sollecitudini tante , e cosi fat- 
te , che han fatto dire a qualche saggio , es- 
sere il sovrastare ad altri la pessima occupa- 
zione, ed il piò grave peso, che ad uomo si 
possa imporre. Ben fanno per tanto secondo 
ragione, e secondo fede, coloro, che la me- 
ta delle loro alte , 0 brevi salite riguardano 
non come fine, ma come principio del fati- 
care ; e che divisi in ogni altra cosa dal vol- 
go, si credono con esso Involti, siccome il 
son veramente , nella condanna dell' operar 
travaglioso. E male per l'opposito fanno que- 
gli altri, che ogni picdol vantaggio di posto, 
di preminenza, o digrado, lasciatine i dove- 
ri da parte, se! convertono in titola di leg- 
gerissima compiacenza , di pompa smodata , 
di spazzatrice alterigia , e sopra tutto di ri- 
poso infingardo , come di testimonio , e se- 
gnate detta nuova grandezza ; nel quale ripo- 
so allora si sepettiscono vie maggiormente, 
quando son divenuti debitori ai pubblico di 
maggiori fatiche. Ma rimettiamoci sul nostro 
usato , e piò largo cammino ; dove potremo 
dar passi e piò giovevoli , e piò sicuri . 

Intendete voi dunque , Uditori , quali che 
voi vi siate , che vi bisogna risolvervi all' ope- 
ra, ed al travaglio, come ad una pena, chtf 
non ammette eccezione, nè privilegio» In- 
tendete, che il darvi in preda alla sciopera- 
tezza , a riguardarlo con vero spirito di reli- 
gione , è un andare orgogliosamente contro 
alla divina sentenza, è un farvi beffe della 
divina giustizia , è un aggiungere prevarica- 
zione a prevaricazione , dispregiando Iddio co- 
me giudice no' suoi castighi, dappoiché lo 
avete dispregiato come sov fa no nelle sue leg- 
gi! Le intendete, dico, cotestecose voi, che 
fate segno d' esser nati non a vivere delle fa- 
tiche vostre , ma a godere , e forse a vivere 
delle altrui! Voi, che non sapece d’altro af- 
fare , 
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fare, fuori quel solo di gustare tutti gli agi , bisogno di cuocer mattoni ,• e di sudar tutto 
e tutte le morbidezze a voi possibili delia vi- il giorno intorno al fuoco delle fornaci? Gra- 
ta ! Voi, chea forza di divertirvi avete smar- no schiavi, e tanto basta. Da quando in qui 


rito il sapore d'ogni divertimento, siccome 
è forza che avvenga , quando il divertimento 
non è preceduto dalla fatica. 1 Intendete voi 
finalmente , che una vita tutta occupata , o 
quasi tutta nell'impiego brutale di non far 
nulla , è vita rea , anche pel solo motivo , 
eh’ essa é contraria all'ordine stabilito dalla 
giustizia di Dio , che tutti gli uomini debba- 
no travagliare in penitenza del loro peccato ? 
Ma chi sono coloro , che menano una tal vi- 
ta ?.. . A me il domandate , Uditori ? Voi che 
vivete nel mondo , e che sapete le peculiari 
usanze di questo secolo? Tocca forse a me 
dire nominatamente le età , gli stati , e le 
condizioni , che cosi fanno ; o sarei tenuto 
prudente se le dicessi ì A voi , e a me deve 
bastar di sapere dal Santo Davide, che in 
nessun tempo mancano delle persone , che mi- 
rano I' operare , e anche il piò leggiere di ma- 
no, quasi come una nota d’infamia, e che 
si fanno del vivere in ozio un carattere di 
grandezza, che le distingue dal comune de- 
gli uomini , e le toglie di sotto al flagello di 
tutta la loro stirpe : In labore btminum non 
> • sunt , iy cum bominibus non fiage/labuntur (a) . 

E tuttavolta di questo ozio ribelle se ne ap- 
portano delle scuse) alle quali, in grazia dei 
meno accorti, che non ne vedono troppo be- 
ne la inopportunità, e la fiacchezza, farò 1' 
«onore non meritato di dare qualche risposta. 
Si dice, che l’operare, sia di mente, o di 
braccia, è cosa nojosa. Potrei rispondere col 
linguaggio della pratica filosofia , esser cosa 
ben piò nojosa vivere oziosamente. Ma in 
quella vece domanderovvi , se questa vi paja 
scusa da darsi da un peccatore, che deve sal- 
dare i diritti di Dio , e scontare il debito del- 
la colpa. Anche il morire è nojoso; nè però 
voi vi maravigliate che ’l sia , perchè sapete , 
esser esso una parte della imposta pena ai di- 
scendenti del primo padre : Morte morierii (b) ; 
perchè dunque maravigliarvi, che sia nojoso 
il travagliare, che è l'altra parte della ful- 
minata condanna: In sudore vultus tui vesce- 
eis pane tuo ? Ma io di faticare non ho biso- 
gno... E gli Ebrei nell' Egitto avevano essi 



a caricar di fatiche un condannato, e un cat- 
tivo , si richiede altro che la saa nascita , e 
il suo delitto? Ma v’è di piò a conto nostro, 
che gli Ebrei erano schiavi per crudele so- 
perchierta d’un tiranno, e noi lo siamo per 
giustissima sentenza di Dio . Finalmente la 
scusa di altri non pochi è il mancar loro che 
fare ; alla quale se io rispondessi con un po- 
co di sdegno, voi me ne dovreste lodare, 
tanto essa è inetta, irragionevole, e mostruo- 
sa. Dunque non c'è che fare in un tempo, 
che ci è dato a darne traffico di eternità , in 
un mondo pien di pericoli , in un secolo ca- 
rico di peccati , e , diciamo pur anche , di po- 
vertà , e di miseria , in questo tempo , dico , 
in questo mondo , in questo secolo non c' è 
che fare, o non c'è altro che divertimenti 
da prendere, che novelle da udire, che folli 
amicizie da coltivare ? E dove non sono la- 
vori di mente , o non ci è mente per essi , 
non ci son dessi quelli di mano ! Benedetta 
pure la Donna forte, che perchè i suoi nobi- 
li , e ricchi natali non le davano cagion di 
operare , se la cercò , e se la elesse : Quaii- 
vit lawam , ly Unum : quietivi! ; e perchè , 
piò che altro, amava di operare da umile pe- 
nitente , non elesse oro , nè seta da parer 
grande anche ne’ suoi lavori; ma ruvida lana, 
e lino campestre da -tesserne vestimenti alla 
bassa famiglia : Oua r ivi t Unum , iy lanata * 
iy operata est (c). Di questa gran donna lo 
vorrei farvi imitatori, almeno in questa par- 
te di abborrire la oziosità , che dovete aver 
conosciuta cosi contraria allo stato d' uomini 
peccatori , messi dal sommo Giudice ad un 
comune castigo. Io so, che il predicare altra 
guise di corpora! penitenza sarebbe inutile ; 
dove pur non fosse nocivo, con far abborri- 
re, e forse volgere in beffa la divina parola. 
Torneranno forse que' tempi , quando con fran- 
ca voce , e con lieta fiducia si nominavano 
nelle prediche e irsuti citizj , e duri letti , a 
amare vivande , c digiuni piò austeri , e piò 
lunghi dei comandati ; ma per ora non siamo 
a segno di poter mirare si alto , e , a quel 
che pare , noi saremo del tempo assai . Ciò 
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non per tanto non sarà questo per noll'estre- co cel mette a conto di merito, © merito d* 


mo de’ mali , sì veramente , che accettiamo 
di buon volere la scritta una volta, nè mai 
rimessa condanna : la saliere vu/tas fui ve- 
lieri i pane fa». 

Condanna tuttavia, in cui rlsplende fa di- 
vina misericordia , e tanto , che io non so s' 
ella non vi risplenda meglio della giustizia . 
Erigete gli animi vostri, o Fedeli, a udir co- 
sa di maggior vostro onore, che le cose det- 
te davanti non vi sono state di avvilimento. 
E' il vero adunque , che noi da un canto fa- 
tichiam sulla terra da poveri condannati ; ma 
è vero pur anche dall'altro canto, che fati- 
chiamo da nobili, da magnanimi, e da onora- 
ti ; perchè il faticar nostro non è a puro scon- 
to di pena, ma è anche ad acquisto di glo- 
riosa mercede , e d' immarcescibil corona . Non 
v’ è schiavo , nè malfattore nei mondo , che 
a capo di lunghi anni di remo, odi cava, si 
avvisi di sperare mercede alcuna . E di che 
vorrebbe sperarla ? Di uno stentare , che è 
tutto debito, ch'egli paga all'umana giustizia 
vendicatrice? E il nostro pure Io è. Ascolta- 
tori ; ma perchè lo è , riguardo alla giustizia 
divina, che non va mai scompagnata dalla 
clemenza, perciò non è saldamento di debito 
in guisa, che ancora non sia mercè, e che 
non ci vada formando un fondo fruttifero , 
e meritorio di nobilissimo, e oltre ad ogni 
umana comparazione ricchissimo guiderdone . 

Cosi penso d' aver temperato l' amaro di 

uesto primo pensiero , di cui sono verso la 

ne . Se a tutti è cosa grave , e se ad alcuni 
pare eziandio vergognosa sentirsi dire dame: 
tu se' un’ uomo dannato al travaglio; pensi 
primieramente , che io noi dico per onta , nè 
per dispregio , e che anzi mi sa male dover- 
lo dire , nè ’l dico senza un poco di sdegno 
verso del comun padre, che a tale condusse 
1 tuoi poveri discendenti. Pensi di poi, che 
questo è un travagliare sommamente glorioso, 
dappoiché a nostro esempio, e salute l’inno- 
centissimo Figliuol di Dio ne venne in cerca 
dal sommo Celo, e sei fece compagno In 
tutta la vita sua : £g« in laboribus a juventa- 
te mea (a). Pensi da ultimo, che questo, 
tuttoché sia un faticare, che- ci si deve a con- 
to di pena, il benignissimo Dio non pertan- 


una mercede non terrena, nè transitoria, ma 
celestiale , ed eterna ; a solo patto che core 
animo volonteroso, e non viziato da prava 
intenzione , ma sofferente , e diritto voglia- 
mo portare • questo castigo , che di forza ad 
ogni modo ci converrebbe portare . Sì poveri 
giornalieri, bassi artigiani, portatori di gravi 
pesi, e coltivatori di duri campi; il poco pare 
quotidiano , che vi guadagnano l vostri sudo- 
ri , da voi si conti per nulla ; che nulla esso S 
veramente a petto dell’ immortai guiderdone,' 
che si va apparecchiando a questi vostri su- 
dori ; sì veramente , che da voi sieno al ser- 
vigio del vostro sommo Giudica, e Padre de- 
dicati santamente, ed offerti; nè di questo 
faticar vostro ve n' è parte nè casi lieve , nè? 
cosi abbietta , che non salga anifnosa al tro- 
no di Dio, a farsi di presente assegnare la 
guadagnata mercede ; il che mi par quasi, che 
non avvenga senza qualche Invidia degli spi- 
riti comprensori , che del guiderdone , che go- 
dono già , aspettar non ne possono per nuo- 
vi meriti , nè per sopravvegnenti fatiche H 
minimo accrescimento : Ripetila est mibi ce- 
rona justitiie ( b ) C Liberei mitnuum tuarunt 
quia manducali; , beatur et , ÌT bene libi 
erit (c ) . 

Ponto II. Quest' ultima particella: be- 
ne libi erit, mi mette tutto ad un tratto col 
ragionare nell’altra proposizione, che non di- 
ce della fatica impostaci severamente qua! pe- 
na, ma della medesima ordinataci pietosamen- 
te qual medicina ; conclosia eh’ ella sbandi- 
sca l' ozio avversario famoso dell’ innocenza , 
e solenne maestro d’ognl malvagità. Del che, 
siccome di cosa dìvoigatissima , io non pensa- 
va da prima a darne esempio veruno; ma poi 
mi è parato, che il dissimularsi tutti potesse 
in alcuno degli uditori crear sospetto o di to- 
tal mancamento , o di somma penuria . Se Di- 
vide avesse amato tin poco meno il riposo, 
ch’egli per altro non molto amò, e se me- 
no io avesse amato Sansone ; il mondo non 
avrebbe veduto un Monarca secondo il cuore 
di Dio divenuto adultero , ed omicida , nè un 
fortissimo Giudice dei Popot Santo , invesca- 
to e perduto nelle lusinghe d’ una femmina 
traditrice. Ma starsene, come fece li primo, 
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dentrola reggia a ricevere le novelle delcam- servili opere, e faticose, si è inteso di vis- 
po; e interrompere un corso di belle ittipre- tare ogni occupazione, e d'introdurre la ozio- 
se per divertirsi in piacevoli compagnie, co- sita ; si tolgano pur via le feste dai rito Cri- 
me fece il secondo, non erano certo queste ariano, e r.on in parte, come si è pensato di 
le vie nè di stabilirsi nella pietà , nè di dura- fare , ma tutte , perocché a questo modo , e 
re nella innocenza . F. Salomone , il più sag- ne è mila la istituzióne , e l’ osservanza ne 


gio di tutti i Re , quando fu , che da' giova- 
nili passioni vituperosamente vinto, e acceca- 
to porse voti , e brugiò incensi a Deità fore- 
stiere ì Non fu allora quando compiuta la fab- 
brica del Santuario, ordinate le cose del Prin- 
cipato, fermate le leggi di un perfetto gover- 
no, fatti sudditi, o tributari i Popoli confi- 
nanti, sull’entrare degli anni provetti , si 
Credette forse in diritto di darsi in preda ad 
un ozioso riposo ! Chi poi non ammira l' ener- 
gia dell'Apostolo, dove in brevi note racchiu- 
se e i brutti eccessi , che Israele commise 
nel piano, che giace alle falde del Slnai, e 
la loro mal conosciuta cagione ? Sedi: pò pai ut 
manducare , isrbibere: ecco la oziosità di que’ 
giorni: Et turrexerunt ludere (a), ed eccone 
l'infame effetto, che non si contenne da sa- 
crilegio . 

Sappiamo ben noi , Uditori , quel che dicia- 
mo , quando parliamo dolentemente del pas- 
sar che voi fate gl'interi giorni in un'ozio 
violentissimo , fermi da un lato di nulla fare 
di buono, nulla di santo, nulla di profittevo- 
le; e dall' altro, cercando continuatamente 
che fare , e facendo nascer gara tra tutti i 
mali appetiti di chi sappia meglio tirarvi dal- 
la sua parte, e suggerirvi il modo di logora- 
re H tempo o con minor tedio, o con mag- 
giore diletto; lo sappiamo sì quello che noi 
diciamo, quando facciamo di ciò lamento j e 
lo sapete anche voi , quantunque ci vogliate 
spacciare in parole per uomini di sospettoso 
pelo, e male sperti del viver mondano. Sap- 
piamo in oltre quel che diciamo , quando da 
tanti uomini di mestiere vediamo farsi de’ gior* 
ni di festa giorni di ozio, che vien poi adi- 
re giorni d’intemperanza, di giuoco, di risse, 
ovvero di osceni parlari , di amoreggiamenti 
sfacciati, e di libera incontinenza. O ozio 
vero, ed aperto profanatore de’ giorni santi 1 
Che non ho io pii di lena, e di tempo da 
perseguitare ia tua sfrontata malvagità . Se 
/col vietar , che si è fitto in detri giorni ie 
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sarebbe peggiore . Ma ces-i Dio che di lui, 
e della Chiesa si pensi cosi fatta bestemmia. 
Tutti gli affari dell' anima , che sono tanti, 
sono pertinenza , e speciale diritto de' dì fe- 
stivi ; ai quali affari se attendere si volesse 
pere mezzanamente, un' assai picdol vano po- 
trebbe rimanere in que’ giorni da riempire 
con qualche ameno passeggio ; e lo zelo , fon- 
ie a questi tempi lodevole , di chi ne deside- 
ra lo scemamento, sarebbe da tutti ripreso 
come importuno. 

Ma rifacendosi alla massima generale, e al- 
la necessità di un’ operar quotidiano ; e voi 
ne dovete essere fermamente convinti, o do- 
vete' dare per gente grossamente ingannata 
tutti gii uomini Santi, che non crédettero di 
potere ; senza qualche travaglio , continuare 
nell’ innocenza . la vi porrò davanti. Udito- 
ri , una pruova di ciò , a cui la pii irrigir*- 
nevole pertinacia avrà vergogna ai contrad- 
dire . L' Egitto a tempo de' solitari , nelle sue 
parti disabitate, e squallide, era il paese del- 
la santità. La contemplazione delle cose eter- 
ne v’ era comune ; diurna e notturna la sal- 
modìa ; spessissime le conferenze di spirito ; 
e la lezione delle Scritture v’ era lunghissima , 
e qnotidiana. Ma perchè queste cose non si 
potevano far di continuo senza stanchezza di 
mente, e senza attenuazione di spiriti, ad 
Impedire quel poco di ozio, che tra Luna e 
l' altra si sarebbe infrapposto , v' era legge In- 
violabile, e di cui non si dava dispensazione, 
che rimi occupar si dovessero in qualche ma- 
nifattura di quelle, che erano acconcie al ru- 
sticani luoghi , e agli usi del vivere peniten- 
te ; e male sarebbe»! presagito di un Monaco, 
che isi fòsse trovato ozioso ; sino a correre 
proverbialmente , che dove altri è tentato a 
malfare da un solo demonio , questi sarebbe 
non pur tentato, ma vinto da una intera le- 
gione : Operatore m Monacum demone uno pul- 
jari , ctioium spiritibui innumeris divexari (4) . 
E bisogna ben dire , che ia cosa fosse come 


Digitized by * 


(«) >. Cor. so, ( b ) Ossian. Lib. io, de Sfir. Aced. 


. J 


Dell Ozio. <i 


dalla ragione, cosi dagli esempi comprovatis- 
Jitna , dappoiché San Girolamo istesso valutò 
questo operare de' solitari quasi altrettanto che 

loro eterna salute t T^o» propur corporii 
nicessitatem , sed propier animai salutini . S'r 
può dir nulla, o Cristiani, di piò robusto ‘ 
Qiielle guancie incavate si bagnavano tutti i 
giorni di lagrime penitenti ; quelle pallide , e 
asciutte membra avevano disimparato il sapo- 
re d'agni delizia, e d'ognl comodità-; quegli 
occhi coperti sempre di un velo di divota me- 
stizia non si avvenivano fuorché in oggetti di 
ortore nelle cavernose celie , nei gioghi alpe- 
stri, e nei sentieri spinosi; e nondimeno se 
i lóro giorni, e le ore tutte non si fossero 
ripartite tra la contemplazione , e la fatica ; 
non sarebbero loro mancate, per loro avvi- 
so , e per avviso d'uomini versatissimi , del- 
le terribili tentazioni, e la loro vita di tutt* 
altro si bene armata sarebbe stata grande- 
mente pericolosa e voi. Cristiani del seco- 
lo , ben nudrid di corpo , e di spirito fievo- 
lissimi , senza scudo di viva fede , senzsf spa- 
da di orazione , senza usbergo di carità , o 
direte di non provare te tentazioni di un'ozio 
lunghissime ore continuato, odi superarle tut- 
te felicemente ? Dove trovate voi questo vi- 
gore di spirito , questa purezza di mente , 
questa padronanza di fantasìa > Demònj erano 
quelli , che si accostavano ad un romito , che 
cessasse alcun tempo dall’ operare; e a voi 
non verranno a canto se non Angeli del Pa- 
radiso , che vi esortino alla virtù , che Vi con- 
fortino alla battaglia , che vi ramtntmino i 
propositi fatti in una lontanissima confessio- 
ne ì Mi si risponda per carità , in cambio di 
andare colla immaginazione a qualche briga- 
ta , dove si motteggia a credenza la nostra 
imrerita semplicità . 

Ma oltre a noi , ben altre lingue d sono , 
e ben' altre penne da porre in beffa, che que- 
sta falsa pace di cni parliamo, hanno dimo- 
strata fatale, non alle persone soltanto , ma 
e alle famiglie, e agli imperj , e alia Santis- 
sima Religione . Della qua! sola dicendo , il 
credereste voi , Uditori , che i Santi Padri 
de’ primi secoli , e tra essi Cipriano , ed Am- 
brogio segnatamente, sono arrivati, per la 
detta cagione , ad abborrir poco , e quasi a 


desiderare le persecuzioni degli idolatri ? A t- 
teso che se queste persecuzioni facevano de- 
gli apostati, le tregue, che andavano succe- 
dendo, facevanodegli oziosi, in numero trop- 
po maggiore ; e negli oziosi facevano dei di- 
sonesti, degl'intemperanti, degli ambiziosi; 
e degli uomini dati in preda ad ogni malva- 
gità . Nomini pur felici chi vuole, diceva il 
secondo de' due Santi Vescovi ricordati; no- 
mini pur felici chi vuole questi tempi di pa- 
ce, che io per me li dirò sempre torbidi, ed 
amatissimi ; perchè col toglierci che hanno 
fatto dalle mani il travaglio , dagli animi la 
paura , e la divozione dal cuori , hanno par- 
torito que’ danni alla cristianità , che non le 
avrebbero saputo recare tutte le guerre degl* 
infedeli : 'N/w tentane olia , /juos bella noi * 
fregerunt. 

Ai qnal proposito merita d'essere ricordata 
quella parte di Storia Ecclesiastica, dove si 
parla della fede Cristiana portata dai zelanti*-’ 
simi uomini a genti strane, e selvatiche, 
ma sopra tutto usate a vivere oziosamente . 
Voi leggerete quivi costantemente, una delle 
cure faticosissime di que' Santi Predicatori es- 
sere stata toglier di dosso a que’ popoli la na- 
turale pigrizia , e allettarli a poco a poco al 
travag’io coila novità delle arti , e colla utili- 
tà dei commerzio ; perchè credevano ferma- 
mente , che lasciandoli nell’ozio antico. Il 
avrebbero lasciati in mano d’ un fier demo- 
nio, anche dopo d' averli rigenerati a Dio col 
battesimo (a) . E questo esempio di pruden- 
za apostolica è stato poi rinnovato nelle età 
posteriori con altre somiglianti nazioni foltò 
a stento grandissimo dalle loro sparse, e pi- 
gre capanne , e raccolte a tratto a tratto irf 
bene ordinate , e industriose popolazioni ; nor» 
tanto perchè vivano agiatamente, quanto per- 
ché vivano cristianamente (è): 1^#» propter 
torpori s necessitatali , sed propter nnim<e sa- 
lutini . 

O. Dio però ! Che tristo pensiero è quello , 
che a Questo luogo mi trafigge lo spirito; che 
dove alle dette genti il vivere in società è 
cagione di schifar l' ozio , e di dar mano a 
qualche onesto lavoro ; a molti de' nostri Cri- 
stiani diventa cagione di abbracciarlo , e di 
sottrarsi da ogni fatica . Perché altri opera in 

que- 
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queste nostre città', altri pensa di avere di- pericolo di dannazione . Di questo secondo ge- 
lino di nulla fare nè di pubblico, nè di pri- nere è la penitenza, che Dio v’impose , di 
vaco, »iè*a sostentamento del corpo, nè a dover faticare sopra la terra: In sudore Tttl- 
coltivazione dell’animo; nè ciò che fanno, e tui tui va cerìs pane tuo. Tu mi hai offeso, 
per cui danno qualche segno di vita è mai al- dice il Signore, e io ti dò nel travaglio la 
grò , che ozio, travisato con altri nomi; e manieradi soddisfarmi; tu puoi tornare ad 
ozio sotto i passeggi , ozio le visite , ozio i offendermi , e io ti dò nell' istesso travaglio la 


ragionamenti , e le consultazioni , e gli ap- 
puntamenti , e 1 trattati o sono ozio ancor 
essi , o ne sono l' effetto peggiore deila ca- 
gione. Ma y’è ben' anche una sorta di pover- 
tà, che non avendo, nè volendo avere altra 
occupazione, o mestiere, se non. se quello di 
mendicare , nudre nell’ ozio vizj grandissimi 
alle spese della carità de’ fedeli . Non sono 
questi i poveri , che Gesù Crino riconosce per 
tuoi , e in coi egli ama d’ essere riconosciu- 
to ; ma si quegli altri , che a potere si sfor- 
zano di non impicciolire .il pane al piò veri 
mendichi , che troppi sono , e di vivere de’ 
propri sudori ; o che alla propria necessità , o 
pe nuria sovvengono, almeno in parte, colla 

In somma, Uditori, l’opera ed il travaglio è 
penitenza di tutti gli stati niuno eccettuato, 
e di tutte le condizioni; ed è di quel genere 
di penitenze , che preservative si appellano , 
t che senza presente colpa, e senza danno 
avvenire, non si possono tralasciare . Allora 
quando nel giudizio sacramentale noi v’ impo- 
niamo preghiere da recitare , o altre sì fatte 
opere , che i nostri chiamano semplicemente 
soddisfattone ; voi , ommectendone l' adempi- 
mento, altro male non fate, in quanto alla 
pena ( che del peccato non ne discorro } che 
soggettarvi a scontarne il debito tutto inte- 
so , e a rigore grandissimo nell' altra vita . 
Non così va la cosa d' altre penitenze , che 
noi talora siamo obbligati dal ministerio no- 
stro ad ingiungervi come necessari preserva- 
tivi di nuovi peccati ; quale sarebbe o di do- 
vervi tener lontano da qualche luogo , o di 
dovere , dentro a certo spazio di tempo , fa- 
re ritorno al Sacramento di Confessione ; le 
quali penitenze medicinali, ommettendo voi 
di eseguirle, oltre che vi fate rei di pecca- 
to , vi venite a privare di un mezzo , e for- 
se del solo , che rimaneva a purgarvi dagl' al- 
tri peccati , e a levarvi fuori da un manifesto 


maniera di preservartene. L'ozio di questa 
vita e ti è vietato , e ti sarebbe fatale . Ado- 
ra dunque nel tuo castigo la mia giustizia , e 
ama in esso la mia provvidenza . Come pec- 
catore che fosti , abborrisci quel pane , che 
non è asperso del tuo sudore ; e per non es- 
serlo di bel nuovo , temi tutti i riposi , che 
non succedono alla fatica : In indoro vuitui 
tui Tacerti pane tuo. Piaccia alla divina bon- 
tà, che questa condanna severa in uno e pie- 
tosa , venga da tutti accolta con quello spiri- 
to di penitenza , e di timore , con cui 1* anti- 
co Padre la accolse , e con cui sino alla fine 
de’ suol lunghissimi giorni la effettuò. 

■ ri .* *r jr-tìi" utrre Tt ; iiwf’f 

SECONDA PARTE* 

J'-qi: me Ifcfc -Fnfpà i .• '.flBÙti. 

Dite 11 vero , Uditori : non siete voi stati 
finora di avviso, che l'evangelica parabola del 
Padrone , che mandò gente a lavoro nella sua 
vigna, non vi appartenesse per alcun modo» 
Voi ve la siete passata in addietro molto tran- 
quillamente, pensando tra voi, che questa vi- 
gna o fosse ia Chiesa , dove non hanno de- 
bito di travagliare , se non i Prelati , e i Pa- 
stori delie anime; o che fosse la gentilità, 
vigna di Dio ancoressa, ma orridamente im- 
boschita, il faticare intorno alla quale convie- 
ne agli Apostoli, e agli Apostolici Missiona- 
ri ; e in quanto a voi, non v’ è pur passato 
per mente , che a voi fosse fatta quella chia- 
mata: Ite iy voi in vineam meam (a) ; nè 
che per questo figurativo racconto s' intendes- 
se di ricordarvi l' obbligo , che voi avete di 
fuggir l’ozio, e di adoperar qualche cosa di 
vostro, o di altrui giovamento. Ma io vi di- 
co , che questa vigna siete anche voi , e che 
voi pure siete i lavoratori di essa; l quali, 
se in vece di faticarle d' intorno , duraste nel- 
l’ ozio , vi empireste , a modo di dire , di er- 
be selvatiche, e velenose, e, non che rende- 
re al comun Padrone la debita ricolta di buo- 
ne 


(e) Matt, io. 
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Se fruttai non gli dareste altro che spine, e to, e costretti a vivere delle loro fatiche, si 

lappole di peccati. Volete vedere ch’ella è può passare per buona. Ma se voi e cristi*- 

così , e che il detto Padrone mandò i zappa- no , e dì onorevole condizione diceste d' es- 
tori al podere più per loro, che per prò- sere ozioso, perchè non siete chiamato all' o- 
prio interesse , e più per non vederli stare pera , ehi mai si potrebbe appagare di que- 
In un' ozio perniziosissimo , che o per biso- sta vostra risposta ! Non vi ci chiama Dio 
gno, eh’ egli ne avesse, o per guadagno, che nelle chiese, e ne’ privati oratori, che fuori 
ne sperasse! del tempo di un brevissimo sacrifizio, pare 

Osservate da prima, come questa gente, che voi miriate come luoghi interdetti» Non 

eh' egli condusse a opera , era tutta gente di vi ci chiamano i luoghi pii colla dannosa 
piazza, che è la solita residenza degii sfac- pendenza dei loro affari! Non vi ci chiama- 
eendati, e il principale mercato delle nove!- no gl' inferiori col bisogno, che hanno d'es- 
le . Osservate di più , come dopo condotti di sere animati al benfare da illustri esempj i 
buon mattino i primi operaj , che forse ha- Non vi ci chiamano le cure pubbliche , la 
Stavano alle occorrenze del suo podere, ne carità privata, il governo domestico, cristi*- 
condusse degli altri in sull’ora di terza, non no, e economico, che o in tutto, o in par- 
per altra cagione , a quel eh* pare, se non te stà a vostro carico! E dove da queste ca- 
per averli veduti stare oziosi nel foro, sicco- se avanzi pare del tempo, che non sia do- 
me i primi; e poi altri intorno all’ora di se- vuto al riposo, non vi ci chiamano i libri 
sta; e poi altri verso quella di nona. Possi- d’antica fede, e di non contaminata lette- 
bile che ad una piccola tenuta, quale s'ìn- ratura , che fanno l’onore delle vostre ma- 
tende per nome di vigna, bisognassero tante ra, ma che vorrebbero far quello della vostra 
braccia! E non basta; perchè ne mandò an- persona? Dunque i vignaiuoli no, che non si 
cora degli altri quando il mandarli sembrava elessero l’ ozio in cui stavano , e ci stavano a 
inutile a cagione dei poco spazio di giorno, loro malgrado, e coll'occhio intento a vede- 
che rimaneva , che delle dodici ore , nelle re se alcuno faceva loro cenno di andare al 
quali era diviso, era già disceso all’ undeci- campo. Ma voi sì che l'ozio In cui state, e 
ma (a). Non si direbbe dunque, che quest’ non di soli giorni, ve lo eleggete di voglia, 
uomo ricco , e dabbene si fosse proposto nell' a- e a dispetto di tante chiamate contrarie dell’ 
nimo di levar dalla piazza tutti gli oziosi ! E impiego , dei carattere , del dovere cristiano , 
ne fa segno in oltre quel suo parlare, chedi- che v'intimano l'operare, e di cento, emil- 
mostra un’ uomo più tosto nemico deila scio- le occasioni , che vi ci allettano . 
peratezza altrui , che amico del proprio inte- Serbatevi in mente , Uditori , queste pra- 
teresse : bic itati* tata dit etitsi ? Che tlche verità , che la medicata parabola della 

state voi qui tutto giorno ad assonnarvi sulle vigna mi è venuta somministrando . Tra le 
panche , e a pestare le pietre di questa piaz- quali questa mi par degnissima che vi sia da- 
za ! Toglietevi di costà, e andate a opera a ta per estremo ricordo, e opportunissimo a 
conto mio: Ite iy voi in vineam mtam . An- ben guidarvi ne’ casi particolari , che non 
darono, ma prima parve loro di rimover da tutti i riposi fanno l’ozio, nè tutte le opere 
sè la nota, e ia colpa di oziosi data loro lo disfanno; ma che lo fanno que’ soli ripo- 
dall’uom zelante: Iberno nos conduxit . Voi, si, che al ristoramento del corpo, o dell a- 
o Signore , non ci trovereste qui scioperati , nimo non sono richiesti ; e quelle sole opere 
e accidiosi, siccome siamo, se altri prima di lo disfanno, che nè sono disformi alla ragio- 
voi con pattuita mercede ci avesse posti ala- nevol natura, e a diritto fine, ed onesto so- 
roro . La quale scusa ad uomini di basso sta- no ordinate . 


PRE- 
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PREDICA LVL 

GIUDICARE, ED ESSERE GIUDICATO SINISTRAMEMTE, 

gufiti judicare stcundum faciem. 

" . Jo: 7 . 


Jl peccato de' sinistri giudizj è forse quello , 
che piò di tutti, noi siamo inclinati a com- 
mettere contro d'altrui; ed è forse quello,' 
che più di tutti , noi sogliamo temere , che 
venga commesso contro di noi . O Sia perchè 
tal peccato da noi si conosce per troppo fa- 
cile , e troppo 'universale nel mondo; o sia 
perchè, emendo per se medesimo peccato oc- 
culto, è anche più acconcio a renderci so- 
spettosi; certa cosa i, che si pensa male 
d ’ altrui , che se ne giudica tortamente, che 
co!!' animo se ne sparla ; e si sente quasi ad 
ogni ora una paura grandissima d' essere giu- 
dicato dagl' altri , d'essere sentenziato i d'es- 
sere condannato . Secondo la qtiaie conside- 
razione da dovere ad ognuno parer verissi- 
ma , se Jo intendo bene il presente soggetto 
degli umani giudizj , e la obbligazione del mio 
ministero .-di due cose io vi son debitore 
questa manina ; ciò- sono , correggimento , e 
conforto . Correggimento della licenza , che 
fri prendete di giudicare ; conforto nel timo- 
re, che avete d'essere giudicati. Voi avete 
una pessima incliitàzione di giudicare ; e pe- 
nò abbisognate -dì chi vi riprenda, e vi raf-' 
freni'. Voi avete una somma paura d' èssere 
giudicati ; e però abbisognate di chi vi con- 
soli i e vi ammaestri . Considero voi come 
giudici , che erigete tribunale contro del pros- 
simo vostro ; e vi dico , che noi facciate ; 
Considero, voi come tei condotti al tribunale 
del prossimo vostro ; e vi dico , che noi te- 
miate. Nel primo punto cercherò di emen- 
dare in voi la passionata voglia di giudicare ; 
nel secondo punto m’ingegnerò ;di toglier da 
voi le cagioni, e il timore d’essere giudica- 
ti . Donde tutta l' utilità del mio dire , dove 
à Dìo piaccia degnarlo dèi suo favore, sarà, 
e che voi non facciate sinistri giudizj dei 


prossimo vostro - , e che Vi torniate a guada- 
gno i sinistri giudizj , che il prossimo vostro 
voglia fare di voi . Qualche oscurità , che ri- 
mane in questa proposizione di tenta , Vi ri- 
mane avvisatamente ; ma a tempo opportuno 
si toglierà . 

Punto 1. Altro indugio non si frammet- 
ta a recare in ordine quelle ragioni, che di- 
chiarate paratamente da noi , tutta facciali 
palese del giudicare sinistro la Iniquità, e là 
malizia. Tre sono, a mio patere, i riguar- 
di , -che in ogni si fatto giudizio sono da at- 
tendere. Il primo a Dio; il secondo all'uo- 
mo, che è giudicato; il terzo all' uomo, ché 
giudica . E conforme a questo divisamene , 
tre pure distinguonsi in ogni tale giudizio , 
Come gradi di malvagità , ed' ingiustizia: Uno 
rispetto a Dio ; un' altro rispetto all' uomo , 
<he è giudicato; l'ultimo rispetto all'uomo 
stesso, che si fa giudice. Appropiarsi: com- 
prendete bene la traccia : appropiarsi il supre- 
mo diritto , e la potestà soia , e incomunica- 
bile di giudicar della vita, e delle operazioni 
dei prossimo ; primo grado di reità con tra 
Dio. Trafiggere in se medesimo, e perdere 
la onorevole estimazione del pròssimo ; se- 
condo grado di reità contra I uomo, che è 
giudicato . Procacciare all* anima propria uno 
scandalo, e apprestarle rovina nel mal esem- 
pio creduto, e nelle azioni sinistramente giu- 
dicate del prossimo ; terzo grado di reità con- 
tea il medesimo giudicatore. 

Così è , miei Fratelli ; questo nostro for- 
mar giudizio sinistro , a che ci porta sì di 
leggieri la nostra superba malignità , è un' at- 
tentare contra i diritti di Dio . Dico formar 
giudizio; il che non è dubitare, non è so- 
spettare, non è nè pur giudicare, dove ciò 
avvenga per impeto , e per trasporto di m«n- 

■ te 
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te non prevenuta, nè mossa da imperio di 
volontà ; ma è ua’ assolino, e volontari) sen- 
tir male d’ altrui , un sentenziate , un con- 
dannare deliberato ; in somma un voler giu- 
dicare, siccome dichiara la forma del diviso 
precetto : Troike indicare (a) . Or questa db 
ritto di giudicare si può dir che sia quello, 
che meno di tutti gii altri , che risedpno in 
Dìo, convenir possa ad un’uomo; perchè di- 
ritto essenzialmente fondato nel suo perfetto 
dominio , e nella divina sua padronanza. Qui 
judicat me, Domiau* est (ù) ; diceva con ener- 
gìa divina )' Apostolo : Iddio solo può giudi- 
carmi , perchè egli salo è mio supremo , e 
vero padrone . Per la qual cosa l’istesso no- 
stro Signori Gesù, di sè ragionando secondò 
la assunta natura umana, disse palesemente, 
non esser sua la giudlzial potestà , se noli se 

S ata gli era stata conferita dal suo gran 
re: Water aitane jud'teìum dedit Fili a (7). 
E sa egli altrove affermò, che questa potestà 
giudiziaria gii era concessa a cagione ch'egli 
era Figlino! dell’uomo: Watcnaunf dedit et 
judicium f aceri , quìa Filiti* bombì* est (d) ; 
non h«ese altro significare per questo detto, 
se non che il diritto di giudicare, che già 
cenvenìvagli per natura in viriti delia eterna 
consustanziale generazione dal Padre , con- 
vertì vagli ancata per merito in virtù della ge- 
nerazion temporale , e della redenzione ope- 
rata in qualità di Figliuolo del!' uomo (e): 

{dette, quia Fi- 
tta* ba ttimi tot - Del resto, arimelo attenta- 
mente questo Verbo del Padre, questi ini! ul- 
ta Sapienza, con che riguardo, e quanto scru- 
polosamente , a modo nostro di dire, si ten- 
ne sempre di fare le parti di giudice nelle 
tante -occasioni, che n’ebbe al tempo della 
sua vita mortale ; come tutto stette sempre 
in difendere , tutto in dissimulare , tutto in 
diminuire gli altrui peccati . Lo sa Ma Ideila 
da lui assoluta nell’ ora istessa che veniva 
sentenziata da un Fariseo ; lo sa il Pubblica- 
mi, lo sa l’adultera, che dove temeva di do- 
ver trovare il suo giudice , trovò impensata- 
mente il suo difensore. Una donna: dichia- 
riam questo fatto: Una donna infedele al suo 


‘Predica Okinquagesìinasetta 


5f 




talamo, e dalla carpati voce già condannata, 
era una causa troppo palese per poterne dis- 
simulare la enormità. Gesù, che più di tut- 
ti il sapeva , stimolata era in oltre da più te- 
stimoni di oculata fede a pronunziare su quel 
reato . Che fa egli contuttociò ? Condotta es- 
sendole innanzi la sciagurata non senza fre- 
mito de’ circostanti, la mira in prima in una 
tal aria di grave , e tenera compassione , che 
se la meschina , che era tutta smarrita , aves- 
se potuto levar gii occhi da terra, la avreb- 
be alcun poco riconfortata . Indi per distor 
gliere da quel misfatto ì pensieri del popo- 
lo, che tuttora più si affollava, si mette col 
dito a scrivere sulla polvere ; e scrive cose, 
che nè gli Evangelisti sanno ridire, nè gl' in- 
terpreti aecértatamente conghietturare . Libe- 
rata che ha questa misera dai loro giudizi » 
la libera ancora da! loro sguardi ; e con far 
loro una proposizione piena di divina accor- 
tezza , fa sì , che depisto ogni pensiero di 
lei; si dileguino un dopo l’altro pensosi di 
se medesimi . Da ultimo rimasto solo con es- 
sa , n <n sa dissimulare la sua contentezza 
d’averla sattratta a! rigore di tanti giudici, 
c la assicura, che nè pur egli vuol esser giu- 
dice per condannarla : l^tc ego te caitdimna- 

b* (f). 

Dopo queste ragioni , e dopo questi esem- 
pi del divino Maestro , che bel vantaggio non 
e egli per me venire a combàtterà gli uma- 
ni giudizj! E che frutto nelle anime vosttf 
sperar non debbo da quella robusta e Sfrig- 
gente interrogazione dì Paolo » Tu quìi et*, 
qui judicat alienum tervurn (g) ! Chi se’. fu, 
che per una snperba e sediziosa inraslon di 
diritto ti fai giudice del servo altrui ! Mira 
a qual tribunale, e a qual giudice egli appar- 
tenga: Damino tu» stai, attt cadit . Io vo- 
glio, segue a dire l’Apostolo, che sia evi- 
dente !c caduta di questo servo; voglio dì più 
ch’ella sia inescusabile in guisa, che a vo- 
lerne formar giudìzio, non altro fare si pos- 
sa che condannarlo, non però di manco a te 
converrebbe distogliere la tua mente da qual 
peccato, .e sospendere l’atto di giudicarne-, 
dove per altro no, a riverenza almeno di 
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quel Foro Alvino , a cui sta , e non a te , do- ro sguardi s‘ involi . 
mandare ragione di tal caduta : Dimino tuo 
cadit. Si juspìcitnim , così Agostino confer- 
ma spiegatamente il sugoso parlare del Santo 
Apostolo : Si suspìciontm tmnir.o vi tare non 
ptsiumuj , quia bominej stimiti ; judicia ta- 
mia , idiit definita s firmasene sententiat con- 
tinire dtbemus (a). Che satà dunque, o Fe- 
deli , arrogantemente usurparsi questo sovra- 
no diritto di giudicare sul solo appoggio di 
una dubbiosa apparenza, di una tronca vo- 
ce , di un cenno d‘ occhio o di mano ; che 
sono assai delle volte tutto il sostegno, e 
tutta la base di queste umane superbissime 
giudicature ? 

E qui non è più da indugiare a render pa- 
lese un’ altra violazione de' diritti di Dio > 

}a quale sta non più solamente in voler giu- 
dicare delle operazioni degli uomini, ma in 
voler giudicare dell’ interno degli uomini . 

E’ agevol cosa a comprendere dallo spesso 
dirlo che fanno le divine Scritture, quanto 
Iddio sia geloso di questo vanto, che è tutto 
suo, d* esser egli lo scuoprìcore de' cuori, e 
di conoscerne interamente i consigli, le in- 
tenzioni, e gli affetti. Scrutane corda, lg< 
reiMj (b) , egli fu detto per Davide: Ditcro- 
tor cogìtationum , Ì30 intentionum cerdìt (c ) , 
appellato fu dall’Apostolo. E voi direste , che 
questo sapere, o non saper dell’interno ven- 
ga recato come il principale divario degl’in- 
finiti, che corrono tra l’uomo, e Dio: Ho- 
mo enim videi ta , qua parenti Dominiti au- 
tom intuetur cor (d) . Donde è il nominare , 
che per me si è fatto questa potestà sovrana 
di giudicare, incomunicabile, e sola; a si- 
gnificare , ciò è , che questo giudizio de’ cuo- 
ri non può appartenere a veruna potestà ter- 
rena, sia legittima, e santa quanto si vuo- 
le; in tantoché fin della Chiesa si dice per as- 
sioma non contrastato , che ella non giudica 
dell Interno . E nondimeno chiedete un poco 
* certi spiriti gonfj di malignità , e di arro- 
ganza, se nulla sappiano di ciò che si costa, 
e si appiatta nei cupo abisso de' cuori altrui. 

Se ne sanno! Anzi al loro pensare, e alcuna 
volta al loro dire, non ve n’è fibra così in- 
viluppata, né atomo cosi minuto, che ai lo- 


Cofnì t superbo ; invi-’ 
diosa è colei; quegli porta negli occhile fiarad 
me disoneste del cuore, e questi le ascondo 
sotto il manto di carità . L’ esito fortunata 
d’ una sua frode fa tripudiare costui ; e la 
paura delia pubblica infamia fa malinconica, 
e pensosa colei. Cosi si giudica arditamente, 
cosi si parla ; come si avesse in pugno quel- 
la spada a due tagli, che è propria del solo 
Verbo increato , e della Sapienza dì Dio t 
Sermo Dei penetrabilior omni gladio ancipi- 
ti ... diicretor cogìtationum , iS' intentionum 
cordij (e ) . 

Si risponde, che di queste segrete inten- 
zioni , e di questi arcani de k cuori non se ne 
giudica alia ventura , ma se ne giudica da ciò 
che pare di fuori. Nè SÌ considera intanto, 
che ciò non toglie la presunzione del giudi- 
care ; e di più si chiudono ambedue gii oc- 
chi alla quotidiana sperienza , che insegna, 
quanto nell'uso umano sieno fallaci, e in- 
gannevoli le apparenze . 

Parte di casa una donna di verde età , di 
rara avvenenza, di soavi, e accorte manie- 
re ; ornata in oltre , e carica di quante gale , 
studio, e amor di piacete all’ incontentabil 
sesso sapesse mai suggerire . Parte , dico , di 
casa sull'imbrunire del giorno; e senza voler 
seco alcun familiare , fuor solamente nna su3 
fante confidentissima , entra furtivamente in 
un campo di guerra, dove le recenti vitto- 
rie sono invito alla crapula, e agli altri vi.- 
zj , che van sotto nome di militare riposo . 
Quivi in passando rispondo con lieto viso al 
curioso mirare dell' affollata milizia , e am- 
mette con una artifiziosa, e affabile ritrosia 
il corteggio de' capitani . Innanzi di giunge- 
re alla più nobil preda di tutto il campo com- 
pone il vestito a nuove leggi d'attillatura, e 
si chiama in sul viso un certo rossore , che 
è un misto di riverenza, e di gìoja. Così 
presentasi al duce; il vede vinto al primo 
assalto , e ne gode ; si asside a mensa coi* 
lui... Ma non andiamo più avanti; il resto 
pensatel voi... Ma noi pensate, che trop- 
po male a questi indizj lo pensereste . Que- 
sta donna, di cui vi parlo è la santa, la for- 
te, la immortale Giuditta; quella Giuditta» 

del- 
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(Selle cui lodi Io Spirito Santo 
te , e le bocche di cento Profeti . E poiché 
vano sarebbe appresso 1‘ artifizio del raccon- 
tare , metterò mano ad altro esemplo palese. 
Che avreste voi detto dell' animo castissimo 
di Giuseppe, se vi foste avvenuti a vederlo 
entrar solo dov* era pur sola la giovine don- 
na dì Putlfare > Se poco stante aveste udito 
costei di subita ira smaniante gridar vendet- 
ta contro di lui , che tremante , e pallido si 
fuggiva, e con furiosa destra levarne alto la 
cappa in testimonio della sua tentata onestà ? 
Ma rari sono I casi tra noi , che da altret- 
tanto sospettose apparenze venga messa a 
cimento la superba voglia di sentenziare. E 
non pertanto confessate , Uditori , se non è 
fi vero k che Indizi molto minori bastano co- 
munemente a farci precipitare in un fermo 
giudizio di condannagglone contro la parte 
piò delicata , e piò sensitiva , e ali 1 occhio 
umano piò inaccessibile, che è l’Interno dei 

Cuori; * -•**- * 

., E intanto grida inutilmente pietà: encria- 
■fno , che ne è ornai tempo , nel secondo rl- 
guardo: la soperchiata innocenza, e contea 
ogni diritto muore dentro di noi la riputa- 
zione del prossimo . Gran cosa pare a me 
questa , Cristiani Fratelli , nè credo , che al- 
tro che grande debba parere a ciascuno . Si 
■si quanto gelosa cosa , e quanto cara ad ognu- 
no sla quella vita , che godesi nella onorevo- 
le opinione degli uomini; si sa, che ia per- 
dita di questa vita d’ onore sarà una delle pe- 
ne maggiori , da cui saranno cruciati nel gior- 
no estremo i sempiterni , e irreconciliabili 
nemici di Dio; e si ha nondimeno il crudele 
ardimento di proferire sentenza contra que- 
sta vita d'onore, e di metterla a morte den- 
tro di noi medesimi con quella fermezza , e 
con quella severità , che conviene al solo Giu- 
dice eterno; e che egli stesso, o consape- 
vole della innocenza di chi si tratta, o vin- 
to, e placato dalla sua penitenza non avrà 
forse diritto di adoperare . Ne* tribunali ter- 
reni , anzi che un' uomo sia pronunziato col- 
pevole di alcun esterno delitto, si vogliono 
testimon;, e un solo non basta; *1 vogliono 
di vita onesta , di fama intera , di condizkm 
liberale ; un giudice non si ammette , e le- 
galmente rifiutasi , che possa recar sospetto o 
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d' interesse , o d’ altra men diritta affezione 
eziandio in causa di picciolissimo affare ; e 


'Predica Qulnquagtilmasesta 

empì la men- dove ateuna delle sopraddette regola si tra-' 
sandi, si grida, e si strepita, cha l' Innocen- 
za è oppressa , che guasti sono i giudizi , 
che domina la tirannìa. E appo noi passerò 
per un giuoco recare a nulla con un risoluto 
giudizio la onorata estimazione d’ uff uomo 
sulla deposizione di oscuri segni , e leggieri } 
dove pur non si faccia sulla sola testimonian- 
za di una cieca, superba, Invidiosa passione} 
Deh conoscete, o Fedeli, ciò che voi per 
ventura non avete pensato mai, quanto sia 
barbara, e fiera questa arditezza di giudica- 
re J e qualche pietà vi prenda dell' amara do- 
glia, che sentirebbe il prossimo vostro, *‘e- 
gti sapesse II pravo giudizio, che formate di 
lui, e quindi la stima, e l’amore, di cui nel 
vostro Interno voi lo privaste. Egli noi sa 
veramente; ma questo suo non saperlo: in- 
tendete bene a ciò che ora dico: questo suo 
non saperlo rende II peccato vostro piò de- 
testabile ; e secondo questo riguardo rendelo 
piè crudele che noa Jo-è il peccato di mal- 
dicenza. Se egli sapesse U mal sentire, che 
voi fate di lui, potrebbe difendersi, potrebbe 
disingannarvi, potrebbe almeno estenuare il 
suo fallo, o farvi noto il suo pentimento. 
Dove 11 meschino, che nulla sa di ciò che 
passa dentro di voi, segue ad operar buona- 
mente, e a non guardarsi da quelle cose, 
che alla vostra mente amica del mal pensa- 
re son quasi chiodi , che vi conficcano ogno- 
ra piò la proferita sentenza- E ciò dove pur 
non bastasse a conficcarvela tenacemente la 
naturale superbia del cuore amano, che sì di 
rado s* induce a trarre addietro la mal profe- 
rita sentenza , e a confessare non pure ad al- 
tri , ma a se medesimo d’ avere errato nei 
suoi giudizi; donde rarissimo avvien, che si 
saldi la piaga aperta una volta nell' onore del 
prossimo dai nostro sentenziare sinistro. 

Piaga compassionevole di verità ; non pe- 
rò tanto, ch'ella si possa mettere a paro 
coli' altra, che viene aperta nell' animo del 
medesimo giudicatore. Slamo già pervenuti. 
Uditori, al terzo riguardo, che è il detri- 
mento , e forse la morte spirituale, che dal 
creduto male di altrui , naturalmente deriva 
» torna nell' animo di chi lo crede . Se voi 
pensaste bene del prossimo vostro, voi avre- 
ste nell' esempio di lui un’ Incitamento a ben- 
fare, ed al correggimento de' vostri vlzj . Ma 
avvegnaché voi io volete nel vostro concetto 


pec- 


<jS Giudicati , ed ette** giudicata 'tini/tramente . 

peccatore , e ribaldo , non vi dà più tanta pochissimo dell' astuzia del cornuti tentatore, 
noia, né tanto rimordimento la vostra mal- il qual ci suborna a sentir male d'altrui-, se» 
vagirà ; ma della sua ve ne face più tosto ciocché quel male , che è sol creduto nel pros» 
una tentazione a peggiorare il vostro costu- simo, divenga in noi vero male, con dire» 
me . Così il Fariseo colse motivo di peccar nir vero esempio , e vero incitamento a «sal- 
di superbia, e di continuare nella sua impe- fare. - • • *V 

intensa dalla mal creduta nequizia del Pub- Posso io sparare per tanto , che sia detto 
blicano. Sentenziato che ei l'ebbe nell' ani- bastevoimente a metter freno a questa la* 
ino suo per un grandissimo peccatore, passò giusta, crudele, dannosa licenza di giudiea- 
a fare confronto di se con lui, quale la sua re? Voglio sperarlo; ma non in guisa, che io 
passione gl iel dipingeva. A quel confronto mi creda d'aver pocuto , o di mai poterla di- 
gli dwpazve ro i suoi peccati, e gli parve prò- struggere interamente. Donde mi resta il de- 
primente d’essere un santo; in guisa che a bito di dover dire in secondo luogo, come 
-Dio rivolto disse quelle arroganti parole: O ho promesso, del giovevole uso; che voi do- 
vi ringrazio, Signore, d' esser io tale quale io vere fare di questi pravi giudizi, a bui la in- 
sili sono, e non quale i costui, che, come nata superbia del cuore umano ad ogni modo 
tono il più delie genti, è colmo d' iniquità * vi vuol soggetti. Io studierò d’ esser breve. 
Ad un uomo, che di se parìa, e sente così; ma altresì voi studiate di compensare colle 
come fareste voi a persuadere la conversi»* vostra attenzione la mia brevità . 
ne ! A me certo par di vedere nell’ Evango* Punto 11. Iddio, siccome parla in più 
i io attribuita a questo peccato principalmente luoghi Sant' Agostino i non sarebbe quell’ es- 
la estrema sua dannazione: Dcscttrdit bit tu- sere eccellentissimo , e quella bontà infinita 
itifccutus in damum suam , ab tilt (a). Àt- eh' egli è, se potendo ricavar bene dal bene, 
tendete bene, o Fedeli, e attendete con tl- non sapesse ricavar bene ancora dal malti 
mor santo y che non è questa una mia sotti- Di questa seconda cosa ne fanno solenne te* 
gliezzi , ma »n troppo naturale, e troppo co- stimonianza ì due csempj , rispetto a noi de- 
mone effetto del giudicare. Dal sentir male forni issi ini , ma rispetto alla sovrana bontà 
d’ altrui si tprna coll' occhio sopra se stesso ; gloriosissimi, dei peccato primo dei inondo * 
non si vede più nel proprio vivere tanta de- e del peccato più atroce del mondo; quello 
ferinità, quanta innanzi vi si vedeva; si ar- nella disubbidienza di Adamo, questo «ella 
riva, a, riprendere come poco ragionevoli, e crocifissione di Gesù Cristo; fatte dalla divi- 
scrupolosi i rimordimenti della coscienza: eh na Sapienza cagione, e mezzo alle due ma- 
nqn ri è poi tanto male: T^on sum sicut ctt- raviglìosìssime opere della incarnazione del 
Uri hontìnunt-, e con una divozione perver- Verbo, e del riscatto dell'umana <genenazk»- 
sa, rendendosi grazie a Dio d'essere kntnui ne. Al chiaro lume di questo vero non vi 
ne dalle altrui colpe , si guadagna nn certo parrà cosa nnova , Uditori , che io vi dimo- 
diritto di continuar nelle proprie. stri, il simile potersi fare da voi in proposi* 

Ma io, che pur lo ho descritto, non arri- to del torto peccaminoso, che vi vien fatto 
vo però a comprendere che strano costume , dai mondani gìudizj ; e che vi dica , non a 
e frenetico sia questo nostro ; di cercare a lode degli stessi giudizi > ma a lode della su- 
bella posta gli scardali , e di fabbricarceli in perna bontà , che qnesti v’ hanno a servire 


mente fingendo il male dove non è,o dove 
i soltanto dubbiosamente ; quasi alla nostra 
spirituale rovina non fosser bastevolì , e in 
numero troppo maggiore che non bisognano 
quegli scandali , che , senza volerli noi , ci si 
parano innanzi spontaneamente . Poco certa- 
mente intendiamo de’ pericoli di questo seco- 
lo ; poco della nostra naturale fiacchezza ; e 


di un forte ritegno da ogni scostumatczza , 
e di un pari stimolo alla cristiana virtù . 
Sviluppiamo alquanto distesamente questa mo- 
rale , di cui non poco abbisognano i nostri 
tempi. 

Il tribunale del giudice eterno, avvegnaché 
severissimo, e inappellabili , non è però M 
solo , a cui debba soggiacere la nostra vira . 
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Vè uri trfbonal e anche in terra, e nelle men- giadizj stia bene il farla ad ognuno. Venghia- 
ti degli uomini , che veglia incessantemente rito a! fatto , e subito m’ intenderete . 

«opra di noi , che mai non ta perdona ai cat- L’ indole , o carattere , che vogtiam dirlo 
tivl, e che da quello, che appare giudica sot- del nòstro secolo, per avviso di tutti, che' 
tilmente, e irremissibilmente di quello, che pure un poco vi studiano, è questo; dì ac- 
nen non appare. Io non dico, che questo tri- «oppiare insieme con una grandissima liberti 
brinale umano sia legittimo, e competente; di costume una gelosia timorosa, e et treni a- 
affermo solo che v’ è , e che voi, a mano di mente sollecita del proprio decoro, e della 
andar a vivere in parte da ogn’uomo disabi- onorata estimazione del proprio nome. Ma 
tata, non ve ne potete sottrarre. E vel ripe- perchè l’ipocrisia non è il peccato de - nostri 
to colle parole di Giobe : Sàlvie esse judi- tempi ; e dove pure il fosse , non basterebbe: 
cium (a): siate pure indubitatamente sicuri, a spogliare il male di tutte ie sue brutte sem- 
che non in cielo soltanto, ma che anche rft bianze ; dove mai si venga a sapere, che a 
terra si pesano lo vostre- azioni , che si nota- cagione di cotali sembianze altri giudichi si- 
no i vostri passi , che bene, o mate si giudi- nistramente; di due partiti, che prendere si 

cadi tutti i vostri andamenti: Sàlvie esse potrebbero, sì lascia da parte quel dell’Ap isto'o 
htdìcium . Dispregiare!: andiamo* avanti coll* di toglier vìa il reo costume; e si abbraccia 
i ostruzione : dispregiare del tutto questo tri- quell' altro bello, e onorato a chi non vede 
bunale degli uomini, nè prendersi pensiero più addentro, di declamar forte contrn la ta- 
iicuno di non somministrare cagiono a’ suoi meraria licenza di -giudicare , e di detestarla 
contrari giudizi; questa, come ognun vede, con un zelo canto focoso, che i predicatori 
c sfacciataggine, e petulanza . Operar male, e i santi Padri la perderebbero al paragone* 
e condurre una vita piena, e carica di sinl- Si dice, che it mondo è maligno, siccomehà 
«tre, e sospettose apparenze, e non volere, dettoli Redentore ne! suo Vangelo; che il 
che mal si giudichi sinistramente ; quésta è mestiere di moki pare che altro non sia, che 
fuor di modo strana, e irragionevole procuri- spiare, e torcere in mala parte le azioni al- 
cione. Dunque che s'ha egli a fare? A que- tari; che a meno di far miracoli, e ben pa- 
sta domanda non il solo Apostolo delle gert- lesi , non è possibile a questi giorni scansar 

ti, ma tutti gli uomini saggi danno questa | a critica. Più; si dirà forse, che un Mini- 
risposta: che senza troppo stimarlo convién stro della santa parola giudica male, e senté 
rispettare questo tribunale degli uomini; che trn poco del temerario, se dal vedere l'ester- 
con togliere dal nostro vivere ogni sembianza no fare dei mondo presente , alquanto pom- 
dì male, convien disarmarlo si fattamente, poso, alquanto libero, e compiacente, fari 
che dove egli ci voglia pur «Hiairfftafe ; nos segno di dubitare , che non sìa del rutto lift- 
possa farlo , se non se a costo di dover viò- tata, o la fede de’ maritaggi , o la ghlsctéia, 
tentare la sua ragione, e sentirsi rimordere e la integrità de'commerzj. Che disdetta è 
della sua iniquità ; e che onesta irreprenslbl- mai di que’ cristiani , che cosi parlano, chela 
lità manifesta e chiara delia nostra condotta predicazione si eserciti non da chi abita nei 

è il buon effetto , che secondo le intenzioni deserti, come il Battista, ma da chi vive 

di Dio, devesi ricavare da questa prava ca- nella città, ed è pur costretto a vedere, e a 
glone delle mondane giudicature. In omnibus saper qualche cosa del loro mondo. Ma ri- 
te ipsuin pròbe eximplum honorum operum ... ; mettiamoci nel proposito di queste assai c jb* 

«r q u i tx adrerso est tereatur nibil bttbens ma- munì doglianze de' giudizj mondani; e pig'ìa- 

lum dii ere de nobis (b ) . Perchè, Ascoltanti mone esemplo in una materia, che se no» è 
miei cari ; quel ranco, e cosi caldo strepitar, la sola, è certamente la principale del giudi- 
che si fa per molti, e per molte contra la care sinistro. ■ - 

sfrenata licenza di giudicare , a dirvela con Si vedrà un uomo entrare di colpo in urta 
i schiette? za . a me non piacque giammai; e io amicizia nata repentinamente da un’ incontro 
non credo , che questa predica degli umani fortuito , e istaneamente cresciuta qual fiam- 
— . ma *’ 
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ma appresa in arida stoppia; e entrarvi con impeccabilità, che voi vi studiate di persua- 
tanto ardore, che perde intorno ad essa tut- dergli. E in quanto a voi, o donna, egli di- 
ta la economia del tempo, e in buona parte ce: che non (bisogna crederlo cosi idiota, 
anche quella delle sostanze . Vedrassi una don- che non sappia benissimo una delle cagioni, 
na cercar di stringere un conversevol com- per cui al vostro sesso è dato generalmente 
merzio , quotidiano , e appartato con chi pun- il soprannome di debole . Che a questa debo- 
to non le appartiene , a quel che |sl sa ; e lezza provvide bensì natura con un grado di 
stretto questo commerzio , mantenerselo gelo- più di verecondia , e di pudore ; ma che qua- 
simente con tutti ì vezzi , e con tutte le ar- sto è un velo troppo sottile per non venire 
t! , che portano il nome di hello spirito ; e lacerato ben presto ; e che dove un tal velo 
usare, e ammettere anche visibilmente certe si vede squarciato, non v'è eccesso di mal- 
libertà' di parole, e di tratto, che si abbor- vagità, che non divenga credibile. Che so- 
piscono dalla decenza come disconvenevoli, e no iti que' tempi, che voi a gran torto chia- 
dalla metà si condannano come ribalde . E poi mate forse barbari, e incolti, quando la qua- 
quest'uomo, e poi questa donna pretenderan- Htà di custode era inseparabile dalla qualità 
no il concetto, e l'onore della più saggia con- di marito; e che finalmente egli sa, che le 
dotta, e del decoro più inappuntabile! e bi- sole vostre rendite ereditarle non possono so- 
sognerà cavarsi gli occhi di fronte per non {tenere le spese del vostro lusso. Così il mon- 
vedere! E vedendo bisognerà esser pronto a do scusa, e difende il sinistro suo giudicare, 
giurare il contrario di ciò che predicano le Contuttociò egli fa male, vedete, a didurre 
apparenze! E chi vorrà giudicare all’opposto affermatamente dagli accennati principi con- 
sarà un’ingiusto, un temerario, un maligno!... seguenze brutte a oscuramento del vostro orto- 
Tutto bene , ma il mondo alla fine non ha re . Ma che voi nondimeno abbiate a far tan» 
diritto di giudicarmi.... Ma voi non avete ti strepiti del suo giudicare; che ve n'abbia- 
diritto di scandalezzarlo . . . . Ma egli non co- te a richiamare adiratamente siccome di una 
nosce le mie intenzioni.... Ma egli vede le palese, ed enorme ingiustizia, che vi si fa, 
vostre azioni.... Ma e Giuditta, la santa non troverete uom ragionevole , che ve fapas- 
Giuditta!... Mi rellegro assai di venir a sa- si. E sapete voi ciò che per ultima coaclu- 
pere , che Iddio vi guidi per sentieri nuovi , sione vi debbo dire ! Che se altri pecca nel 
e maravigliosi di santità.... Da ultimo poi giudicarvi, ciò è perchè offende i diritti di 
il mondo fa male nel giudicarmi, siccome Dio, non perchè offenda i vostri diritti, 
avete detto voi stesso.... Lo ho detto, e lo Per la qual cosa io non cesserò giammai di 
confermo j fa male, e male per più ragioni: predicare al secolo, che io confesso essere in 
che io per questo secondo punto non inten- questa parte licenziosissimo , che distolga la 
do di richiamare indietro pure un jota di ciò mente quanto mai può dalle cattive appare»- • 
che ho detto ne! primo. Contuttociò lo vi ze , che voi gii date; e se in tutto noi può, 
prego, che vogliate sentire con animo pacato che non si usurpi almeno il supremo diritto 
le sue discolpe. di giudicar vii che non dia quest'ultimo colpo 

Egli dunque si scusa con dire ; che sono co- mortale alla vostra riputazione ; e che non si 
se troppo difficili ad accoppiarsi, tanta indif- metta a bella posta tra piedi altrettanti scan- 
ferenza, e tanta assiduità; tanta innocenza, dali, quanti sono i sinistri giudizj che di voi 
e tanta dimestichezza. Che niun' antico si è fa. Ma non cesserò nè anche di predicare a 
mai avvisato di dire, che il farsi amico sia il voi , che poiché tanto rossore vi danno, e 
medesimo che farsi schiavo a catena ; e che tanta doglia questi contrari giudizj del mon- 
dove la libertà si rinunzia spontaneamente, è do; non siate sì sconsigliato , non siate si 
prudentissimo il credere , che c’ intervenga sconsigliata di volergliene tutto di sommini- 
il guadagno di qualche altra passione : Che strar la cagione j ma che per un contegno di 
egli sa ottimamente a qual grado di perfetto- vita veracemente onesto , e sinceramente cri- 
ne, e di fortezza possa arrivare la vantata stiano, vi mettiate in possesso d'intera fa- 
virtù della onoratezza , e del decoro ; e che ma per modo , che sola una proterva maligni- 
gli parrebbe di fare uà ingiuria alla Fede di- tà possa avete ardimento di disperatamente 
vina, dove egli vi concedesse quella sorta d' offuscarla. 

E eoa 



.... '■'QamqUagojìmdrtstd. •’ - Si 

•pE con dò saranno state per me dichiarate Interpretazione del testo. E fbrse meno Io 
■ambedue le parti, che non si debbono mal può esser quell' altra, che gli vlen data «lai 
scompagnare, di quel divino ammaestramen- novatori; che I' uomo spirituale , cioè a dira, 
to di Paolo Apostolo, da cui ho 'presa l'eco- il cristiano, debba guidarsi nella ìntelligenaa 
«tamia dell' odierno ragionamento : ergo delle Scritture , e de’divini Mister) colla scoc- 

ump/ius invieem jtidicemus ; sed hoc judieate ta del privato suo spirito ; errore che a cono» 
inagir , ne pone ih ojfendiculum fratti velscan- scerio tale basta por mente non averci cosa 
dalum (a): Non sia tra voi chi senta male piò acconcia di questa ad introdurre nella cre- 
dei suo fratello : ma nè pur sia tra Voi chi densa moltipllckk , e confusione, contrarie 
dia cagione ai suo fratello di sentir male di tanto all'ordine., e alla unità, che sono la 


lui: 'Hpn ampliar invieem judicemus rtd bec 
judieate magie, ne penati s effendiculum fratti 
Urei iCanda/um . v • 

•qbJtMji uswkiu: ..iiitóR. -■ . • ■*;<’ 4ce ; <»»».-. 

‘S ECONDA PARTE. 

ai .tmu S sz -ftuaqtutur >. i 

' San Paolo , * -guida del quale ci sfamo sin 
qufc condotti , voglio che seguiti a reggere i 
Mostri passi per questo poco tratto di cammi- 
no, che resta a fare . Nel secondo capo della 
sua prima lettera aìCorìntiesi parla l’ Aposto» 
Io delle persone spirituali; e di I or dice, fra 
T altre cose, che elle possono giudicare di 
tutto, e che non possono essere giudicate da 
«omo alcuno del mondo: Spirituali t Judicat 
emnia, ipse a nemine judieatur (b) ; della 
quale sentenza la prima parte sembra diritta- 
mente contraria, la seconda poco conforme 
ai nostri due punti ; e ambedue dalla idiotag- 
gine , e più agevolmente dalia malizia si po- 
trebbono torcere a un sentimento pravo , e 
dannoso ; donde ho per bene darvene parti- 
tamente una sicura ' dichiarazione . 

Spiritua/ii judicat emnia. Gran privilegio 
di vero sarebbe questo della gente dabbene , 
poter formare torti i giudizi quanti le piace-, 
e spiar tutto giorno gli altrui segreti, e cen- 
surarli a sua voglia . E certo voi crederete , 
che certe persone , che sono dette spirituali , 
non so perchè, questo privilegio se i‘ abbia- 
no; tanta vedreste in'esse libertà, e fran- 
chezza di sospettare, di discorrere sulle più 
ricuoce apparenze, di mordere, di condanna- 
re ; quasi che un poco di carità inverso Dio, 
che si credon dì avere, desse loro il diritto 
di non aver niente di carità verso il prossi- 
mo. Questa dunque non è, nè può essere la 



(«) Roto. u. (4) i. Cor. ». 
(r) Ibid. 


divisa , e il carattere delle opere del SU 
gnore . 

Rifiutate queste false dichiarazioni venga 
la vera ; e ce la porga il Crisostomo , quello 
fra i Santi Padri, che è forse l'interprete più 
fedele della mente di Paolo. Presupponete in 
prima, che l’ uomo spirituale introdotto qui. 
dall' Apostolo, è per l’ appunto il contrario di 
quello che in questo medesimo tratto di let- 
tera egli addimanda uomo animate : minima- 
li} homo non pircipìt ea , qua runt spiritar 
Dei (c) . Gò stante ; quaior si dice, che l'uo- 
mo spirituale dì tutto giudica , non si vuol di- 
re , che giudica delle persone , ma che giudi- 
ca delle cose ; nè già deile cose non rivelate 
apertamente da Dio ; ma di quelle , che sono 
di chiaro senso , e di divina credenza ; e co-, 
si è il vero , non pur che quest' uomo di tue-; 
to giudica , ma che di tutto giudica diritta»' 
mente ; perchè ne giudica secondo lo spirito; 
e secondo le massime della fede ; non ne gì u» 
dica secondo la carne, e secondò ! movimen- 
ti della natura . Esemjrigrazia ; vi accoderà di 
vedere una sontuosa pompa secolaresca, uà 
prezioso vestito, una splendida mensa, graft 
treno, gran corteggio , grandi ricchezze . Voi, 
che non siete uomo spirituale, giudicherete 
subito, che queste sieno di verità cose gran- 
di , e che P averle sìa vera , e compita felici- 
tà . Dove al contrario 1* uomo spirituale le 
giudica tutte per vanità ; perchè illaminato 
dalla sua fede non conosce in terra nulla d! 
grande , fuor solamente il servir Dio, e ob- 
bedendo a' suoi santi voleri guadagnarsi l'eter- 
na vita. E questo è retto giudizio, e il vo- 
stro no; perchè questo è giudizio da uomò 
spirituale, e «Biforme alle verità della fé-, 

de. 
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gì Giudicare, ed tstm giudicato sinistra mente, 

tè , dvé néri fai la ho mài ; c il vostro è giu- l’uomo animale, che non sa delfa còse df 
diziò da nomo animalo, e conforme ai senti- Dìo, e sa anche meno di certe vie non co- 
menti della natura ignorante, illusi, appas- munì per cui gli piace di guidare certe ani-* 
aionata. Ma udite oramai alcune poche delle me sue dilette; non ne sa, dico, dì queste 
molte parole di Glangrisostimo : Qu<e nota vie-, c nondimeno vuol giudicarne; e darà 
Su ut spirituali non attingit homo animali s , de nom ? di scempiaggine, o d illusione a cii» 
futura, de pr.emiis , de pcctis , isr aliii che e forse favore donato a pochi , o eccel— 
hujusmodì , qu.esunt nota fide/ i bus (a) . E con lente vini. Chi vuoi sapere le traccie della 
tfò sarà posta al sicuro la primiera parto mente suprema > domanda altrove ir Predica-* 
della sentenza apostolica : Spiritualis judicat tor delie genti ; o chi degli uomini è mal sta- 

tmnìa . t0 500 consigliere (b}ì E non è dessa una 

Segue l’altra, che dice: Et ipse a nemlna portentosa arroganza, volere, che tutte lé 
fudicar.tr . E qui pure sarebbe errore non pie- cose, che Dio fa , sieno tali , eh* la mente na- 
tolo, sul fondamento di queste parole rnet- stra le aggiunga, e la nostra corta ragione 
tersi in pretensione di non dover esser mai se no capaciti > -Lasciate dunque , senza volerne 
fraternamente ammonito de’proprj falli , a ti- voi giudicare , che ciascheduno vada alla san- 
tolo di essere persona spirituale ; errore nien- tità per quel sentiero, che piace a Dìo: Spi- 
tedimeno , che non è mai de’ primi a deporsi ritualit o nimine judicatur . 
da chi s’ incammina per la via dello spirito: Allontanato nel detto modo da queste va- 

Oh a me si dicono di queste cose, che sono ci apostoliche ogni pericolo di falsa, e dima- 
domo, che sono donna spirituale ì Si bene a Hziosa intelligenza, esse vengono a fare <*- 
voi ; e se siete spirituale dovete anzi deside- timi consonanza con quelle del nostro tema : 
rare umilmente, che altri vi faccia avvertito Spiritualis. judicat omnia, ir ipie a rumine 

de’ vostri difetti, e dove ne sia bisogno ve ludicatur rs 'H 4 * ergo amplius invicem indi- 

ne riprertda. Ad appuntar dunque bene it cemus ; sed hoc tudicate magie, n* ponatis of- 
sentimento di Paolo fatevi tornare a mente fendiculum fratri vii seandalum . • 
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DE L L A PACE DOMESTICA. 

‘Pacem relinquo vobis , factm mi am do vobir » 

Io:. 14. 


(grandissimo bene , e inestimabile sopra mo- 
do convlen dire , Uditori , che sia la pace , 
dappoiché rutti gli altri beni , niuno eccettua- 
to, nelle divine Scritture per questo nome 

di pace vengono significati. Pace quivi addi- 

- 


mandasi la sanità del corpo, e pace la sere- 
nità della niente ; pace i vantaggi di natura , 
e pace i favori di grazia; pace la vira eter- 
na, e pace la temporale: Esine pax puero.Ab- 
salon fr) > E i sufficienti averi , e l' onorato 

no- 


fa) Chris, hom. 7. Aug. de ver. Relig. c,p. 3,. Omnia judicat , quia “l* 
do rum Deo est . Cum eo autem est , quando' purissime mtelhgit , iy trta cbaritate quod 1 f & 
dilìgi t. (b) Rom. u. (r) i, Rtg. il. 
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nome , e 1 costumati figliuoli , e quanto di be- 
ne può dare Iddio, tutto si prega con sol 
pregare la pace: Rigati <ju<t ad pacem sunt 
1 trasalirò (a) . Ogni cosa in somma deside- 
rabile, ogni prospero avvenimento, ogni pri- 
vata , e publica felicitò port3 nel sacro volu- 
me il nome di pace; a far palese, credo io, 
che tutti i beni dell' uman vivere o sono pa- 
ce, o da essa derivano, o non som beni sen- 
za di lei; Tibi eie pax, iy omnibus cueccum- 
que hjbts sit pax (b) . O carapace, ed ama- 
bile , che colmi di grazia non pur la lingua , 
ma ancora i passi di chi , te sola annunzian- 
do , annunzia beni Infiniti : Speciosi pedes 
ev.sngeUzqntsum pacem evnngtììiantium bo- 
na (b i clie non ho io tanta lena da far udi- 
re il tuo dolce nome, e da svelare le tue 
vaghissime , pregevolissime doti in tanti cam- 
pi guerrieri, e fra rance nemiche spade, che 
oggi Inondano tutta Europa ; e che dopo si 
lunghi anni di stragi terrestri, e marittime 
non fanno, per anche segno d' esser satolle di 
sangue umano J E' mal possibile , che tanti al- 
ti spiriti , e tanti cuori magnanimi non sìeno 
allettati, o Interamente vinti dal tuo giulivo 
sembiante; Speriamola nondimeno, Uditori, 
dal dator d'ogni bene questa desideratissima 
pace, e speriamola assai vicina, a mal gra- 
do degli ostacoli e degl' indugi > che le vor- 
rebbe frapporre la dilicata ragione de' domi- 
nanti (dj . E poiché non abbiamo in nostro 
potere la pace pubblica , applichiamoci alla 
privata ; e a Dio lasciando la cura pietosa di 
cessare le discordie de' Principati , rivolgiamo 
l'animo, e le parole a cessar le discordie for- 
se piò dolorose delle famiglie. Di questa pa- 
ce domestica io vi debbo tar noto primiera- 
mente, che, come alle altre cose buone ad- 
diviene, cosi ella, nè più nè meno, è. sog- 
getta ad essere o per inganno di mente, o 
per malizia di cuore falsificata ; in guisa che 
ritenendo il nome , e qualche esterna divisa 
di pace , di più abbominevoli , e di più tristi 
effetti 'venti cagione, che le discordie più 
turbulente non sono : Expe8.svimsis pacem , iy 
acce tura. uio (e) . Qpe'ta considerazione pre- 
messa , già non è più dubbiosa la partizione , 


che deve avere questo ragionamento, a vo- 
lere, che sla giovevole, e tutto pieno, sic- 
come io intendo che debba essere, di prati- 
ci insegnamenti ; scuoprire , cioè , qual sia la 
falsa pace domestica, e insegnare le vie sii 
procacciare la vera . Voi volete de’ vostri tet- 
ti poveri, o agiati che sieno, abitatrice la 
pace, e avete ragion di volerla; ch'ella è 
troppo cara , e troppo necessaria compagna e 
del vivere naturale, e del civile, e, più che 
d'altro, del viver cristiano. Ma volerla sen- 
za discernimento, e, solo perchè non moyra 
di fuori il brutto ceffo della discordia , tener- 
la per buona, e accoglierla come amica; non 
è saggia cosa secondo il pensare della umana 
ragione , e Io è molto meno secondo V’ ordi- 
nare della divina . E in questo , che è il pri- 
mo de' due proposti doveri della odierna fa- 
tica , si metta mano senza dimora. 

Punto I. Lo spirito del cristianesimo, 
secondo che mostrano e le figure del testa- 
mento vecchio, e gli avvenimenti del nuo- 
vo, è spirito di pace di una guisa particola- 
re; e quel Dio, che Io ha recatole! mondo 
co! suo salutifero avvenimento , oggi si ap- 
pella comunemente 11 Dio della pace-: Deste 
pacis ( / ) ; dove in addietro portava più spes- 
so il nome di Signor degli eserciti , ovvero 
delle battaglie : Dominus exercituum nome» si- 
li ( g)- è da sapere, o Ascoltanti, che 

Lucifero emolo antico della Divinità , e d' o- 
gni bene contaminatore famoso, in cambio 
di questa pace evangelica, e quasi sotto it 
manto di lei si sforza d'introdurre fra noi, 
un'altra pace viziosa, falsa, traditrice, e de- 
testabile sopra ogni guerra; e, che peggio è, 
spesse volte lo ottiene. Perciò qualche secolo 
de' più ribaldi, e de' più scostumati , sol per- 
chè In esso tacevano le pubbliche . armi , è 
stato chiamato secolo della pace; anzi, non 
ostante le sue alleanze piene di diffidenze., 
secolo della pace da molti si nomina ancora 
il nostro. E perchè ? Io credo, che sia, per- 
chè nelle case le forestiere amicizie non dan- 
no sospetto, le mal celate confidenze non ca- 
gionano sdegno, i nuovi costumi non parto- 
riscon rammarico, e le spese eccedenti lo 

sta- 


WPTHIn. m. CE) i. Reg. is. ~[è) Rom. io. 

(d) Questo esordio fu composte, g detto l'anno 1745. , ebe fu di guerra quasi universale . 
Cjt) Jer.14. {f ) z, Cor, ij. ig) Jer. 10, ^ , 


£4 Della pace 

stato non danno, o non si vuole che dieno 
incomodo. Credo, che sia, perchè, se nelle 
famiglie vi sari fanciullezza senza governo, 
gioventù senza freno , vecchiaia senza con- 
siglio , abbandono di sacramenti , dimentican- 
za di Dio; ognuno tace, ognuno dissimula, 
e soffre , e lascia vivere , e crede che sia pru- 
denza aspettare la molto dubbiosa , e sempre 
tarda medicina del tempo ; e ciò per non sen- 
tire lamenti , per non seminare disgusti , per 
non turbare la pace ; e a questo modo si for- 
tnan le case , e i secoli della pace . I debiti 
poi sopra debiti , che si vanno facendo , gli 
scadimenti delle prosapie , le perdite d' ani- 
ma , e le perdite di decoro o non contano a 
petto di tanto bene , corri' è la pace , o da 
esso a buona misura si credono compensate: 
Dixtrusot : pax , pax (a) . Quinci voi potete 
vedere , che , secondo il pensar di costoro , 
sarà stato uomo imprudente, e Idi più liti- 
gioso un Noè, perchè punì il guardare, e il 
motteggiar petulante d'uno de' suoi figliuoli; 
litigioso un Giobe , tuttoché pazientissimo , 
perchè coresse agramente l' irreligioso parla- 
re della consorte ; e litigioso fors' anche sa- 
rebbe stato un' Adamo , se avesse rampogna- 
•-to Èva del mal gustato frutto, e se non ne 
avesse gustato anch' egli per compiacenza : 
Deditque vira suo, qui comedi t (è). E io so- 
no appunto d'avviso. Uditori, che un'amore 
di male intesa concordia fosse quel che ingan- 
nò questo primo marito del mondo , e che in- 
volse nella rovina con esso insieme tutta 
X umana generazione ; ed ho mallevadore di 
questo pensare Sant’Agostino ; secondo il qua- 
le Adamo peccò per conservare la pace in ca- 
sa , e per non vedere crucciosa , e mesta la 
sua compagna : Ut non contristare t deliciar 
suas (c) . Egli non era nè così vano, nè co- 
sì cradulo da prestar fede alle folli dicerie del 
serpente, conforme ci fa sapere l'Apostolo: 
^tdam non est stduSur (d) ; e 1’ unica sua ten- 
tazione fu il preveduto disgusto , e il preve- 
duto sdegno della sua recente compagna . Mal 
principio , disse , mal principio di nozze sa- 
rebbe questo per me , amareggiar la consor- 
te con una riprensione, e contristarla con un 
rifiuto. Son capo, è vero, ma debbo esserlo 


(a) Ter. 6. (è) Geo. j. (r) De Geo, ad 

(e) CaP, 4. & stq. (J) Psal. 3J. 


domestica , 

prudentemente . So ; che mangiando di questo 
frutto io non acquisto la scienza , 'ma non 
mangiandone perdo la pace ; e il giogo di 
quesco mio matrimonio , che è forse per du- 
rar qualche secolo , me l’ ho io a rendere più 
gravoso colla discordia! No, dunque, se la 
moglie ha mangiato, non la inquietiamo, e 
mangiamo anche noi ; vai più la concordia 
domestica , che non vagliono tutte le delizie 
del paradiso. E così l'ingannato marito, co- 
mtdit , non per gusto di quel boccone , non 
per ambita Divinità, ma per non dover sen- 
tire doglianze, e rimbotti dalla consorte: Ut 
non contristare delitias suas . O pace di Ada- 
mo, tepidissima pace! madre di tante risse, 
face di tante guerre, sorgente di tante lagri- 
me , voragine di tanti beni , e cagione di tan- 
ti mali , che gravano , e graveranno sino all’ 
estrema durata 1 suol poveri discendenti. Lo 
sappiamo ben noi , pace rea , a quanto poca 
ragione ti fosse dato 11 nome di pace : Dixe- 
runt : pax , pax , non erat pax . 

Qpesto eh' è avvenuto , per ispecial prov- 
videnza di Dio ne' principi del mondo v'in- 
segna , o Fedeli , fra l' altre cose ; che sicco- 
me la vera pace d' un' anima non stà in non 
sentire a quando a quando appetiti malvagi , 
ma nel combatterli; così la vera pace dello 
famiglie non consiste nel non avervi in esso 
voglie malsane, e Inclinazioni men rette ; ma 
sì nel fare, non senza travaglio, che alle buo- 
ne cedan le prave, e alle giuste si sottomet- 
tano le irragionevoli. Alla maniera, che nel- 
le oblazioni dette pacifiche, e ordinate da 
Dio nel Levitico (e), non s'intende , che non 
ci dovesse aver parte il coltello sacerdotale , 
e che l* altare non si dovesse colorire del san- 
gue degli scannati animali . Conformemente 
a ciò vi ammonisce il Profeta cantore, no» 
esser la pace del numero di que’ beni , che 
vengon da sè, alla guisa che vengon le or- 
tiche, e le lappole nelle rozze campagne ; ma 
essere un bene, che vuole faticosa coltivazio- 
ne , come il buon grano ; e vuole di più ma- 
no presta, ed assidua a sterpare le male er- 
be , che intorno ad esso van germinando a 
pericolo d’ infettarlo: Inquire pacem, ir per- 
sequere eam (f) : se tu vuoi pace , tu non de- 

vi spe- 


lit, (d) i, Tim. », 

.V . 
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vi sperare, se non per un'evento assai raro, spengono le prosapie, e infievoliscono ì prin- 
<h’ ella ti venga in casa, e che ci duri spoit- cipati . 

tantamente j ma ti bisogna a gran fatica an- Come, Uditori! II Sacramento di peniten- 
darne in cerca, correrle dietro quando è fug- za è Sacramento di pace, la legge Evangeli- 
gita, o afferrarla con forte mano; quando el- ca è legge di pace, W Dio de’ Cristiani è il 
U fa segno di volersene andare: Intuire, & Dio della pace; e sari distrugger la pace in- 
perstquere . timare ai domestici , che confessino a' tempi 

La falsa no che ad averla non si ricerca debiti le loro colpe , che osservino questa ieg- 
travaglio; perchè [oltre ad esser ella naturai ge , che rispettino questo Dio! E voi Santo 
frutto del nostro malvagio terreno, i vizj me- Apostolo deile genti, con quei dire che face-, 
desimi de' sudditi, e de' domestici insegneran- vate a Timoteo : Arguì, oblierà , increpa j 
no loro di fingerla per deludervi , e per tra- Intendevate voi forse di porre in bando dalla 
dirvi. Avete un servo pieno di “secrete ribai- sua, e dalle altre Cristiane case lapace? Che 
derie ! La vostra casa non avrà il simile nel- pace ! Che pace ! Risponde Paolo j niuno pre- 
la pronta ubbidienza al vostri comandamenti, suma d’insegnare a me quale sia vera, e qual 
Avete una figlia invescata in amori disonora- no, dappoiché il Sovrano Maestro me ne ha 
ti ! Poche giovani vi parranno pii divote di dato di parole , e di fatti una piena contez- 
iei . Avete una moglie, che è servita per za. ‘Pacem relìnquo vtbit , pacem meam d» 
compiacenza, e che serve per ambizione ! El- vobis (b) . Io non vi lascio in retaggio qua- 
)a sarà, in quanto madre di famiglia, la più lunque pace, diceva egli, ma vi lascio lamia, 
pacata donna del mondo , e In quanto consor- che non è timida mutoiezza , nè tolleranza 
te, la men gelosa. Ma questa è la pace del- insensata, ma è un travagliare perpetuo di 
la casa di Davide, quando idue fratelli Amo- lingua, e di opere, che non accorda pace, 
ne, ed Assalon si convitavano insieme; ed ne tregua alle imposture ipocrite de" farisei, 
uno era divenuto già incestuoso, l'altro pen- alle aperte scostumatezze del popolo. Hait- 
sava a divenir fratricida. Questa è la pace no detto, che io metceva a rumore le genti, 
della casa di E'.i , quando i figliuoli di lui con e che turbava lo stato; ma lo hanno detto 
atti nefandi bruttavano ii Sacerdozio, e Tal- por non dover confessare, che io turbava i 
tare; ed egli si stava sedendo ozioso sulla en- colpevoli, e moveva una guerra giusta nella 
trata del tempio. E questa è ia pace, che Giudea, a intendimento di farne un albergo 
avevano spesso in bocca cento falsi profeti a di vera pace : T^on vini pacem mitttre , set i 
tempi di Geremia , e che fu castigata da Dio gladium . 

colla estrema desolazione di Gerosoiima : Cu- Che poi diranno questi nostri pacifici reg- 
rabant centritionem fili* pipali mei , dicentes: Ritori di comunanze , e di case, al sentire il 

pax , pax ( a ). E io, credete voi forse, che, divino Maestro dare in oltre le unioni amica- 
perchè vengo a predicarvi la pace , voglia bili, le strette alleanze, le conformità di pa- 
contradire al Vangelo, che annunzia guerra! reri, e di voglie, per indizi, o per effetti di 
già noi pensate ; che voglio spada ancor io : pace falsa , ed iniqua ; e quindi protestare a 
“H»n vini pacem mi ture , ni gladium (a ) . gran voce d' esser venuto a mettere disunio- 
D'tranno, che voi sbandite di casa vostra la ni, e di quelle disunioni che si fanno pervia 
pace! Lasciate dire perchè costoro s'incendo- di fendente! Peni mitttre gladium-, vini erti m 
no male di pace , e darebbero questo nome separare hominem aivirtas patrem suum , 
anche al letargo, che guida a morte; lo da- filiam advirsus matrem suam . . . {3* inimici bo- 
rebbero alla bonaccia di mare, che genera minis domestici tjus . E se egli dice (com- 
pestilenza ; lo darebbero a quella di terra , prendete bene , o Cristiani , ia forza , e (o 
che è presagio di terremoto; siccome lodan- spirito di questo detto evangelico) e se egli 
no all'ozio, alla intemperanza, al festeggiar dice, doversi far, bisognando, quesca se para- 
licenzioso, agli amori iiiegitimi, che perdo- zione tra padre e figlio, tra figlia e madre; 
no le anime , che oscurano il nome, che pensate poi se non dice, doversi ella far mol- 
to 
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to più tra ospiti , tra conversatori , tra cono- 
scenti, quando le civiltà passano a confiden- 
za , e quando le convenienze amano solitudi- 
ne , e secretezza . Pensate se noi dice anche 
più in proposito di un servitore sboccato , di 
una fante immodesta, di un mercenario d'ini- 
quità, che la disdetta, o la imprudenza vi ha 
messo in casa . Il dice , mi si risponde , ma 
salvo il dogma prudente del doversi qualche 
volta dissimulare, perchè non segua di peg- 
gio... Ma volete voi nulla di peggio dell'ave- 
re In casa il demonio della disonestà , il de- 
monio dello scandalo, il demonio della bestem- 
mia ? Dite su nel nome Santo di Dio , che è 
egli questo peggio, che voi temete! E' egli 
maialerò, che un viso bieco, un dettoaspro, 
o un' amaro silenzio di qualche giamo ! Que- 
sta è 4» gran rovina domestica, che paventa- 
te , a confronto del timore di Dio cacciato 
ogni dì più lontano dai vostri tetti ! E che 
fareste voi se aveste il cuore di Àbramo, e 
se vi convenisse eseguire una separazione si- 
mile a quella , eh' egli eseguì 1 
Agar, ed Ismaele erano le due persone, di 
dui , dopo Sara , e ! Isacco , il Patriarca non 
aveva al mondo pià dilette . Ma questo Ismae- 
le era stato veduto usare certe maniere di 
icherzi da poterne col tempo rimanere conta- 
minata la Innocenza della famiglia. Abramo, 
a cui la cosa fu fatta sentire , ne rimase dop- 
piamente trafitto , pensando che nè al pre- 
sente male , nè all' avvenire altro rimedio non 
v' era , fuorché allontanarsi di casa i due do- 
mestici pericolosi . Lo delibera nondimeno , e 
senza accordare al suo cuore neppur la lusin- 
ga di qualche indugio , intima loro che vada- 
no: Surrexìt ^Abraham mane, fa* dimifit(a). 
Vadano! Ma dove, o Abramo, se a cagione 
del subito turbamento non ci hanno ancora 
pensato?.... Ci penseranno poi , e Dio gui- 
derà i loro passi, ma vadano.... Vadano sen- 
za guida, senza compagnia, e senza modo 
di sostentarsi ?... Li compatisco , mi scoppia 
il cuore, so io la pena che provo; ma va- 
dano, che ne' miei padiglioni io voglio pace 
con innocenza , non voglio pace con perico- 
lo, o con malizia. E così il forte Àbramo 
sortì di buon mattino, e li mise fuor delle 
tende: Surrexìt Abraham max», i? iimisit. 


dimetti ex . 

O questo è taglio, che squarcia, e trafigge 1 
più teneri affetti di marito, e di padre. Ma 
se Àbramo vide poi crescere Isacco meglio 
nella pietà , che negli anni ; se lo trovò pron- 
tissimo all'acerbo sacrifizio della sua vira; se 
lo ebbe in fine caro sostegno della sua ca- 
dente vecchiaia, vero figlio di promessione , 
e viva immagine del Messia; di tutto gli fu 
cagione quella santa guerra, eh’ei mosse, e 
quella malsicura pace, che rifiutò. 'Sjn veti 
pacem mìttert , sed gladium . 

Contate ora voi similmente 1 bei frutti, 
che vi ha partoriti, e che non cessa di par- 
torirvi questa vostra pessima pace, di cui una 
pigrissima sonnolenza vi fa essere estrema- 
mente gelosi. So ben' io, che direte con Ge- 
remia , o il solo rossore potrà fare , che noi 
diciate: Oimè! Che noi andiamo in cerca del- 
la domestica pace, bene sopra tutti gli uma- 
ni desiderabile ; e in quella vece ne awlen 
di trovare una orribile confusione. Confusio- 
ne di economia , confusion di comando , con- 
fusione di affetti; amori mal collocati', sdegni 
mal concepiti , gelosìe mal coperte , povertà , 
disonori , contumelie , maledizioni : Bxpe8a- 
vimus pacem , ir ecce turbati» . Ma voi l' ave- 
te così trovata, perchè P avete cercata male) 
donde vedete la necessità di girne in traccia 
per altra via da quella , che avete fin qui te- 
nuta. Sulla qual via io non ricuso di metter- 
vi , e di guidarvi non picciol tratto , confor- 
me io medesimo sarò scortato dalle sentenze) 
e dai fatti della divina scrittura . • 

Posto IL Tra queste sentenze devesi , 
per mio credere, il primo luogo a quel'a del 
Profeta Isaia, che la pace cosi pubblica, co- 
me privata vuol essere effetto, e opera della 
giustizia, e di quella segnatamente, come ap- 
pellasi distributiva. Opttt pax(b) ■ Cbl 

mai dirà, se non dove il parlar non è libe- 
ro, che sieno paci, e cessazioni di litig), • 
di guerre, certi concordati, eziandio se tos- 
se r solenni , dove la distribuzione de' Princi- 
pati , e delle terre non è fatta secondo equi- 
tà , -e però sempre lascia in alcuna delle par- 
ti qualche cagion di doglianza, e qualche di- 
ritta <di pretensione , che aspetta sol tempo 
di palesarsi ? Queste si chiamino paci quanto 
ai vuole , io dirò sempre , che sono tregue po- 
co 


jogle- 


(«) Gen. ai. (b) Cip. 31 . 



tó durevoli , e poco tranquille, ovvera mente 
guerre sopice a stento dalla stanchezza di guer- 
reggiare. La giustizia pertanto sia il fonda- 
mento della vostra pace domestica, se la vo- 
lete intera, e costante, e dal numero, ezian- 
dio se grande, delie persone soggette non 
impedita , nè perturbata ; la quale giustìzia in 
un reggitor dì famiglia consiste principalmen- 
te nella diritta dìstribuzion de’ doveri, e nel- 
la diritta dìstribuzion degli affetti. 

L armonia nc musicali concenti non la fra- 
storna la moltitudine delle voci, anzi {aerea; 
sì veramente , che tutte ubbidiscano a chi pre- 
siede, e chi presiede scomparta a dovere i 
tuoni , e le note , e conforme convengono a 
ciascheduno. Nelle famiglie ci sono Marte, e 
Marie , Abrami , e Sare , locante Dine , e ve- 
reconde Racheìi , robusti Esaè , e delicati 
Giacobf ; all’indole, al meriro, alle forze de’ 
quali adattare si vogliono i ministeri, e le cu- 
re ; non all’ avarizia, non all’ambizione, non 
al cieco talento di chi governa. I padiglioni 
sien per Giacobe , e le foreste per Esaù ; 
Marta operi, e Maddalena contempli; si ri- 
prendan le Dine, e si lodino le Racheli; 
A bramo intimi le andate, e Sara gli tenga 
dietro * 

Quest ultimo esempio ci mette col ragiona- 
re nè due precipui doveri e di signore , e di 
suddito, U divisamente de* quali vuoi farsi con- 
formemente alla legge posta da Dio parlante 
in Èva a tutte le future consorti ; Sub viri 
palettate erìs (a) . Legge santissima , legge 
convenientissima , legge naturalissima ; di cui 
se 1 uso si va perdendo, il mondo già se ne 
avvede ne suol disordini non leggieri, e per 
bocca di tutti i saggi forte se ne rammarica. 
Del qual diritto di superiorità , e di comando 
da non doversi trasferire in altri , nè con al- 
tri dividere da chi vuol pace domestica, de' 
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lorche Sara creduta sorella, e non moglie dal 
pellegrinante Abramo fu trasportata in Corto 
di Abimslecco signor deila terra, e pocoscatv- 
te rimessa intatta nelle mani di suo marito. 
E vi ricorderete pur anco, che delle molta 
cose, che fece quel Re a sconto dell’ inno- 
cente suo fallo, una fu sborsare mille march© 
d’argento da doversi impiegar nella compera 
di un'ampio velo da testa, che già scenden- 
do dalia parte dinanzi dovesse coprire il viso 
delia pudica donna sempre che in pubblico le 
bisognasse di uscire: In vtlamin cculorum ai 
omnes , qui tecum tunt , &• quoeurnque pirrt- 
xirit(b). Ma in mano di chi sborsò egli que- 
sto contante? In mano di Sara, che quel vo- 
lo doveva usare ? No, Ascoltatori , ma in ma- 
no di Abramo, ch’era il padrone, e da cui 
la compera doveva farsi: Didi fratri tuo mil- 
le argenteo! in velatala ecuUru/n. E che do- 
veva ella farne la donna di quel danaro? An- 
dare ella in persona pe’ fondachi, e suite piaz- 
ze ? Il costume dette genti d' allora , Ebree 0 
gentili che fossero, noi consentiva. Ritenere 
per se l'avanzo della soprabbondante pecunia? 
A que giorni non v’ era nelle case che un so- 
lo scrigno, e un solo marsupio. Oltreché Sa- 
ra forse non conosceva nè il marchio , nè li 
valore delle monete, ch'ella non aveva potu- 
to apprendere nè per occasione di giuoco, nè 
par ocraston di mercato. La compera dunque 
si faccia per Sara; si faccia, per quanto sì 
può, a piacere di Sara, non si guardi a spe- 
sa nel farla , dappoiché il potere non, mancai 
ma si faccia da Àbramo unico padron di ca- 
sa , e unico depositario di tutto il danaro , che 
viene in casa r Dedi fratri tua mille argen- 
teo! in vii amen oculorum . 

Ascoltanti amatissimi; è vero, o non è ve- 
ro, che l'uomo ama naturalmente la padro- 
nanza? E’ vero, o non è vero, che questa 


. . r-" uc nanza: e. vero, o non e vero, che questa 

... che m3 ( ne 0 ^ re l a Storia Sa- padronanza trasportata in altri, o con altri 

ce ’e nnrrtfa a e f' E °’ ctle . so f ,r * t! ' n ‘ mì P‘ a ~ divisa è uno scoglio, a cui è miracolo, che 

r„.’ ,, i é rfl c °*f, minut * * donde si può la domestica pace, quasi legno da impetuosa, 

è esemDio^ATa 0 de \? laggl . ori ’ e P ercbè corrente portato a traverso, miseramente noa 

noi santo ’e nn-*? ir* ^braccia, ano dei po- rompa? £ vi si ha tuttavia a predicar» que- 

ri ’ . \ sta morale, che se per diritto naturale, e di- 

j. ■ - , e ’ Uditori, siccome penso, vino siete sovrani nelle vostre case. Io sij- 

ot ciò, che accadde net paese di Gerari, al- te, e facciate l’uffizio vostro di comandare? 

Che 


(*) Gen. 1, (b) Geo. io. 
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Che se avete li nome di reggitori , e di ca- 
pi , ne ritentate ancora l’autorità! Se non 
che io dubito anche del nome dappoiché va- 
do sentendo, molte case piccole, e grandi 
appellarsi dal nome non dei capi, ma dei sog- 
getti , e più spesso da quello delle consorti ; 
siccome pare che addivenisse di quel castello 
di Betanla , dove Lazaro fratello di Maddalena 
era propriamente il padrone , e nondimeno 
ehlamavasi, non di Lazaro, ma castello di 
Maddalena: De castello Mariti (a) ; forse per- 
chè Maddalena negli anni de' suoi famosi cor- 
teggiamenti, comandandovi da padrona, ave- 
va dato cagione, che il castello s' intitolasse 
da lei , e che il nome di Lazaro cosi poco vi 
risuonasse, come vi risuonava poco quello di 
un morto . Se il comento vi piace poco , Udi- 
tori, il fatto vi deve piacere anche meno; e 
se vedete , a questo conto , tolto , o diminui- 
to il buon’ ordine nelle vostre famiglie , ’af- 
'•f restate vi di ricondurveio ; che io, desideran- 
dovi , che siate in tempo , metto mano nell’ 
altro mezzo di conseguir vera pace, che è 
la giusta distribuzkm dagli affetti : Opus justi- 
t ite pax . 

Dei quali affetti prendendo il più compen- 
dioso cammino, dico, che la detta distribu- 
zion giusta si ottiene amando chi si deve , 
amando ugualmente chi si deve amare ugual- 
mente , e non amando chi non si deve . 
Amando chi si deve. Intorno a che, o Ge- 
ritoti , io non ho ricordi da dare a voi , nè 
riprensioni da farvi ; ma ho piuttosto com- 
passione da rendere alia dolente sventura , nè 
troppo rara , che voi provate , d’ essere poco 
amati , o pur anche brutalmente abborriti dai 
vostri figliuoli, che tanto vi debbono, che vi 
costano tanto, che sono una parte di voi me- 
desimi . Ah crudi, e spietati figliuoli! Qual 
vostro eccesso, o qual demonio d’inferno ha 
mai potuto spogliarvi di questa parte princi- 
palissima d’ umanità , di voler bene a chi vi 
diede la vita ! Dico di questa parte d’ umani- 
tà ; perchè del resto lo so pure , che voi ne 
avete per voler bene ad un’ estraneo , ad 
nn’ amico , ad uno , o ad una , che non vi 
ama ; e forse la madre vostra , ed il padre 
saranno i soli nel mondo, che abbiano sem- 


(*) Jo. ai. (4) Gen. »j. (e) Lue. >j. 


domestica . 

pre da voi disgustose opere , acerhe paròle \ 
tratti da nemico , e fraudi da traditore . Si sic 
mibi futurum erat ; chi è mai , poveri Geni- 
tori , cosi poco discreto > che non vi scusi , se 
ri sente alcuna volta prorompere In questi 
sfoghi : Si j'sc mibi futurum erat , quii nices- 
se fuit concipere (b) f Deh ti correggi prole 
disamorata, e cessa d’ esser l’ infamia dell' uma- 
na generazione ; se non , che io ti mando al- 
le cocenti arene di Libia , e alle cieche fore- 
ste d’Ircania, dove le belve, e gli aspidi por- 
tentosi t’insegneranno quell’ amore ai paren- 
ti, che tu ricusi di apprendere c dalla legge 
di Dio , e dall’ istinto della natura . 

Ma se a voi , o Parenti , poco , o nulla ap- 
partiene il primo ammaestramento di dover? 
amar chi si deve, ben vi appartiene il se- 
condo di amare ugualmente chi si deve ama- 
re ugualmente . Vedete un poco la fiera di- 
scordia , che fu per mettere in casa del Pa- 
dre Evangelico la cortese accoglienza, ch’ei 
fece al ritornato figliuolo, e il sospetto, che 
l’altro ne prese d’essere meno amato da lui. 
L’ impietosito uomo nell’ atto che racquisgava 
il secondo figliuolo ebbe a perdere il primo; 
che venuto di fuori , e sentito il rumor della 
festa , che in casa si faceva grandissima , fer- 
mo per dispetto sull’ uscio adiratamente ne 
borbottava : Per costui un vitello , e per me 
nè anco un capretto! E che di più farebbe 
mio Padre , s’ egli non fosse stato un laido 
sprecatore del suo retaggio, e dell’onor del 
casato . Egli per poco non mi fa pentire d’ es- 
sere stato morigerato, e in guisa di famiglio, 
a’ suoi voleri sempre ubbidiente: Tot annit 
servio libi ....{?> nustquam deiisti mibi ba- 
dar» , ut cum amicis meis epularer (r) . . . No, 
figliuol mio; e considera finalmente, esser 
questa la prima volta, che 1’ amor mio pare, 
che pieghi un poco dalla parte di tuo fratel- 
lo; e che questo mio trasporto di gioja per 
averlo riguadagnato merita la lode da tutti , 
e da te almeno merita compatimento: E pul st- 
ri , ir gauiere oportebat , quia frater bic tuus 
mortuus erat , ir revixit , perural , iy inveii- 
tur est . Ma nè così tosto , nè forse mai sa- 
rebbe tornata la calma in quella famiglia , se, 
non in questa sola occasione, ma sempre aves- 
se 
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se quel padre fatto segno d’ aver più [caro E comechè nel sopraddetto ricordo registra- 
tine , che un’altro di qua’ figliuoli ; siccome to in Tobia ambedue i consorti sieao com- 
non ritornò, che assai tardi, la calma nella presi, .l’Apostolo nondimeno, per certe ra- 
famiglia di Giacob, a cui l’amore, che por- gioni non troppo oscure, nè troppo dal ro- 
tava a Giuseppe troppo maggiore , che non mun senso rimote , ha giudicato di doverlo 
agli altri figliuoli, costò paure, e rammarichi rinnovare segnatamente ai mariti con appor- 
sene fine, ed ebbe a costare la morte del- vi disoprappiù una divina comparazione, che 
l’ istesso Giuseppe tramata , e solo per poco deve innalzare i vostri pensieri , siccome in- 
non eseguita dagl'invidiosi fratelli: Finite, nalza le mie parole. Fi ri diligile uxerei vt- 
iccidamui eum , (3* miitamus in citternam ve- itrat , litui Cbrirtus dilexìt Eccidi am (e) . L‘ 
terem (a ) . amore di Gesù Cristo verso la Chiesa è uni- 


Vengo oramai , dove penso di essere da 
voi aspettato bramosamente , che è il terzo 
ammaestramento di non amare chi non si de- 
ve ; e senza paura ci vengo , dappoiché nè 
con altri sensi ho proposto meco di dar que- 
sto avviso , nè con altre parole da quelle del- 
la divina Scrittura. Tra i non molti ricordi, 
che alla loro figliuola fatta novella Sposa del 
glovin Tobia diedero i genitori , uno fu , e 
forse il più importante di tutti , di dover 
«mare il propio marito : Diligere maritum (4). 
Le quali due parole penso, che le saranno 
state date in risposta di tutti i dubb) , che 
ad una giovine di buon cuore , e educata nel- 
l’ antica semplicità avranno potuto venire in 
mente . Per modo di esempio : E se alcuno 
mi desse indizj di premura, e di stima par- 
ticolare)... Dovrai ringraziarlo, ma non amar- 
lo : Diligere maritum . E se alcuno fosse gran- 
de amico di mio marito?... Dovrai riverir- 
lo , n» non amarlo : Diligere maritimi . E se 
alcuno mi paresse dotato di virtuose , e pre- 
gevoli qualità?... Dovrai stimarlo, ma non 
amarlo : Diligere maritum ; e un’ altra volta : 
Diligere maritum ; e una centesima ancora , 
se ha bisogno , diligere maritum . Tutto a 
farvi comprendere , o Coniugati , che pel san- 
to nodo matrimoniale il vostro amore è dive- 
nuto materia , debito , e opera di giustizia ; a 
cui tanto si contravviene dando questo amo- 
re a chi non ha diritto di averlo , quanto ne- 
gandolo a chi lo ha ; e a farvi comprendere 
similmente, che si per 1’ una , come per l’al- 
tra delle due dette ingiustizie la pace dome- 
stica se ne va , e tanto crucciosamente , che 
£» disperare del suo ritorno : Oput justiti* 
fax . 


(a) Geo. j7. (è) Tob. io. (e) Eph. 5 

.Tomo II. 


co , Ascoltatori , e sempre il sarà , nè mal 
sofferse , nè soffrirà divisione con verun’ atr 
tra. Indarno altre Chiese fuori della Cattoli- 
ca o presumono di meritar questo amore , o 
si lusingar! di averlo , tutto che loro non man- 
chi qualche apparente bellezza di letterarie 
doti , di onesto tratto , e di civili maniere ; e 
tutto che mostrin di fuori qualche vivace co- 
lore di divozione ; perchè a Cristo non pia- 
ce, nè può piacere altra Chiesa fuori della 
sua Sposa; di cui dirà sino all’ estrema vec- 
chiezza di lei , siccome il disse nella sua fre- 
schissima gioventù : Vna est columba mea, per- 
fe8a mea , una est (d) . Molti sono i mister? 
del matrimonio Cristiano e nelle recitate pa- 
role, e in altre delle sue pistole indicati da 
Paolo; tra i quali però il più eccellente è 
quello della unità dell’ amore , per cui questo 
maritai nodo diventa una sacra immagine , e 
viva delle nozze del Redentore colla sua 
Chiesa: Firi diligile uxerer mitrai , licut 
Cbriitus dilexit Ecclesia m. E io perciò, che 
tante cose vi potrei- ricordare delle sanguino-- 
lenti , e brutali discordie partorite in ogni 
tempo nelle famiglie, anzi ne’ regni da que- 
sta divisione d’amore ne’ coniugati , le taccio 
tutte, nè mi lascio allettare la fantasia da 
questo amplissimo campo , che mi si apre da- 
vanti di ferale eloquenza ; e posto che io ten- 
go per fermo di ragionare ad Anime, che non 
sono fedeli di solo nome, ripongo tutta la for- 
za , e tutta la fiducia del mio perorare nei so- 
vrano rispetto , che voi dovete ai divino esem- 
plare de’ vostri sponsali , che è l’ accoppia- 
mento di Cristo colla sua Chiesa ; e In nome 
di Lui vi priego , che vogliate riguardare l’ a- 
more delle consorti c come debito di giusti- 
zia 


. (rf)Cant. , 
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zia rispetto àd esse, e come cultò <li religio- 
ne rispetto a Dio: f'iri diligile userei ve- 
rna/, jicut Cbrìitus dìlexit Eccleiiam . 

SECONDA PARTE. 

Alcuni forse di voi, ma non certo i me- 
glio avveduti, si sono maravigliati, e si ma- 
ravigliano tuttavia a udirmi dire , che la pa- 
ce delle famiglie vuol essere pace armata ; e 
desiderano, che io dia loro una pii divisata 
dichiarazione di questo mio detto , e della 
saggia, e cristiana maniera di recarlo ad ef- 
fetto ; e io , che niuna parte della predica- 
alone amo tanto, quanto quella dell' instruire 
secondo mio potere, il farò volentieri. 

Tenet* saldi questi due principi, che sono 
certi anche presso coloro, che non sono Cri- 
stiani; che il peccato, o sia il disordinamen- 
to delle passioni , è il vero nemico della pa- 
ce delle famiglie ; e che le famiglie nou sono 
impeccabili ; e vedete subito , se a discacciar- 
ne la discordia , e a tenernela fuori non sia 
duopo a chi regge aver pronte, e apparec- 
chiate le armi delle gravi ammonizioni, delle 
discrete rampogne, e dei salutari castighi. 
Allorché voi, passeggiando per le grandi cit- 
tà , vi avvenite a vedere corpi di milizia o 
fermi a certi posti , o andanti intorno per le 
contrade a insegne spiegate , e a tamburo bat- 
tente , non credete voi già per questo , che 
sia guerra tra gli abitanti , e che si pensi a 
fare battaglie cittadinesche ; anzi dite , che 
quelle spedite armi , che pajon di guerra , so- 
no da dire piò presto armi di pace, perchè 
sono volte ad impedire I misfatti , e a man- 
tener nel paese una sicura tranquillità . La 
mia famiglia, direte, non è veramente im- 
peccabile , ma ella non pecca ... Sia vero ; 
ma giurereste voi , eh* ella non peccherebbe , 
s* ella non sapesse , che un* occhio attento ve- 
glia sopra di lei, e occhio, com'era 1! vedu- 
to da Geremia , innestato sulla sommità di 
una verga presta a cadete sul dorso dei de- 
linquenti : Virgam vigi/antem egt videe («) f 

Confesso poi bene anch'io, che queste ar- 
mi di riprensioni , e di castighi , innocenti per 
se medesime , e amiche di vera pace dotun- 


demestiea . 

stica , le possono divenire contrarie , è lo di- 
ventano spesse volte per vizio di chi le ado- 
pera ; e però qui vuol consistere il forte del- 
la presente instruzione. Un domestico ha fat- 
to male , ed ha turbato la pace ; ma pur ne 
avanza tuttavia qualche poco; aspettate che 
venga il capo di casa , e ancor questo poco 
se ne anderà ; che è quanto se si dicesse : 
l’ infermo sta male , ma dopo la medicina sta 
peggio. Ma se basta una puntura , perchè 
venire ad un taglio ’ Se bastano le parole, 
perchè venire alla sferza? E se bastano le pa- 
role zelantemente piacevoli , perchè venire 
alle sdegnose , alle dure , alle sconce , ed alle 
contumeliose? Cinque elette pietre prese Da- 
vide dal torrente , e portò seco alla valle , 
tutte bianchissime , e senza macchia : FJtg ‘1 
quinijue limpidissime i lapidei de terrente (£) ; 
la qual candidezza quasi splendente , se non 
valeva a renderle più sode , nè più pesanti , 
valeva bene a significare la pura intenzione 
dell'animoso Garzone; la quale non era nè 
di farsi nome di valente combattitore , nè di 
sfogare qualche suo privato risentimento; ma 
di donare la pace a’ suoi nazionali , e di ri- 
cattare l'onta fatta dal Filisteo al nome san- 
to di Dio : Quii est hic Tbilisteus incircum- 
eisus , qui exprebravit acies Dei viversi is (e) ? 
Ed oltre a ciò, perchè de' cinque sassi tutti 
limpidi , che seco aveva , il bel primo , eh* 
cavò fuori gli fece il colpo desiderato , agli 
altri non pose mano, come se non li avesse, 
nè per secondare quei suo primo ardor belli- 
coso , nè per parere vie maggiormente ai due 
campi, che lo stavano riguardando, ottimo 
fromboliere. Abbiate voi pure cinque pietre, 
quando vi apparecchiate ad emendare 1 falli 
de' vostri domestici ; abbiatene ancora più , 
che vi sta bene l’averle ; una di avviso, una 
di rampogna , una di risoluto comando , una 
di parole, e una di battiture; sì veramente, 
che tutte sieno pietre limpide, e non mac- 
chiate ; nè tolte su da qualche lotosa pozzan- 
ghera di privata passione , ma da un chiaro 
torrente di giusto zelo: Elegie quìnque lìmpi- 
dissime! lapide t de terreste ; e si veramen- 
te , che dove la prima , o la seconda pietra 
abbatta il colpevole , le altre ve le teniate net 


(a) C*p. t. (*) i. Reg. 17. ( f ) Ihid. 
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**ìno, tanto che neppure si sappia, che voi trai, si debba tenere da parte Io sdegno, sic- 
le avete. come arme di riserva, e da non doverci met- 

La difficoltà maggiore di tutte, che incon- ter mano, se non die tardi , e dopo fatta 
tra questo pratico insegnamento, è queira , inutilmente prova degii altri rimedj dd pec- 
Uditori ; che da una parte coleste armi , che care de' sudditi : Sit omnis homo .... tardar 
noi abbiam nominate a buon diritto armi di ad irant. Siccome è della guerra, che per 
pace domestica , vogliono èssere le più volte essere rimedio estremo , e cagione di molti 
aiutate, e quasi rendete taglienti da qualche mali, i Principi non ci vengono, o certo non 
sdegno ; conforme a quella espressione profe- cl debbon venire , fuor solamente dove altro 
tiea : Iitdignatio mea ipsa auxijìata ut mi- mezzo non v' abbia o di difendere 1 proprj 
bi ( a); e da altra parte questo benedetto sde- stati, o di conservare i proprj diritti: Sir 
gno partoritore , per altro, di tanti beni, è omnis homo tardar ad barn. 
un fuoco difficilissimo ad essere disciplinato. Come far dunque, ripiglierete a dire tutti 
e che appiccato che si è, tuttoché di nostro impauriti di tanta difficoltà; come fare, ac- 
volere , a questa nostra materia terrestre , non ciocché , dove intendiamo di cessare in casa 
guarda quasi mai le prescritte misure , e spin- nostra una guerra , il nostra zelo ben comin- 
ge le vampe oltre al segno, che si vorrebbe, ciato, ma finito male non ne susciti un al- 
ta che si era da prima voluto . Si comincia tra > . . . Come fare , Uditori ! Pregare ; e dap- 
con gravi , e misurate parole , avvegnaché poiché siete certi , che il Signor nostro si fa 
studiosamente calde, e sdegnose, quali si con- gloria d'essere il Signor della pace, e ch'egli 
vengono il fallo , e ai correggimento del de- non la ha portata in terra con animo di ri- 
ti nquente ; ma poco stante, o perchè venga portarsela inCielo, ma sì dì spargerla ìntut- 
data qualche risposta ardita o bugiarda , o an- to il mondo , supplicarlo devotamente , che nè 
che senza che venga data, si oscura la men- da ira viziosa, nè da altro men sano affetto 
te, l'animo si conturba, treman le redini in permetta, che il vostro zelo resti contami- 
nano della ragione, e va a finire in vendei- nato. Donde verrà, che nelle vostre famiglie 
ta, ed in rabbia uno sdegno, che si era ac- voi sarete a vostro merito incomparabile, e 
ceso dalla giustizia . Non altramente che ad- a loro vera , e eterna salute , conservatori , 
divenir soglia nelle battaglie; che dopo fatte o fabbricatori di pace, e di tal pace, cl* 
le prime «cariche regolate, si rompon le fi- non sarà intorbidata, anzi sarà fatta e più 
le, si confondono i corpi, si urtano insieme, serena, e più durevole, e di più dolci frutti 
«1 mischiano, e o non si «nce più, o non si partoritrlce dal vostro attento vegliare, dai 
ascolta la voce de' capitani . E di qui è il fa- discreto correggere , e dall’ is cesso vostro pu- 
moso divino ricordo deli' Apostolo Giaco- pire. 
stto (b), che ogni nomo , che sovrasta ad ai- 


PRE- 


(a) Is». 6j. (i) Cap, il, ■. / 
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PREDICA LVIIL 

SOPRA L'IPOCRISÌA. 

* 

T^on trìti s tieni bjptcrit*. 

Matt. 6. 


l^_Jn che volesse o dare una lode alla pré- 
sente età , o da lei rimovere almeno un vi- 
zio, io stimo che noi potrebbe fare nè me- 
glio nè più veramente , che con chiamarla 
età nemica d' ipocrisìa . Lasciamo fuori certi 
riguardi di civiltà , certa decenza di tratto , 
certo pudor di vocaboli , che neppur sempre 
si tiene , e che chi non lo avesse almen qual- 
che volta, incorrerebbe nella pubblica dete- 
stazione ; ma quanto pochi sono oggidì , che , 
non che travestire le perverse voglie del man- 
to di santità , si prendano cura di nasconder- 
le pure un poco ; eccetto se il nasconderle non 
fosse la via pii sicura di contentarle ? Più 
agevol cosa è a questi tempi trovare chi con 
qualche tratto di malizia copra , e deformi la 
propria virtù, che chi con opere di bontà ce- 
li , o travisi la propria malizia . Nè solamen- 
te in genere di scostume questi giorni, se 
mai altri , sono rimoti da ogni finzione , ma 
lo sono altrettanto in genere d’infedeltà; 
siccome assai dimostra lo scrivere ardito, l'o- 
pinar temerario , e l’ irriverente parlare del 
mali credenti, che da non pochi si torna a 
lode dell' Indole di questo secolo candida , 
com' essi la dicono , aperta , sincera , e ne- 
mica giurata d’ognl simulazione. Contuttociò 
chi mai crederebbe, Uditori, se il fatto non 
ne facesse sicura fede, che in tanta penuria 
d'ipocriti, tanti fossero, quanti oggi sono, 
che con lingua piuttosto maledica che zelan- 
te detestano l'Ipocrisìa , com' ella fosse il più 
comune peccato , o pure il solo degli odierni 
fedeli ? Io oso dire , e mi sarebbe facile di- 
mostrarlo, non essersi fatta mai alla ipocri- 
sìa, tanta guerra quando era molta, quanta 


(a) Philip, a. a num. sj, ad >». 


da alcuni le si fa al presento, ch'ella è po- 
chissima . E se questo lor declamare cosi 
continuo, e così forte giova a sterpare dal 
mondo ogni avanzo di questa pestilente zi-» 
zanla , declamino pure , che io ne sono con- 
tento; e purché Dio venga glorificato, e sia 
distrutta la colpa, non istarò a guardare, ad 
esempio di Paolo , se con buona intenzione 
lo facciano, o con sinistra: Dum ornai me- 
de .. . Chris tus annuncittur , in hoc gaudeo , 
sei èy gaudtbe (a) . Ma se io a vicenda spe- 
rar posso del giovamento dal ricercare donde 
mova, e dove tenda quest'odio cosi impla- 
cabile , e singolare , in che mostrano di ave- 
re il peccato d’ipocrisia, chi sarà mai che me 
ne possa riprendere , ed incolpare J Non cer- 
to 1 buoni , che il mio dire provvederà d! 
conforto contro la taccia d' ipocrisia , che lo- 
ro vlen data ad ogni leggier mostra che fan- 
no della loro bontà. E neppure ì cattivi, 
che saranno opportunamente ammoniti a vo- 
ler esser zelanti con quella schiettezza , di 
cui la loro schiera si picca sovranamente . Si 
entri adunque , senza più stare , in questa in- 
vestigazione al modo , e colf ordine indicato 
poco davanti; cioè, che prima sì veda il per- 
chè dell'accusa, che oggi vien data comune- 
mente ai buoni d' essere ipocriti di costume j 
secondo, il perchè dell'accusa, che parimen- 
te vien data ai fedeli d'essere ipocriti di cre- 
denza. Delle quali due indagini , che intra- 
prendiamo , purché la actenzion vostra non 
le abbandoni, uè parrà troppa la sottigliez- 
za , e sarà grandissima la utilità . 

Ponto I. Da quale cagione dunque, e 
da che spirito può egli mai derivare questo 

... ■■■■■ .i — i . v- 
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j\ gran prurito di apporre al presente secolo suo malfare si potesse reputar sìmile a tutti 
un vizio , ch’egli» per quanto sottilmente si gli uomini; secondo che avvisò San Girola- 
esamini, non sa di avere, e che è forse il mo: Remedium pana sua arbitrantur si (le- 


solo eh' egli non ha ! Questa cagione , Udi- 
tori , io penso d'averla trovata senza molta 
fatica; e dirovvela incontanente con brevi e 
sugose parole , per poscia darvene a parte a 
parte una divisata dichiarazione. Molti del 
presente secolo vogliono che abbondi l’ ipo- 
crisìa , perchè essi abbondano d' iniquità . 

Ninno, credo, sarà, se pur non è disert- 
nato, che voglia attribuire a buon zelo que- 
sto tanto perseguitare , che da molti si fa 
colla lingua , e colla penna la gente ipocrita . 
Concediamo pur anco, che questo affetto di 
zelo, che è una parte della sapienza de' San- 
ti , possa , contra il divino oracolo , avere al- 
bergo o ricetto in cuori maligni , e pieni d’ o- 
gni lordura (a) ; se la piglierebbe egli per- 
ciò , e così caldamente , come costoro fan- 
no , contro di un vizio , secondo tutte le ap- 
parenze, sì raro, e, a petto di tanti altri, 
che regnano , di cosi picciolo scandalo , e di 
sì poco nocevoli conseguenze ? Potrebbe egli 
mai questo zelo o non vedere , o lasciare dal 
canto suo , senz' argine , e senza freno la cu- 
pidigia, la disonestà, l’ambizione, che oggi 
formano torrenti grossissimi, e larghissimi al- 
lagamenti ; e voltare tutto suo sforzo ad ar- 
ginare potentemente un rigagnolo torbido si, 
ma cosi povero d' acqua , che appena arriva 
a bagnar qualche sasso, e che tutto si perde 
nell' arena per dove passa! E se non è ze- 
lo , come non lo è certamente , che è egli 
* dunque in mezzo a tanca licenza di vivere 
questo gridar così force , che molti fanno , 
contra la finca pietà, e questo dilatarla pres- 
so che in altrettanti , quanti hanno sembian- 
za d' uomini timorati ! 

Dirò , Ascoltatori . Il desiderio d' ogni uo- 
mo di vita ribalda, e di perduta coscienza è 
sempre quello di aver de' compagni sia in 
uno , sia in altro genere d' iniquità ; e di a- 
verne in tanta copia , quanta gliene bisogna 
a vivere o piò tranquillo, o meno inquieto 
no' suoi disordini; incanto che gli parrebbe 
d' esser beato, se tutti gli uomini, dal piò 
al meno, fossero simili a lui, o se egli nel 


mo sit sanSus (è). Ma la disdetta di costo- 
ro è, che anche in questa età peccatrice, 
de' buoni , e de’ giusti uomini pur ce ne so- 
no; e ciascuno ne va pur vedendo nella gen- 
te della sua condizione; l'artiggiano tra gl! 
artiggiani , il mercatante tra ì mercatanti , 
il servitore tra i servitori ; e similmente il 
cittadino , ed il nobile ne vanno vedendo tra 
i loro pari. Non mancano però a se stessiini 
questo per loro importantissimo affare ; e la 
prima cosa che fanno per liberarsi da questo 
avversario importuno del buon' esempio è , 
mettersi a considerar 1 ' uomo giusto : Consi . 
derat peccator justum (f) ; ne studiano i pas- 
si , ne pesano i detti , ne scrutinano i trat- 
tati, la rendite, le amicizie, le scritture, se 
ve ne ha; e dove in queste cose non trovi- 
no colpa , per cui farlo del loro partito , ri- 
corrono per ultimo rifugio alla ipocrisìa, di 
cui sembra loro di avere una prova bastevo- 
le nella pravità naturale, e nella impercetti- 
bile astuzia del cuore umano , affermata an- 
che dalle Scritture ; Pravum est c*r omniunt 
Ó> inscrutabile \ quis cognoscet iltud (d)ì E 
a questo modo, senza più curarsi nè di buo- 
ne apparenze, nè di cattive, adulano se stes- 
si nei delitti palesi , con appiccare ad altri 
delitti nascosti ; negano .esservi bontà sulla 
terra per poter essere impunemente malva- 
gi ; nè altro divario conoscono tra sè , e i 
divoti , se non se quello d' esser essi almeno 
aperti, e sìnceri nella malizia . Remsdium pa- 
na sua arbitrantur , si neme sit sanfius . 

Stravagante pensiero di verità ; e nondi- 
meno pensiero naturalissimo . Stravagante , 
siccome è fare del mondo tutto una massa di 
scelerati quali per manifesta , quali per simu- 
lata nequizia . E non pertanto pensiero natu- 
ralissimo, siccome è cosa naturalissima ad o- 
gni tristo , che si sente combattere da' buo- 
ni esempi , nè vuole perciò darsi vinto , e 
correggere la propria vita , rintuzzare , e af- 
fievolir questi esempi; anzi farsene un bran- 
do contra 1 medesimi assalitori , spacciando 
i detti esempi per falsi , per ipocriti , per 

frau- 


(a) In maltve/am animam non introHit sapientia . Sap. i, 
(£) Ad Asci. (r) Psal. 36. ( d ) Jer. 17, 
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fraudolenti, per meccani di €ni perversi, e pubblica divocione qualche malvagio è stato 
per occultatoti d'opere vituperose. Questo udito sciamare adiratamente: deh quando mal 
pensiero i a guisa di un forte, dove una sarà tolta dal mondo questa peste d'ipocrite 
volta che certi insigni malvagi si sono rieo* operazioni!.. Ma adiratevi quanto volete, 
ve rati , non v’ è machina di esemplarità , nè smaniate , sbuffate , questa peste durerà sem- 
di celo , che possa farneli disloggiare , Si ri- pre ; nè voi potrete mai liberarvi dalla tot- 
dono anci di uno zelo, e di una bontà, che tura, che vi danno 1 detti esempj, e le det- 
ei loro occhi sembra un voto fantasima , a te virtù , che voi avete un bel chiamare , 
«n vestito da scena ,• e a chi si fa loro da- cotltra ogni ragione , ipocrite , e simulate ; ma 
vanti per espugnarli danno nome di lor col- che per volere divino, quando in maggior 
fegato sotto spoglie nemiche; e a poco sta, copia, quando in minore, sempre faranno fo- 
che non gli porgan la mano, e non lo pre- de della santità della Religione cristiana, e 
ghino a non volersi infingere, poiché ad ogni sempre condanneranno, e vieppiù inescuca* 
modo a questo mondo tutti siam d'una pa- bile renderanno la vostra malvagità, 
sta, non in altro differente pecco da pezzo, Ma v'è di più, Ascoltatori ; che la voglia 
ebe nel colore . passionata , che ctrti hanno di oscurare , e 

E ponete mente. Cristiani, che questa ac- di render fievole, e vano per loro Interev 
arsa d'ipocrisia è un'arme di difesa lnste- se ogni esempio di santa vita, fa che si di- 
me , e di offesa , che non può mai venir me- mostrino al tutto ignari di ciò che sia ipo- 
no ai cattivi , tanto solo che vogliano ado- erìsla ; e che confondano ignominlosamente 
pernia. Basta che il di fuori sìa comune al- insieme, e contino per una istessa cosa , sati- 
feeno in parte, come lo è, ali' ipocrita, e tità imperfetta, e santità simulata. Lascio di 
al virtuoso, perchè d' ogni buona apparenza dire come seda malo a così fatta gente eri- 
se ne fàccia una maschera , o un colore po- gersi in giudici di cristiana bontà ; ma eh» 
stlccio d’ipocrisìa. Perchè Gesù ha detto, presumono essi però! Che se nella vira del 
che ci sono de’ sepolcri imbiancati , dovun- santi uomini , e de" pietosi fedeli si mischia- 
rne costoro vedono imbiancatura sembra lor no de' difetti , e se te loro azioni , e le lo- 
di vedere giallo marciume , o nudo ossame di ro parole non sono esattamente condotte sul- 
mwti corpi; e a me rimembra d'aver letto la norma del più sublime Evangelio , elle 
aon ha gran tempo recate per sola prova di s'abbiano a dire incontanente prodotti di vi- 
fnta virtù, e di contraffatta malizia opere ziata radice; e non opere di virtù, ma stu- 
dicelo intrepido, e di pazientissima soffe- diati lavori d’ipocrisìa? Dove la hanno essi 
fenza , e niente differenti da quelle , di cut apparata questa dottrina , che perché 1 giti- 
si tesse corona d’encomio ai più celebri san- stì nort sono Angeli senza macchia, sì deis- 
ti nelle loro annovali solennità . Vedete se bano reputare demonj ; e che sia tutto falso 
colui poteva essere più marcio ipocrita ; man- l'oro delia virtù , perchè non è sempre oro 
gìava parco , vestiva rozzo , soccorreva po- fino , e interamente purgato ? Quel pio Cri- 
veri, visitava infermi, carceri, fuste di con- stiano st commove un poco, e si turba al 
dannati; era sordo alle contumelie, e fino primo suono d’una impostura, che gli vien 
insensìbile alle percosse; vedete s* egli era data; ecco un’ uomo, che in tutto il resto 
ipocrita («)... Ma a poter dire, ch’egli era s'infinge buono per ambizione. Qpell’ altro 
Ipocrita, ci vogliono delle altre cose ... Lo è alquanto puntuale , e minuto in esigere i 
dite voi , Uditori , che ci vogliono delle al- suol diritti ; eccone uno , che fa del santo 
tre cose; ma ai nostri facitori d’ ipocrisìe- per interesse. Ipocrita è quella femmina, 
basta il buon colore a prova indubitata di perchè il suo molto usare alle chiese non la 
magagna, che vi sta sotto. Donde è alcuna ha renduta Impeccabile. Ipocrite quell' Ecde- 
volta avvenuto, che al vedere questi, o si- siastico, perchè alcuna volta non prende per 
«■ài dimostramenti di privata bontà , e di se i buoni consigli , che va porgendo ad al- 
trui » 


(«) Stampa del 17(7. intitolata: Riflessioni storico-critiche , dee. 
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trut . A questo modo , Uditori , sulla base dì anche ti si conceda ciò che tn bramì sì ar~ 


leggieri peccati , e di piccole imperfezioni 
appena evitabili alla umana fiacchezza, si al- 
za una mole tutto fantastica di finta divozio- 
ne , di finto disinteresse , di finta onestà , di 
zelo finto, di finto amore caritatevole; e se 
ne prende baldanza a persistere nelle proprie 
ingiustizie, ne' proprj scandali, nello proprie 
disonestà ; dove pur anche non se ne pren- 
da coraggio di rinforzarle. 

Perocché con quale animo è da stimare che 
partano certi spìriti deboli , o giovanili da 
una radunanza , dove il parlare abbia versato 
Intorno a questi infingimenti di santità volu- 
ti credere comunissimi? Pensate se non ne 
partono tutti lieti, e tutti gonfi della opinion 
lusinghiera di essere , dalla rozza tonica , e 
dallo squallido sembiante in fuori, uguali, se 
non anche migliori di quella parte di mon- 
do y che sana si appella , che apparentemente 
si astiene da’ via) , che li sgrida , che ora , 
che predica , e che si veste a colori di san- 
tità. E quindi pensate se o agli uni caderà 
pure in animo di dimetter l'antica, o agli 
altri di rafrenare la appena cominciata sco- 
stumatezza . 

• Queste cose , che io dico , Ascoltanti ama- 
tissimi , credo ben' lo , -che feriscano gli ani- 
mi vostri; ma vi so dire, che II ferirebbe- 
ro d' usa guisa molto più forte eh' elle non 
fanno , se io vi potessi dimostrare a parole 
il dolente affetto, con cui le dico, pensando 
all' arte 'diabolica, che oggi si è ritrovata, di 
rendere ottusa l’arme de’ santi, e lodevoli 
esempi ; e quinci anche quella de’ zelanti 
parlari ; che in mano della divina grazia so- 
no le armi più valide a mantenere il regno 
delia giustizia, e ad abbassare la tirannia del- 
la colpa. Non ti bastava dunque, secob pec- 
catore , avere tirato nel tuo partito tanta par- 
te di buoni , che hai voluta di più aspergere 
tutti gli altri di nere tinte d'ipocrisia, ac- 
ciocché il vederli non sia più ritegno , come 
lo è sempre stato in avanti , ma sia più pre- 
sto un'eccitamento a malfare? Non rendi m 
impossibile per questa via il tuo ravvedimen- 
to , poeto che i buoni altro mezzo non abbia- 
no che i segni esterni da farti noto I' animo 
loro sincero con Dio, e caritàtevole verso di 
te? Che guadagno pensi tu poi <T aver fatto 
di questa tua maligna intrapresa? Dove pur 


dentemente , che non vi sia più bontà sulla 
terra, e che quella che vi si vede, sia lina 
peggiore, e più scaltrita nequizia; sei tu 
perciò meno reo, o più scusabile nel tuo mai 
vivere ? Opel Dio , che tu offèndi odia egli 
meno l’ iniquità ? L' Evangelio , la divina leg- 
ge, la ragion naturale levano perciò meno al- 
to la voce a riprenderti , e a condannarti l 
Oliai frutto dunque ricavi tu di questo im- 
maginare , e dipingere come artifiaiose larve 
di santità tutti gli uomini giusti, se non sm 
quello d’ impaurire qualche anima debole , e 
di ritraria da una più aperta pratica dellavir- 
tù , sul sospetto , che tu le ne possa appor 
nota d' ipocrisia . 

Il che se avvenisse , 0 timorati Fedeli , 
voi vi tirereste addosso un' altra nota molto 
più brutta, raa molto più ragionevole, che 
non è quella , che vi si dà ; la nota , cioè , 
di vili e codardi, che da coloro vi lasciate 
metter paura , che la hanno di voi grandissi- 
ma. Voi avete inteso dalla ragione, e da me, 
che non per altro essi fingono in voi una 
malizia Invisibile , che per provare alqsahta 
meno acerbi i rimorsi della loro palese s co- 
stumatezza ; e che solo per non avervi ne- 
mici vorrebbero pur lusingarsi , e far credere 
ad altri , che voi siete loro compagni . Ma 
chi sarebbe così dappoco , e cosi sconsiglia- 
to, che a riguardo di cotal gente timida, e 
menzognera, volesse o svestire, o occultar» 
a belio studio la propria bontà ? Rappresen- 
tatevi all' animo da una parto Dio , che vi 
chiama a dovergli dar gloria con chiare di- 
mostrazioni di cristiana pietà ; e dall'altra 
alquanti uomini discoli , e licenziosi , che per 
tema di sé vi minacciano di voltare in sini- 
stro questa vostra pietà, e di volerle dar tac- 
cia Incredibile d' ipocrisia ; e vedete quale 
de' due partiti tornì meglio, non che ad al- 
tro , al vostro solo decoro ; se quetlo di ub- 
bidire al primo, o quello di lasciarvi impau- 
rir dai secondi. E se la cosa non è da por- 
re in contesa; esca dunque dalla oscura y e 
solitaria tenda , e in aperto campo si mostri 
la vostra virtù , a gran letizia di tutti i buo- 
ni , e a nuova esultazione del Paradiso . E se 
volete pur credere, che ve ne debba venire 
qualche improperio, tenetevi fortuhati di non 
essere in tutto spogliati della dirisa di Gesù 
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Cristo : Exiamut extra canta improperium 
Cbrini portante s ( a ) ; e di avere della futu- 
ra vostra salute , oltre agli altri segnali , quel- 
lo ancora, che è di tutti il più certo, di 
qualche mondana persecuzione; Omnei, qui 
pie volunt vivere in Cbristo Jetu penecutio- 
nem patientur (b) . 

Punto II. E cosi, confutata giù la ca- 
lunnia, che oggi vlen data ai buoni, d'esse- 
re ipocriti di costume , si confuti oramai l’ al- 
tra , che dassi ai fedeli , d' essere ipocriti di 
credenza. Nella quale progression di discor- 
so voi potete vedere , Ascoltanti, che lo ven- 
go a battere le orme Istesse de' peccatori, i 
quali dalla malvagità passano alcuna volta at- 
la miscredenza ; e se prima come ribaldi de- 
siderano di poter dire, che 1‘ altrui bontà è 
Ipocrisìa ; come increduli che poi divengono , 
desiderano di poter dire, che è ipocrisìa l'al- 
trui fede . Ma di vero che in questa seconda 
impresa essi non sono punto più felici , che 
nella prima , e tutto II frutto , che ne rica- 
vano i quello di doversi rodere perpetuamen- 
te o di non trovare fra noi gl' increduli , che 
vorrebbero, o di trovarne in cosi poco nu- 
mero , e di così picelo! a autorità, che piut- 
tosto che mettere i loro cuori nella sperata 
calma , ne innalzano le tempeste , e ne per- 
petuano gli agitamenti . 

Su via dunque , o peccatore cristiano , chi 
sono costoro , di cui la passione ti fa pensa- 
re , che la credenza possa essere simulata? 
Voi riderete da un lato. Ascoltanti; ma dall' 
altro io sono certo, che non potrete frenar- 
vi di dare qualche dimostramento d’ indegna- 
zione , sentendomi dire dove arrivi la traco- 
tanza quando è spronata da veemente brama 
di un fine, che si vorrebbe pur conseguire, 
e non se ne ritrova la via. Arriva a dire, 
che gli stessi predicatori della santa parola 
o non credono le cose , che dicono , o non 
le credono almeno tutte ; e che il predicar 
loro o è ambizione , o è interesse , o è , non 
sa neppur essa dir che ; ma non è persuasio- 
ne , non è credenza , non è in somma opera 
d' intelletto , ma tutta di volontà . Questa ca- 
lunnia , che a voi è forse nuova , ma non a 
me , crederei di accendere un' altro sdegno 


ipocriti a . 

negli animi vostri , se lo mi facessi à ribaS 
terla seriosamente , e in alrra guisa , che con 
iscoprirvene la vera, e la sola radice. 

La parola di Dio non è da queste anime 
miserabili abborrita sì fattamente , che o la 
curiosità, o l’amicizia, o qualche altro ri- 
guardo, dai soli cristiani in fuori, non le por- 
ti alcuna volta, o di voglia, o di loro mal 
grado , ad udirla . E conciosiachè questa san- 
ta parola è poi sempre T in quanto a se , una 
spada acuta e tagliente ; non ostante tutto lo 
schermo, che le vanno facendo contro, ne 
sentono pure i colpi, e ne rimangono a tut- 
ta prima turbati e storditi . Ma riavutisi po- 
co dippoi , e fermi pur di non cedere , che 
fanno essi? Astraggono la mente dalle paro- 
le, e la trasportano tutta all'animo del dici- 
tore , che si figurano tutto freddo , e niente 
commosso di ciò che dice; anzi sei figurano 
incredulo delle cose, sulle quali strepita, e 
sciama secondo che l’arte del dire, e il co- 
stume, e la scagione domanda. Alla manie- 
ra , che se un vostro pargoletto figliuolo vi 
paresse impaurito di troppo della atroce av- 
ventura di un tragico personaggio; sta che- 
to, o figlio, voi gli direste, che non è nul- 
la di ciò , che hai udito e veduto ; e con- 
dottolo dietro la scena gli fareste vedere tut- 
to giulivo l' attore , che per servire alla fa- 
vola s’era infinto oda estrema doglia com- 
preso , e da mano barbara trucidato . 

Questa fantasìa nondimeno di far miscre- 
denti gli stessi predicatori è cotanto strana e 
insolente , che 1 nostri inventori d' ipocrisìe 
mal se ne fidano, e ne traggono troppo pìc- 
ciol vantaggio. Perciò rivolto l'occhia alla 
parte men rozza della gente cristiana , qui sì 
che par loro di ritrovare una moltitudine d'in- 
creduli mascherati da contentare la loro pas- 
sione ; e esultano propriamente a sapere, che 
molti oggi parlano licenziosamente delle cose 
di fede , che non pochi ne scrivono svantag- 
giosamente, e che i secoli della più ferma e 
più divota credenza sono chiamati da alcuni 
secoli tenebrosi . D' altri poi che hanno fame 
verace di erudizione e di dottrina , e che tac- 
ciono , si dice , che tacciono per prudenza ; 
ma che se parlassero, non terrebbero altro 
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linguaggio da quel de’ primi, per cui sareb- fedeltà. In somma voi avete fatto incredulo 
be molto più dilatato l' imperlo della raglo- presso che tutto il mondo; e i dotti primle* 
ne, e molto più contenta l’umanità. Ditut- ramente , che tali non sono, secondo voi, se 


ti in fine si afferma, che gli atti esterni di 
religione , che vanno facendo , sono un' am- 
manto di qualche decoro, e di non grande 
impaccio, da non doversi lasciare, infinoachè 
la moda non ne sia interamente abolita . Che 
mi sto io dunque a crucciare ( seguono a di- 
re costoro ciascun da so) che mi sto io a 
.crucciare di vita futura, di futuro giudizio, 
o di futuri castighi, di che non credono di 
doversi crucciare non pochi , che sono ben 
d'altro ingegno, e d'altro sapere forniti , che 
non son’ io , e che hanno letto i volumi pic- 
xoli si , ma acuti e sugosi de' più belli spiri- 
ti di questo secolo ? Ho io camminato il mon- 
do , come alquanti di essi hanno fatto? Ho 
io speculato sulle infinitamente varie combi- 
nazioni, che il caso può aver date ad una in- 
finità di minutissimi corpicelli abeterno mo- 
ventisl con rapidissima velocità? Ho io in- 
vestigata 1' essenza , e le proprietà tutte del- 
la materia , per conchiudere con certezza , 
che il pensare le sia impossibile ! Queste co- 
se io non le ho fatte , ma bene altri le han- 
no fatte per me ; e siccome sarebbe arrogan- 
za la mia non aquietarmi alle loro specula- 
zioni , e contradire ai loro assiomi ; cosi è 
.prudenza godere delle loro fatiche, e scuote- 
re , sulla lor fede , il giogo indebito , che al 
mio intelletto, e l'altro assai più molesto, 
che impone alla mìa volontà una religione, 
di cui almeno può dubitarsi, che sìa parto 
della ignoranza umana , c dell' umano timo- 
re . Sarò io per questo men religioso ? Anzi 
lo sarò meglio; perchè Io sarò di un modo 
insegnato a tutti dalla natura , e non tras- 
messo ora ad una , ora ad altra nazione da 
umano inchiostro . Conoscerò il primo esse- 
re , e me gl' inchinerò come a tale ; ma sen- 
za imbarazzarlo d'altro pensiero che di se 
stesso, e senza abbassarlo a prendersi briga 
di ciò che facciano, o che non facciano gli 
uomini ; che sono da meno , rispetto a lui , 
che non sono , rispetto a noi , i più minuti 
insetti dell aria, e i più schifi vermicelli dì 
terra. 

Avete altro da dire , o uomini peccatori? 
Certo che con questo vostro discorso voi vi 
siete aperto un largo cammino al tragitto, che 
bramereste di poter fare dalla malizia alla ia- 


non sono amici del nuovo pensare ; dal che 
voi, tutto di rostro senno, tirate, come cer- 
tissima conseguenza, che sieno anche amici 
del nuovo credere. Allato a questi voi met- 
tete quasi tutti coloro, che a questi dotti si 
accostano , e che prendono qualche diletto dei 
loro scritti , e molto più quegli altri , che sen- 
za essere de" primi , nè de' secondi , dalla vee- 
menza di qualche passione sono trasportati al- 
cuna volta a dir parole , per cui sembrano 
avere per vana la religione , che si attraver- 
sa ai loro contentamenti ; in grazia d' esem J 
pio : chi vel dice , che questo sia un sì gran 
male, altro che qualche ipocrita , che famer v 
cato della sua lingua? Possibile che una cosi 
bella mente, com'è la vostra, ritenga tutta- 
via i pregiudizi della educazion puerile? E' fol- 
lìa non profittar del presente per tema di un* 
avvenire , che non si vede , e che alla fin fi- 
ne neppur si sa . E non questi soli voi pone- 
te a ruolo de' miscredenti , ma niente che il 
mal talento vi sproni , e che la cagione vi se 
ne dia , ci mettete ancora di quelli che ora- 
no assiduamente , che digiunano strettameiv- 
te, che confessano le più vergognose laidez- 
ze , in cui venissero mai a cadere , e che la 
tolta fama ad altrui a grande loro disdoro re- 
stituiscono pubblicamente ; e dite di questi 
ancora , e vi sforzate di credere , che a qua-, 
lunque motivo facciano le dette cose , certo 
non le fanno a suggerimento di fede ; ma 
che sono impostori , che sono simulatori , che 
sono ipocriti nonrsolamente di opere , ina e di 
credenza . Assottigliate però l'ingegno quanto 
volete per ingrossare il numero de’ miscre- 
denti, che io colla ragione alla mano ve lt 
farò svanir quasi tutti, e priverò di questo 
. vano appoggio , e di questo miserabil confor- 
to il vostro libertinaggio. 

Lascio da parte questi ultimi, di cui 'aso- 
la impudenza vi fa dire , che possano essere 
di niuna , o di dubbiosa credenza . Ma i pri- 
mi , che pur ne fan qualche segno, gli ave- 
te voi sentiti mai ragionare da irreligiosi e 
da infedeli in modo serio e con didotto siste- 
ma ? O in circostanze dove fosse libero li 
confutarli? O con animo non infiammato da 
qualche prava affezione? O in altre compa- 
gnie che di gente dei loro gusto, odi donne 
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Idiote, o di spensierati e liberi giovinastri! 
Un che vofesse mostrar» a fatti di abborrire 
bensì la credenza, ma nel tempo stesso di 
averla, potrebb' egli dire cose pii inette di 
quelle, che si odono da queste bocche, e che 
escono da queste penne! Potrebb* egli pii 
schifare, o pii vergognarsi d'essere udito da 
altri che dai compagni della sua petulanza , e 
dai complici delle sue impudicizie? Potrebb' 
«gii essere pii taciturno ; pii pensoso , o pii 
Sforzatamente giulivo alia novella delia subi- 
ta morte, di qualche amico ? Ma di che si cruc- 
eian costoro, se sono increduli, e se non 
hanno altro, secondo voi, che un falso am- 
manto di cristianesimo! Questo è ben’ es- 
sere a troppo gran costo ipocriti di cre- 
denza . 

E non pertanto rimane a dire del tempo, 
tn cui costa loro ben pii il ritenere qaesta 
maschera dicredenti; che è ìitempo di qual-, 
«he mortai malattia, di cui poco sperino di 
risanare. Allora si che tutta vienloro addos- 
so l'ipocrisia di parere fedeli a par degli al- 
tri, e danno di esserlo anche più indizj,che 
tion bisognano; e sospirano, e gemono, e 
prevengono con un sudore più gelido il sudor 
della morte ; e con un pallore di viso, e con 
un languore di ciglia più che febbrile ammet- 
tono i: santi riti , e le domandate benedizio- 
ni. Venite, Uditori, venite a vedere come 
questi beffeggiatoti delle ignoranti paure, que- 
sti rlprensori della credula semplicità, ezian- 
dio neil' estremo contraffanno ai naturale il 
personaggio di buoni credenti , anche più che 
tion fecero in tempo di vita. O costanza erot- 
ta di gente, che vnoi prima finir di vivere,, 
«he d'ingannare! Fatto sta , Ascoltatori , che 
% loro mal grado essi credono ancora in vi- 
ta ; e se voi li nominar» ipocriti di creden- 
za, tali dirolll anch'io, ma a rovescio; voi 
per quegl’ indizj , che danno d’ esser creden- 
ti , lo per quelli che danno d’ essere miscre- 
'fienti . 

Io non dirò, più avanti dì questa falsa, ma 
a molti gradita opinione della molto sparsa, 
avvegnaché dissimulata e coperta incredulità , 
rammentandomi di averla già tempo , e ad 
Zi tro proposito rifiutata copiosamente (a) ; e 
penserò più presto a canchiadere contro l’ ar 
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buso, che di qaesta opinione si fa da chi 
con più, da chi con meno malizia, da tutti 
però con oscuramento della religione, e con 
detrimento della pietà. Date ad uno spirito 
debole, -p ad un idiota di mai talento, che 
molti de’ sapienti, o di coloro, ch’egli tie- 
ne per tali credano poco , che è quanto dire 
non credano ; e che sìa il medesimo di pa- 
recchi , che passano per divoti ; e poi tene- 
telo, se potete, ch’.ei non si svesta d’ognl 
avanzo, ch'ei possa avere di timore di Dio’, 
e delle cose avvenire, e che non s’ingolfi 
in acque ancor più vaste c più lezzose d’ini-, 
quità , che non *on quelle , eh’ ei va solcan- 
do; sulla fidanza che la morte sia la fine di 
tutto l’ uomo , o , che che dopo essa gli av- 
venga,. che non possa essere quel sì gran mai 
ie, che all’età fanciullesca s’insegna, e eh» 
si predica alia provetta. Finirà, se a Dio 
piace , questa licenza di parlare e di scrive- 
re , che secondo me , e secondo i saggi , thè 
la vanno osservando, non è che una moda', 
e, quali appunto sono te mode, irragionevd* 
le, capricciosa, bugiarda, e che dovrebb’ es- 
ser pure incostante; sostenuta in fine Della 
più- parte dal solo spirito d' imitazione . Mo- 
da però , infinchè dura , sacrilega e nefandis- 
sima , sì per altre cagioni , che nicm cristia- 
no può non vedere ; e si perchè a gravte 
scandalo de' meno avveduti mette In dubbio 
il sano credere di moltissimi , che forse bra- 
mano di discredere; ma che non possono 
tanto contra la diritta ragione, COhtra i di- 
vini oracoli evidentissimi , e contra gi’irr»- 
fragabili testimoni dal vero ; donde non ri- 
man loro «Tincredtili, se non il dispetto di 
noi poter divenire; e a quando a quando» 
secondo che vedono di poterla impunemente 
sfogare, l' arditezza, la loquacità, la impo- 
stura ,. 

Non però voglio dire , che ninno affatto si 
possa dare fra noi , che sia miscredente sen- 
ea finzione; anzi di ciò, e di qualche altra 
cosa che mi par giovevole a dirsi parlerò ap- 
presso- con brevità ,. sperando che in voi non 
sia per anche venuta meno dei tutto ia sof- 
ferenza dell' ascoltare . 

/ 
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spiriti maliziosi e ribaldi non ne possano fa» 
SECONDA PARTE. re abuso. E così noi non vogliamo dir» per 

essi, se non, che molti, avvegna pure cht 


Io non ho dunque inteso , Uditori , di to- 
gliere di mano a Dio l’estremo, e orribilis- 
simo flagello della incredulità, con cui è co- 
sa certa per le Scritture , e da me altrove 
fatta palese (a), aver lui castigato piò vol- 
te , e tuttavia castigare un certo insigne e 
sfrenato peccare , e quello massimamente d'im- 
pudicizia e di orgoglio. Ma ho solo inteso 
di dimostrare, esser pochissimi questi ipocri- 
ti , o infingitori di una già deposta creden- 
za ; e che il farli tanti di numero , quanti si 
fanno , è uno scaltro e maligno artifizio o di 
settari , che la vera penuria del loro seguito 
vorrebbero consolare colla penuria Immagina- 
ta del nostro ; o di certi nostri ostinaci col- 
pevoli, che colla impostura altrui vorrebbero 
dare e qualche appiglio alla da loro deside- 
rata , ma non mai conseguita incredulità , e 
qualche sollievo alla tormentata e impaurita 
coscienza . Nè terrommi di confessare , che 
a questa voce, che corre, deU’ esservi tra 
noi moltissimi ipocriti di credenza , noi pre- 
dicatori andiamo pur dando qualche innocen- 
te cagione , con quel dir che facciamo , qua- 
si per estro di zelo , che non si crede , che 
non c è fede , e che la verbale profession di 
credenti sulle labbra di assaissiiui cattolici è 
una bugia. Veramente il mio avviso sareb- 
be , che così fatte espressioni si dovesser li- 
sciare ai ministri delie religioni , o , a me- 
glio dirle, delle fazioni settentrionali, che 
sono moire in una sola terra , e spesso in 
una sola famigliai e dove non si sa, nè si 
può saper che si credere ; è ciò in vigore , 
e per una necessaria conseguenza delle stes- 
se loro autentiche decisioni, e dei loro, se- 
condo che essi li chiamano , conciliari decre- 
ti , dove gli stessi dogmi si trovano stabiliti 
e dannati , rifiutati come invenzioni umane , 
ed ammessi come parola divina, (b) Tutta- 
volta i sopraddetti nostri parlari di suono un 
poco troppo forte si possono , e si debbono 
spiegare in guisa , che nè in tutto sieno pri- 
vi di vero, nè di quel vero, che hanno, gli 


credano , atteso però I indegno vìver che 
fanno, si confondono con chi non crede; o 
che negano colle opere ciò , che non posso- 
no indursi a negar colla lingua, come di lo- 
ro disse l’Apostolo: Ctnjtientar se noni Deum , 
fallii autem ne goni (r) ; o che hanno perdu- 
to !’ abito , o sia ■virtù della fede ; al che non 
fa mestieri un risoluto negare di cuore , o di 
labbra , ma basta un dubitar volontario ; nel 
quale è troppo facil che cada chi non ama 
di dover tenere per infallibil certi artìcoli 
della fede, e troverebbe il suo conto nel ve- 
nir essi scoperti o falsi, o non cosi certi co- 
me sono creduti. 

Ma intanto vedono essi questi Cristiani dì 
pessima vita lo scandalo forse da loro non mai 
pensato, vedono la rovina, che partoriscono, 
con far pensare di se , che quantunque viva- 
no tra i fedeli, non sieno più da contare nel 
numero de' fedeli ? Che giova ad impedire 
questa Tovìna il loro credere interno, dappoi- 
ché le loro opere esterne , 1 loro tratti, le co- 
se di religione Irreligiosamente fatte, e spes- 
so le loro parole predicano infedeltà } Che 
giova il loro andare qualche volta alle Chie- 
se, l'attinger col dito l’acqua lustrale, il por- 
si sulle ginocchia, il chinare là fronte alt' al- 
zatura dell' Ostia Sacra , se non se a farti re- 
putare ipocriti, e infingitori di quella fede, 
che quasi in tutto it resto mostrano di non 
avere ? Povere le anime pie , ma poco saga- 
ci , alle quali il sapere di voi , e il solo ve- 
dervi è una tentazione d' infedeltà ! E poveri 
molto più i peccatori idioti , e del popol mi- 
nuto , Ghe sul vostro creduto esempio entrano 
in isperanza di potere anch' essi un di libe» 
rarsi da una credenza , che è loro incomoda , 
e, ritenendone l'ombra, di poterne rinnega- 
re coll’ animo la verità ! lo so , che noi por 
tranno mai da dovere , siccome voi non lo 
avete potuto, eccetto se Dio non volesse im- 
brandire contro di essi l’ ultimo de' suoi fla- 
gelli , ma sarà forse per questo o minore la 
loro perdita, o lo scandalo vostro più tollera» 


(4) Vedi U predica sopri il modo, per cui si perde, e il modo, per cui si accresce j> 
fede . 

(b ) Vedi Bossuet hist. Dcs varùtioos. (c) Tit. 1. . . .1 ; . 
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bile ? Deh cessate dunque di frappore tanti 
peccati a que’ pochi atti di cristianesimo , che 
andate operando ; e di questi amate un poco 
più quelli, che sono di minore apparenza, 
ma di maggiore sostanza; siccome sono il di- 
voto appartarsi , il donare caritatevole , il 
pregar solitario, il mansueto correggere , l' ac- 
curata adempire gli obblighi dello stato, il 
«offerire paziente; e negli esercizi pubblici 


di religione, un'andare, uno stare, un ve- 
stire di cui si debba appagare la condizione, 
senza scontentamento delia modestia. A que- 
sto modo tenete per fermo , che il mondo 
ribaldo, che a conforto de' suol rimorsi vor- 
rebbe , non potrà darvi , se non che dispera- 
tamente, nè questa taccia d'ipocriti di cre- 
denza, nè l'altra d’ipocriti di costume. 


PREDICHE APPARTENENTI A PENITENZA. 


PREDICA LIXk 

SOPRA IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA . 

Quodcumque selverh super terram trit solutum 
ìy in ceelis . 

Matt. 26 . 


JVIiserlcordia , e giustizia sono , Uditori , 
ie due perfezioni , che in tutte le esterne ope- 
re del Signore maggiormente risplendono ; 
conforme a quel dire profondo del Santo Da- 
vide : Universa vite Domini misericordia , (y 
meritai ( a ) ; e la Incarnazione del Verbo , e 
il suo vivere , e il suo morire , e tutte le 
azioni sue alla manifestazione di queste fu- 
rono indirizzate. Or queste due perfezioni or- 
dinò egli divinamente, che dovessero cam- 
peggiar sopra tutte anche nel Sacramento di 
penitenza ; che a buona ragione potrebbesi 
nominare una seconda redenzione degli uo- 
mini peccatori, che prende norma, e valore 
da quella prima. La qual cosa è stata in mol- 
to chiare parole predetta dallo scrittore dei 
divini Proverbi: Misericordia , fy veritattre- 
dimìtur iniquità! (b) . Due cose bisognano a 
far sì, che un'anima sia quasi di bel nuovo 
redenta dal suo peccato; le quali sono, mi- 


sericordia, e giustizia. Giustizia nel peccai 
tor , che si pente ; misericordia in Dio , che 
si placa . Giustizia nel peccatore , che non 
perdona a se stesso; misericordia In Dio, 
che al peccatore perdona : Misericordia , dy 
veri tate redimitur iniquitas ZZ Universa vice 
Domini misericordia {y veritas . Io dunque 
vi verrò a dare , siccome penso , del Sacra- 
mento di penitenza una intera contezza, e 
a tutte ie anime peccatrici d’ impareggiabìl 
conforto , se vi diro colla debita distinzione , 
e qual sia la giustizia, che in questo Sacra- 
mento ci deve mettere il peccatore dal can- 
to suo, e qual sia la misericordia, che dal 
suo canto ci mette Iddio: Misericordia , iy 
ventate redimitur iniquitas ZZ Universa via 
Domini misericordia , (y veritas . E ciò è il 
tutto , che a questo nostro lavoro si vuol pre- 
mettere . Perchè in quanto ad avervi attenti 
e divoti, ella non mi par cosa, che si con- 


ven- 

(«) Psalm. (è)Cap. ifi. 
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venga, o che faccia mestieri 
vela. Chi ha mai velato, che a.l un naufra- 
go, che sta per affogare nella tempesta , sia 
dnopo porger preghiere, acciocché voglia ab- 
brancare una tavola spintagli incontro da qual- 
che mano pietosa ! Qiiesta tavola di salute , 
o Cristiani, è il Sacramento di penitenza; e 
questa mano pietosa, il dito pure a mio ros- 
sore, questa mano pietosa soffio, che seb- 
ben [leccatore , sono da Dio fatto degno di 
sovvenire al naufragio da' peccatori . Non 
siate dunque ritrosi di mente , o di cuore ad 
abbracciare Io scampo; se pure non vi di- 
spiace la mano , che non per propria, ma per 
divina virtù , vi mette innanzi questa tavola 
di salute . 

Punto I. Vuol dunque Iddio , che il pec- 
catore nel Sacramento di penitenza giudichi 
se medesimo; e a lui commette il giudizio 
delle sue colpe, e gli mette in mano la sua 
giustizia , e , come ha detto forse il più Il- 
luminato fra i penitenti , in lui trasporta le 
divine sue collere : In me tramierunt ine 
lux (a). Ma come mai avvenir può, che que- 
ste divine collere, che sono cosi pesanti, e 
cosi amare contra il peccato, diventino pia- 
cevoli , e cosi miti , che il cuore umano sia 
valevole a sostenerle ! Io mi aspettava ap- 
punto con' desiderio , Uditori , che voi mi ve- 
niste incontro con questo dubbio ; la risposta 
del quale mi porta a darvi contezza d’ uno 
de' più cari mister) della . nostra santissima 
religione . Sapete voi dunque còme , e perchè 
quella grandissima ira , che Iddio porta al pec- 
cato, si è fatta' piacevole , e da potersi por- 
tare da iyi’ animo penitente ? Perché innanzi 
di venire a noi ella è passata per le aperte 
vene del Redentore , dove ha deposta , e 
perduta tutta quanta la sua amarezza ; non 
altramente, che in un mare, che fosse tut- 
to di acque dolci , perderebbe la sua amarez- 
za ogni gran fiume , che fosse d" acque sal- 
mastre. Pènsacel voi, se mai Un’uomo sa- 
rebbe da tanto, che potesse reggere al peso 
di quell’ira cosi tremenda ,‘ di cui sono effet- 
ti ben disuguali le stragi, i' diluvi , i nembi 
di fuoco , e le folgori sempiterne . Ma dap- 
poiché questa collera , e questa giustizia co- 
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Tre die a Qu i mi na»et!m.intna !"■ ... 

di domandar- tanto amara entrò in queste vene , 

un mare soavissimo di bontà , ella non è più 
dessa , o non pare almeno che il sia , tanto 
si è fatta piacevole ; o a meglio dire , si è 
vestita di tanta soavità , che ai peccatori più 
timidi, e più dilicati si è per fino renduta 
desiderabile : In me transierunt ine tute . 

Ricordatevi nondimeno , che non perciò 
essa ha lasciato di esser giustizia ; e quindi 
ricordatevi , che voi dovete trasportare in 
voi stessi , senza che ne manchi una sola , 
tutte le parti di una intera, e perfetta giu- 

nr» • 
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dicatura ; che sono tre, nè più ne meno ; 
quella , cioè , di esaminare il delinquente , 
quella di convincerlo, e quella di senten- 
ziarlo. . . 

fidarti ubi es (è) ? Cosi una prima vampa 
dì quello sdegno , che ho detto , vi .deve chia- 
mare davanti le vostre colpe, come il Signo- 
re si chiamò davanti il colpevole Adamo; 
Nè giovar deve a queste colpe mettersi in 
fuga per involarsi al vostro giudizio, nè cer- 
car nascondigli , nc coprire di vane frondi le 
brutte loro sembianzo . .Adam ubi et ? Dove 
siete , peccati miei > O dove pensate voi di 
nascondervi ? So ad ogni modo , fuggendomi 
dalla mente , voi non mi fuggite da! cuore , 
e schifando il giudizio temporale , eh - io vi 
apparecchio , andate incontro ad un giudizio 
inesorabile , e sempiterno : *Ad*m ubi et ? E 
qui mettetevi colla memoria in traccia dì 
questi vostri peccati ; e in guisa di veltro sa- 
gace , seguitene le pedate infra i domestici, 
e infra gli amici ; nei fondachi , e nelle ca- 
se ; nei profani luoghi, e nei sacri; nell’ al- 
to, della superbia, nei piani della lascivia, e 
nello scosceso dell’avarizia. Usciranno a po- 
co a poco , siccome fiere dalle loro tane , 
questi peccati ; e allora sarà per voi tempo 
di assottigliare lo sguardo a ravvisare segna- 
tamente la malizia di ciascheduno, a inten- 
dimento, che ve ne cresca nell' animo laab- 
bominazione , c lo sdegno. Ciò nondimeno, 
che io dico, di rimirare ,in faccia i vostri 
peccati , noi dovete fare con tutti , o noi 
dovete fave con ugual sottigliezza ; pocendo- 
vene esser di quelli , in cui,, a cagione della 
contagiosa loro indole, non è cosa sicura fis- 
sa- 
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(*) Psalm. Ig. 
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(*) Gen. 3. 
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sare Io sguardo uè pure quando si trarrà di 
doverli trafiggere col pentimento. Bensì do- 
vrete stare avvisati , che la passione non vi 
seduca , facendovi travvedere , e cangiar no- 
me alle vostre colpe per minorarne a voi stes- 
si la Indegnità . Ma in quella guisa , e con 
quella veracità, con cui Adamo impose il no- 
me alle fiere, che gli si schierarono innanzi; 
voi similmente spogliati d' ogni lusinga dove- 
te dare ai peccaci vostri il proprio nome , e 
conveniente alla peculiare indole di ciasche- 
duno. Questa non fu curiosità, ma fu impu- 
dicizia ; quest’ altra non fu compensazione , 
ma furto ; detrazione fu questa , non sola lo- 
quacità ; questo fu sozzo amore, non ci vii cor- 
tesia ; sdegno vendicativo quest' altro , non 
correzione, o castigo di un delinquente. Da 
ultimo , fatevi in questo pure imitatori di 
Adamo, tali imponendo 1 nomi ai vostri pec- 
cati, quali alla vostra non sedotta coscienza 
si rappresentano: Quod vocavit .Adam anima 
vivintis ipsum est nomea eiut (a) . 

Nel restono, che lo non rivoglio imitato- 
ri di Adamo; U quale, poiché ebbe conosciu- 
to alla voce di Dio il suo peccato, in vece 
di subito condannarlo -col pentimento, pensò 
alle maniere più miti , e più scaltre di farne 
la confessione, da se ri*> avendolo almeno in 
parte, e versandolo addosso della compagna^ 
Mulicr > ijuam dedisti inibì soci.tm, didit ini- 
bì de Ugno, iy comedi. Voi all’incontro in- 
vestigato che avete , e convinto il colpevole, 
■passate , senza altro indugio , e senza più vo- 
lerne sentir le scuse , a confonderlo , e a con- 
dannarlo , acciocché la confessione , che se- 
guir deve sia qtìal conviene più tosto opera 
di pentimento, che di memoria. 

Del qual pentimento io penso essere inutil 
cosa , e forse prosontuosa volerne dare pre- 
cetti , o leggi particolari ; quasi esso dovesse 
-destarsi ad arte di umane parole , e non fos- 
se tutto opera arcana del magisterio di Dio. 
Io già non niego, che a ciò molto vaglia la 
considerazlon de' peccati posti a rincontro del- 
la divina bontà , di cui sono brutali offese . 
Ma dico pur anco, che l’umil preghiera sa- 
rà poi sempre il vero canale, che porta ne' 
cuori umani queste acque della salutevole con- 
trizione . Di là vengono quelle saette, per cui 


della 'T mi tema . 

Dio- si fa predato!' delle anime . uccidendo In 
esse il peccato. Di là quel calice amaro,' e 
dolce, che inebria il penitente sì, e per tal 
modo , che giugno sino a santamente ahbor- 
rire se stesso, e a sentirpoco, o nulla il ros- 
sore di dover palesare ad un uomo le sue 
ignominie . 

La qual confession de’ peccati , non essen- 
do cosa intera, el occulta, come le soprad- 
dette , ma esterna , e palese , doviete esser 
contenti , Uditori , che io d' altro stile ne 
parli dal tenuto fin' ora , c che sia il mio 4i- 
Te in appresso non troppo acceso, ma, co- 
me la cosa il vuole, un poco meno pacato. 
Se non che troppo presto io vengo alla con- 
fession delle labbra, lasciando addietro la con- 
fessione del portamento, che é sempre la pri- 
ma , che deve farsi da un'animo ravveduto. 
Mal si confanno insieme umiltà di lingua, e 
superbia di vestimenti; vanità, e dolore; ab- 
battimento di spirito, e alterezza di sguardi. 
Come ha egli a ravvisare il povero Sacerdo- 
te una mente umiliata sotto vanissimi abbi- 
gliamenti; un cuore compunto, sotto una fac- 
cia ridente; e sotto un’aria di lussi, in cui 
a malo stento si conoscerebbe un Cristiano, 
come ha egli a conoscere un penitente ? Non 
io certo che non conosceroilo giammai ; e se- 
guendo , a mio potere le vecchie usanze , e 
te canoniche leggi, vorrò sempre , chela ve- 
lata fronte , e il vestire dimesso mi sieno in- 
die) della compunzione del cuore . Sono srate 
temperate in parte , e in parte abolite , se- 
condo la varia condizione de' secoli, Je anti- 
che sordidezze de' penitenti . Ma sf sono elle 
forse o moderate, o tolte via interamente , ac- 
ciocché dovesser succedere alle resti lugubri , 
le gaje ; agli abbattuti sembianti , le indecen- 
ti curiosità ; e alle pubbliche lagrime , poco 
meno che la baldanza, ed il riso? il rappre- 
sentarsi in cosi fatta guisa ai santissimi tri- 
bunali chi Vorrà mai pensare , che sia ipocri- 
sia di allegrezza , e non più presto ipocrisia 
di dolore? Io ho sempre udito dire, che que- 
sto , di cui parliamo , non é Sacramento di 
fede , ma Sacramento dì penitenza . E pure 
di fede voi vi avvisate di farlo, e di fede ar- 
dua , direi quasi , altrettanto quanto lo è ia 
fede de! misterio Eucaristico ; atteso che vo- 
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'Predica Qui mjuagei ima nona 

lete , che ttitt* altra cosa si creda in voi da ma quasi come 
quella, che dicono le apparenze; che sotto 
sembianze d’ animo peccatore si creda un’ ani- 
mo ravveduto; che sotto pelle di lupo si cre- 
da un cuore di agnello ; e che sotto una nu- 
dità , che ntidre , e che desta la impudicizia, 
uno spirito che la condanna in si , e che la 
abborrisce in altrui, lo mi sforzerò non per- 
tanto di tenere per false tutte queste appa- 
renze d'animo alieno dal pentimento, si ve- 
ramente , che almeno le parti , che alla lin- 
gua arpartengono , sieno convenienti , e pro- 
prie di -un spirito penitente . 

. Chi vide mai un'infermo, acuì dolga acer- 
bamente una piaga , mostrare in prima al pe- 
rito o le parti sane del corpo, o le ferite leg- 
gieri ! E voi nel principio del confessarviem- 
pite sempre di venialità le orecchie del Sa- 
cerdote; e solo in ultimo, c quasi per giun- 
ta, gli palesate quegli ecce si mortali, che 
sano più degni di pianto, e che vorrebbero 
una più pronta medicatura . Ma si perdoni pur 
ciò alla naturale vergogna, nè se ne faccia 
un reato di chi si accusa , ovvero un indizio 
di troppo scarso dolore. Ma che vogliono essi 
dire que’ vostri modi astuti, e pericolosi di 
narrare le colpe , acciocché il confessore , se 
fia possibile, veda, e non veda; ascolti, e 
non intenda; possa entrare in sospetto dri 
vero, ma non conoscendolo apertamente! E’ 
egli questo un; confessare i peccati giusta la 
norma, che ce ne dà la giustizia di Dio, di 
cui siamo costituiti ministri quando ce ne ac- 
cusiamo : Confitebor Domino secundum juilitiam 
«jus (<0 ? La giustizia di Dio li disvela , e voi 
gli occultate; essa gli sgrida, e voi gli scusate ; 
essa li colma di una eterna ignominia, e voi 
temete di ricoprirli di un momentaneo, rosso- 
re . Si dice, che i giudiz; di Dio sono abissi 
profondi : Judicia Dei abitsut multa (b); e se 
con ciò si vuoi dire, che sono oscurissimi , e 
imperscrutabili , mi si condoli! l'ardire, maio 
■ sqno nel caso di pronunziare E Utesso, o po- 
co meno', dei vostri- giudizj : Judicia homìnis 
abis sui multa ; perchè io non comprendo, nè 
credo che altri possa comprendere , che voi 
facciate giudiado di voi medesimo , quando vi 
sento di voi parlare,. non come di peccatore. 
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di giusto, non come di se- 
duttore , ma come di sedotto ; c quando le vo- 
stre colpe narrate, nsn a modo di accusato- 
re , ma di avvocato , allegando non it testi- 
monio delia vostra coscienza , ma quello del- . 
la vostra passione ; quasi il diminuire i delit- 
ti fo'se qui pure , come nel foro del secolo , • • 
a bene d’ altrui , e non a danno vostro gran- 
dissimo ; e quasi con uno stilo di ferro non 
fossero scritti nel volume eterno i peccati , 
che voi, con fraude forse sacrilega, vi anda- 
te pure, sforzando di estenuare . Negatemi per- 
ciò , se potete, qhe il primo vostro pensiero 
sia stato, innanzi di venir qua, acconciarvi 
in bocca parole , che fossero atte a discolpar- 
vi, in.guisa di difensor diligente, anzi di astu- 
to prevaricatore , che non intenda <H voler 
essere assoluto veracemente delle sue colpe, 
ma si di truffare le parole di assoluzione; co- 
me pare che il Signor se ne dolga per un 
Profeta .* Furarttur verba mia (c) . E a dimo- 
strare l’ animo che voi avete di commettere 
questo furto, più altre cose concorrono; tra 
le quali è forse l’ora notturna, le travvestite 
sembianze, il luogo oscuro, le dissimulate oc- 
casioni , la stanca età , 1’ orecchio ottuso , e 
t’occhio malsano del confessore. Mio Dio! A 
quali mani sono mai capitati i vostri santi giudi- 
zi, e che torta immagine si forma qui della vostra 
giustizia! Di quella giustizia, che a chi la imi- 
ta è saluto, e aghi la trasforma, rovina eterna. 

Ma in costoro alla fine si vede pur qualche 
indizio di timido cuore , e d’ animo vergogno- 
so dei loro eccessi. Ma che diremo di altri, 
che col sossieguo , colla baldanza , e colla 
estrema dilicatezza intollerante di riprensio- 
ne , pensano, come pare, a mettere di se 
paura in chi sede giudice dei loro peccati? E 
pur troppo lo ottengono ; e ini perdonino pu- 
re certi sacri ministri questo picciolo tratto 
del miQ parlare, che se condanna in essi qual- 
che sconvenevole debolezza , non assolve cer- 
tamente coloro, che ne son la cagione. Pur 
troppo , dico , si ottiene, che il confessore di- 
scenda a certe timide compiacenze , e a cer- 
ti riguardi di male intesa prudenza , per cui 
la sacerdotal dignità non sembra più divina , 
ma umana , che tanto sol può , quanto I’ alta 
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prosapia , l' impiego illustre , o il chiaro no- 
me del penitente le consentono di potere . 

Ma acciocché non si pensi , che questo io 
dica , perchè a me non piaccia , che voi siate 
pietosi, e dolci in questo clementissimo tribu- 
nale ; dopo che ho pianto qualche debolezza 
ni voi , più altre cose mi restano da dover 
piangere unitamente con voi • Piango, che 
questa dolcezza voi siate costretti ad usarla 
non a consolare le lagrime di chi si dice pen. 
tlto, ma ad eccitarle. PiaHgo , che nel più bel- 
lo di farlo vi si dieno indizj palesi di una 
mente , e di un cuore a tutt' altra cosa inte- 
so , che al pentimento. Piango, che una fret- 
ta importuna di ricevere la assoluzione vi fac- 
cia dubitare di un animo ingannatore di voi, 
e traditor di se stesso . Piango , che quando 
voi vi avvisate di aver già separata un'ani- 
ma dal peccato, vi sentiate gettare in faccia 
una bugiarda impotenza di separarsi dalla oc- 
casione . E piango in fine , che voi giudici 
dobbiate quasi tremare dinanzi ai rei , e chie- 
der loro a conto di grazia un poco di vero 
«more, e di vera sollecitudine della loro eter- 
na salute . Confortate , o buon Sacerdote » con- 
fortate quest' anima , acciocché il rammarico 
delle sue colpe non l’abbatta soverchiamen- 
te, e non la getti in una sconfidente , e dan- 
nosa malinconìa. Ma ella si è già apparec- 
chiate da se altre maniere di rallegrarsi ; e nel 
giorno istesso della sua penitenza la stanno 
aspettando, per suo volere, il giuoco, la sce- 
na , le gradevoli , e non domestiche compa- 
gnie; e in molte ore di notturna ricreazione 
saprà ben' ella riaversi del presente dolore 
per modo , che vestigio non ne rimanga nè 
nel suo spirito, nè nella sua rimembranza. 
La qual cosa io la dico, Uditori, e la dete- 
sto con assai più indegnazione , che io non 
farei la franchezza , con cui da alcuni si fa 
un repentino passaggio dalle mondane allegrie 
continuate a lunga notte, al dolor de' peccati , 
e alla sacramentai confessione . Che possa In 
un cuore tutto immerso nei profani diverti- 
menti destarsi tutto ad un tratto, così ope- 
rando la grazia divina, una subitanea procella 
di compunzione , non mi si rende cosa trop- 
po difficile a credere ; si veramente che non 
s' intenda , che debba sempre , e di legge co- 
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mune accadere così . Ma che un* animo agita? 
to , e chiuso dal doior de' peccati possa fare 
passaggio in piccolissima ora ad una vana, e 
pericolosa allegrezza ; questo è maggiore por- 
tento , che non sarebbe, se nel mare, im- 
mantinente dopo una deforme procella, non 
rimanesse fiotto, nè gonfiezza di modo, che 
vi si potessero condurre a diporto le lievi, e 
piccole navicelle . E' parte della giustizia , co- 
me sa ognuno , non perdonare il peccato a se 
stesso , anche dopo che è stato perdonato da 
Dio: De propinato peccato noli esse sine me- 
tti (a); ed è un farsi beffe della clemenza di 
chi perdona, deporre tostamente dall' animo 
ogni rammarico della colpa . D' altre feste 
cristiane io so, che si va dilatando un novel- 
lo rito di celebrarle con profani banchetti, 
dove la intemperanza è forse il minor male , 
che si commetta . Ma che nè pure quelle fe- 
ste rarissime, che si destinano alla contrizion 
de' peccati , si vogliano ad essa concedere in- 
teramente ; e che quei sole , che ci vede do- 
lenti in sul meriggio, ci debba veder dissolu- 
ti in sulla sera ; o questo è un miracolo di 
dolor vero , o un effetto naturale di dolore bu- 
giardo . 

Le quali cose io vi prego, o Fedeli, che 
le vogliate ricevere come dette da me non 
con animo amaro inverso voi ; ma acciocché 
meglio comprendiate pel suo contrario qual 
debba essere quel giudizio, che di voi stessi 
dovete fare nella sacramentai penitenza ; se 
pur volete che la divina misericordia gli ven- 
ga a mettere col perdono il compimento de- 
siderato. Dolce cosa per voi poter dire in 
compagnia del Re penitente : Feci judicium , 

Justitiam ; non calumnientur me superbi (b) . 
Non mi state più a molestare , o spiriti con- 
dannati all'eterno abisso dalla superbia, coi 
terrori di quel giudizio, e di quella giustizia 
cosi tremenda, che i miei peccati si merita- 
rono . Questo giudizio , c questa giustizia io 
la ho già fatta in me stesso : Feci judicium , 
Ì3r justitiam ; e però quanto di male voi po- 
tete dire di me , tutto è calunnia ; non ca- 
lunnia , perchè io non lo abbia commesso , 
ma calunnia, perchè lo ho già condannato; 
ed è un' articolo della mia fedo, che due giu- 
dizi di condannaggione io non li ho a soste- 
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la giustizia, che lo fo di me stesso, deve 
seguire appresso una dolce misericordia: Mi- 
sericordia , fa' verità» redimitur iniquità! . Ed 
eccoci all’altra parte, che compie e reca al- 
l' intera sua perfezione I' opera tutto divina 
del Sacramento di penitenza ; che si forma , 
siccome è detto , di giustizia da canto del 
peccatore , che non perdona a se stesso , e di 
misericordia da canto di Dio , che al peccato- 
re perdona. Ascoltatemi con lieto cuore, o 
Cristiani, che è troppo caro questo soggetto; 
ma siate pur anche certi v che nò io , nò al- 
tri ne potrà mai uguagliar con parole la ama- 
bilità , e la grandezza. 

Punto li. Io dico per tanto conforme- 
mente a ciò, che è scritto nella divina Sa- 
pienza , che il perdonare , che fa il Signore 
al colpevole divenuto giudice di se stesso , è 
un perdonare da Dio : Miiererii omnium Do- 
mine , quia omnia potei (b ) . Se voi non fo- 
ste, o Signore quel Dio, che siete, potente 
a tutto , non si potrebbe credere , nò imma- 
ginare , che voi perdonaste agli uomini ie vo- 
stre offese cosi prontamente , cosi interamen- 
te , nò cosi lietamente come voi fate ; e col- 
mando in oltre il colpevoli di favori dolcissi- 
mi, e incomparabili: Miiereris omnium Do- 
mine , quia omnia poter , Mi fugge il tempo , 
Uditori , e la mente mi si confonde alle gran 
cose , che si racchiudono in queste brevi pa- 
role ; ma lo non posso però esser muto in 
tanta copia , e in tanta soavità di argo- 
mento . 

Perdonare da Dio in primo luogo ò perdo- 
nar prontamente . E' solenne usanza tra gli 
uomini , ed ò più solenne tra i grandi , diffe- 
rir qualche tempo di condonare le offese ; nò 
mancano, se volete, delle prudenti ragioni di 
così fare . La dilazion del perdono lo rende 
pregevole al ripentito offensore , e gliene ac- 
cresce vie maggiormente la brama ; dove la 
prestezza di conseguirlo , può ben essere che 
di presente desti amore , e gratitudine nel de- 
linquente, ma potrebbe ancora dopo non lun- 
go tempo crearne in lui disistima , e dispre- 
gio . Se Davide fosse stato più lento ad am- 


avrebbe dovuto piangere la seconda , e la ter- 
za ribellione di quell' indegno figliuolo. Ma 
Iddio si regge con altre massime di pruden- 
za ; la quale non perchè meno da noi s’ in- 
tenda, vuol esser meno adorata. ' Durà cosa 
parrebbe a que! suo cuore amantissimo differì-! 
re un solo istante a spalancarvi le braccia ; e 
senza preghiera, o incerposizion di veruno, 
cangia pensiero sopra di voi , rasserena il sem- 
biante , si piega, s’intenerisce; non sente 
più nò vuol sentire il fetore de’ vostri pecca- 
ti ; e acciocchì non gli debbano rivenire in 
memoria , nel cupo seno del mare li sepellt- 
sce ; nò voi , a suo dire , siete più peccato- 
re , ma siete caro , ed amabile , e tutto suo . 

Nò resta peccato alcuno , che v impedisca 
di esserlo interamente; che Iddio non usa da- 
re il perdono a stilla, a stilla, dirò cosi, o 
a misura della maggiore , o minore enormità 
del peccati diversamente riguardati ciascun' 
da se ; ma per una amabile confusione li conir 
prende tutti con un perdono larghissimo , a. 
senza che altri possa conoscere qual più lo ab- 
bia offeso , e qual meno . La qual cosa lo noti 
dico, che anco nelle colpe gravi, ma purco-' 
munì , non sia mirabile ; ma certe più studia-* 
te ribalderìe , certe bestemmie atroci , che lui 
vanno a ferire dirittamente, e il suo corpo J 
e il suo sangue, e gli attributi suoi caricano 
d - ignominia , mi sembra pure , che si dovreb- 
bero almeno un poco differenziar nel perdo- 
no, siccome giù nell’ inferno , in chi vi dura 
ostinato sino alla morte, sì differenziano nel! 
castigo. Certamente che se Iddio non net 
avesse fatto loro uno stretto comandamento >. 
noi non potremmo aspettare altrettanto da 
que’ Sacerdoti, che pur sono giudici non del- 
le proprie , ma delle offese di lui . Molti so- 
no fra essi, che o per severa Indole, o per 
zelo creduto giusto , non si lascerebbero già 
piegare dalla confessione dolente di certi gran- 
dissimi peccatori ; ma stomacati delle loro 
bruttissime , o atrocissime nefandltà , ne rom- 
perebbero a mezzo l'ingrato racconto, e sen- 
za volerne udir di vantaggio, se 11 caccereb. 
ber dinanzi come indegni di troppo ; o ai 

più. 
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più , al più , dopo mille rampogne darebbero 
loro con mano languida , o con fredde parole , 
e poco men che adirate una difficile assolu- 
zione. Deh i tristi che voi sareste; o peni- 
tenti Cristiani , se in così fatti Ministri di 
Dio dovesse aver luogo la naturale , e non af- 
fatto indebita severità ; e se in loro più non 
potesse la fede della divina dementa , che non 
può l'orrore della vostra malizia. Ma perchè 
sanno, che Iddio vi tratta di tutt' altra ma- 
niera , perciò v’ invitano soavemente , perciò 
lietamente vi accolgono, e vi confortano, c ■ 
yi accarezzano ; e se dolenti vi veggono del- 
le vostre iniquità, comechè molte elle sieno, 
e variamente deformi , ve ne disciolgono in- 
teramente, e nel bagno del divin sangue tut- 
te di pari modo in un istante le sepelliscono. 
Così fanno i Sacri Ministri , e cosi fa Iddio 
roo’to più . Ditela coi Profeti dimenticanza , 
ditela compassione , ditela carità ; io amo me- 
glio dirla trasporto di contentezza, che più 
non bada alle colpe, ma solamente al dilet- 
to di riguadagnare un colpevole: 'Perierat , 
& inventiti est (a) . 

Mal per costui , o Signore , s’ egli era pe- 
rito; ma a voi che ne torna mai di vantag- 
gio, che egli sia guadagnato? Ne torna tan- 
to, risponde Iddio, che io voglio, che que- 
sto sia giorno di festa in tutto il Paradiso, 
qual giorno di una mia avventura lietissima: 
Caudium erit in calo rapir uno peccatore pa- 
nitentiam agente . Ed è così , dice Origene , 
che vi sono anche in Cielo i suoi giorni fe- 
stivi , siccome vi sono in terra : Habet ca- 
lum diti feitot suoi (b) . Ma con questo di- 
vario ; che in terra si fa festa de' Santi Pe- 
nitenti, ma si fa per lo più maggiore degl' 
innocenti ; laddove in Cielo , se è grande , e 
bella la festa de’ secondi, quella però dei pri- 
mi ha un non so che di più vago , di più av- 
venente , di più leggiadro. Almeno è cosa cer- 
ta , che nel Vangelo non sono registrate le 
feste degl' innocenti , e sono registrate quel- 
le de’ peccatori : Caudium erit in calo super 
tino peccatore panitentiam agente =: Per sin- 
gulos , qui convertuntur , conchiude Origene , 
festività i agitar Domini (b) . O accresciamo- 
le queste feste del Paradiso , fortunatissimi 


della 'Penitenza. 

peccatori ; moltiplichiamole queste allegrezze i 
diamo alla terra questo bel vanto di portar 
nuova gloja alla region de’ Beati ; nè si ri- 
manga alcuno di instituire nella trionfante 
Chiesa qualche novella solennità : ‘Per singu- 
los , qui convertuntur , festività s agitur Domi- 
ni — Caudium erit in calo super uno peccato- 
re panitentiam agente . 

II soggetto di queste celesti solennità è il 
peccatore pentito: Gaudium luper uno pecca- 
tore panitentiam agente ; e però in quella gui- 
sa che tra noi si adornano a più vaga pom- 
pa , e si vestono più riccamente le Immagini 
di que' Santi , di cui si celebra il dì festivo ; 
così da Dio si arricchisce, e si colma di più 
pregiati doni l'anima penitente. Egli la col- 
ma primieramente della sua pace ; pace , cha 
niun le può dare da esso in fuori ; pace , che 
avanza incomparabilmente ogni umano senti- 
re ; e pace, che le fa riguardare non pur sen- 
za invidia , e senza rincrescimento di averi) 
perduti , ma con isdegno , e con nausea i di- 
letti del suo viver passato. La colma in se- 
condo luogo di tutti i meriti della sua pri- 
miera innocenza , mettendovi appresso quelli 
della sua penitenza. La colma di più de'mer 
riti del suo sangue, mille occasioni porge rv 
dole di saldare anche il debito della pena ri- 
masto dei già rimessi peccati . La colma.... 
Ma che sto io noverando partiumente cia- 
scuna cosa? Non abbiamo noi detto, che que- 
sto è U giorno festivo del peccatori! Dunque 
dovete intendere , senza più , che per essi sap- 
ranno 1 più preziosi regali, per essi i più de- 
liziosi conforti, e, purché 11 sappiano do- 
mandare , saranno per essi ì più eccellenti fa- 
vori : 'Per singutor qui convertuntur festivitac 
agitur Domini . O penitenza ! Bene io sape- 
va , che tu eri la tavola del nostro naufra- 
gio ; ma che tu fossi tavola così pronta , co- 
sì agiata, così sicura, e benché avanzo di 
rotta nave, cosi colma di ricche merci, il 
solo tuo nome non mel diceva , e lo imparo 
sol dalla fede. 

E poiché mi pare di aver fatto chiaro, 
quanto bisogna , tutto il disegno di Dio , e 
tutta l'opera sua nel grande affare della sa- 
cramentai Penitenza; resta soltanto, che io 

rac- 
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raccomandi a voi , quarito posso , l' opera vo- danno cagione di pii bel vanto ] che torna 
stra , e quella parte, che egli havolutoamo- poi in una festa pii allegra, e in una musi- 
rosamente , che voi ci abbiate . Da voi di- ca pii sonora e della Chiesa terrena , e del- 
pende , che si veda in terra una immagine la Chiesa celeste : Exaltabitur parctns fo- 
cosi viva della giustizia di Dio, e una prova bis (A) . Queste son cose. Uditori, che a 
dosi risplendente della sua sovrana bontà . Da non rimanerne commossi, e vinti o bisogna 
voi , che si rechi al Paradiso tanta allegrez- non aver cuore , o bisogna averlo d’ insupe- 
za, e all'inferno tanto dolore; e la occasio- rabil macigno. Ma sia pur fino di questo no- 
ne , e 1‘ incarico di dare a Dio questa gloria stro parlare opportuno al soggetto , ma forse 
non lo hanno i giusti, nè gl’innocenti, ma alla religfon vostra, e alle vostre indole orna- 
lo avete voi peccatori . Io vi ho detto , ch’e- ne , e cortesi non necessario . Voi vedete 
gli ha posta nelle vostre mani la sua giusti- quanto sia picciol travaglio ricercare a! modo 
zia; ma io vi doveva anche dire, ch’egli ha umano, che solo da voi si vuole, le vostre 
posta nelle vostre mani la sua bontà. E non colpe; e quanto sia giusta cosa, e col divino 
siete voi quelli, che date norma a questa favore, facile anch' essa, piangerle, e con- 
bontà ! Che le date il segno di moversi , d' in- dannarle in voi stessi severamente . Non vo- 
tenerirsi , di correre ad abbracciarvi, d’intl- gliate dunque aspettare, che un' alerò tribù- 
mare agli Angeli novelle feste; e tutto ciò naie si eriga, e che sorga un'altro giudice 
per un' effetto infallibile , e presentissimo di contro di voi ; ma tanto piò siate presti a 
questo ammirabile Sacramento! Chi saràdun- sottometterle ad uij giudizio temperato, a 
que , non dirò così duro , e malvagio , ma addolcito da tanta misericordia , quanto pifll 
tanto misero , e senza cuore , che dalla brut- il vostro nemico brama , e si adopera ad ogni 
tezza, o dalla moltitudine delle sue colpe si suo potere, che le serbiate ad un giudizio, 
lasci ritrarre da un'opera cosi lieta per lui, che sarebbe senza misericordia: Judiciumsi- 
e al Signore così gradita! Io non vorrei dir ne misericordia (c) “ Misericordia , (?* ae- 
rosa donde venir dovesse scandalo al vostri ritate redimitur iniquità! . 
cuori , siccome è quella , che ora mi sorge in 

animo; dirolla nientedimeno confortato dalla SECONDA PARTE, 

speranza, che voi vorrete intenderla discre- 
tamente, e senza pensare a farne un'abuso. Santo Ambrogio in uno de’ libri, che coni- 
che sarebbe , non pure ingrato , e brutale , pìlò sopra del Santo Abele , fattosi strada a 
ma veramente diabolico. Io dico adunque, parlare della confessione sacramentale, ne di- 
che essendo in Dio tanca vaghezza di perdo- ce cosa , la dichiarazion della quale non sarà 
rare, piò diletto, egli prende a condonare 1 ingrata ad udire, nè di piccolo giovamento; 
molti peccati , che non i pochi , i gravi piò e sarà in oltre una assai acconcia appendice , 
che i leggieri , quelli , che maggiormente ah- che noi porremo a questo grande argomento,, 
battono il peccatore , che non quelli , che me- Chiama dunque , 1‘ ingegnoso Padre questa sa- 
no lo portano a sconfidare: Tu propitiaberis cramental confessione compendio di pene: 
peccato meo , multum est enim (aj. Dove so- Confessio est poenarum compendiai» (</) . Sulle 
no piò profonde le piaghe, ivi l'arte meglio quali parole trionferebbero , udendole, gli Ere- 
risplende; e dove piò abbonda l’iniquità, ivi tici e i Novatori , avvisandosi follemente, 
è che piò abbondante si manifesta la graz '13 che esse vengano a confermare il mal sentir 
del Redentore, che piò trionfa la sua bon- che essi fanno della confessione cattolica; a 
tà , che piò si esalta il suo nome , e che il cui danno i nomi odiosi ora dì peso insop- 
suo sangue si vena piò volentieri: Tu propi- portabile, ora d’invenzione pestifera di men- 
tiaberis peccato meo , multum est enim . 1 La- ti umane , e ora di tortura dei cuori e di 
droni contriti , le Maddalene piangenti , i Fi- carnificina delle coscienze . Ma essi parlano 
gliuoli prodighi ravveduti; questi gli piaccio- da que' bugiardi, e di malissimo talento che 
no, questi lo onorano maggiormente , e gli sono; e Sant' Ambrogio stesso poco stante 

con- 
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confonderai!! colla semplice, e naturale di- 
chiarazlon del sua detto. Per ora diamo un 
solo pensiero alla volontaria cecità di casto- 
ro, che non osando di negare, essere il sa- 
cerdote costituito da Gesù Cristo vero giudi- 
ce de' peccati, vogliono poi, che di questi 
peccati egli ne formi giudizio senza conoscer- 
li ; e che in questo sol caso , per compiace- 
re alla loro dilicatezza, si proferisca senten- 
za, senza che s'abbia contezza del delin- 
quente . Ma perchè non v’ è errore si mani- 
festo, di cui un'imperito orgoglio non sia 
capace , si è pur trovato chi dica ; il sacer- 
dote esser posto da Dio non perchè assolva 
il colpevole a maniera di giudice , ma solo 
perchè lo dichiari assoluto, quasi a maniera 
d’ Interprete . Ma come s' intenderanno allo- 
ra quelle sì aperte parole dell'Evangelio di 
sciorre , e di legare ; di rimettere , e dì ri- 
tenere i peccati ? Quodcumque solveris super 
ttrram , erìt solutum iy in fati; “ Quorum 
remìseritis peccata , remittuntur e'u : quorum 
retinueritis , retenta sunt (a) ì Un Sovrano , 
che voglia costituire altri giudice de’ suoi 
vassalli, se ne può egli dichiarare più aper- 
tamente, che faccia qui il Redentore, costi- 
tuendo giudici i suoi Ministri! Nè manco de- 
gna di riso sarebbe allora la potestà delle 
chiavi , che Gesù ha dato alla Chiesa tanto 
solennemente ; la qual potestà , se ad essi 
volessimo dare orecchio, non sarebbe pote- 
stà di aprire , e di serrare la porta ; ma so- 
lo di dichiararla aperta, o serrata. Un pic- 
colo avanzo di buon senso , che da costoro si 
ritenesse , non darebber di certo in cotali 
pazzie. 

Ma ripigliamo le parole di Ambrogio; e 
diciamo, come per lui s' intenda essere la con- 
fessione un compendio di pene . E lo è des- 
ta di verità; nè già di pene leggieri, ma di 
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gravissime ; nè d! pene temporali , mi senv= 
piterne . Compendio tale però', che il Santo 
istesso la dice , e la dimostra uno de’ più ca- 
ri effetti , e delle opere più soavi della divi- 
na misericordia . Egli vuol dunque significa- 
re , che tutte le pene , e tutti i castighi , che 
sono dovuti al peccato nella vita avvenire , 
il Signore si è compiacciuto di compendiarli, 
e come dipignerli per una viva , avvegnaché 
lontanissima somiglianza, nella penitenza sa- 
cramentale . Per essa voi vi umiliate di spi- 
rito , e anche di corpo davanti a Dio , dan- 
dovi per offensore ingiustissimo della sua mae- 
stà ; e questa umiliazione da lui.si prende in 
lscambio di quella , in cui vi dovrebbero te- 
nere le catene indissolubili dell'inferno. Voi 
provate nel dover palesare ad un' uomo , co- 
mechè solo, le vostre colpe, qualche rossore ; 
e questo rossore da Dio si riceve hi luogo di 
quella Infamia universale, ed eterna, a cui 
di giustizia dovrebbero essere condannate. 
Voi finalmente affliggete voi stesso nell' adem- 
pimento di quella qualunque penitenza , che 
in questo tribunale vi si denunzia; e questa 
poca afflizione si conta in luogo di quell'eter- 
no penare , che al vostro demerito altramen- 
te si converrebbe. Ecco, o Fedeli, a che ri- 
stretto, e mite compendio ha recato la pietà 
sovrana a tutti que' castighi grandissimi , che 
al peccar nostro sono dovuti : Confeuio est 
panarum compendia m . Ed ecco pure quale è 
il cambio, che non gli eretici solamente , ma 
de’ Cristiani non cosi pochi tengono corno 
troppo gravoso , c che ricusano di voler fa- 
re , allorché ricusano di confessarsi . Ma i<y 
credo certo , che se questa è pigrizia , non se 
ne possa pensare altra più inescusabile ; e sa 
è maliziai, altra non se ne possa pensare più 
brutta, più sconoscente, più scelerau. 
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PREDICA LX. 

DELLA COSCIENZA. 

Medice , cura teipsum . 


J^^novo sermone, e nuovo stile, e nuovo 
predicatore sarà quel d' oggi , o Uditori ; e 
se voi siete stanchi , e infastiditi della mia 
voce , come credo che il siate ; consolatevi , 
che oggi ne avrete un'altra e migliore, e 
più gradita, e più profittevole della mia. Ho 
pensato di più , che dappoiché o le molte let- 
tere, o la poca divozione, o l'una e l'altra 
di queste due cagioni hanno renduto il pre- 
sente secolo assai diiicato, e poco paziente 
dei parlare de' sacri ministri ; sia da intro- 
durne un’altro, che più del nostro abbondi 
di libertà , e di franchezza ; e a cui nondi- 
meno non si possa negare dagli Ascoltanti 
nò sofferenza , nè approvazione . E questo , 
senza che io vi tenga a bada più lungamen- 
te , è il parlare della coscienza di ciaschedu- 
no. Qpesto oggi vi ha da instraire ; questo 
vi ha da riprendere, dove bisogni; e que- 
sto, col favore della divina grazia, che è so- 
lita di avvalorarlo , vi ha da commuovere , e 
da compungere santamente. Non mel crede- 
te ? Vi dò ragione , perchè forse non vi è 
mai stata fatta, alme» di proposito, una for- 
te esortazione di dare ascolto alle voci della 
vostra coscienza, come lo imprendo a far- 
vcla in questo giorno; a intendimento, che 
voi divenghiate per qualche maniera curato- 
ri , e medici di voi stessi , conforme al det- 
to Evangelico : Medìce , cura teipsum . E di- 
co , che se voi udirete la vostra coscienza , 
ella sarà il miglior correttore de’ vostri fal- 
li ; e se no , ne sarà il peggiore castigo , o 
sia che ella continui a parlare dentro di voi, 
o che si metta a tacere . Donde vedete , che 
men di tre punti io non posso destinare a 


( 4 ) Geo. s. 
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questo ragionamento; il primo de’ quali vi 
dica , che gran bene sia una coscienza , cha 
corregge; l'altro, che gran male sia una co- 
scienza , che castiga ; il terzo , che peggior 
male sia una coscienza , che nè corregge più , 
nè castiga , ma tace . Coscienza che correg- 
ge, coscienza che castiga, coscienza che ta- 
ce ; chiara è la cosa ; preghiamo Dio , che 
ne sia chiara pur anche la spiegazione , e co- 
piosa I' utilità . 

_ Punto I. Ma io non entrerò nel dise- 
gnato cammino senza prima avervi data una 
generale contezza dell' umana coscienza , e 
senza avervela , a maggiore chiarezza , adom- 
brata , e dipinta per via d' una immagine del 
libri santi . Ella è dunque una scienza inna- 
ta , che tutti abbiamo de’ principi del diritto 
vivere, e del diritto operare; dalla qual scien- 
za deriva in noi un' attuale , e aperto cono- 
scimento del bene o del male , che noi fac- 
ciamo, o che pensiamo di voler fare. Tra- 
sportatevi colla mente a quel giardino ame- 
nissimo, che Iddio apparecchiò nel principio 
a soggiorno de' nostri padri ; dove tra i mol- 
ti alberi, che lo secondavano, e Io abbelli- 
vano, uno ve n’era, che si chiamava albe- 
ro della scienza del bene , e del male: Li- 
gnu/n scienti re boni , mali ( a ) . Scendete 
poi colla immaginazione a raffigurare quest'or- 
to , dalle delizie in poi di cui ci ha spogliati 
la colpa, nell' uomo nostro interiore; orto 
inarborato anch' esso e fertile di tante pian- 
te , quante sono le inclinazioni umane, e gli 
affetti. Tra queste piante, anzi nel bel mez- 
zo di esse ne sorge una da potersi acconcia- 
mente dire pianta di scienza del bene , e dei 

ma- 
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male ; per la qua! pianta si vuoi Intendere la 
coscienza di ciascheduno ; 1 frutti della qua- 
le , che mai non sono vietati , hanno essi ^li- 
re la virtù rara di aprir gli occhi nostri , ac- 
ciocché fatti accorti del bene,, e del male 
noi temperiamo secondo la ragione , e secon- 
do la fede l’appetito, e l’uso delle altre pian- 
te. 

Nè si vuol dire perciò, che questa nostra 
coscienza abbia di per se virtù di condurci 
in via di salute, e a giovevole pentimento 
de’ nostri peccati ; perchè questa è cosa da 
altro, che da virtù naturale,, e che in vano 
si aspetta, senza l'interna opera della grazia 
divina. Ma è non pertanto cosa verissima, 
che se la coscienza non basta di per se sola 
a salvarci ; basta nondimeno di per se sola 
ad ammonirci del male , che siam vicini a 
commettere, e ad accusarci del male, che 
abbiam commesso ; e se appartiene a Dio so- 
lo uccidere in noi la colpa , appartiene però 
alla coscienza il discuoprircela , il farla uscire 
quasi della sua tana , e il metterla come a 
tiro, e a portata del colpi divini, che la tol- 
gan di vita . E questa è per mio credere , la 
cagione , che le voci della coscienza colpe- 
vole sono dette, per usato modo, latrati, 
tolta la somiglianza dal cane, che c sussidio 
tanto opportuno, e tanto necessario de' cac- 
ciatori . Che la fiera resti da ultimo predata , 
e vinta , questo si deve al forte braccio del 
cacciatore , di cui è il colpo che la ferisce , 
e la uccìde.. Ma che ella venga messa in aper- 
to piano , e a stato di poter esser ferita ; que- 
sto sì deve al fiutare anelante , e all’ abbaia- 
re del cane, che seguendone bramosamente 
la traccia , la suscita dal cespuglio , dove ella 
«’ era appiattata ; e fattala smacchiare dal fol- 
to, la sforza a correre incontro al suo mede- 
simo feritore. E direste bene, che il peni- 
tente Davide avesse In animo questa compa- 
razione allorché disse quelle parole: Sagittee 
tu.t infixtC sum inibì , (y conprmasti super me 
maitum tuam (a) ; e che vi aggiunse quelle 
altre : 'Peecatum meum cantra me ut sem- 
per (f): Voi foste , o Signore, che collo stra- 
le potente della vostra grazia , uccidendo nel 
snio cuore la colpa, faceste preda di me. Ma 
io non pertanto sono debitore di qualche co- 
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sa anche ai latrati della mia coscienza, che 
cacciarono fuori dal suo nascondiglio questa 
mia colpa, che la scopersero a me medesi- 
mo, e me la fecero venir contro, acciocché 
ia coll'arme del pentimento da voi donata- 
mi potessi metterla a morte : 'Peecatum menno 
contea me est semper ~ Sagittec tux ìnfixse 
sunt mibi, iy confirmast: super me manuno 
tuam .. 

Ma non si dice anche de’ banditori della 
divina parola , che sono veltri , di cui si ser- 
ve il cacciatore divino a far preda de’ pec- 
catori ?, Si dice, Ascoltatori; ma non forse 
con altrettanta verità, come si dice del par- 
lare della coscienza ; di cui perciò Iddio si 
vale ad incamminarci al ravvedimento, più 
sovente che di qualunque altro mezzo natu- 
rale , cd umano ; e senza di cui sarebbe inu- 
tile a questo nostro ravvedimento ogn’ altro 
mezzo esteriore , naturale , ed umano . E giac- 
ché avete fatta menatone del predicare del 
ministri Evangelici, fidiamo di esso un con- 
fronto al predicare della coscienza ; ed ho 
speranza , che di questo secondo imparerete a 
tenere quel conto , e a fare quell' uso , che 
forse Innanzi non- facevate .. 

Entra in pulpito un'uomo apostolico vesti- 
to di religiosa tonica , o di sacre divise fre- 
giato ; e premessa una divota preghiera, pro- 
ferisce in prima a capo nudo alcune parole 
della divina Scrittura, che il tema del suo- 
ragionare comprendono sugosamente ; e pre- 
messo un convenevole esordio, si mette a 
dire in detestazione di qualche passione ri- 
balda, o di qualche licenzioso cosrumc con 
tutta quella energia , che l' arte gli sommi- 
nistra , e con quella molto maggiore , di cui 
Io forniscono le divine lettere , 1 Santi Pa- 
dri , e i maestri più venerabili del cristiane- 
simo. Questo si fa in una sacra Basilica ; In 
faccia agli Altari tuttora fumanti del tremen- 
do olocausto; tra divote immagini d' Angeli 
e di Beati quasi fra tanti irrefragabili testi- 
’monj della verità,, che si predica; e con al- 
lato l’immagine di Gesù Crocefisso, che la 
predica assai più fortemente colle ferite , e la 
autorizza col sangue . Qjiesta santa parola , 
annunziata massimamente di questa maniera 
solenne , è in mano a Dio urta feritrice dei 

cuo- 
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cuori così potente, che al dire di Paolo, non 
v‘ è spada , o coltello a doppio fendente , nè 
cosi acuto, che la pareggi: Sermo Dei pent- 
trabilitr omni gladio ancipiti (a). Contutto- 
ciò , non è forse vero, che questa santa pa- 
rola perderebbe la forra di convertire le ani- 
me , dove al suo romoreggiare di fuori non 
rispondessero di dentro le voci della accusa- 
trice coscienra di ciascheduno? A che var- 
rebbe tutto il dipingere, che lo facessi coi pii 
vivi colori dell' Evangelio la deformità dei 
peccati? A che il rampognare acerbo, il mi- 
nacciare terribile, o il tenero supplicare , se 
nell'ora stessa ch'io predico sonoramente, la 
rea coscienza di cadauno non gli andasse di- 
cendo con piana voce , come disse a Davide 
il Profeta Natano: Tu ti ille vir (b)ì Tu 
sei quell’uomo di cui si parla. Tu quell'ani- 
ma tutta di carne , di cui si dice , che Jnon 
potrà aver parte nel regno de' Cieli j tu quel- 
lo spirito interessato , e crudele , a cui sta 
apparecchiata una eterna mendicità ; tu quel 
seminator di zizanìa , quel venditor di calun- 
nie, quell' Apostolo di maldicenza, a cui la 
lingua, o la penna vanno tessendo un laccio 
da non potertene sviluppare così di leggieri 
nè pure in morte: Tu ts , tu et ille vir, 
Senza le quali accuse della coscienza , tutto 
il profitto, che trarrebbono gli uditori da una 
predica delle più forti sarebbe, caricare d'im- 
portune iodi il predicatore, rimanendo essi 
carichi di tutte le loro colpe. 

E se addiviene , come non di rado addivie- 
ne , che o la scarsa notizia , che noi abbia- 
mo degli usi del vostro mondo, o la riveren- 
xa debita al luogo sacro, o qualche altro pru- 
dente riguardo ci obblighi a dissimulale certi 
peccati , o a non ne dire che leggermente-, 
quasi per tema d’ essere intesi anche da chi 
non è bene che siamo intesi ; li dissimula 
forse ancor la coscienza di chi nè è reo ? O 
non glieli ricorda anzi con una chiarezza a 
Ini giovevole , e a nlun’ altro dannosa ? Mira- 
te , cari Ascoltanti , quanto più sagace , e 
quanto più libero ammonitore che io non so- 
no, sia a se medesimo ciascheduno di voi ; 
e quindi ftnparate a non mai adirarvi coi mi- 
nistri dell' Evangelio , se non volete adirarvi 
anche peggio con voi medesimi . Io nomino . 


(«) Harbr. a. [b) a. Reg. ts. 
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a cagione d'esempio, peccati d’ incontinen- 
za ; e dettane la sozzura col più castigati mo- 
di , e più coperti , che io so , presto finisco 
di ragionarne ; parendomi , che il dirne più 
già come bruttare la divina Parola . Ma do- 
ve io finisco , qui comincia forse a parlare ad 
alcuno la sua coscienza; e lo riprende segna- 
tamente di alquanti eccessi brutali , e nefan- 
di , che io non pur non oso di nominare ; 
ma mi terrei colpevole a solo immaginare, 
che cader possano in uman cuore, e in ani- 
ma battezzata. Io nomino orditure sottili, e 
fraudolente machinazioni della passion d' in- 
teresse , o della passione d'invidia; e qui ri- 
mango di dire, perchè più olere non so. Ma 
dove io finisco, qui comincia a parlare a ta- 
luno la sua coscienza ; e segnatamente lo ac- 
cusa di certi lungamente studiati mìsterj d'i- 
niquità , che hanno del vile , del barbaro , del 
proditorio nella oppressione dell'innocenza , e 
nella violazione , o nel seducimento della giu- 
stizia . Se queste, e altre si fatte cose ve- 
nisse a dirvele un'uomo; le dicesse egli pu- 
re colla maggiore cautela, e colla maggiore 
dolcezza del mondo ; che dicerìe , che doglian- 
ze , che strepiti non farebbero alquanti di voi 
sulla libertà irriverente del suo predicare? Con 
che calore non si metterebbero sulle difese? 
Direbbero , che questo è prurito di maldicen- 
za, non zelo di verità; che bisogna battere 
il vizio, ma che bisogna ben’ anche rispar- 
miare il vizioso ; che se i Profeti , e 1 Santi 
Padri hanno dette in pubblico cose somiglian- 
ti a queste, o peggiori, c le hanno dette an- 
che a' Principi , ed a' Monarchi ; converrà 
dire o che il presente secolo sia meno col- 
pevole de' passati ; o che i passati grossola- 
ni secoli , e rozzi potevano tollerare una cer- 
ta animosità di riprendere, che non la bene 
nel nostro più costumato, e al sommo gra- 
do di gentilezza condotto. Ma conciosiachè 
non uomo alcuno del mondo , ma il vostro 
cuore medesimo è quello, che vi ricorda, e 
che vi getta al volto queste oscenità , e que- 
ste ingiustizie d' opere , e di parole ; di chi 
potete voi querelarvi ? Contra chi borbotta- 
re , e adirarvi ? Direte forse , che sia talento 
satirico, e sparlacore anche quello della co- 
scienza ! Quell’ ardire , che la fiducia del se- 
_ Sre- 
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di negare ad altri le vostre col- Che bisogna distinguere al mondo le condi- 


li 

greto vi di 

pe, potete forse averlo per negarle anche a 
voi stesso ? £ se non siete un' anima di già 
perduta salute , potete far altro , che umiliar- 
vi , e arrossire ; e in questa guisa muovere i 
primi passi verso del pentimento ? 

Dico più , Ascoltatori : che presupposto lo 
stile usato della provvidenza superna di ri- 
chiamare le anime sul diritto cammino per 
via di qualche voce esteriore ; questo muto 
predicare della coscienza è la sola speranza, 
che resta della salute di certi , che o non 
odono mai , o si tornano in altrettanto vele- 
no cosi le private come le pubbliche ammo- 
nizioni . Parlate un poco a cedui , che di Dio 
dimentico, e d'ogni benfare, non par che 
conosca altro affare che il passatempo, nè al- 
tro Dio che la carne ; e fate prova con lui 
delle piùt gravi massime dell' Evangelio , e dei 
più fini artiEzj di una zelantissima carità . 
Tutta la risposta, che voi ne avrete sarà un 
sorriso compatitore della vostra semplicità. O 
se egli non vorrà parer senza lingua, dirav- 
vi : che se Iddio non fosse facile a condona- 
re certi peccati, il paradiso, per conto de- 
gli uomini, sarebbe una solitudine, che bi- 
sogna distinguere le condizioni, e le età; che 
egli non è chiamato a vivere da romito in 
mezzo al mondo ; e forse porterà egli la guer- 
ra a voi , tacciandovi di austerità mal conve- 
niente ad un' uomo di spirito vostro pari ; e 
dicendo, che voi volete portare agli eccessi 
la cristiana virtù. Un peccatore , che parla 
di questa maniera , pare a voi che lasci qual- 
che speranza di doversi un di ravvedere ? Ma 
tenetegli bellamente dietro fino in sua casa , 
dove a gran notte conducesi a depor sulle 
piume la stanchezza del divertirsi ; e osser- 
vate com'egli non è più- quell' uomo sì fie- 
ro , nè si baldanzoso di poco innanzi . Nin- 
no lo sgrida , e pur egli è tutto turbato , e 
pieno di mal talento ; cerca il sonno sul de- 
stro lato , e sul manco , e non lo trova ; inor- 
ridisce all’ immaginare , che pur fa a suo mal 
grado, che la morte lo potrebbe cogliere in 
quello stato . Ma che vuol dire , Signor mio 
caro ! Non è dunque più vero , che Iddio è 
facile a compatire certi peccati ? . . Ma la 
coscienza no che non è facile a compatirli . . . (*) 


zioni , e le età?.. Ma la coscienza è la me- 
desima in tutti . . . Che non si vuol portare 
agli eccessi la cristiana virtù ?.. Eh baje : 
preghiamo pur Dio, miei Fedeli, che costui 
ascolti questo parlare della sua non per an- 
che insensata coscienza , che sola oramai ci 
dà pure qualche -speranlra di sua' salute . 

Ma quello per cui direte doversi anche 
più alla coscienza il bel nome di ammonitri- 
ce saggia , ed accorta de' nostri falli , è il 
discuoprir che ella fa a ciascheduno il tarlo 
segreto di certe opere , che sono intrinseca- 
mente viziose , e prave ; avvegnaché al di 
fuori vestano l'aria, e 1 lineamenti della vir- 
tù . Finalmente , se un uomo dissimula per 
paura qualche vostro peccato, un altro ve lo 
disvela ; e se uno per adulazione vi loda di 
qualche vizio , un' altro ve ne riprende . Ma 
qual uomo sarebbe mai o tanto sagace che 
possa, o tanto maligno che ardisca farvi un 
reato, o parlare altramente che bene di cer- 
te operazioni vostre veramente colpevoli , ma 
coperte al di fuori del manto della virtù ; Si 
può mai dunque esaltare , e benedire quanto 
ne è degno il lume fedele, e la libera voce 
della coscienza, che dove tutti ci lodano, nè 
altro saprebbero far che lodarci , sola conosce 
i nostri veri reati, e sola non ce 11 tace? Ili 
cuor dell'uomo, dicesi in Geremia, è un 
cuore astuto, e pravo, che ha sempre della 
ritirate , e delle fughe , dove niuno lo può 
raggingnere, e ravvisare per quel che egli 
è : Vrtivum est cor borni iris , & inscrutabile r 
quis cognoscet il luti (a) ? Ma questo cuore co- 
sì menzognero cogli altri , non Io è però mai 
con so stesso; e senza aspettare d’ essere in- 
terrogato, in tutti I tempi, in tutti i luoghi, 
ad onta d'ogni apparenza contraria, predica 
a ciascheduno la nuda , e schiettissima veri- 
tà . Altri vi loda di zelo nella riprensione di 
quel colpevole ; e la coscienza vi dice , eh» 
ella è vendetta . Altri vi loda di temperan- 
za nell’uso moderato de’ vostri averi; e la 
coscienza vi dice ch'ella è avarizia. Altri vi 
loda di carità nel sollevamento di quella mi- 
seria ; e la coscienza vi dice, ch’ella è una 
sottile orditura di disonesta passione. Altri 
in fine vi loda di pietà, di mansuetudine, 

di 
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«li divozione; e la coscienza vi dice, ch'ella 
è ipocrisìa. 

O che io sarei pur felice, Uditori, se in 
questo mio ministerio io sapessi imitare , non 
il parlar de' Demosteni, o quello de' TullH; 
e nè anche quel de' Crisostomi , o de' Nis- 
senl; ma il parlare delle vostre coscienze , 
che in piano stile , e nudo d' ogni ornamene 
to vincerebbe lo splendore , e la forza d' ogni 
eloquenza profana, e sacra! Sebbene, che 
mi vado lo pascendo di questo desiderio, che 
è inutile , e che è forse ambizioso dal canto 
mio , di saper imitare la lingua della vostra 
coscienza ! Le parti mie non sono altre di 
verità , nè altre esser possono , che instante- 
mente pregarvi , che vogliate dare ascolto a 
questo cosi valente oratore, e a questo am- 
monitore cosi verace , che voi già avete den- 
tro di voi ; il quale , facendo in oltre le veci 
di vero amico, nè per felici casi, nè per av- 
versi , nè di dì, nè di notte, nè solitari, nè 
accompagnati non vi abbandona ; contento 
solo d' essere non mal veduto , e trattato 
umanamente da voi: Super te constitui cu- 
stode!: die, iy noHe in perpetuum ;,»» r<r«- 
bur.t (a). 

Punto II. E sarà il vero, che questa 
vostra coscienza non tacerà; perchè dove pur 
voi rifiutaste di volerla ascoltare a vostro cor- 
reggimento, la dovrete a ogni modo ascolta- 
re a vostro castigo . Del qual castigo s' in- 
tendono per alquanti Padri quelle parole dell' 
Evangelio : Est 0 eonsentienj adver sarto tuo ci- 
to , dune et in via cum eo ; ne forte tradì» 
te adversarius judici , (y judex tradat te mi- 
nistro , (y in carcerati mittaris ; amen dico 
tibi , non exies inde dome reddas novissimum 
quadrante m (b) . Iddio ti ha data la coscien- 
za a questa condizione-, che tu abbia in es- 
sa 0 un amico fedele , e caro , o un avver- 
sario acerbissimo , ed implacabile . Fa dunque 
sì , che qualche tuo peccato non te la faccia 
discordante, e nemica; e se mai avvien, 
che tu pecchi, non voler indugiare a far- 
tela col pentimento concorde, e amica ; per- 
chè io ti so dire , se tu noi fai , che ella sa- 
rà tutto insieme e un testimonio sempre lo- 
quace per accusarti, e un giudice sempre as- 
siso per condannarti, e un carnefice sempre 


(a) Isai. *1. (è) Matt. j. (r) Gen. 4. 



armato per tormentarti: Etto consentìens ad- 
ver sarto tuo cito ...ne forte tradat te adver- 
sarius judici , iy judex tradat te ministro . . . 
dome reddas novissimum quadrantem . 

Questa Evangelica testimonianza vale ben 
più che non vagliono tutte le furie , e tutto 
le altre funeste immagini di una coscienza 
colpevole dai profani descritte , le quali pur 
vagliono qualche cosa ; poiché finalmente fi 
il solo vero, che le dettò. Ma lo non le de- 
gno , Uditori , finché mi sfavilla alla mente 
la luce troppo più splendida , e troppo più 
sincera delle sentenze, e dei fatti della di- 
vina Scrittura . Stimolato e vinto Caino da 
atroce invidia commette il primo omicidio 
nella persona di suo fratello, e fa bere alla 
terra il primo sangue che sia stato versato 
nel mondo . Appartiene alla divina pietà , 
forse altrettanto che alla divina giustizia , da- 
re ai futuri secoli nel fratricida un memora- 
bile esempio di punita empietà. Se vi ha pec 
tanto folgori in Cielo , fiere , o mostri sopra 
la terra , tutto si adoperi contra l' autor di 
un misfatto , a cui , se egli non era , non si 
sarebbe forse creduto, che l'umanità potesse 
arrivare. Ma io m’intendo male di severità, 
e di giustizia . Iddio , che sa il vero modo d} 
castigare un colpevole, tutto al contrario co- 
manda agli uomini , comanda alle fiere , che 
non debbano recar danno, o molestia aliavi-’ 
ta, nè alla libertà di Caino: 'Posuit Dominut 
signum in Caia, ut non occideret eum omnitg 
qui invenisset eum (r ) . Senti , o ribaldo : io 
ti rendo sicuro da ogni altro male , e da ogni 
altro pericolo , e ti lascio in balia della tua 
sola coscienza. Farò che le fiere, farò chele 
serpi fuggan da te, e sol mi basta, che tu 
non possa fuggire da te medesimo . lo tei 
predissi , e così voglio che sia , che quel pec- 
cato, che da te si partì, a te ritorni : Si ma- 
le egeris , statim in foribut peccatum aderii ; 
ritorni per tormentarti ; ritorni per lacerarti ; 
ritorni per far del tuo cuore uno scempio 
quale noi saprebbero far del tuo corpo nè tut- 
ti gii uomini , nè tutti i mostri .Nè v' è pe- 
ricolo , che questo tuo castigo non paja esem- 
plare a tutti coloro, che ti vedranno, o che 
sentiranno dire del tuo tremare perpetuo , del 
tuo respirare anelante, dello stridere doloro- 
so, 






^ \ Digrtized 


w. 


è 




M 


'Predica Sersages'rma 


f ‘ 

- *£}.- 


<• •» 

• . 


■ so, dell'Incerto fuggire, del sospettoso mi- 
rare , e dei tuo in ogni momento vario , ma 
sempre orribile, e mostruoso sembiante: 'Po- 
suit Dominus sigi: uni in Caìn , ut ntn (irride- 
re f eum omnìs qui invertiste! eum . 

Qjiesto esempio del fratricida Caino io ve 
l' ho recato innanzi , Uditori , più tosto co- 
me il primo, che come unico, o come raro 
nel mondo; conciossiachè una ragion pari di- 
mostra pari , o non troppo dissimile a quel 
di Caino il supplizio d’ogni altro spirito sce- 
kerato . Formasi questo supplizio dalla pugna 
che sorge, e che persevera senza tregua in 
un'anima ostinatamente colpevole, tra la sita 
diritta ragione , e il suo peccato ; due poten- 
ti rivali, e per estrema opposizione d'indo- 
le, e d'interessi, oltre modo fieri, e impla- 
cabili . Un peccato , che si detesta , o che 
cominciasi a detestare, i un peccato, che 
cede, che si dà vinto, e che passa, dirò co- 
si , al partito della ragione . Ma un peccato , 
Che In un'anima vuol sussistere, è un pec- 
cato, che combatte perpetuamente contra la 
ragione, e contra cui la ragione perpetuamen- ■ 
te combatte. Verità, se il mio pensare non 
erra, maravigliosamente dipinta in quelle pa- 
role dolenti , che il Signore fece dire a La- 
mech imitatore della crudeltà di Caino : Oc- 
cidi virum in vulnus meum (a) : io col togiie- 
fe che ho fatto di vira un uomo, sono ve- 
nuto ad aprire in me un aspra , e durevol 
ferita, avvegnaché invisibile agli occhi altrui. 
Ogni ferita , siccome è noto , Uditori , porta 
divisione, o come vogliamo dire, discontlnua- 
*ion di due parti, che prima erano continua- 
te, e naturalmente indivise. Or questo La- 
mech nelle sopraddette parole trasportò all' a- 
stimo acconciamente questa proprietà delle fe- 
rite del corpo ; e volle dire così : Quel fatai 
colpo, per cui diedi morte ad un'uomo, ha 
aperto in me una ferita, per cui si è fatta 
divisione di me da me stesso; di me ragione- 
vole da me peccatore ; di me amante di giu- 
stizia per forza di ragione, da me operator 
d ingiustizia per malizia di volontà; divisio- 
ne , e ferita o quanto cruda , e tormentosa ai 
mio spirito ! Occidi virum in vulnus meum . 

Ma a che andare in cerca d'altre testimo- 
nianze, dov' é apertissima quella di Dio par- 


lante ai colpevoli per la bocca di Davide, e 
predicente loro in questo solo supplizio delta 
coscienza una spaventosissima dannazione : 
jlrguam te , if* ststtu.un centra fa eie m tuam (è)-. 
Dimentica pure , dice il Signore , dimentica 
pur se tq vuoi, le ultrici vampe, le crude 
ritorte , e gli spietati demoni ; che nondime- 
no un grandissimo inferno ti resta da paven- 
tare , anzi il peggiore , nelle smanie , e nei 
furori dell'animo .consapevole de' commessi 
peccati; e lo stesso, che pure ti sgriderò 
eternamente , non avrò per farlo più potente 
voce di quella della tua prava, e adirata co- 
scienza ; coscienza del bene , che tu potevi , 
e dovevi operare, e coscienza del male, che 
avrai operato ; una porrò contro l'altra; la 
prima armata della tua ragione , la seconda 
armata delle tue colpe; e così dimostrando 
te a te medesimo, te ragionevole a ce pec- 
catore , formerò la tua vera , e massima dan- 
nazione: lArguam te, Ì3c sta tuam contra fa- 
ciem tuam . 

E non pertanto , Uditori , la cosa , che , 
mentre io ragiono, mi trafigge l'animomag- 
giormente , e m' intorbida la fantasia , non è 
questa immagine , che a tetri colori io sto 
dipingendo della peccatrice coscienza ; ma 
è il sapere esservi de' colpevoli, che di que- 
sti miei detti si maravigliano ; a cagione che 
essi o questa piaga non ia sentono così acer- 
ba , come si dice da tutti che è; o non la 
sentono di continuo, ed hanno pur delle ore, 
e forse do' giorni di spensierata , e poco me- 
no che tranquilla allegrezza . Della qual cosa 
tre possono essere le cagioni , una più fune- 
sta. dell' altra , e, a chi abbia zelo della loro 
salute , amarissime a ricordare . Questo pri- 
mieramente può essere in essi effetto di oscu- 
rata ragione, c in parte sedottale guasta, e 
dal torto loro costume , e dal costume gene- 
rale di quella parte di mondo, che sola ama- 
no di aver compagna , ed amica ; a cui ag- 
giungono , tutto di proprio talento , uno stuo- 
lo numerosissimo di donne , e d' uomini d' o- 
gni stato, timorati, e pii, ma tutti ipocriti 
secondo essi, e, dalla apparenza in fuori, 
niente migliori de' più ribaldi, e de' più soz- 
zi mondani . l’uò essere effetto irt secondo 
luogo del sommo studio , che pongono , e del- 
la 
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la non leggiere fatica, a cui jì conAamuno , eorum . . . isr 
di tener sempre occupato l'animo, e pieno di' Ascoltatori, 
una folla incelante di affari , di passatempi , 
di giuochi, di visite, di novelle, e de' varj 
progetti delle sempre inquiete passioni ; don- 
de venga lor latto, salvo alcuni momenti d'i- 
nevitabile malinconia , e di crudeli rimorsi , 
di passare la vita in una sorta di fuga, e di 
astrazion da se stessi. La terza , e ultima ca- 
gione del viver tranquillo, o non troppo ama- 
reggiato, che certi colpevoli hanno la sorte 
funestissima di godere, .è quella mutolezza di 
coscienza, di' cui mi resta a darvi contezza, 
che nè corregge piè , nè castiga chi pecca ; 
ma che è dessa il più spaventoso castigo, e 
V effetto più lagrimevole di un lungo , e sfre- 
nato peccare . 

Punto III. Dalla qua! cosa nefntendere- 
te meglio il come, e il perchè, se prima ve 
ne avrò posta innanzi una figura storica del 
santo libro de’ Giudici. Iti alcuni del popo- 
lo Ebreo a far bottino sulle terre de' loro ne- 
mici , entrarono in casa di certo Mica, uomo 
agiato di averi , e ricco di suppelletilì . Vera 
solo per avventura un domestico sacerdote dal 
padrone lasciatovi alla custodia; il quale co- 
me li vide por mano su ciò che v'era di più 
prezioso, così cominciò a dire, conforme al 
debito suo: olà, che licenza è questa, che 
vi prendete , d' involare l'altrui ? Ponete giù 
questi arredi, e andatevene pe’ fatti vostri. 

Ma pensate se quella gente , che non età 
senz' armi , e che era usa a predare , si vo- 
leva impaurire per cosi fatte parole. Nondi- 
meno perchè pur questa voce era loro mole- 
sta, e costui parve loro uomo da poter es- 
sere guadagnato: Taci, gli dissero; anzi fa- 
vai gran senno a dismettere questo odioso , ed 
inutil mestiere di guardare la roba altrui, e 
a venire con noi , che ti farem buone spese : 

Tice , fs» pene digitum super os tuum , veni~ 
que nobiicum (a). E seguitarono innanzi a far- 
gli delle grandi promesse se con loro si ac- 
compagnava ; dalle quali in fine allettato , e 
vinto l'avaro uomo, e infedele, lasciò fare 
ai soldati quanto volevano ; anzi ajntolli a 
spogliare la casa, di cui era messo custode , 
e se n’ andò con loro ad altri sacchegg lamen- 
ti : Qutd cum audisstt , acquìcvit sermonibus 
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profili ut est cum eh . Eccovi , 
in quesco servo di Mica 1* im- 
magine della coscienza, che ne' prìncipi mas- 
simamente del peccare di un’uomo, fa assai 
bene 1' uffizio suo di sgridarlo , di riprender- 
lo, di spaventarlo, senza concedergli un mo- 
mento di pace. Che indegnità! Un’uomo, 
e un' uomo Cristiano, quale tu sei, vivere a 
questa foggia, tenere di queste pratiche , acu- 
dire a questi guadagni. Non vedi tu i tanti 
pericoli , che ti stanno d' intorno di un mo- 
rir subitaneo, o di un morire insensato , che 
ti getterebbe sicuramente in braccio di un 
morir sempiterno? Questo parlare della co- 
scienza non ricira già un mal vivente dall' 
impreso cammino d‘ iniquità ; ma però lo in- 
comoda in guisa, che egli non fa mai altro 
che intimarle il silenzio: Tace, iso pone di- 
oitum super os tuum. E perchè il dirlo non 
basta , pensa a guadagnarsela con promesse , 
e fino a convincerla con ragioni. Tu sei scru- 
polosa, le dice; tu mi vorresti vietare quasi 
tutti i guadagni , e quasi tutti i piaceri . Non 
vedi tu la mia età, il mio bisogno, e l’im- 
pegno dove mi mette la mia condizione ? La- 
sciami dunque fare; anzi vien meco, e unia- 
moci in buona lega; che dopo che avrem 
camminate per qualche tempo le vie della li- 
bertà , cammineremo anche le vie della di- 
vozione : Tace , iy pone digit uni super os tuum , 
if veni nobiicum. Non sempre, Uditori, 
queste promesse, c queste lusinghe ottengo- 
no di sedurre la coscienza d’ un peccatore ; 
ma pur lo ottengono qualche volta. E allora 
si avvera quello , che con altro nome non può 
chiamarsi che di portento della ragionevol na- 
tura ; che non sia più la coscienza quellache 
regge le operazioni , e gli affetti ; ma che 
sieno le operazioni , e gli affetti quelli*,che 
reggono la coscienza ; e che ella non dica 
più al peccatore ciò che conviene , ma ciò 
che torna agli interessi delle passioni . Se al- 
la passione tornerà bene, che quel contratto 
non sia usuraio , nè fraudolento ; la coscien- 
za troverà anch' essa delle ragioni di dire , 
che non lo è . Se alla passione tornerà be- 
ne , che quella dimestlcnezza non sia mali- 
ziosa , e che quel sensuale contentamento sia 
una semplice, e quasi innocente galanteria; 
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la coscienza troverà modo di far credere l'u- mente, e senza mai cessare, d' ogni vostro 


no, e l'altro. E cosi sarà vero in costui quel 
detto dell’ Evangelio , che il lume della co- 
scienza non si distingue più dalle tenebre del- 
la passione : Lumen quod in te est , tenebrò 
sunt (a) ; e che dove negli altri la maniera 
d’ operar bene è l’operare secondo coscien- 
za , in lui l’operare secondo coscienza sia 
una nuova maniera di operar male. Dico una 
nuova maniera di operar male , perchè io non 
vi credo tinti della cattiva morale, che pen- 
sa, che- una coscienza pervertita dal reo co- 
stume tolga al peccare, che si fa appresso 
il demerito, o la malizia. 

Cagiona ella bensì quella tranquillità nel 
peccato, che è l’effetto suo più tremendo, e 
un presagio poco dubbioso della dannazione 
d’ un peccatore. Imperciocché, infino a tan- 
to eh’ egli non perde questa sua tranquillità , 
è cosa certa per una parte , che egli non mo- 
verà mai passo verso la conversione . Ma da 
altra parte, come si indurrà egli a rinunzia- 
re ad una tranquillità, ch’egli si tiene ca- 
rissima, e a cui s! crede felice d’essere final- 
mente arrivato a costo di tanti rimorsi , e 
di tante inquietudini superate ; di tanti boc- 
coni amari inghiottiti , di tante minacce e di 
tante ammonizioni spregiate ? Pensate se egli 
non porrà somma cura di tenersi lontano da 
ogni sacro ragionamento , da ogni divota pa- 
gina , e da ogni cosa , che gli possa invola- 
re , o rendere sospettosa questa sua calma 
cosi diletta. 

Fedeli amati ; tutto il conforto che io ho 
provato nel dire le poche , ma orrende cose 
che ho dette di una coscienza che tace, è 
stato il credere fermamente , eh’ essa non sia 
la coscienza di veruno di voi, ai quali so, 
e vedo che non dispiace di udire a quando 
a quando la parola di Dio. Ma perchè voi 
siete uomini alla per fine, e perchè questa 
coscienza cosi fatale potrebbe pure un giorno 
divenire la vostra , come di altri lo è divenu- 
ta ; io vi prego con più lagrime , che parole 
che vogliate temerla come il sommo de' ma- 
li; e dir sovente al Signore, di cui è dono 
una coscienza parlante , che mai non cessi di 
ammonirvi per essa, e levando alto la vo- 
ce , di farvi accorti , e di riprendervi dura- 
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peccato, e d'ogni vostro pericolo : Clama, 
ne cettes , quasi tuba exalta vocem tuam(b). 

SECONDA PARTE. 

Lasciata dunque da parte la coscienza mu- 
ta , e prevaricatrice , che è di pochissimi , mi 
rifarò a dire della coscienza parlante, che è 
certamente quella di tutti voi ; e confermati 
eh’ io v‘ abbia nel grandissimo conto , che ne 
dovete fare, dirovvi poi sinceramente un'ec- 
cesso , a cui essa è pur qualche volta sogget- 
ta; e insegnerovvi la maniera di moderarlo. 
Sant' Agostino nella sposizione de’ Salmi di- 
ce col solito ingegno, e colla solita verità: 
che la legge, che Iddio diede agli Israeliti 
scritta visibilmente nelle due tavole , non la 
diede perchè questi non la portassero scritta 
già prima nelle loro coscienze; ma perche In 
questo libro della coscienza non la volevano 
leggere : t^on quia scriptum non habebant , 
sei quia Utero nolebant ( e ) . Similmente a 
me pare , che i predicatori Evangelici non sie- 
no altro che supplementi , ed interpreti ben" 
anche oscuri di ciò che è scritto nelle coscien- 
ze degli Uditori, e che questi o non voglio- 
no leggere, o leggono assai di rado, e sem- 
pre di malissimo cuore : 7<{on quia scriptum 
non habebant , sei quìa lecere nolunt ... Ma di- 
ce pure 1’ Apostolo, che la fede entra ne' cuo- 
ri per la via degli orecchi ; e che però è ne- 
cessaria la esterna predicazione: Fides ex au- 
dì tu ; auditus autem per verbum Cbristi (ci) . 
11 dice, Uditori, ma il dice principalmente, 
e segnatamente delle cose da dover credere , 
che nè I* umana scienza , e molto men la co- 
scienza non può insegnare a veruno, e che 
Iddio, dopo la prima rivelazion , che ne ha 
fatta , non vuol , di legge comune , rivelare 
per se medesimo , ma per bocca de’ suol mi- 
nistri : Fides ex auditu , auditus autem par 
verbum Cbristi. Ma in quanto ad ammonire 
un' uomo , che è già fedele , de' suoi veri pec- 
cati ; in quanto a rappresentargli innanzi la 
sua vera malizia , nel che consiste il sugo , 
od il sangue di questi nostri sermoni ; chi può 
mai farlo nè meglio, né al pari di lui me- 
desimo. 1 Quii bominum sdì qua sunt btminie , 
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ms, spiritai bomtms, qui in ipso es, (a) ? odio, che portano alia pietà, o per disnet 
Che ne sappiamo noi de vostri taciti consen- to, che provano di non aver tuteli! mondo 

• w fi VOStrC t0rtC ,ntenzi0 ' con ’P-' I gno del loro vivere licenzioso , ogni 

. ' W ben . e >. »•»> deHesWsse opere esterne, persona che vedono essere un poco timorata 
ma segretissime le quah se qualche volta noi di Dio, la addimandano scrupolosa ; Tnòà 
veniamo a saperle nelle contessici sacra- conoscono-, o fanno vista di' non conoscere 
menta 1 , cne ce nc fate , non però Sono di nulla di mezzo tra scrupoli , ed empietà \ 
a,uto alcuno al predicar nostro, e più profon- chi poi veramente sia molestato da ques« 
damente in noi , che non in voi debbono ri- apprensione , o sia paura di colpa dove q colpa 
manere sepolte . Non è dunque un dettar nul- non è, molti rlmedj sì potrebbono suggeri- 
* j 11 3 “® c . ess,tà ’ nè al valore , nè al pre- re, che però tutti sì riducono a questo solo • 
gio della divina parola dire, che in questa di nulla giudicare intorno a ciò, e nulla ri- 
parte di dimostrar voi a voi, e di correg- «pivere di proprio senno; ma di tutto com- 
d n V ° Stri ^ \ Se blS0gna cedere il municare ad un accorto padre di spirito e 
vanto alla vostra coscienza ; e che ad essa di rendersi docile si d‘ intelletto , che di vo- 
però voi dovete dare ascolto meglio che a lere a suoi comandamenti , e alfe sue deci- 
noi, conforme al consiglio, o più tosto co- sioni. Del resto, io, che questa coscienza 
mandamento dell Ecclesiastico : In omm ope- scrupolosa non ve la dò per coscienza perfet- 
te tu crede ex fide anima: tua , hoc est enim ta, ve la dò nondimeno per buona in ouan- 
cnservatio manda, ormn Dei (b) . to all’ effetto , e Consiglio f massimamente aU 

. la quando è poi che la coscienza dia ne- cuni , che sono molto inclinati alla libertà 

trZ± C T -u° P , UrC T Cnnat0i Che e afla lar ? h « za > a no" "e dir tro« S 
par troppo, che sgridi oltre al giusto; e che e a non averne tanta paura quanta ne han 

però non se le debba prestare tutta la fe- no; come di quella, che a guisa di alquanto 
de... E allora quando o per cagion natura- severo, ma utile pedagogo, 8 collo spavento 
le, o per volere d. Dio , o, permettente che in essi crea delle cSipe anparentl o deì- 
Dio, per opera del demonio, essa diviene le minori , gli allontana vieppiù dalle vere n 
coscienza scrupolosa. Del qual nome io non dalle maggiori, iu cui, per avviso del Savio 
vorrei, che voi ne foste si liberali, come verrebbero altramente a cadere: Qui , pernii 
ne sono molti di questo secolo; 1 quali oper modica , paulatim decide t (c). ** 
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R E D I C A LXL. e 

DELLA VERA CONVERSIONE. 


DETTA NEL DÌ DI PASQUA. 

Quomoda Chris tus surrexit a mortuis ... ita 
iy> nos in invitate vita ambulemus . 

,Rom. jt. 


ideila gara di festosa allegrezza, che so r- 
ger vedesi tra il cielo, e la terra, tra gii 
uomini, e gli Angeli, tra la militante Chie- 
sa, e la trionfante in questo giorno, sopra 
quanti ne vede il mondo terreno , e il mon- 
do celeste , chiarissimo , e felicissimo . II cor- 
porale risorgimento del nostro amabile Re- 
dentore mette oggi in festa, e in tripudio 
tutta la terra ; e il risorgimento spirituale 
de' peccatori mette in festa , e in tripudio 
tutto l’empireo : Gaudium erit in cala super 
uno peccatore peenitentiam agente (a) . Voi go- 
dete , o Cristiani , che Gesù a tanta sua glo- 
ria abbia spezzati i legami , e infrante le por- 
te , che lo tenevano suddito , avvegnaché vo- 
lontario , di morte ; e Gesù , con esso tutti i 
Beati godono similmente , che voi abbiate 
disfatti que’ duri nodi , che vi tenevano av- 
vinti al peccato. Giubila il vostro cuore di 
quel miracolo di onnipotenza, per cui al mor- 
to Signore fu renduta una vita di gloria; giu- 
bila il cuor de’ Beati di quel miracolo di mi- 
sericordia, per cui alle anime vostre morte 
per lo peccato è stata renduta una vita di 
grazia . E cosi è il vero quel eh’ io diceva , 
che mentre in terra si fa una festa lietissi- 
ma della risurrezion corporale di Gesù Cri- 
sto, un'altra tutto simile se ne fa in Para- 
diso della risurrezione spirituale de' peccato- 
ri : Gaudium erit in cala super una peccatore 
panitentiam agente . Ma vogliamo noi crede- 
re , che idi questa celeste solennità sieno sta- 
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ti cagione , e soggetto , da niuno in fuori, 
tutti coloro, che in questi di si sono rappre- 
sentati ai tribunali di penitenza? Deh fosse 
pur vero, che niun peccatore fra noi avesse 
oggi con. una falsa risurrezione frodato il Pa- 
radiso della aspertata allegrezza. Fosse pur 
vero, che i comprensori festeggiassero in cie- 
lo il risorgimento spirituale di tutti 1 Cristia- 
ni , come tutti i Cristiani festeggiano in ter- 
ra il corporale risorgimento dei Redentore . 
Ma quale posso aver io cagione di dubitar- 
ne ? Qnella stesa , Uditori , che proposta , « 
dichiarata ch’io {' abbia, mi tengo sicuro, 
che ne farà dubitare anche voi. L'Apostolo 
Paolo inteso a dare ai fedeli nella risurrezio- 
ne di Gesù Cristo una istruttiva immagine 
della resurrezione de’ peccatori , si esprime 
di questa maniera: Quomodo CbrJstus surre- 
xit a martuis , ita & nos in cavitate vita 
ambulemus . Per le quali parole , facendo egli 
rispondere alla divina risurrezione , il cangia- 
mento, e la novità di vita dei colpevoli con- 
vertiti , ci fa comprendere assai chiaramen- 
te, valere Io stesso per lui risuscitare , e can- 
giarsi ; risuscitare , e ^innovellarsi ; e che 
siccome in Gesù non avvenne , nè potè av- 
venire risurrezion corporale senza novità, e 
cangiamento ; così senza novità , e cangia- 
mento non può avvenir ne’ cristiani risurre- 
zione spirituale: Quomoda Christus surrexit a 
mort'uis, ita ir nos in novitale vita ambule- 
mus . Secondo la qual dottrina di Paolo , ecco 
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un indizio ad errare non sottoposto , di cui sorgeranno nel 
meco dovete valervi e discernere la risurre- 
zione vera dalia apparente . Vera si dovrà 
dire la vostra se per essa sarà in voi segui- 
ta novità, e cangiamento; e se no , ad on- 
ta di qualsivoglia contraria apparenza, che 
le ili possa dare , falsa, e ingannevole dovrà 
chiamarsi. Gesìi di tanta luce, che spande 
nel suo trionfale risorgimento, ne mandi un 
raggio alle nostre menti , che ci disveli qua- 
le sia srata , e quale esser debba la nostra ri- 
surrezione spirituale . 


PRIMA PARTE. 

Un parlar misterioso , che nel primo dei 
suoi salmi adopera il Santo Davide, rende- 
racvi anche piò certi, la novità, e il can- 
giamento- essere proprietà necessaria d' ogni 
vera risurrezione . Che il giorno dell' univer- 
sale giudizio sia per essere parimente giorno 
di universale risorgimento; è questo un dog- 
ma , di cui la fede divina non ci permette 
di dubitare . E nondimeno il Profeta salmista 
pronuncia a chiare note , che i peccatori , 
che tali saranno stati trovati in morte nel 
di finale, non dovranno risuscitare , ma 1 soli 
giusti : T>{in resyrgew impii in judicio, nei] uà 
peccatore s in concilio iustorum (<•) . Forse per- 
chè le anime di costoro non debbano , al pa- 
ri delle altre, rivestire i corpi già abbando- 
nati? No; che questo sarebbe un vantaggio 
troppo da esse mal meritato, non avere com- 
pagni nella pena que' corpi,.che furonocom- 
plici de' loro delitti ; e d' altronde il Profeta 
novera questo tra i castighi de' riprovati . 
Ma perchè' questo loro- risorgere non sarà un 
vero, e proprio cangiarsi;, perchè non sarà 
una rinnovazione di vita, ma piuttosto una 
continuazione dL morte ; e perchè finalmen- 
te i loro corpi ancoraché dalle anime ravvi- 
vati , si rimarran tuttavolta que' corpi vili, 
deformi, e come li chiama Sant' Agostino , 
corruttibili dal dolore (b) , che erano per 
avanti ; però si dice , che i colpevoli non ri- 
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giorno del generale risorgi- 
mento : T>{on resurgent impii in judicio ; non 
si dovendo in essi avverare quel cangiamen- 
to , che solo vedrassi ne’ corpi de’ giusti glo- 
rificati : T^eque peccatores in concilio fusto- 
rum ~ Resurgent indubii: si ascoltino intor- 
no a ciò alquante parole di San Cirillo di 
Gerosolima (e) ; Ri surgent omnium corpora ; 
at non omnes immutabuntur ; itd inhonoriper- 
manebunt impii ; coli vero immutabuntur justi 
divina gloriò indumento ditati . E questo ri- 
sorger da morte senza cangiarsi , contra la 
natura del vero risorgimento, dall’Apostolo 
Paolo fu nominato misterio , verissimo in 
quanto al fatto , ma di non facile intelligen- 
za : Fratres, mysterium vobii dico: omnes 
quìdein returgemui ; seti non omnes ìmmutabi- 
mur (d) : Fratelir miei , io ho un misterio- 
non poco astruso da dover dire , ed c que- 
sto ; che tutti risusciteremo nel dì finale , e 
pure non tutti ci cangeremo ; e , stando al 
soli occhi , non si potrà mai dire di certi , 
che sleno nomini risuscitati : Mysterium vobis 
dico : omnes quidem resurgemus , sed non omnes 
immutabimur . 

Ora accostandoci all' intendimento nostro : 
quante credete voi che ne avvengano a Pa- 
squa di queste misteriose, e impercettibili ri- 
surrezioni? Voi dite, o Cristiano, d'essere 
spiritualmente risuscitato; ma voi non siete 
mutato in altt’uomo da quel di prima? Per- 
donatemi; questo è un misterio, ch'io non 
comprendo : Omnes resurgimus , non omnes 
immutamur f Mysterium , mysterium . Ma va- 
glia il vero , che se quello della risurrezione 
de’ reprobi è misterio, che può avverarsi dal- 
la giustizia divina; quest' altro delia risurre- 
zione de’ peccatori non è miscerio , che pos- 
sa avverarsi dall'umana malizia; e finché io 
non so di qualche vero , e notabile mutamen- 
to seguito in voi, io mi spaccierò di questo 
misterio con dir netto e breve , che voi non 
siete risuscitato. Concederò, che per alquan- 
te ore , e forse per de' di interi vi siate tol- 
to fuori della sepolcral fossa delle vostre dl- 

so- ~ 


' (d) i’salm. i. {bj Aug. in illa verba: Resurgent qui bona fccerunt in resurrsBionem vita ; 
qui vort mala e gerani , in resurreflionom indiai, ait «pisr. 105. num. 14. Mi qui ad judi- 
tium resurreliuri sunt non commutabunlur in Ulani incorruptelam , quò nec dolorii corruptìo- 
nem pati percst ; illa uamqttt bdthum est , a tane Santforum ; isti vero perpetuò compitone 
eruciabuntur . (f) Apud Salmer. (d) i.-Cor, 51. 
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soneste opere, o de’ vostri ingiusti guadagni ; 
ina non perché alcun cadavere venga dese- 
pellito , o anche portato di peso fuori del ci- 
miterio, si dice però, nè si può dir che ri- 
sorga ; e io temo forte , che sia tra noi ve- 
rissimo fatto, nè troppo raro, quello, che t 
Farisei malignamente pensarono , che potesse 
avvenire del morto Corpo del Redentore . 

Depositato che questo fu nella tomba, co- 
storo che nè di essa , uè del gran sasso , che 
chiudeva 1‘ entrata della spelonca non si fida- 
vano , domandarono in oltre a Pilato , ed ot- 
tennero , che vi fossero messe là intorno di 
buone guardie, acciocché, dissero, venendo 
di notte tempo i discepoli di costui , e via 
portandoselo ; non vadano poi spargendo nel- 
la credula moltitudine, lui essere risuscitato, 
siccome ha detto di dover fare : 'H.e forte fe- 
niani dirci pulì ejur , 4y> furtntur eum , {?« di- 
eant plebi : turrexit a mortuir (a) . L' essere 
stata questa nella perfida sinagoga una im- 
maginazione maligna rispetto a Gesù , non 
le toglie il poter parere , rispetto a qualche 
Cristiano, una immaginazione profetica. Voi 
giacevate forse da lungo tempo nel fetente 
sepolcro de' vostri peccati ; ma non fetente 
per voi , a cui parte la passione , parte la con- 
suetudine lo faceva parere un dilettevole , o 
non ingrato soggiorno. In questo mentre av- 
vicinatisi i giorni santi di remissione i zelan- 
ti discepoli del Signore da lui posti al gover- 
no della sua Chiesa si argomentarono di de- 
starvi dal mortai sonno , e di farvi uscir fuo- 
ri- da quel fracido , e verminoso Ietto , denun- 
ziandovi con imperiosa voce il precetto pas- 
quale : Sur^e qui dormir , ir exurge a mor » 
tuie, iy ilìuminabit teChrirtur (b). Ma per- 
chè voi non facevate segno d'intendere que- 
sta loro chiamata più che se foste un maci- 
gno, furono costretti a dar di piglio agli ana- 
temi ; co’ quali , quasi con forti leve , rivol- 
tata la lapida, vi tolsero di peso fuor della 
tomba ; vi depositarono a' piedi d' un sacer- 
dòte ; e quindi vi strascinarono alla mensa 
eucaristica , mensa a coloro soli apprestata , 
che sono vivi alla grazia . A queste apparen- 
ze restò delusa la plebe, e disse, che voi 
eravate risorto : . Dixerunt plebi t. turrexit a 
mortuir ; ma noi disse già Dio , e noi disse- 
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re gii Angeli, che del vero ben consapevo- 
li continuarono a piangervi siccome morto. 
Cadavere foste rapito al sepolcro ; cadavere 
entraste in Chiesa , e cadavere pur ne par- 
tiste ; e ciò perchè niuna vera novità , o mu- 
tazione si è fatta in voi, contra la legge non 
dispensabile non meno della spirituale, 'che 
della corporea risurrezione: Quomodo Cbrirtus 
turrexit a mortuir , ita nor in novilate vi- 
lle ambu/emut . 

E di qual vita, per vosrro avviso, si par- 
la qui dall’ Apostolo ? Non certo della este- 
riore, e visibile solamente; che questa , a 
propriamente parlar , non è vita , e nè anco 
sicuro segno di vita. Appiccate ad una mor- 
ta pianta de' frutti recenti ; infrascatela di 
verdi foglie; formatele, al naturale quanto 
volete, una chioma di pieghevoli rami; che 
non pertanto nè voi , nè altri dirà mai , ch'el- 
la viva, o che le vada per le fibre serpendo 
quel sugo, che sì addimanda vitale. Al mo-> 
do {stesso si potrebbe tergere dallo squallore 
la faccia d'un morto, e se non altro si po- 
trebbe vestirla di vivaci colori; se ne po- 
trebbero invernicare di rossa tinta le labbra; 
se ne potrebbero rilevare con qualche Inge- 
gno le incavernate guancie, e gli occhi ri- 
concentrati ; che nondimeno il morto non sa- 
rà mai altro che morto. Tutto ciò è detto a 
farvi meglio cemprendere , che quella , che 
vita si nomina veracemente , non è esterna 
cosa , ma tutto interna ; donde è chiaro , che 
io è parimente il camminare in novità di vi- 
ta insegnato da Paolo , e che la novità dì 
fuori non conta per novità di vita, se non 
in quanto ella è prodotta da quella di detv- 
tre: In novi tate vìt.e ambulemur . 

Oliale è per tanto , o Cristiano , la vostra 
vita interiore dopo la vostra creduta risurre- 
zione ! Opti mutamento si è fatto per essa 
in voi di mente , e di cuore ; che sono que- 
sta di interior vita te due parti , e in un ra- 
dici principalissime? Non ha guari di tempo, 
che questa vostra mente concepiva il pecca- 
to come cosa , da cui l' astenersi fosse ben 
fatto ; ma non poi come tale , che fosse cosa 
tanto abbomlnevole , nè tanto spaventosa il 
commetterlo; e tuttoché la fede mai non ces- 
sasse di predicarvi , eh' esso era 11 sommo dei 
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mali; la passlon vostra però aveva in voi detestare le vostre colpe. Ma posto che niun 
oscurato di tanto questo concetto, che un mutamento, o pochissimo siasi in voi fatto 
temporale disagio , e un temporale danneg- delle primiere idee ; chi vorrassi maraviglia- 
giamento erano giunti a parervi mali troppo re, che tutta la no;a , o quasi tutta, che vi 
più orribili della colpa. E forse la facilità del ha recato la vostra conversione, sla stata 
rimedio era cagione in parte di questo vo- quella di confessarvi ? Che plcclolissimo tem- 
stro opinare; e senza por mente, che que- po vi sia bastato a disporvi? Che rtlun ror- 
sto rimedio non era costato meno della mor- sore ci abbiate provato , da quello in fuori di 


te dell' Uomo Dio , non vi sapeva entrare 
nell' animo , che potesse essere troppo gran 
male quello , che si toglieva con un facile 
pentimento , con un segreto racconto , e con 
una brevissima assoluzione. Or questo falso 
concetto intorno al peccato, e intorno allo 
stato di peccatore lo avete voi veramente 
cangiato nel vostro risorgimento? Avete voi 
veramente poste giù te infedeli bilance dei 
figliuoli degli uomini , e preso in mano le 
giuste de’ figliuoli di Dio? Io dico quelle bi- 
lance, sulle quali il peccato pesa a immenso 
tratto soprà qualunque male di pena tempo- 
rale , ed eterna, come somma ingiustizia, o 
somma perfidia , e ingratitudine somma, e 
sommo dispregio dell’ infinito, onnipotente , 
amabilissimo Iddio? Non lasciò già egli que- 
sto buon Dio di porvi innanzi in aspetto de- 
forme la vostra colpa , e di dirvi col tacito , 
ma vivo parlare della sua grazia: Quid feri- 
sti'. Deh che hai tu fatto, uomo, e cristiano 
che tu pur sei ? Ma questo in voi fu princi- 
pio di conversione per parte di Dio , non fu 
principio di conversione per parte vostra ; fu 
cangiamento fatto in voi , non fu cangiamen- 
to fatto di voi ; nè voi dovete confondere la 
grazia , che Iddio v' infuse nell’ anima per 
convertirvi , colla medesima conversione . A 
questo parlare interno di Dio : quid fediti ? 
Era vostro debito di rispondere: quid feci'. 
Deh ! che ho io fatto ! Ho violato i diritti 
del mio divino Signore, ne ho offesa la mae- 
stà , ne ho oltraggiato l'amore, ne ho di- 
spregiata l’onnipotenza . Ah che è ben al- 
tro il peccato, che quel male di leggier con- 
to , che tu scaltro demonio , o voi mie sfre- 
nate passioni m’avete fatto immaginare, e 
quasi creder, che fosse. Del qual vero cono- 
scimento sarebbe stato sicuro effetto il pa- 
rervi assai brevi le lunghe ore da voi spese 
parte in ricercare ad una ad una, parte in 
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dover palesare ad un’uomo le vostre ignomi- 
nie ? E che questo palesamento lo abbiate fac- 
to con istudiate parole , e più da difensore 
accorto, che da spontaneo accusatore de’ pro- 
pri falli ? E molto meno lo potete aver fatto 
da accusatore dolente ; che dove la mente 
non è cangiata conviene , che anche il cuore 
sia quel di prima ; che vi duri 1' amor pri- 
miero alla colpa; e che il’confessare i pecca- 
ti si riguardi quale una cerimonia da non do- 
versi ommettere a pasqoa senza nota di inci- 
viltà . 

Nè giova molto a sedare le mie paure li 
dir che fate ciò , che io non voglio negarvi ; 
che in questi giorni santissimi , alle colpe an- 
tiche voi non ne aggiugnete di nuove . Può 
essere, che questo sia effetto in voi di com- 
punzione sincera , e di vero cangiamento di 
cuore ; ma egli potrebb’ essere ancora effetto 
di quella stanchezza , che un lungo viver 
malvagio è usato di cagionare. Un peccare 
continuato del tempo assai , per confessione 
de’ medesimi peccatori , affligge , e stanca : 
Lanuti lumu r in via iniquitatlt ( a ) ; e i ri- 
morsi della coscienza si rendono intollerabili 
ad un colpevole, se egli non fa quando a 
quando delle posate stille vie del peccato , 
che sono sempre difficili a chi non ha perdu- 
to fede , e ragione : ^Ambulavimus vini dif- 
ficile s (b) ; e se non si procaccia modo o di 
scuotere questi rimorsi, o almeno di rintuz- 
zarli . 

Ed ecco a che iagrimevolc uso , e fatale si 
facciano per alcuni tornare e questa d'oggi, 
e le altre più compungenti , e più salutevoli 
solennità. A uso di lusingarsi per esse d’a- 
ver deposta la soma delle commesse colpe , 
per meglio gustare delle seguenti ; e di far- 
si, colla piccola spesa di qualche pratica reli- 
giosa , un diritto di peccare ne’ mesi appres- 
so, e forse l'intero anno più allegramente . E 
que- 
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questo è il cangiamento così necessario, e 
cosi proprio d' ogni vera risurrezione ) Trav- 
visarsl un poco di fuori, e rimaner tutto des- 
so di dentro} Sospendere 11 corso .alla ini- 
quità, ma non deporne l’ affetto? Farsi della 
penitenza uno schermo alle punture della sin- 
deresi, e un’allenamento a nuovi peccati? E 
negate pure , eh’ lo lo desidero , esser vere 
queste cose , che io dico di voi ; ma deside- 
ro molto più , che il vostro cuore le nieghi 
a voi . Desidero , che que’ vostri contratti di 
mala fede , o di dubbiosa più non lo alletti- 
no ; che più non Io inveschino quegli amori 
illegltimi ; che più noi gonfino quelle super- 
be rivalità; e che gli averi del prossimo ri- 
tenuti finora contro coscienza più non gli 
piacciano . Ma a chfe potrebbe giovare , che 
vi Sforzaste di credere, e di far credere a 
me d' avere spenti questi ribaldi affetti , do- 
ve di verità altro non aveste fatto, che ad- 
dormentarli . 

Quello , che uccide il peccato in uu anima 
(perchè deve a me rincrescere il dire, e a 
voi l'ascoltare una instruzione spesse volte 
detta, ma spesse volte ancora dimenticata!) 
Quello, che uccide il peccato in un’anima, 
e che fa riviver la grazia non è una langui- 
da, e fredda voglia di riacquistar- questa gra- 
zia ; che a sottilmente mirarla si manifeste- 
rebbe forse per voglia di poter concordare il 
contentamento degli appetiti colla santa leg- 
ge di Dio; ma è un saldo volere, e del pas- 
sato dolente, di rinnegare questi appetiti, 
sempre che il compiacerli sia un .discostarsi 
dall' amore , e dalla ubbidienza dovuta a Dio ; 
allato a cui cosa non vi dev’essere di cosi 
alto pregio, che non sia vile, e dispetterole 
agli occhi vostri . 

Al qual -proposito fa a maraviglia questo 
figurativo parlare del principe degli Apostoli: 
Sicut modo geniti infante i razionabile line do- 
lo lac concupitene (<•).' .Alla dichiarazione del- 
ie quali parole vuoisi premettere, che tra la 
risurrezione futura de' corpi , e la presente 
delle anime passa questo divario ; che in quel- 
la , qualunque sia stata l' età nella quale avrem 
finito di vivere , noi saremo cangiati in uo- 
mini maturi, e perfetti; e in questa, di uo- 
mini già maturi , e forse canuti che siamo > 


(a) i. Pec. ». ( b ) Eph. 4. 
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ci dobbiamo cangiare in pargoletti di poco 
usciti alla luce. Donec occurramut omnet in 
viruin perfeHum , in memorata ce tatù pleni- 
tudini! Cbrùti (b); così della prima San Pao- 
lo: Sicut modo geniti infante r, ratiouabile li- 
ne dolo lac concupùcite ; cosi San Pietro del- 
la seconda . Ma questo ritorno dalla grave età 
alta infantile, come si può egli avverare? Si 
può , e si deve avverare a questo modo , di- 
ce I' Apostolo, che il penitente cristiano cosi 
voglia, e desideri la giustizia, e l’adempi- 
mento de’ divini precetti , come uri' infante 
desidera , e vuole .il latte materno , suo ve- 
ro , ed unico nutrimento: Sicut modo gemiti 
infante t lac concupùcite . Un pargoletto desi- 
dera il latte con tutto se ; lo desidera som- 
mamente ; anzi lo desidera unicamente ; nè 
vi ha cosa nel mondo ch'egli desideri, oche 
gli piaccia, da questa in fuori. Ponetegli in- 
nanzi le meglio acconce vivande, ed ! liquo- 
ri alle mature età piò graditi ; ponetegli ric- 
che somme di oro , e care gioje quante sa- 
pete ; ponetegli , e appressategli bene agli 
sguardi divise di dignità . e di cariche le più 
onorate del mondo; egli non degnerà di mi- 
rar queste cose più che se fossero -cibi ranci- 
di ', o panni cenciosi ; o certo sarà in potere 
della nudrice , con solo mostrargli il latte , 
fare che a tutte volti le spalle a -maniera di 
disgustato. Ecco il proponimento, ecco la di- 
sposizione , senza di cui non si potrà mai di- 
re di un' anima , che risusciti dal suo pecca- 
to. La santità, e la giustizia divenir deve il 
suo latte , latte carissimo , pregiato sopra 
ogni bene, e se non intensivamente , cer- 
to apprezziativamente ad ogni bene anti- 
pasto 

Io -non dico , Uditori , che a farvi entrare 
in questa disposizìon d’animo potesse basta- 
re l' opera vostra , nè qualunque vostra fati- 
ca , senza la grazia di Gesù Cristo . Ma sa- 
pendo io dall’altro canto, esser uso di questa 
grazia non si donare a chi non la cura , o 
pochissimo vi si apparecchia , dico ; che ad 
avere la detta disposizione di animo ci vole- 
va dal canto vostro maggior preghiera di quel- 
la che avete fatta , maggiora separazione dal- 
le compagnie del secolo , più lungo esame di 
vostre colpe, più lunga considerazione della 
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forò gravezza , e maggior 

di quello di una corta mattina, che è il so- 
lo,' che avete speso in apparecchio alla gran- 
dissima opera di convertirvi 

Tutte le qualità della divina risurrezione cl 
piacciono come bellissime , e giocondissime ; 
et piace la impassibilità di quel corpo divino, 
ci piacciono gli splendori, ci piace la sotti- 
gliezza r e la velocita; ma io credo, che a 
molti sopra qualunque altra dote piaccia la 
istantaneità di questa risorgimento . In un 
baleno e il perduto sangue rientrò in quelle 
vene , e si diffuse il calore per quelle mem- 
bra , e i vitali spiriti furono In moto , e il 
gran sasso fu rivoltato, e fu quel corpo fuor 
della tomba. Ma un tanto subitaneo, e tan- 
no veloce risuscitamento è tutto, e solo del 
Redentore; nè egli ha inteso, che dovesse 
passare in esempio di chi riuscita dal pecca- 
to ; al che fanno mestieri siccome al riuscì- 
(amento di Lazaro , e piami, e fremiti, e 
turbamenti , e faticoso levamento di pietra , 
e scioglimento di nodi , e svelamento idi fac- 
cia: cose, che nè In breve ora si possono ef- 
fettuare , nè forse in brevi giornate , massima- 
mente di chi sia stato assai più che morto 
quattriduano- 

Deh se poteste vedere, o Cristiani, lare- 
pugnanza , che io provo di dir queste eose , 
e l’ animo con cui le dico ; non pensereste 
già voi a riprendermi , che colle esposte ra- 
gioni di dubitare della vera risurrezione di 
qualche anima, lo sia venuto ad offuscare in 
parte it sereno di questi giorni. Ma lo l'ho 
fatto da ultinio a giovevole disinganno di chi, 
altramente pensando, si crede vivo, e non- 
dimeno è da contare fra i morti; e lo ho 
fatto di più sulla infallibile autorità dell’ Apo- 
stolo, che dove non è novità dì vita non 
vuoi che si creda risurrezione; Quomodo Cbri- 
ttui turrexit a mortuii , ita (y noi in novità- 
te vita amtu/emus . Oltre di che , se io per 
le cose dette ho inquietata la falsa pace di 
alcuni ; ho ben anche accresciuta la vera di 
tutti gli altri. Sì, o Anime a Dio converti- 
te veracemente; vi consoli tutte ia non va- 
na fiducia d' essere divenute , per un felicis- 
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tempo in somma s’mo cangiamento, compagne, e consorti del- 
la corporale risurrezione del vostro amantis- 
simo Redentore : Quomodo Cbriitui turrexit 
a mortuii, ita iy voi in novitate vita am- 
bulali! . E voi, Anime sconsigliate, che per 
inganno , o per pigrizia noi siete ancora ; non 
diffidate perciò; che il tempo della miseri- 
cordia , e il giorno della salute non è spira- 
to ; ed c di fede , che per voi ancora , e per 
la vostra giustificazione è risorto Gesù da 
morte , e seguita a vivere gloriosamente : Re- 
jurrexit propter juitificationem noi tram (a) . 
Ma deh non vi fate più lungamente sorde a 
quella pietosa voce , per cui fin dal paterno 
seggio egli vi chiama a quella novità di vi- 
ta , che faccia voi pure compagne del suo 
beato risorgimento : Quomodo Chriitut turre- 
xit a mortuii , ila iy voi in novitate vii* 
ambulate . 


SECONDA PARTE. 

Questo camminare in novità di vita, di 
cui si è detto, che sta propriamente nel di 
dentro di noi , non perciò si può intendere , 
nè si deve in esclusion del di fuori ; Non si 
può, perchè la vita è in guisa d' una radice , 
che , se non è morta , forza è che metta suoi 
rami , o partorisca suoi frutti ; non si deve , 
perchè e la gratitudine dovuta a Dio, e la 
edificazione dovuta al prossimo, e lasicurez- 
za sua propria esigono dal cristiano aperti se- 
gni dei suo spirituale risorgimento . Della qual 
cosa bellissimo, non può negarsi, è l'esem- 
pio che ce ne dà il risuscitato nostro Signo- 
re ; ma è forse al bisogno , e all' uso nostro 
più acconcio l’ altro che ce ne danno ì motti 
uomini santi , che risuscitarono insieme con 
lui: Multa ctrpora Sanllorum , qui dormierant , 
jurrexerunt (b) . Di questi non più di due 
cose , ma assai notabili , e misteriose si nar- 
rano nell'Evangelio; ciò sono, i' entrar che 
fecero tutti senza dimora nella santa città, e 
il farsi vedere a molti palesemente; Et extun- 
tei de monumenti i poit returrtBionem tjut , 
venerunt in lanRam civitatem , ly apparue- 


(a) Rom. a. (è) Matt. 17. SanBoi iitot , ninnili Cbritt* reiurgente é mortuii turrtxin* 
xntcntia tu D. Uieron . In cap. 17. Matt. 

G 4 


ì°4 Dilla vira 

rutti multi s (a) . E queste , nè più nè meno , 
«on le due cose, che in quanto all' esterno, 
debbono venire appresso al vostro risorgimen- 
to spirituale . 

Ma come si ha egli ad intendere questo 
nostro entrare , dopo risorti , nella città di 
Gerusalemme ! Città che era santa bensì per 
cagione del Tempio, e per cagione dei Sa- 
cerdozio , che vi avea la sua sede j ma che 
certo non lo era rispetto forse ai più de’ suol 
abitanti ? E per questo , Uditori , io non in- 
tenda nè quello, nè altro paese particolare . 
E nè pure intendo, che dobbiate entrare nel 
chiostro ; salvo se a quello vi sentiste da Dio 
chiamati . Ma dico , che dovete distinguere 
nella città di vostro soggiorno , qual eh’ ella 
sia, molte città, delle quali altre sono san- 
te , altre non sante , ma peccatrici , e forse 
a prova da voi conosciute per tali ; e dico , 
che dovete entrar nelle prime, e tenervi lon- 
tano dalle seconde . Il che è poi un dire , che 
in. appresso dovete abborrire la compagnia 
de’’ cattivi, e aver cara quella de’ buoni. Il 
mutar clima è. stato sempre tenuto per un 
buon mezzo, o talor necessario a racquistare 
la sanità perduta, e a mantenere la racqui- 
stata ; E voi nella scelta agevole , che far po- 
tete di un elei propizio al vostro non per an- 
che ristabilito temperamento, vorrete conti- 
nuare ad esporlo nei luoghi , e nelle compa- 
gnie cU prima a quegli accendimeli febbri- 
li, e a quegli altri funesti accidenti , che già 
▼i condussero a termine di morire? Chi mai 
sarebbe tanto furiosamente pazzo, che riavu- 
ta a gran miracolo la corporal vita , ricusasse 
di uscir dal sepolcro , e volesse abitar , come 
prima , nel venefico aere j e tra il carname 
puzzolentissimo de' morti corpi ? E voi per- 
chè si tratta di una putredine , e di un feto- 
re , che avvelena gli spiriti e non le mem- 
bra , sarete pigri a scambiar con un sano 
qualche pestilente soggiorno dove eravate usa- 
ti di fare vostre dimore ? Deh , poiché siete 
.Vivi per divina misericordia , toglietevi di 
mezzo ai morti ad esempio degli odierni ri- 
suscitati ; e conforme ai consiglio dell’ Ecde- 
Viaste, andate a conversare coi vivi: In pai- 
ni rade iaculi tattili cum vivh — £» 


Ccnverthnt . 

txeuntes de monumenti! venerunt in latitai 

civitatem . 

E fate inoltre con ciò, e con tutto il te* 
nore del vostro vivere, che molti vi vedano i 
e vi conoscano per uomini risuscitati: Et ap- 
paruerunt multi t . Grandissimo fallo i pensa- 
re, che perchè la nostra è risurrezione spi- 
rituale , debba , o possa essere al tutto invi- 
sibile. Starebbe egli ciò bene o alla ricono- 
scenza debita al divino autore d’ una cosi 
grand' opera , o alla gloria , che di ragiono 
gliene deve tornare? Che avreste voi detto, 
se dei morti oggi risuscitati ne aveste vedu- 
to -alcuno, appena salito su dalla tomba, cor- 
rere con ambe le mani a cuoprirsi la faccia 
per non essere conosciuto, e pien di vergo- 
gna andarsi a rintanare in parte , dove oc- 
chio umano noi potesse vedere ? Ah Ingrato , 
gli avreste detto; a questo modo per ce si 
onora quella virtù superna, che ti rapi dalla 
fauci inesorabili della morte ? E' ella cosa da 
doversene vergognare , essere stato tolto dal 
bujo orrendo di una fetida sepoltura? Ma ad 
un cristiano , che per una indegna paura' non 
vorrebbe far segno del suo spirituale risorgi- 
mento , si deve , oltre a ciò , domandare : in 
che modo , senza dar questo segno d’ uotn 
ravveduto, voglia egli metter compenso agli 
scandali forse non leggieri , nè pochi dei suo 
mal viver passato; in che modo, se non in 
questo , voglia adempire o il generale coman- 
damento di procurare , giusta sua condizio- 
ne, l'altrui salute; o l'altro particolare, • 
più stretto di procurar quella de' sudditi, 
de' domestici, e' de' figliuoli. O il gran so- 
spetto, che danno certe risurrezioni mute, e 
invisibili, o di non essere state vere, o di 
dover essere momentanee ! Se nel dintorno 
della tomba di Gesù Cristo ve n’ erano del- 
ie altre con entro de' corpi morti ; il gran 
terremoto di quella notte gli avrà senza fallo 
tutti scossi, e fatti forse cangiare di giacitu- 
ra , o di sito ; e non per ciò si potè di essi 
dire, che risorgessero : ma sì di quegli altri, 
che dal ritornato spirito vivificati, dalie se- 
polture vennero fuori ; e che di più a sicu- 
rezza propria , e a gloria del risuscicasore di- 
vino, e entrarono nella santa città, e la lo- 
ro 


{*) Ibict. Cip. 17, 
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io novella vita a molti fecer palese: Enea n- 
tes de monumentai venerunt in civitatem san- 
Gam , iy apparuerunt multis . 

Delle quali cose se voi farete si che alca- xit a mortuis 
na non ve ne manchi: nulla vi mancherà di ambulo mut . 


ioj 

ciò che bisogna d' interiore; o di esteriori 
rinnovamento, ad essere vive Immagini del 
risuscitato Signore : Quomodo Chrhtui surre- 
ita iy nos in novitate vité 


PREDICA LXIL 

CONTRIZIONE DI DAVIDE. 


Pater peccavi in ctelum , iy cor am te . 
Lue. il. 


D.. titolo, che si possa, o che si debba 
metterà In fronte a questo ragionamento nè 
lo voglio esser sollecito , Ascoltatori , nè vo- 
glio che voi lo siate . Non perchè di una me- 
dicina, o di una vivanda non se ne sappia it 
nome, o si tenga avvisatamente celato, sarà 
o quella meno salubre , o questa men sostan- 
ziosa ; e poco saggio colui sarebbe , che del- 
ie buone, e giovevoli cose postegli innanzi 
non volesse far uso, senza prima nominata- 
mente conoscerle . Quante volte ci avvien di 
leggere ne’ santi Padri, e ne' zelanti scritto- 
ri de* lunghi tratti pieni di bellissime verità 
si di fede, che di costume, i quali pure non 
si confanno colle nostre usate idee di parla- 
re , e a cui altra appellazione dare non si po- 
trebbe, se non la vaga, ed incerta di utili 
dicerìe,. e di parlamenti Cristiani’ E se tale 
sarà questo nostro, come io ne ho speranza 
fermissima , lo vorrete voi gradir meno , so- 
lo per non sapere sotto che genere di con- 
clone debbasi collocare ? Tuttavia , se voi , 
sentendolo, vi avvisaste di dargli nome di 
panegirico della contrizione di Davide , non 
credo, che nè da me, nè da altri a buona 
equkà vi si potrebbe disdire ; perocché alla 
per fine , se i panegirici si debbono fare alle 
grandi virtù, il mondo non ha forse veduto 
mai la maggiore di questa famosissima con- 
trizione; e se si debbono fare a bene degli 
Uditori, non si è forse udito mai panegirico 


nè di più necessaria instruzione, nè di glo-' 
vamento più universale. E potete ben cre- 
dere , che se io , che non amo troppo di udi- 
re , e amo anche meno di fare orazioni pi-, 
negiriche, pur mi contento di farvi questa; 
a cui per niuna legge sono obbligato , segno 
è bene , che io ne aspetto , mediante il ce- 
leste favore , copioso frutto ; e certo maggioc. 
di quello , che da sì fatti ragionamenti di lo- 
de sogliasi riportare ; nei quali il bisogno de- 
gli Ascoltanti suol essere dimenticato, e qua- 
si tutto lo studio suol esser posto nello splen- 
dore delle parole, e nella copia degli orna- 
menti . De’ quali ornamenti io vi ammoni- 
sco , che tutta la brama , e il pensiero ne 
mettiate da parte , come ho fatt’ io ; e oltrac- 
ciò priegovi instantemente , che siccome dal 
canto mio nella scelta che ho fatta di ciuesto 
argomento non ci ha avuto parte vaghezza 
dì novità ; così nella attenzione . che voi gli 
darete, non ci abbia parte, dal canto vo- 
stro, una men che lodevole, e divota curio- 
sità. 

Neil’ imprendere che facciamo questo cam- 
mino la mia , e la vostra consolazione dev’es- 
ser questa, Uditori; che i passi, che noi da- 
remo , saranno fermi , e guidati da sicurissi- 
ma scorta ; perchè la storia della contrizione 
di Davide non è stata a noi tramandata da 
qualche penna divota, di cui si possa avere 
sospetto, che per affetto, o per inganno la 
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abbia in qualche parte aggrandita y e oltre al 
vero magnificata ; ma ci è stata tramandata 
da Dio medesimo, in cui non possono cade- 
re questi difetti degli scrittori umani anche 
1 più veritieri e i più religiosi » Di che io 
desidero sommamente che voi ad ora ad ora 
vi rammentiate ; e quanto io verrò- narrando 
come detto da Davide . che lo vogliate in- 
tendere, se non in quante alle parole, che 
ben potreste , certamente in quanto alla so- 
stanza , come detto da Dio, di cui Davide, 
anche dove di sè parlava, non era più che 
1‘ organo, ower la penna: Lingua mea cala- 
mai scriba: ( a ) .. Ora se H creder mio non 
fallisce nel' raccogliere dal parlare divino le 
qualità del dolore di questo gran penitente , 
queste furono le principali, e io le verrò spo- 
nendo con quest' ordine istesso, con. cui le 
dico: Intenslon di dolore, continuazion di 
dolore , fortezza , e magnanimità di dolore . 

Intension di dolore. Piacesse a Dio , Ascol- 
tatori , che qualche occhio umano fosse stato 
rcnduto superna! mente penetrevole in guisa, 
che veder potesse il cuore di questo Princi- 
pe al primo entrar che vi fece la contrizione 
de' suoi peccati; donde io ve ne potessi di- 
pingere a parte a. parte gli strani agitamen- 
ti , i languori le ambascio , i. ristringimenti . 
le ritirate ; in somma i varj moti , che fe- 
ce , e le varie forme , che prese , e tutte 
compassionevoli. A sentir lui, che non erra 
nel suo racconto, questa sua contrizione è 
un'acuto strale che lo trafigge: Sagitrx tua 
iufixx sunt mibi (b) ; 1 gemiti, ch'egli ne 
inette , sono ruggiti : Rugìebam a gemitu cor- 
dis mti (cj;. e gli effetti, ch'egli ne prova 
sono oscuramento d' occhi , smarrimento di 
spiriti, scoloramento di faccia,, e sfinimenti 
della persona: Dertliquit mi virtui mia, (y 
lumen tcu/orum mearum ipsum non est me- 
cum (d). L'ira di Dio meritata dal suo pec- 
cato è in guisa di vampa, che gli strugge le 
carni ; ma il peccato medesimo è un vero 
fuoco , che gli serpe dentro alle viscere , sen- 
za lasciare intatte le concavità delle ossa: 
Hen est sanitas in carne mea a facie ira tu a ; 
non est pax ttsibus meii a facie ptecattrum 
metrum (e ) . In tanto affanno altro conforto 


egli non ha, da quello in fuori di spesso gri- 
dare misericordia , e di ricordare a Dio le 
tante volte , eh' egli si è pur mosso a pietà 
de' colpevoli ravveduti Secundum multitudi- 
ni/n. mìserationum tuaruin deli iniquitatem 
mia m ( f ) . Ma quinci avveniva , che questo 
suo gridare misericordia non era più confor- 
to, nè alleggiamento, ma era più presto ac- 
crescimento, e- rinforzo dei suo dolore; per- 
chè considerando, egli quale e quanta doveva 
essere quella bontà , che era pronta di per- 
donare tanti peccati , quanti se ne commet- 
tono in tutta la terra; tanto più aperto ve- 
niva a conoscere la enormità , e la ingiusti- 
zia de' suoi ; e qui di nuovo struggimenti di 
cuore , e più affannosi dei primi , di nuovo 
trafitture di spirito , di nuovo pianti e sospi- 
ri: Dolor incus renovatus est (g) . Molto più 
poi questo suo dolore si rinnovava > e vieppiù 
cruda si faceva sentire questa sua piaga , sem- 
pre che gli tornava alla mente quel pensiero 
amoroso della divina pietà di spedirgli a bei- 
la posta un Profeta a farlo avvertito del suo 
peccato ; di mettere in bocca di questi una 
cosi affettuosa parabola , e così acconcia ai 
illuminargli la mente oscura, come fu. quella 
dell’ unica agnella strappata a forza da un cru- 
do uomo dal seno del suo povero , e amoro- 
so pastore ; e alla prima parola di pentimen- 
to, che fu quella di dire, ho peccato, di far- 
gli rispondere immantinente , che Dio gli ave- 
va già perdonato: Dominus quoque transtulit 
peccatali i tuum a te (b) . E io , diceva quello 
spirito penitente più accorato che mai ; e io 
ho potuto, fare oltraggio, e lo hodatto ad una 
tanta bontà? Voi mi dite, o Profeta, che 
Dio mi ha donato il perdono,. e io indubita- 
tamente io credo ; ma giusto perchè mel dite 
conosco meglio la Indegnità del mio fallo , o 
sento più acerba, che per avanti non la sen- 
tiva , la doglia d' avere, offesa ur.a cosi pron- 
ta, così amabile , e cosi industriosa miseri- 
cordia . E quindi era quel dire , eh’ egli face- 
va d' aver peccato contra Dio solo » Tibi soli 
peccavi (/) ; perchè nè 1’ onor tolto , nè la 
morte data al fedele , e magnanimo Uria , di 
cui pure provava grandissimo rattristamento, 
niente parevano a lui, rispetto all onta fatta 

per 


(a) Pnl. 44, 
(/) Ibid. jo. 


(b) Psilra. ìj. 
( gì Ibid. 3*. 
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-per queste opere alla divina bontà ; a petto 
di cui ogni fedeltà umana , ogni merito , ogni 
diritto di sovranità , e di grandezza gli scom- 
pariva dagH occhi : Vili , libi soli peccavi . 
Quindi era pure, anche dopo il ricevuto per- 
dono, quell'aria di volto sparuta, e mesta, 
quella curva cervice , quel passo infermo, 
quell'occhio languido, e le più volte bagna- 
to, che 'senza nulla detrarre alla maestà di 
Sovrano, in lui formavano l'esterno caratte- 
re di un'umilissimo, e addoloratissimo peni- 
tente ; carattere, che non lunghi anni appres- 
so fu dipinto vivacemente dalla penna di Ba- 
ruch . Tota die contristatiti ingrtdiebar : mini- 
ma, qua trititi est super magnitudine mali, 
iy< incedi it curva , ir infirma, & oculi defi- 
ciente s dant libi g/oriam , iy justitiam -Domi- 
ni (a) . 

Questo parlare de' due Profeti m'invita per 
una parte ad entrare nella continuazione del 
dolore del primo; ma per l’altra me ne ri- 
trae tuttavia il veder voi non poco maravi- 
gliati , che in un soggetto di questa.fatta , che 
me ne apre innanzi sì largo campo, io non 
dica parola di voi , come pur soglio fare an- 
che ne' panegìrici. Ma che posso io dire. 
Uditori, che non ve l'abbia detto a quest’o- 
ra forse più d’ una volta la coscienza de' vo- 
stri peccati , e delio scarsissimo dolore , che 
voi ne avete ? Io credo bene , che , senza io 
darvene alcuno stimolo aperto , fuori quel so- 
lo delle cose narrate, qualche rossore lo ab- 
biate già concepito, e qualche lagrima l'ab- 
biate sparsa al vedere, che di due soli pec- 
cati, Davide, che se ne dolse tanto, non se 
ne dolse già troppo ; e che voi dei vostri 
forse moltissimi non ne sapete avere se non 
un mite rattristamento , e una placidissima 
contrizione. Poveri noi! Che peccatori quan- 
to il fu Davide , e più ; e peccatori dopo ia 
redenzione, non sappiamo ancora che cosa sia 
ni 'un vero sospiro, nè una vera lagrima di 
pentimento. Di questa redenzione ,lo non so 
cosa ne pensino alcuni , e se non credano , 
che effetto di lei sia stato w togliere , o mi- 
norare al peccato! Antica deformità; donde 
à chi oggi il commette possa bastare di aver- 
ne un più discreto, e più leggier pentimen- 
to, che non conveniva averne in avanti. Ma 


di Davide. * *07 

non così, e chi noi vede! Non cosi ha tolti 
via i peccati del mondo l’Agnello di Dio; 
ma gli ha tolti comperandone la remissione 
cogti stenti acerbissimi dell’ assunta umanità , 
e ultimamente col sangue, e colla morte di 
croce ; e togliendo a questo modo 1 peccati 
passati , e con tanta misericordia , già non 
potea non aggiungere un sopraccarico di ma- 
lizia , e d' ingratitudine oltre ad ogni misura 
grandissimo a quelli, che si fossero commes- 
si di poi ; tanto che gli dovea ben patere , 
che niuno sarebbe stato si brutalmente in- 
grato, che ne avesse voluto commetter di 
nuovi ; secondo la intelligenza di quelle pa- 
role dell'Apostolo Paolo, che per questa ca- 
gione sembra fare Gesù redentore de' soli 
peccati dell’ antica alleanza : In rtdemptionem 
earam pravariedtionum , qua trant sub priori 
testamento (i). Ma dove pure, anche dopo 
tanta dimostrazione di sovrana clemenza , e 
tra tanti effetti , che ne godiamo di più pos- 
senti grazie, e di più salutiferi Sacramenti, 
la diabolica invidia collegata colla viziata no- 
stra natura , arrivi a farci prevaricare ; sa- 
rarvi alcuno, a cui per un solo peccato com- 
messo in tutta ia vita sua non paj3 tuttavia 
poca tutta la amarissima contrizione del no- 
stro santissimo penitente ! Voi lo sapete , o 
Cristiano , che per peccare vi è convenuto , 
non dico dimenticare , che ciò non vi era pos- 
sibile in modo alcuno, tna avere a vile, e 
dispregio , come parla veracemente T Aposto- 
lo, la persona deli' umanato Verbo; e l'ope- 
ra benignissima posta da lui a camparvi dal- 
le catene altramente infrangibili della infer- 
nal servitù . Dunque sapete ancora , che con- 
frontando ingratitudine con ingratitudine , di- 
spregio con dispregio, colpe con colpe, i se- 
coli della legge non dovrebbero contare alcu- 
no , che così dolentemente avesse pianto le 
sue, come sarebbe giucco, che voi piangeste 
le vostre. 

Ma facciamo pure ritorno al nostro peni- 
tente Monarca, che a tutti gli spiriti poco 
dolenti degli oltraggi fatti alla Maestà divina 
è una esortazione , e un rimprovero , a cui 
simile noi possono loro fare i più zelanti 
cuori , nè le più infocate parole . 

Punto II. Una compunzion tale , qua- 
le 


(a) Gap. ». (b) Hxbr. y. 
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le avete udito che fu la sua , credo che vi ra del suo peccato ; vede finalmente gli al- 

sia facile immaginare, che poco sari stata in- trui peccati, e negli altrui peccati non vede 

terrotta dalle necessiti della vita, poco da- altro, che il suo. Direste in somma, che la 
gli affari del Principato, e meno ancora da- contrizione gli abbia dipinto gli occhi, e la 

gli avvenimenti felici, o contrari dell' urna- mente, donde egli non possa più nè vede- 

na condizione. Le necessiti della vita sono il re, nè sentir che che sia, senza vedere in- 


cibo , la bevanda , il riposo ; ma queste tre 
cose , rispetto a lui , parevano meno ordina- 
te a sostentamento del vivere , che a sfogo 
di contrizione, e ad esercizio di penitenza. 
11 suo cibo o era stemperato con cenere, o 
per un' arte da pochi amata , ne aveva tutto 
il sapore : Cinerem tamquam panem ma/tduca- 
bam ; la sua bevanda era accresciuta dal pian- 
to : Potum meum cum fletu mìscibam (a) ; e 
il letto del suo riposo pareva proprio che fos- 
se la vera fede , e il recettacolo delle sue la- 
grime : Lavabo per singulas noHes leBum 

meum , lacrjmis meit straluni . meum riga- 
bo (è). Negli affari poi del principato, e 
ne' consigli di guerra, o di pace voi vede- 
vate palesemente un' uomo, che a malo sten- 
to aveva ottenuto da se medesimo di poter 
fare un poco di tregua coi suo dolore ; e non 
pertanto anche in questi affari egli andava 
pure mostrando con qualche sospiro , che que- 
sta tregua non era molto tranquilla. Che di- 
rò poi delle sinistre avventure dell' umana 
condizione , nelle quali , di qualunque fatta si 
fossero, da qualunque man gli venissero , egli 
non vedeva altro che il suo peccato, e ca- 
gioni sempre nuove di piangerlo, e detestar- 
lo : Peccatum meum conera me est simper ? 
Assalone suo primogenito gli siribella? Qjie- 
sto è il suo peccato, che gli vuol rapire il 
trono, e la vita. Semel lo carica di contu- 
melie? Questo è il suo peccato, che lo trat- 
ta da quell' indegno , e vile , eh' egli si è fat- 
to . Una sua .figliuola viene disonorata ? Que- 
sto è il suo peccato, che si propaga in al- 
trui . Un suo figliuolo vien messo a morte ? 
Chiesto è il suo peccato , che vorrebbe distrut- 
ta la sua prosapia: Peccatum meum conira me 
est s emper . E cosi pure in ogni cosa, che 
sente, o che vede, sente, e vede sempre o 
l' immagine del suo peccato , o gli effetti del 
suo peccato . Vede l' altrui bontà , e questa 
gli ricorda la sua malizia vede le altrui mi- 
serie, e queste gli pajono tutte quante ope- (*) 


(*) Ps»l, sor. (>) Ibid, t, 


sieme i colori, e senza pensar la malizia del 
suo peccato: Iniqui totem meofn ego cognosco , 
ÌT peccatum meum cantra me est semper . 

Se la contrizion nostra si appressasse un 
poco più a quella del santo Re , o se un po- 
co più tardi ci abbandonasse , credete voi , 
che almen qualche volta noi non vedremmo , 
e nelle calamità universali, e molto più nel- 
le nostre gli effetti , e il castigo de’ nostri 
peccati.» Uno di questi nostri penitenti di 
giorni, e peccatori di anni, a cui un figliuo- 
lo venisse ucciso, a cui un suddito dicesse 
villania, a cui un domestico facesse oltrag- 
gio , posto che non si lasciasse trasportare 
dall'ira a pigliarne vendetta, niente pense- 
rà tuttavia a' suoi peccati, nè alle cose tan- 
to peggiori da sè dette, o fatte in altro tem- 
po contro di Dio ; e penserà piuttosto a fare 
del ricevuto affronto, o del danno sofferto 
doglianze amarissime senza fine. E cosi pu- 
re d' ogni altra sventura o del suo comune , 
o della sua famiglia ne darà tutta la colpa o 
alla poca fedeltà degli amici, o al poco amor 
de' congiunti, o al poco zelo de' protettori,' 
o alla scioperatezza de' governanti , o al di- 
sordinato andare delle stagioni ; e ne acca- 
gionerà fors' anche il gran numero de' pecca- 
ti di questo secolo, non altramente, ches'e- 
gli appartenesse ad un'altro, o in questi pec- 
cati del secolo non si contassero ancora i suoi . 
Ma noi abbiamo speranza , che questi nostri 

r ecati il Signore ce li abbia già perdonati ... 

Davide, che ne provava un cosi vivo do- 
lore , non credete voi , che l’ avesse questa 
speranza dei conseguito perdono? Anzi ne 
aveva certezza per le parole dettegli a no- 
me di Dio dal Profeta : Dominus quoque tran - 
stulit peccatum tuum a te. E nondimeno e 
da per tutto egli recava seco l’ immagine del 
suo peccato, e da per tutto la ritrovava. A 
me pure , Uditori, sembra un fatto oltre mi- 
sura stupendo, e da dover essere, non che 
due , ma cento volte rammemorato ; che un 
Re; 
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Re , che fa suo cammino lungo le falde d’ li- 
na montagna , cinto da una schiera di fede- 
lissimi, e fortissimi combattenti , odasi dire 
ad alta voco da un ribaldo vassallo , ch’egli 
è un usurpatore , che è un sanguinolento , 
che ben gli su la perdita della corona, e 
che ben gli starà la perdica della vita ; e ol- 
tracciò sente fischiar sassi per aria scagliati- 
gli contro dalle soprastanti rupi , e vede soz- 
za polvere giratagli addosso dal perfido a 
piene mani ; ed egli contuttociò, ricordevo- 
le , come sempre , del suo peccato , non pu- 
re non faccia motto di sovrano risentimen- 
to, ma tutto si affanni, di frenare la giusta 
Ira de’ valenti uomini , che lo accompagna- 
no , dicendo, che colui , qual eh' egli si sia , 
non va toccato , e che anzi va riguardato 
qual esecutore ben’ anche mite della giustizia 
di Dio punitrice della sua colpa: Dimitte 
metto.'. Dominar prcccepit e», ut maledìceret 
David ; questo ripeto , sembra a me pure un’ 
effetto smisuratamente grande di compunzio- 
ne^ Ma in quanto a voi sarebbe tanto gran 
cosa, che almeno nelle vostre avversità per- 
sonali, che nelle malattie, e nei dolori, che 
a quando a quando vi si mettono addosso, 
voi mandaste un’occhiata al vostro demerito , 
e che diceste anche voi : ecco il mio pecca- 
to, che mi si volta contro, o mi fa sentire 
una parte ben piccola della sua pestilente ma- 
lignità : 'Peccatum meum centra me ett tette- 
per r 

Questa di pigliare sommessamente le sini- 
stre nostre avventure, e di ravvisare in esse 
il castigo de' nostri peccati , oltreché è pra- 
tica convenientissima ad ogni spirito peniten- 
te , é anche un" arte giovevolissima a mino- 
rare il debito della pena , che resta acceso 
nel libro di Dio dopo la condonazion della 
colpa . Del qual debito , a cagione del suo 
perfetto compungimento, poco derrata è da 
credere } che ne rimanesse a Davide da scon- 
tare dopo la morte . 

Ma quanto tempo perseverò egli poi in 
questa cosi poco interrotta corrtinuazion di do- 
lore ! Questa domanda , che voi mi fate , Udi- 
tori , io temo forte , che sia interessata , e 
suggeritavi da un tacito desiderio di sentirvi 
rispondere, che il penitente Principe non du- 
rò poi sempre nel sopraddetto rigore di con- 
trizione ; ma che a capo di qualche anno , o , 
il fili tardi, a capo di qualche lustro cacciò 
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via il dolente pensiero delle sue colpe , e ria-’,, 
perse il cuore alla già sbandita allegrezza- 
Ma deponete pure questa lusinga, semai l’a- 
vete; perchè lo debbo dirvi, che questa sua 
contrizione , dove piò , dove meno fervente , 
non cessò mai j e dappoi essere stata la 
occupazione principalissima della sua vita, di- 
venne ancora il più vivo, e il più replicato 
affetto della sua morte: Defecit in de/ore vi- 
ta mta , èy anni mei in gemìtibus . Allorché' 
a me avvien di vedere , e troppo spesso mi 
avviene , de’ peccatori cristiani , aranti cha 
il giorno della lor penitenza giunga all’occa- 
so, farsi tutti sereni, e lieti, se non fosse 
che la profanità della foro allegrezza , e le 
sconcie , o poco sagge maniere di procac- 
ciarla me ne ritengono, io per poco doman- 
derei, se a costoro. Immantinente che si sort 
confessati sia stata fatta da Dio certissima ri- 
velazione del conceduto perdono. La quale 
rivelazione se essi non hanno avata , in che 
modo possono, non che alla guisa che fan- 
no, ma per qualunque altra, deposto ogni 
rammarico, e ogni timore dei loro peccati, 
darsi in preda, e così subito, alle mondane 
ricreazioni ? E dove pur anche o da un' An- 
gelo, o da un Profeta, come la ebbe Davi- 
de , avessero avuto questa certezza ; sta egli 
bene le recenti piaghe appena rimarginata 
portare ad arie aperte e insalubri, dove nep- 
pure i corpi stati sempre sani , ed interi si 
terrebbon sicuri ? \la lasciata anche stare la 
sconvenevolezza, e il pericolo di queste bre- 
vissime compunzioni , e di questi prestissi- 
mi rallegramenti ; dico , che se la remissione 
da voi ottenuta , come è da sperare , vi to- 
glie di dosso H peccato, non toglie peròdes- 
sa al peccato nè il merito d’ esser pianto , nè 
il bisogno d’ essere , come dice il nostro Pro- 
feta , maggiormente lavato : ^tmpHus lavarne 
ab ìniquitate mea , iy a peccato meo manda 
me. E meglio che colla voce il disse poi con 
tutte le opere sante della sua vita , nelle qua- 
li , a qualunque virtù elle si appartenessero , 
voleva sempre aver parte anche la peniten- 
za 'Peccatum meum contea me est tempir . 
Felici servi e ministri , e cortiggiani del san- 
to Re , che il vedevate squallido , e desolato 
un giorno non men dell’ altro , e nelle ulti- 
me ore, non meno che nelle prime ^Felici, 
dico, sì veramente che questa visibil predica 
di penitenza destasse in voi pure affetti rf i 

com- 
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compunzione ; e In coloro massimamente tra 
Voi, che di più colpe, nò troppo men gra- 
vi che fosse Davide dalla, sua , eravate ripre- 
si, dalla vostra coscienza. 

• Ma in fine. Uditori, la corte è sempre- 
corte, e il mondo ò sempre- mondo ; e cosi 
neppure il nostro dolente Re fu d* tutti mi- 
rato con occhio di venerazione , e di stima ;. 
e ve ne aveva non pochi , che lo riguarda- 
vano con dispregio, e che ne parlavano con 
derisione; i più de' quali non erano- degl'in- 
fimi, ma de' principali del suo palagio, del 
più cospicui del suo reame, e, nella volgare 
opinione, de' più prudenti.. 11 che mi porta 
a dire della terza proprietà dalla compunzio- 
ne dell’ uom di Dio, che ò la fortezza, e H 
coraggio per cui ella si tenne sino all' estre- 
mo contra il sinistro pensare, e contra. l’ar- 
dito parlare d' uomini licenziosi . 

Punto III. Perchè altri di costoro di- 
cevano, che la vergogna d' un fallo,, e l‘ in- 
famia d'un tradimento non potuto restare oc- 
culto , avevano fatto cadere in follia questo 
povero Principe; altri, che questa sua era 
una pietà da privato, non da sovrano;, al- 
tri , che per una ambizione ben singolare , 
non contento egli della gloria di Re magna- 
nimo, e di guerriero fortissimo, voleva an- 
che quella d‘ uomo divoto , e di pubblico pe- 
nitente ; e alcuni più scaltramente , vista fa- 
cendo di approvare quel suo accoramento , e 
quel suo vivere austero, sparlavano di lui 
molto peggio, dandone per cagione, oltre i 
già noti, certi altri peccati , che erano, tutte 
invenzioni di quella superba malignità, che 
la perdona ai sovrani meno che ad altri ; e 
dove altro lor non dettava il malvagio talen- 
to , rinnovando le vecchie calunnie del rea- 
me usurpato alla, casa di Saule , e del sangue 
sparso di tutta quella regai discendenza : De- 
trai} ebani inibì , quoniam tequebar bonita- 
tem (a): Multi sunt , qui tribulant mi (b) : 
Multi insurgunt advertam me (c). Nè io vi 
negherò, Ascoltatori, anzi voglio che Io sap- 
piate , che questi detti sì amari, o , come es- 
so la chiama, questa contradiziòne di lingue 
tanto lo conturbava , e Io affliggeva , e cosi 
fieri assalti dava al già dolente suo spirito , 
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che a sfogo di pena arrivò a nominarle orar 
lingue di serpi , ora avvelenate coltella , e 
altra volta strali penetrantissimi : ^ icuerunt 
linguai tutti ticut terpeni is- (d) : Lingua et» 
rum gladiut acutut (e) : Vt tagittent in oc- 
culti t- immacu/atum (fi . Ma poi domandate- 
mi , se, oltre al tormentarlo, e al suscitar- 
gli nell' animo la fiera burrasca , che vi ho 
narrata , questa- persecuzione degli uomini poi 
tesse mai altro sopra di lui; e io vi dirò, 
che nè per tutto lo sparlar de' maligni t nò 
per tutto il motteggiare degli indevoti, nò 
per tutto il calunniare degl' invidiosi , nè un 
sospiro di meno mandò egli dal cuore, nò 
una lagrima di meno versò dagli occhi , nò 
una volta di meno si prostese sul suolo, osi 
privò di alimento, o si vestì di cilizio. An- 
zi dirò , che quando dall' udir queste lingue , 
che non parlavano già sempre in segreto, 
egli facea ritorno all'usato pensiero de' suoi 
peccati , la contrizione , di che era pieno , il 
rendeva non solamente muto per non lagnar- 
sene , ma anche sordo per non udirle: Ege 
ameni tamquam tur dui non audiebam, li- 
tui mutui non aperient 01 suum (g) .. 

Deh che splendido tratto di panegirico sa- 
rebbe questo per qualche lingua eloquente, 
e meglio esercitata, che non ò questa mia , 
nelle lodi de' Santi !. E di qual’ uom peniten- 
te si ò mai potuto dir ciò, che qui si narra 
dello Spirito Santo di questo nostro : Ego att- 
ieni tamquam turdur non audiebam , (y ticut 
mutui non apetiem 01 suum ! Si dice bene , 
che la contrita memoria delle offese fatte al- 
la suprema bontà è stata sempre alle anime 
giustificate , una gran maestra di sofferenza ; e 
io mi ricordo d’ avervi detto , che se voi pu- 
re non lasciaste languire in voi questa dolo- 
rosa memoria delle colpe commesse , sareste 
un poco men sensitivi , che ora non siete , 
alte spiacevoli opere , e alle ingiuriose paro- 
le . Ma nè a me > nò ad altri è mai cadute* 
in pensiero, che questa memoria delie offe- 
se a Dio fatte dovesse o potesse togliervi per 
fino il senso di queste ingiurie , e di questi 
dispiaceri , che ricevete , siccome lo tolse , 
a'men qualche volta , al nostro impareggiabi- 
le penitente : Ego ameno tamquam turdut qom 

au- 
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(a) Psal. 37. 
(O Ibid. 56. 


(b) Ibid. j. 
(/) ibid. 63. 


(c) Ibid. 30. (d) Ibid. 139. 

( « ) Ibid. 37. 
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audiebam , ir ticut mutui non nperient 01 
suum . Le qnali prole mi hanno fatto entra- 
re in una opinione , che lo nondimeno non 
intendo, che abbia altro peso da quello in 
fnori , che voi giudicherete di darle ; ed è 
questa : che siccome 1 ’ amor di Dio ha le sue 
estasi , cosi le abbia anche il dolor de’ pec- 
cati ; e che queste seconde estasi , cosi ben 
che le prime , sleno prodotte da esser l’ ani- 
ma cosi tutta in un pensiero, che, sospesi 
gli atti delle esteriori potenze, niuna altra 
cosa sente di fuori: Ego autem tamquam tur- 
dui non audiebam, sìcut mutui non ape- 
rieni ot luum . Dove pure non vi paresse di 
dover attribuire questa insensibilità di Davi- 
de , più che ad estasi , ad una santa ubbria- 
chezza in dotta in lui da quello, ch'egli ad- 
dimanda vino di compunzione , di cui Dio Io 
aveva abbeverato copiosamente : ‘Potasti noi 
vino compunSi unii (a). 

Io credo , Uditori , questa cosa ultimamen- 
te detta essere la maggiore, che di un'ani- 
mo compreso da inestimabit dolore delle sue 
colpe si possa dire ; ma stimo ancora esser 
meglio a comune profitto , restituiti a Davi- 
de i sensi, vedere 1 ’ umil coraggio, con cui , 
, niuno eccettuato , egli si proferisce a tutti i 
temporali castighi , che la divina giustizia gli 
voglia imporre . 

Anche noi in qualche momento di men de- 
bole compunzione diremo forse al nostro of- 
feso Signore, che siamo presti a ricevere 
qualunque castigamento , che de" commessi 
■peccati gli piaccia volerci dare: Ego in Ha- 
gel/a, •taratus itim (b) ; ma queste in noi O 
saranno parole di labbra più che di cuore, o 
saranno protestazioni generali e confuse, e 
tutto simili a quelle del mondano linguaggio, 
che tutto abbracciano, e nulla stringono, e 
che alle occasioni particolari sono smentire 
dai fatti ; siccome appar manifesto dal no- 
• . stro poco fedele , e pigro modo di adempie- 
re anche le più discrete penitenze sacramen- 
tali , che siano d’altro che di facili , nè trop- 
po lunghe preghiere. Dove che Davide al- 
lorché disse : Ego in -flagella paratui lum , e 
parlò di veri flagelli, e di tali, che da Dio 
solo gii potesser venire ; e se non tutti , cer- 
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to una grandissima parte se ne dipinse alla 
mente, e a tutti con animo intrepido , e con 
pienissimo cuore si sottomise . Malattie insa- 
nabili , dolori acerbi , tristezze perpetue , ester- 
ne guerre, domestiche dissensioni, perdite di 
figliuoli, di corona, di vita; a tutto , o Si- 
gnore, mi fa pronto e disposto la brama di 
scontare il mio fallo , e di appagare per qual- 
che modo la vostra giustìzia: Ego in flagella 
parata r mm ; nè altra eccezione io metto ai 
vostri castighi , se non se quella di non es- 
sere lasciato in balia della mia prava- concu- 
piscenza, che mi tiri a peccar di bel nuo- 
vo: T^e frodai me a desiderio meo peccato- 
ri CO- 

Qyesto è pentirsi , Uditori , e non il no- 
stro cosi debole , che ogni piccola tentazione 
lo fa svanire, cosi codardo, che ogni motto 
di beffa lo fa tremare ; e dove pur anche nè 
beffa , nè tentazione lo scuota , cosi breve di 
per sè , e momentaneo , che la sera trova 
già scancellato ogni vestigio del dolore , e 
della confessione della mattina. Io mi ralle- 
gro , o mio Dio , e vi rendo mille benedi- 
zioni , che almeno un'Anima si sia trovata, 
che ha conosciuto, quanto mente umana la 
può conoscere , l' enormità dell' ingiuria , che 
si fa a voi col peccato ; e che ia ha pianta , 
se non quanto ne è degna , quanto almeno si 
può piangerla in questa vita. Ma quest’ Ani- 
ma , Ascoltatori, sarà ben' anche un di ac- 
eusatrice di queste nostre penitenze infingar- 
de, paurose, manchevoli, e bisognose di pe- 
nitenza. Davide Monarca, guerriero, con- 
quistatore , ira cento lingue schernitrici della 
sua penitenza , e tra altrettante adulatrici del 
suo peccato ! Lo piange nondimeno di gior- 
no e lo piange di notte , io piange alia men- 
sa , e lo piange sul trono , nella reggia , o 
nel campo; In tutti i tempi in somma, e in 
tutti gli avvenimenti della sua vita lo pian- 
ge : Peccatum meum contro me ut temper ; e 
noi oltre a non piangere i nostri peccati con 
vere lagrime , crediamo che basti averli pian- 
ti una volta col cuore si freddamente , che 
ia prima occasione di allegrezza mondana, il 
primo oggetto peccaminoso , il primo solleti- 
co tentatore si porta via ogni reminiscenza, 

e ogni 
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e ogni avanzo del nostro pianto. Io non par- ca di fuori sollevamento e refrigerio) pcroc- 
lo per disperare veruno, e so ancor io, che chè essi da sé non altro son che dolori. Lad- 


Davide è un raro esempio , e che sempre il 
sarà. Pensi nondimeno ciascuno, eh' esso è 
un esempio d’ imitazion necessaria; e nei 
giorni almeno della sua penitenza e conce- 
pisca vero cordoglio de' suoi peccati , e lo di- 
mostri in opere , ed in parole , e si disponga 
in questa guisa a rendere in tutta la vita 
frutti degni di penitenza : Iniquitatem m;am 
ego rognosa* iy ptccatum meum contro me est 
semper . 

seconda parte. 

Io non tengo, e nè voi pure dovete tene- 
re per interamente finito l’encomio della con- 
trizione di Davide ; e forse la parte , che ne 
rimane , comechè io sommariamente sia per 
esporla , sarà quella , che più anderà a vostro 
genio, e che il frutto, che dalle sopraddette 
cose dovete avere raccolto, sarà e più dure- 
vole, e più copioso. 

Perchè egli mi va per fa mente, che la 
narrata penitenza quanto vi ha dovuto pia- 
cere , altrettanto v' abbia potuto atterrire ; a 
cagione che a chi I' abbraccia , e vuol da do- 
vere farsene imitatore , convenga dare com- 
miato perpetuo ad ogni consolazione , come 
par che facesse il contrito nostro Monarca: 
Renuh consolari anima mia (a ) . Ma qual che 
si fosse l'umile, e penitente suo desiderio 
di sempre piangere, e di piangere senza con- 
forto , non gli venne fatto per tutto ciò; 
che il pietosissimo Dio gli pioveva nell' ani- 
ma a quando a quando tanta dolcezza, che 
pochi momenti di essa bastavano a compen- 
sargli il rammarico di tutti i giorni, e di 
tutri gli anni della sua vita : Secundnm mul- 
tìtudinem dolorum meorum in corde meo con- 
solatioms tu <r leetificaverunt animano imam (b) . 
Se non che io con questa dichiarazione , che 
ve ne ho data , non "ho raggiunto bene 11 si- 
gnificato di questa sentenza Jel santo Re; 
perchè ho così parlato del dolor de' peccati, 
come si parla degli altri dolori umani , sieno 
di corpo, ovvero di spirito; ai quali si cer- 


dove quel de' commessi peccaci , senza la- 
sciare d' esser dolore, è anche medicina, e 
ristoro di se medesimo ; e più che è grande 
più ci consola; più che ci stringe il cuore 
più cel ditata , e per una ineffabile sua pro- 
prietà , cel dilata nell'ora istessa che ce lo 
stringe : Mortificai , iy vivificat (c) : Secun- 
dum multitudinim dolorum mtorum in cordi 
meo consolationes tua Lctificaverunt animam 
meam . E’ egli questo un miracolo ? Doman- 
dano i dotti Uomini , e Santi ; e , no , ri- 
spondono , che questo non è miracolo ; ma è 
costume ordinario dell'ottimo, e clementissi- 
mo Iddio , che del piacere , che prende del- 
la contrizione di un peccatore non sa differi- 
re di dargliene testimonianza ; e condisce il 
dolor delle colpe di tanta gioja , che di vi- 
vanda amara, ch'egli è per se stesso, ne fa 
una , oltre ad ogni umano sentire , gustevo- 
lissima. E io credo oltracciò, che parce dtp * 
questa contentezza di un' anima penitente de- 
rivi dal sapersi di certo, come dalla più par- 
te si sa, niun sacrifizio, sia di terrene so- 
stanze , sia di corporali disagi , essere al Si- 
gnor nostro così gradito, come è quel di uno 
spirito , che volontariamente si tribola del sudar 
peccato : Hoìocaustis non deleliaberis ; sacrifi- 
cium Dio spiritus contribulatus (d ) . Sia pur 
dunque il nostro Davide afflitto , e dolente 
quanto si vuole; porti bassa la fronte, umi- 
di gli occhi , sparute le guanrìe ; e reputan- 
dosi indegno d'ogni consolazione, faccia tut- 
ti gli sforzi perchè la doglia de' suoi peccadl) 
sia tutta doglia, e senza stilla di refrigerio 
io nondimeno crederò sempre, che non unaB 
stilla , nè poche , ma che una vena larghissi- 
ma di piacere venga , suo malgrado , a me- 
scolarsi colle sue lagrime . Nè a creder ciò 
io sono indotto da conghietture dubbiose, ma 
dall' espresso infallibile , e cento volte rinno- 
vato parlare di lui medesimo: Convenisti plan- 
lium meum in gaudium mibi (e) : Cor meum , 
iy caro mea euultaverunt in Deum vivum (f): 

In tribu/atione dilatasti inibi ... Dedisti /<*- 
titiam in cordi mio (g) : Coincidisi: saccum 

meum , 


< <* ) Psil. 76. (à) Ibid. 9). (c) 1. Reg. t. (d) Pwi. jo, 

(e) Ibid. »o. (/) Ibid. Ij. (g) Ibid. «, 


Digitized by Google 


é 


Contrizione 

Mtum , iy circumiiediiti me hetìtìa (a) : Io mi 
sono vestito , diceva questa grand' Anima 
quasi scontenta di non poter esser dolente 
a quel segno, che avrebbe voluto: Io mi so- 
no vestito di fuori , e più di deirtro di un 
ruvido, e pesante sacco dfpcnitenza, con 
proponimento , e con brama , che là sola mor- 
te me ne disvesta ; e parml , che voi , o Si- 
gnore , di mal cuore mi vediate cosi grava- 
to, e che la vostra dolcissima carità patir 
non sappia di vedermi sudare , e gemere sot- 
to questo peso di doloroso compungimento ; 
e però siete venuto a straziarmi questo sac- 
co di dosso, e ad ammantarmi d' un' altra 
veste tutta morbida , e lieve , tessuta con fi- 
la di paradiso dalla vostra liberalissima mise- 
ricordia : Conscidisti sacelli n mtum , iy cir- 
cumdedistì ini littitia . 

E qui , Uditori , chi si potrebbe tenere dà 
fa r lamento di alcuni , che senza avere per 
avventura saputo mai cosa sia penitenza , e 
vera compunzion de' peccati , se ne spaven- 
tano , e nè il nome pure ne possono udire 
senza ribrezzo; e da questo inganno sedotti , 
piò che da alcra passione , seguitano a pre- 
ferire un falso riso a un dilettevole j»ianto! 
E che! L'allegrezza de' penitenti , perchè 
non è dissoluta , non è allegrezza ; e sarà poi 
allegrezza quella de' peccatori sempre torbi- 
da, sempre timida, sempre affannosa; e se 
pure in qualche momento di violenta spen- 
sieratezza un poco meno agitata , non però 
mai veramente tranquilla? Cullate, iy ride- 
te , queniam suavìi est Dominiti (b) . Chi ha 
detto a voi , che i rivi di giocondissima pa- 
ce , che Iddio fa derivare sulle terre degl' in- 
nocenti, non li faccia derivare pur anche su 


di Davide . 11$ 

quelle dei ripentiti! Ninno certo vel dice, 
che ne abbia fatto la pruova e Davide mol-. 
to meno; di cui non so, se più magnìfici en- 
comi non abbia fatti alla soavissima bontà di 
Dio negli anni della sua durissima peniten- 
za , che fatti già non aveva negli anni del- 
la sua tranquilla Innocenza . 

Ma perchè dunque sono sì rare tra noi que- 
ste lietissime compunzioni , che fanno lieta 
tutta la vita J Questa , o Cristiani , è assai 
leggiere difficoltà - Sono rare, perchè il nostro 
compungerci è raro anch'esso, perchè è lan- 
guido , perchè è breve , perchè , in fine , è 
poco simile a quello di Davide, e d' alcre ani- 
me state già peccatrici ; le quali nelle cala- 
mità , e nei rammarichi di questa vita non 
trovano miglior conforto , nè più soave del 
rinnovato pensiero, o della contrizione amo- 
rosa de’ loro peccati . 

Or, se dopo le cose dette è pur bisogno 
pregarvene, io vi priego. Cristiani amati, 
che di questo dolore delle vostre passate col- 
pe ne facciate nell’ avvenire il vostro pan 
quotidiano ; e non il pane de' soli giorni so- 
lenni , come avete fatto in avanti . Nè sono 
contento de' soli giorni, ma vorrei, che an- 
che all' entrare , e al finir delle notti faceste 
lieto il vostro spirito di questo pane: Fue- 
runt inibì lacrjmas mete pana die , ac no- 
di ( c ) ; tenendo per fermo , che pochi pen- 
sieri santi , e poche opere di pietà daranno 
all’animo vostro tanta fortezza, e tanta con- 
solazione allo spirito, quanta ve ne verrà dal 
frequentato, e dolente pensiero de’ vostri pec- 
cati: Mudimi meo dabis gaudium , iy ! ali- 
li am , iy exuitabunt ossa bumi/iata (d ) . 


I 


PR E- 


( n ) fbid. 19, 
{ c ) Psal. 4. 

Tomo IL 


ib) ibid. J} . 

( d ) fbid. 50. , , i 


H 


t 


Digitized by Google 


LXIIL 


PREDICA 

DELLA MISERICORDIA DI DIO VERSO DE’ PECCATORI. .. 


Cum ttdbuc long $ esset, vidit illuni putir ejus, 
iSr misericordia motus est: iyc. 

Lue. 15. 


esulto è pur finalmente il caro giorno , 
e felice, in cui ragionare vi debbo della di- 
vina Misericordia. Di quella Misericordia , che 
delle proprietà amabilissime tutte del sommo 
Essere, è la pii amabile, e di cui va col- 
ma, e ridondante la terra, e il cielo. Di 
quella Misericordia, che sopra ogni altro at- 
tributo campeggia sempre nelle opere del Si- 
gnore. Di quella, che in una estasi di bea- 
tissima maraviglia terrà sospese in eterno le 
menti angeliche. Dì quella cara Misericor- 
dia, che mi sopporta ribelle, che mi richia- 
ma indietro fuggiasco , che perduto mi cer- 
ca , che mi accoglie con aperte braccia , e 
mi stringe , e mi circonda tutto , e mi riem- 
pie, e fa esultare il mio spirito, e le mie 
ossa. Deh non mi state pii a frastornare 
pensieri mìei con quei vostro dire , che io 
taccia di questa Misericordia , sul timore , che 
qualche anima disumanata , e brutale non ne 
diventi a peccare più baldanzosa . Nò che io 
non credo, nè mai crederò, che la malizia 
' arrivar possa a snaturare un cuore umano 
d’una maniera sì portentosa; e quando ve- 
drò, che le fiere .alpine, e selvagge ammet- 
tano questo costume d' incrudelir maggior- 
mente verso chi lo tratta con mansuetudine, 
allora solo comincerò a sospettare, che un 
somigliante costume possa allignare tra gli 
uomini. Non è egli vero, Uditori, che se 
un'uomo tale si ritrovasse fra voi, lo mire- 
reste con bieco sguardo qual vitupero della 
vostra generazione , indegno di goder ia vi- 
sta di questo cielo , e d! respirare quest* aria ! 
Questi soli sono que' peccatori , con cui nè 


(a) Eteeh. J«. 
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io pure saprei farmi piacevole in viso, nè 
usar maniere, altro che rigide, e minaccio- 
se . Da questi in fuori , peccatori tutti di qua- 
lunque fatta vi siate , ancorché rei delle piò 
detestabili scelleratezze , ancorché il numero 
delle vostre iniquità avanzi di assai il nume- 
ro de' vostri capelli, state pur di buon ani- 
mo ad ascoltarmi ; che poiché l’ oltraggiato 
vostro Signore , e mio mi comanda di dover- 
vi parlare soavemente , io temerei di muo- 
verlo a sdegno verso di me, se punto inaspris- 
si il mio dire con rimproveri , o con minat- 
ce. Dirò della divina pazienza, della beni- 
gnità, dell'amore divino inverso noi pecca- 
tori , dirò cose all' usato pensare umano in- 
credibili ; cose nientedimeno, che la esperien- 
za vostra, e la mia ci costringono a confes- 
sare per vere ; nè mai tanto dirò , che mol- 
to più non sia quello , che la povertà de’ con- 
cetti , e l' ora a sì grand’ opera troppo breve 
mi obbligheranno a tacere. Divino Spirito, 
io non vi domando altro questa mattina , se 
non che ricordevole delle vostre sante pro- 
messe, togliate a noi tutti il cuore di pie- 
tra , e ci doniate in quella vece un cuore di 
carne : .Auferam cor lapideum de carne ve- 
stra , ÌT da ho -vobis cor carneum (a) . 

Dio in cielo, e uomo in terra; Sovrano, 
e suddito; Signore, e schiavo; tesoro ine- 
sausto d' ogni bontà , asilo deforme d' ogni 
miseria; questi sono. Uditori, 1 due lonta- 
nissimi estremi , che la divina Misericordia 
accoppia insieme, inchinando l'uno per un 
prodigio di carità alla bassezza dell'altro; e 
questi pure sono i due estremi, che senza 
. • . la- 
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lasciarmi atterrire nè sconfortare dalla loro pone , quanto princìpio di beatitudine ezian- 
ìnfimta distanza , io debbo unire insieme in dio temporale in chi la riceve . Chi si dove- 
tutto questo discorso. Permettetemi ora che va mai aspettare, che una sì fatta legge fos- 
te possa fare una ricordanza de' vostri pec- se lo scoglio fatale , a cui dovesse rompere 
tati, che sarà mite, e leggiere quanto iapo- la fedeltà, l'amore, la gratitudine da voi do- 
ttò fare ; ma che mi è pur necessaria , atte- vota ad un Padre così amoroso ! E nondime- 


so che essi sono quel fondo , su cui tirò il 
suo pietoso lavoro questa amorevole Miseri- 
cordia. 

Era il Signore tutto contento d‘ avervi da- 
to quell" essere così nobile , che vi solleva a 
grandissimo tratto dal volgo delle altre crea- 
tura del basso mondo. Si compiaceva alta- 
mente d’ avervi dotato d’ intendimento atto a 
conoscerlo , d‘ avervi donato un cuore atto ad 
amarlo; e perchè questo esser vostro, tutto 
eccellente che ei fosse , non varcava però i 
confini d’ essere naturale , nè di per se vi 
avrebbe potuto porre in diritto d' altro , che 
di una naturale beatitudine ; Egli, che non 
amava di avervi suddito in guisa , che piè 
non amasse di riguardarvi , e di trattarvi co- 
me figliuolo, pensò a collocarvi in un'ordine 
di cose troppo più atro; assegnandovi perfi- 
ne il reale e intero possedimento di se me- 
desimo, e per sicuro mezzo di conseguirtela 
soprannaturale sua grazia , e l' incomparabile 
arredo dello virtù divine , per cui veniste a 
partecipare della sua stessa natura. In tale 
stato di coso non si può esprimerò con pa- 
role qual fosse il compiacimento , eh’ egli pro- 
vava di rimirarvi, di accarezzarvi , di andar- 
vi stillando nel cuore una soavissima pace, 
per saggio di quella superna beatitudine , ch’e- 
gli vi teneva apprestata; o se pur vi sono 
parole acconce a significare ii diletto, che 
gli recava questa vostra bella innocenza, el- 
le si devono prendere da lui solo, che nelle 
sante Scritture vi nominò tante volte suo ca- 
ro figlio , e altrettante si dichiarò di ritrova- 
re in voi, fuori del paradiso, le sue delizie. 
Tal era, o Cristiano, inverso voi questo Dio; 
contento per ogni cantraccambio , che voi 
dal canto vostro guardaste una certa legge 
d* amore ; legge santa e giustificata in se me- 
desima ; legge desiderabile; legge, che 11 tra- 
sgredirla pesa più non di rado alla stessana- 
tura, che non fa l'osservarla; legge, che 
non è tanto indizio di sovranità in chi la im- 


no lo fu . Propostavi dolcemente da lui que- 
sta legge sul primo tempo della vostra età 
ragionevole, protestaste aperto di non voler- 
lo ubbidire : Discùti ntn servitù» (a) ; dice- 
ste, che se egli intendeva di volervi per fi- 
glio , voi non intendevate in verun conto di 
volerlo per padre conoscendo ottimamente , 
ch'egli era la fonte delle acquo vive e pe- 
renni , sola potente a contentare la vostra 
sete , vi andaste a scavare a fatica cisterne 
limacciose , e forate : Dereliqutrunt fnttm 
iuuue viva, is» foderur.t sibi cisterna: disii- 
patar (è). Almeno lo aveste fatto lontandai 
suoi sguardi , e dalla sua divina presenza . 
No; it faceste, come per contumelia, sotto 
a' suoi occhi, e nel cospetto di lui medesi- 
mo; la presenza d' un' uomo vi avrebbe rat- 
tenuto di farlo, ma la presenza d' un padre, 
e di tal padre non potè rattenervi. Non di- 
ciamo , di grazia , qual fosse la cosa , che In 
voi la vinse al paragone con Dio. Fu un 
pugno d’ orzo , dice il Profeta Ezechielo (c) ; 
fu un tozzo di pane ; fu una stilla di mele ; 
fu un niente . Ed ecco perduta la grazia di 
questo Dio , ecco scialacquato il patrimonio 
di questo Padre , offesa la sua bontà , tradito 
l’amore, spregiata la potenza, conculcata la 
maestà. Corse il demonio con baldanza, e 
con tripudio da vincitore ad accendere quelle 
fiamme, e ad apparecchiare quelle sempiter- 
ne catene, che come a ribelle vi si doveva- 
no. Corsero a gara una dell'altra le creatu- 
re, come si narra nell' Evangelio (d) , a chie- 
dere a Dio l'onore di vendicare i suoi torti 
con recidere il debil filo , a cui si teneva la 
vostra vita. Tutto il Paradiso stava presto 
ad intuonare novelli cantici di benedizione , 
e di plauso alla sua vendicata giustizia. Voi! 
Voi pensavate a tutt’ altro, che a fare scher- 
mo col pentimento al mortalissimo colpo. Nul- 
la in fine mancava alta giustissima esecuzio- 
ne ... Nulla? ■ Ah che io m' inganno anzi 
tutto mancava alla giustissima esecuzione, 

per- 
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perchè mancava il consentimento , e il vole- 
re di questo Sovrano oltraggiato, e di que- 
sto buon Padre da voi tradito. Come prima 
fu compito il vostro peccato, da cento lati, 
anzi da tutti egli si sentì dire, e ridire dalle 
sue creature quelle parole , che lo stimolava- 
no alla vendetta: Quare maledici t canis hic 
mortuus Domino meo Regi (a) ? Che fa egli 
tra vivi questo cane fetente e putrido, pri- 
ma che morto ! Ma egli quasi riprendendole 
d‘ una giusta ira , che però a voi sarebbe sta- 
ta funest», frenò di forza l’ istinto che le por- 
tava a punire l‘ oltraggio del comun Creato- 
re. Olà, disse loro, sono io l'offeso, o sie- 
te voi, che mentre io taccio, mentre io dis- 
simulo, e soffro , volete correre ad un casti- 
go, che a me solo si appartiene di comanda- 
re? Quid mibi , Ì3r votisi Dfmittite , di mit- 
rile eum . O Dio giustissimo ! D' un’ uom pec- 
catore voi pariate così ? Costui col suo pec- 
care si è fatto meno che uomo , meno che 
verme ; dispregevole , orrido , abominoso ; un 
cane fetido, e semivivo osa di maledire co' 
fatti il suo Dio, e udirassi Dio stesso grida- 
re , che non si offenda , che non si tocchi : 
Dimittite eum I Cessasse perciò egli almeno 
di maledirvi ; divenisse egli almeno un poco 
meno insolente nell' oltraggiarvi .. . Tant' è , 
io voglio che si perdoni: Dimittite, dimitti- 
te eum . 

Credo , che vel vediate anche voi , Udito- 
ri , ch’io debbo esser fuori d'ogni speranza 
di ritrovare fra noi uomini miserabili un’esem- 
pio, o una immagine somiglievole tanto o 
quanto di così eccedente bontà . Nientedime- 
no la condotta , che tenne il buon Re Davi- 
de col tristo Assalone avrà sempre qualche 
cosa di segnalato, per cui merita a questo 
luogo d’ essere ricordata . Costui , dopo fatto- 
si gridar Monarca da alquanti ribaldi, si met- 
te loro alla testa , fermo d’ impadronirsi del 
trono , dove altramente non possa , colla mor- 
te del padre. I buoni sudditi, ei servitori 
fedeli della corona infiammati di giusto zelo 
sono ben presto in armi concra l' usurpatore ; 
ed essendo già presso l' ora della battaglia , 
esce il Monarca in persona a visitare le schie- 
re , e a distribuire gli ordini di propria boc- 
ca ; ed ecco le suo parole piò o piò volte ri- 
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petute da lui : Capitan! tutti , e soldati di 
questo esercito ; vi raccomanda la vita del 
mio Assalone. Sevi ricorda la fedeltà ch’egli 
è un parricida , la pietà vi ricordi , eh* io gli 
son padre . L' annunzio d’ una vittoria com- 
perata colla sua morte sarà a me piò fatata 
d’ una sconfìtta . Io vi mando a combattere 
contro di lui ; ma dove corra pericolo la di 
lui vita , vi mando a combatter per luì ; di 
questo io v’incarico con autorità di Sovrano, 
di questo vi prego con tenerezza di padre j 
Servare mibi puerum ^ ibsalom (b) . Immagi- 
nate , Uditori, Io stordimento, immaginatela 
dolce contaminazione , e le lagrime , che ca- 
gionò In tutto il campo un parlare sì inaspet- 
tato . Entrati que' valorosi non guari dopo in 
conflitto , fu loro cosa meno difficile ottener 
la vittoria „ che osservare nella vittoria l’ar- 
duo comandamento di non danneggiare la vi- 
ra di que! ribelle . Bisognava misurare diligen- 
temente ogni colpo ; bisognava frenar di con- 
tinuo i’ ardor bellicoso; innanzi di scoccare 
un dardo , o di scaricare un fendente , biso- 
gnava studiare il volto, e le divise dell’ini- 
mico; e dove compariva Assalone coll’asta 
abbassata feroce e crudo contro del padre , 
bisognava rivolgere in altra parte l’ Impero del- 
la vittoria . Se quel crudele figliuolo si fossa 
trovato nascosamente presente allorché Davi- 
de, pieni gii occhi di un pauroso pianto, ac- 
comandava a tutti e a ciascun de’ soldati I* 
di lui vita ; io voglio bene , eh’ ei fosse un 
barbaro , voglio , che fosse un mostro della 
natura ; ma certamente non avrebbe potuta 
reggere a questi assalti dell’ amore paterno; 
e rompendo le file sarebbe corso a buttargil- 
si a' piedi ; nè so se la tenerezza e i singhioz- 
zi gli avrebbero consentito di dichiarar con 
parole il dolor , che sentiva dei suo trascor- 
so . E noi ribelli tanto piò inescusabili di tur 
padre , che è Dio ; che ne proviamo la soffe- 
renza tanto piò benevola e affettuosa , che ia 
vediamo, che la tocchiamo con mano, ci re- 
stiamo ribelli , e tiriamo innanzi ad offender- 
lo. Ma lasciamo pur Davide, che da ora in- 
nanzi non ci può di gran lunga valere d’im- 
magine. Altre cose hannosi a dire, che di 
troppo si lasciano addietro qualunque idea di 
bontà , e di mansuetudine umana . 

Un 
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Un Sovrano, ovvero un padre, che un so- che fu bruttamente abbandonato dal suo In- 
k> momento dopo il ricevuto affronto corra grato, e scialacquatore figliuolo. So, ch'egli 
ad offerire al delinquente il perdono, e lui pianse al primo sentore , ch'egli ebbe di quel- 
esorti, e preghi, e conforti che lo voglia ri- la andata; so che fece, e che disse psr im- 
cevere , chi mai sei finse in tutta l' umana pedirla quanto amor di padre gli seppe mal 


generazione ! E dove pure il fatto si dovesse 
tenere per vero , si direbbe eziandio dai più 
assennati che lo venissero a risapere , che ciò 
è un accrescer baldanza ai colpevoli ; che 
tanta mansuetudine pregiudica troppo al de- 
coro; e che anche in mezzo della bontà, la 
prudenza vuole aver il suo luogo . Ma sieno 
pur sagge queste nostre massime , sieno im- 
portanti quanto si vuole , questo Dio amoro- 
sissimo non le ammette ; e par che altra mas- 
sima non conosca di autorità, o di decoro, 
da quella in fuori di compatire la temerità , 
e la ingiustizia de' suoi ribelli. Quindi se ben 
vi ricorda. Uditori, non prima ebbimo noi 
compiuto l'atto brutale di offenderlo, che 
tutto intenerito del nostro misero stato , e 
tutto di brama acceso di donarci il perdono , 
ci fu davanti a rappresentarci la nostra colpa 
in quell' aspetto deforme , che bastasse a con- 
fonderci , ma che non fosse valevole a dispe- 
rarci ; ci dipinse alla mente l’orribile preci- 
pizio; dove eravamo presso a cadere; in ogni 
luogo , in ogni tempo ci parlò di riconcilia- 
zione , e dì pace ; e ce ne fece parlare ora 
dalla sinderesi , or dagli amici , ora dai pro- 
speri avvenimenti , or dagli avversi . Motivi 
poi di dolcezza , o di amore quanti non ce 
ne addusse ! Ci ricordò la soavissima calma , 
e il perpetuo banchetto di una coscienza'rsi- 
cura ; la sempiterna mercede de’ suoi amici ; 
i benefizi passati , la presente misericordia , 
la mansuetudine, la pazienza, l'amore. Non 
era contento ii buono di donarci il perdono , 
ma voleva donarcelo di presente , e senza la 
minima dilazione . O finiamola , andava di- 
cendo, finiamola una volta conquesti indugi. 
"Hon tarda converti ad Dominum , ir ne dif- 
ferat de die in diem (a) ; è troppo un gior- 
no di ritardamento o di sospensione ; un'ora, 
un’ istante è anche troppo ad un padre amo- 
roso, che non vede l’ora di riaverti: 7^e» 
tarda converti, i* ne differar . 

Io non so perchè tante maraviglie si fac- 
ciano sull*- bontà di quei padre evangelico, 


suggerire ; so , che d’ allora in avanti non eb- 
be giorno sereno , o notte tranquilla ; e che 
forse non passò pur un’ora- senza sospirare il 
ritorno di quell’ingrato. Ma nondimeno, si 
mosse egli forse a tenergli dietro , e ad arre- 
starne la fuga > Mandò forse imbasciatori ad 
invitarlo ? Mandò lettere a dichiarargli le sub 
impazienze ? Questo io noi so , nè di questo 
trovo farsi parola nell’ Evangelio . Qpesti sott 
tratti di paterna pietà , di cui non si dà esem- 
pio se non in Dio verso de’ peccatori . Egli 
solo si muove a cercar questi indegni, a chie- 
der loro la pace , e come vivere non potes- 
se senza di loro , ad invitarli al suo seno con 
taleamore, che, a riguardare sol questo, non 
si direbbe mai , che un’ anima peccatrice fos- 
se un’ anima nemica a Dio . Non vi venga 
sospetto , Uditori , che io punto esageri ; io 
non dico cosa , che indubitata non sia , e da 
tenersi per fede ; cosa , che detta non V ab- 
bia, o pur fatta questo Dio Redentore; co- 
sa , che non sia registrata nel »uo Vangelo 
presso che collo stesse parole , con cut mi fo 
a raccontarla . 

Allettata da nuovi pascoli si sbranca dalle 
compagne la pecora di un buon pastore , e si 
va a perdere nelle boscaglie , e su per balze 
precipitose. Abbandonare tutta la greggia in 
un piano aperto e solingo per correr dietro 
a quest’ una , era cosa , come vedete , da ben 
pensarci prima di farla ; ma 11 pietoso uomo 
non istà in forse pure un momento ; e lascia- 
to il resto della mandra , che era di ben no- 
vantanove agnello , si butta a traverso ai bur- 
roni , e agli spinai , dove mai non si era ve- 
duto vestigio umano , in cerca di quella sto- 
lida (fi) . Altro non odesi quivi intorno , che 
un'affannoso respirar del meschino, interrot- 
to dal fischiar lungo , e dallo spesso chiama- 
re per nome la disviata (r) ; nè sa risolver- 
si , ni pensare al ritorno sino a venirgli fat- 
to di ritrovarla. Una peccatrice femmina di 
Samaria appresta suo! vasi da attinger acqua 
fuori dell' abitato. Gesù coglie il tempo, e 

con 
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con frettolosi polsi entra in cammino alla vol- 
ta del porio ; dove giunto prima di lei, tut- 
to che stanco , e famelico , non vuol sentir- 
si parlare di cibo nè di bevanda . Sopravve- 
nuta la peccatrice, allora solo .si dichiara , e 
confessa d essere sitibondo, e le domanda di 
grazia due sorsi d' acqua ; e avvegnaché fos- 
se un altra la snerverà sete (a), non le ne 
fa motto da prima per non la mettere in fu- 
ga ; mfinochè, adescatala dolcemente colle 
benigne risposte , e colle cortesi promesse , 
la induce a farle spontaneamente la confes- 
sione de suoi peccati. Ma potrete voi repri- 
mere il pianto, se io dirò quello, ch'ei fe- 
ce, per tarsi tornare in seno quello snatura- 
to di Giuda ? Poiché a nulla giovava il parla- 
re dissimulato, e coperto, Gesù gli si palesa 
in fine consapevole interamente della ordita 
trama coi principi de* Sacerdoti ; ma senza 
fargliene pur una sillaba di rimprovero . Po- 
co atante sei fa sedere davanti , e postosi sul- 
le ginocchia gli lava 1 piedi nè più nè me- 
no , che agli innocenti discepoli, e glieli ter- 

lu CO i le , S “ e mani * Ne,1 ' att ° ‘stesso dell'orri- 
pile fellonia ne sollecita il pentimento con 
f*vglisi incontro in un'aria cosi soave, che 
2 je non fosse stata anche mesta, si sarebbe 
potuta dire di Paradiso ; gli porge il viso a 
baciare; lo chiama amico; nè si guarda di 
far sapere a tutta quella turba di gente mal- 
nata , che Giuda divenuto capo di sgherri , è 
amico suo caro, tanto solo che voglia esser- 
lo, e suo diletto discepolo. Un'altro discepo- 
lo, che fu Tommaso, cade in colpa d' infe- 
deltà, e ognora più vi si ostina. Il risorto, 
e, già glorioso Maestro si mostra a tutti una 
seconda volta a contemplazione di quell'in- 
credulo ; sei fa venire vicino ; gli prende la 
roano ; la introduce nei suo costato , e Io fa 
padron del suo cuore . E che altro intende- 
vate , o Gesù , per questi tratti visìbili di 
carità adoperati co' vostri nemici, se non se 
dimostrare gli artifizj invisibili anche più ca- 
ri, con cui l'amor vostro compassionevole si 
studia di guadagnarli . 

Ma so avvien mai per un prodigio di osti- 
nazione ; che certo non sembra poter avve- 
nire altramente che per prodigio ; che un 
peccatore da Dio trattato così, non curi tati- 


DIo veri» de peccatori . 
ta bontà, dispregi tanta clemenza, e fermo 
di voler vivere come fa, o peggio che ora 
non fa , abbia in dispetto cotali inviti , e ri- 
muova crucciosamente da se quella mano , che 
Io vorrebbe trarre d’ in sull'orlo della sempi- 
terna rovina ; in sì fatto caso potrà Iddio far 
altro, che abbandonarlo» Abbandonarlo, Si- 
gnori si , ma prima studiar nuove arti di con- 
vertirlo, tendergli nuove insidie caritatevoli, 
illustrargli la niente di nuovi lumi, e pic- 
chiargli al cuore con nuovi, e più robusti 
colpi di grazia. Trista nuova è questa per 
voi , peccatore ostinato , che la divina mise- 
ricordia ha condotto ad ascoltar questa Ipre- 
dica. Voi sperate forse, che questa miseri- 
cordia stanca , e nojata di tanti vosrri rifiuti 
cesserà pure una volta di seguitarvi, e la- 
scieravvi godere in pace i vostri peccamino- 
si diletti ; ma indarno voi io sperate ; appa- 
recchiatevi anzi di sentirvela ogrt' ora allato 
a turbare i vostri falsi riposi , ad amareggiar— 
vi 1 p ‘. acc . r .' ’. a '.’ intralciarvi di spine tutti i 
sentieri d iniquità ; ogni giorno dovrete so- 
stener nuovi assalti, ch'ella darà al vostro 
cuore ; nè , perchè molto facciate , vi potrece 
mai liberare del tutto dall'assedio amoroso di 
questa cara nemica. Ma dismettiamo questo 
parlare , che troppo amaramente contrista la 
anime buone , senza forse confondere , o at- 
terrir le cattive. 

Comechè l’ora, che mi rimane sia breve i 
e la cosa eccedente ogni valore di lingua uma- 
na » voi nondimeno non volete ch’io taccia, 
nè io del tutto il potrei , della gioja , cho 
prende questo buon Padre della tornata di 
un peccatore , e delle maniera piacevolissime , 
con cui Io tratta. Ma già dall* averlo veduto 
cosi tenero, e affettuoso verso de' fuggitivi , 
e ribelli , si può immaginare in parte quale 
ei sarà verso dei ravveduti , e piangenti ; 
quelle sollecitudini e quelle brame impazienti 
sono preamboli di questa gioja , e quelle ama- 
bili violenze di carità sono presagi, e argo- 
menti infallìbili di questi dolcissimi accarez- 
zamenti. Il ricordato giovinastro dell'evan- 
gelio si era tolto contro ogni dovere di filial 
riverenza, e di filial gratitudine dalla casa, 
e dall occhio paterno ; aveva dato fondo a 
tutto ! avere; si era dovuto acconciare eoa 
un 
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on padrone avarissimo , e crudelissimo a guar- lungo sermone , che nel bel primo istante 
diano di sozza greggia; la fame, lo stento, della vostra filial contrizione, tutte metterà 


le fredde brine , i soli cocenti lo avevano 
smunto , annerito , assiderato , e a tale con- 
dotto , che poteva all’ aspetto parere un mor- 
to; ma egli non era morto per tutto ciò. E 
nondimeno tal festa ne fece il ^adre , e tale 
ordinò aita famiglia , che si facesse , quale di 
un figlio risorto da morte a vita : Fiiiut bic 
incus mortimi erat, Ì9> revilcit (a). Fate voi 
dunque ragione di quati sarebbero stati 1 tra- 
sporti giulivi di quel buon vecchio , se dopo 
d‘ aver veduto questo figliuolo o mortalmente 
trafitto da un assassino , o da una fiera sbra- 
nato, gli fosse per miracolo comparito dinan- 
zi vivo, robusto, avvenente, e in tutto lo 
stesso di prima v e dite pure, che tale fu al- 
lora la sua allegrezza, quale nel detto caso 
sarebbe stata: Mortuus erat, fs* revixit . 

Dopo letta questa espressione del divino 
Evangelio , i > non mi maraviglio di tutte i’ al- 
tre , che Gesù adopera a significare la con- 
tentezza, ch’ei sentirà del vostro ravvedi- 
mento, o Anima peccatrice. Non mi mara- 
viglio se si dichiara , che la sua gioja , quasi 
per traboccante piena , ridonderà dal suo cuo- 
re ne' cuori di rutti i Beati , e sarà gioja uni- 
versale del Paradiso: Gaudium erit in cotto 
super uno peccatori pxnitentiam agente (Ir) . 
Un padre, acuì risuscita il già morto figliuo- 
lo , non è contento di goderne in se stesso : 
ma vuole , che io risappiano e amici , e co- 
noscenti , e vicini , e il mondo, tucro , se fia 
possibile , e che tutti a gran festa ne esulti- 
no seco lui . Non mi maraviglio se aggiu- 
gne , che la converslon vostra lo colmerà di 
altrettanta, e di maggiore letizia, che non è 
quella, ch'ei' prendb dell» innocenza non mal 
macchiata di molti giusti : Gaudium erit in 
ccelo super um peccatore pxnitentiam agente , 
puam super nonagintanovcm rutti/, qui non in- 
digeni penitenti ,! . Un padre , che racquisra 
nn figliuolo già tenuto, e pianto per morro, 
ha in appresso un motivo di più di averlo 
•aro , di farne vanto , e di tenerlo in istima ; 
e la perdi» fatta di esso in avanci gii divie- 
ne ora cagione di doverlo amare più arden- 
temente . 

Qjiindi non istarò già io a ricordarvi con 


(.«) Lue. 15. ( b ) Ibid, (.r) Psalm. 9};. 


egli in dimenticanza le vostre colpe per non 
ve le rinfacciare in eterno mai più ; e non 
potendo fare, che non sieno state commesse, 
le sepellirà nei fondo de! mare , acciocché se 
ne perda in tutto la rimembranza. E nè pur 
vi dirò, che nel momento istesso egli vi ri- 
donerà tutti i meriti della passata innocenza ; 
e dell’ istesso pentimento del vostri-falli, che 
sarà debito di giustizia rispetto a voi , ve ne 
farà nuovo merito di sempiterna mercede. 
Dirò solamente alla meglio che io saprò, del- 
la ineffabile contentezza, con cui questo Pa- 
dre addolcirà il rammarico, che voi dovrete 
avere de’ commessi peccati J* 

Allorché noi vi predichiamo , o Fedeli , che 
a voler fare ritorno a Dio voi dovete esser 
tristi e dolenti d‘ averlo offeso , 0 noi v' in- 
ganniamo innocentemente , 0 voi male interi 
dece il nostro parlare . E il vero , che un pa-, 
dre abbandonato, uno sposo tradito, un Dio 
vilipeso sono cose attissime di per se a met- 
tere il cuore umano in una inconsolabil tri* 
sterza , e in una vergognosissima , e tormen- 
tosissima costernazione . Ma l' artifizio della 
divina misericordia sta appunto qui, ch’eli* 
ci sopraffa , e ci innebria in quello stesso 
mentre di tanta gioja di spirita, che ne di- 
venta cosa desiderabile, e cara fino il doler- 
ci ; e più che in noi cresce il dolore , piò 
cresce ancora questa soavissima contentezza : 
Secundum moltitudine m dolorum meorum in 
corde meo , conro/ationer tu<e hctificaverunt 
animai» imam (c) . Nel qual proposito mi si 
permetta di darmi non molto pago di quel 
paragone di S. Giovanni Crisostomo (d) che 
siccome dopo un dirotto nembo, rimosso il 
velo degli addensati vapori , 1' aria si fa sere- 
na ; così al pianto di contrizione succede nel 
cuore del peccatore una giocondissima tran- 
quillità; no, dico, il paragone non mt con* 
tenta , perchè il sereno di questa 1 gioja si go- 
de non solamente 1 dopo , ma anche in mezzo 
alle lagrime del dolore ; e Gesù non ha d ar- 
to soltanto , che coloro che piangono sa ra il 
beati , ma che lo sono già di presente per 
una qualità mirabile, e tutto propria del pian- 
to di contrizione: Beati qui lugent (e) 1 = Se- 
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tundum muhitudlnem dolontm mtorum in ar- 
de mco consolatone! tua hetificaverunt animata 
meam . Dove ponete mente cosi alla sfuggita 
al bel contrapposto, che fa quest’ ìndole amo- 
rosissima, e questo costume dì Dio, coll’In- 
dole , e col costume crudele del mondo . Co- 
stui- sotto una finta allegrezza vi fa provare 
un vero dolore ; e Dio sotto un finto dolore 
vi fa provare una vera allegrezza: Fingir /<*- 
iorem in practpto (a ) . 

E rivenendo tosto in sentiero, vi risovven- 
ga del buon Pastore Evangelico , che ritrova- 
ta , dopo lungo aggirarsi, 1’ agnella smarrita, 
e fattale per allora qualche breve carezza , se 
la reca sugli omeri , e tutto giulivo se la ri- 
porta all'ovile. Ma io domando; perché non 
ha a ritornare costei co’ suoi passi! Non è 
egli dovere , che se ella faticò , e si stancò 
nel fuggire , si stanchi un poco , e fatichi nel 
suo ritorno ? Qual diritto ha ella acquistato da 
poco in qui di dover godere questo riposo 
sul dorso del suo pastore ! Forse quella sua 
luga cotanto indegna le ha fatto merito di 
dover essere delicatamente trattata ? ‘Appun- 
to, appunto, Uditori; quella sua fuga cotan- 
to indegna le ha fatto merito di dover esse- 
re delicatamente trattata; cosi vanno le cose 
dove Dio comanda , e dispone : Regrcditur 
partir , S. Pier Grisologo, bitmero suo portarti 
peccatricem delicatam (6) . Del prodigo gio- 
vane non si sa propriamente come fosse ben 
visto, come lautamente nudrito, e come go- 
vernato discretamente nella casa paterna in- 
nanzi che ne partisse; si puòdir nondimeno 
con sicurezza, che tante carezze non gli era- 
no mai state fatte dal padre negli anni della 
sua filiale ubbidienza , quante ne ricevette al 
ritorno da suoi disonesti scialacquamenti ; sic- 
come tante non erano mai state fatte al suo 
maggiore fratello , che di questa , per suo pa- 
rere , ingiusta parzialità si dolse crucciosa- 
mente. Come prima il caro vecchio scoprì da 
lungi quel miserabile , che tutto vergognoso 
veniva a lenti passi: egli è desso, grido per 
subitano trasporto di gioja ; e senza piò , si 
mosse a corrergli incontro, parendogli mille 
anni di poterlo abbracciare . Attonita la fami- 
glia di vederlo con quel tripudio affannoso , 
e anelante scender già per la scala, qualche 
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gran cosa immaginò; ma non mai certo, ché 
si trattasse di andare incontro ad uno scostu- 
mato , e pezzente scialacquatore . Scontratosi 
in lui finalmente , pensate se le lagrime da 
ambedue le parti si dovettero raddoppiare. 
Inginocchiatosi lo sconoscente vorrebbe dire 
sua colpa, e non può; che cadutogli In colio 
il padre gli affoga in bocca le sillabe già dal- 
la doglia , e dai singulti fatte restìe , e si af- 
fretta di ravvolgerlo nel proprio manto per 
nasconderne le ignominie. Pur quegli paren- 
dogli di troppo stare a chiedere perdonanza, 
sviluppatosi un poco, incomincia: Padre ho 
pecca.... Ho inteso, figlio, ho inteso; non 
parliamo piò del passato ; lo di te non so al- 
tro , nè altro voglio sapere , se non che tu 
eri perito, e che ora ti ho guadagnato . Pre- 
sto , la sua primiera tonica da rivestirlo, ch'io 
noi posso vedere con auesti cenci; presto, 
l'anello della mìa figl'molanza da porgli in di- 
to ; presto , li più I auto banchetto , che sia 
mai stato. Intanto prendi un bacio, mio ca- 
ro figlio, che a me e a te renda sicura te- 
stimonianza , che tu sei mio . 

Voi volete pure, o Signore, che noi cre- 
diamo, che la vostra misericordia è qual di 
padre verso i figliuoli: Quomodo inijeretur pa- 
tir filiomm , mistrtus est Dominar timentibui 
so (r). Ma il fatto dimostra palesemente, 
ch'ella è troppo maggiore ; e che questa com- 
parazione di un padre da voi si adopera solo 
perchè , in genere di bontà , la nostra terra 
non ha di meglio . Del resto , chi è quel pa- 
dre , che volendo pur accogliere amorosamen- 
te un figliuolo sì immeritevole , non avesse 
pensato a moderare almeno un poco in sulle 
prime i trasporti del suo cuore giulivo! Che 
veduto il giovine così lordo, così cencioso, e 
fetente non gli avesse almen detto In poche 
sillabe : Ve a quale stato ti sei condotto ; co- 
sì va chi abbandona suo padre ; che con una 
parola, con un segnare di dito, o per lo me- 
no colla prima occhiata un poco torbida non 
avesse lasciato travvedere al disamorato , al 
fuggiasco , al dissoluto il disonore' , che aveva 
recato alla famiglia, l'uso nefando, che ave- 
va fatto dell' avere paterno , il suo demerito 
d'essere ammesso pur come servo da chi egli 
aveva ricusato d’essere figliuolo!... Ma In- 
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sSno a quando , Uditori , cl 
perdendo in questi pensieri, che sono tutti 
da buon padre, se voi volete, ma da padre 
terreno , e non da padre celeste , che non 
sa dir nulla nè fare di quello, che no! pen- 
siamo, e che In quella vece ripiglia a dire al- 
l’Ingrato: lo di te non so altro, ni altro vo- 
glio sapere, se non che loti aveva perduto, 
e che oggi tl ho racquistato; un’ altro bacio, 
mio caro figlio , che mi faccia più certa le- 
de , che tu sei mio . 

Ma se voi siete , o mio Dio , che cosi ac- 
cogliete i colpevoli, che così ripagate le fel- 
lonìe , che più sensibili grazie fate provare 
ad un'anima dopo il ravvedimento, eh ella 
non ne provava Innanzi del suo peccato ; no 
che io non posso tenermi che k) non escla- 
mi anche in faccia vostra : felice colpa , che 
ad un povero peccatore diventi occasione, e 
poco manca che io non dica, sorgente, e ra- 
dice di tanti beni ! Io mi fido di voi , miei 
Fratelli , che non vorrete abusare di quel ch'io 
dico per un'estro di tenera ammirazione, lo 
mi fo animo a dir queste cose , perchè mi 
pare che sia del tutto impossibile sì fatto 
abuso. Concedo anch’ io che una mezzana 
borni possa trovar degli ingrati; ma quando 
la bontà arriva al sommo, quando la man- 
suetudine passa ogni confine, e di ecces- 
si inaspettati , e incredibili ; ella v incanta , 
ella vi leg 3 , ella vi toglie la liberti di resi-* 
stere , e ve ne toglie sino il potere . Eh che 
«luì non accade , peccatore fratello , sforzarsi 
di ritenere l'usata disinvoltura d'animo e di 
sembiante ; non v' è rimedio , bisogna render- 
si . Altri cuori più ostinati del vostro , e ol- 
tre misura più scellerati hanno dovuto am- 
mollirsi a tanta bonti , e sciogliersi In dolce 
pianto dì compunzione . Non lo sentite que- 
sto buon Padre, che vi sta a canto! Che vi 
parla teneramente ! Che vi empie I anima di 
una consolante fiducia ? Che vi domanda pa- 
ce , ed amore? Indarno, o misero , voi vi 
avvisate di potergli resistere ; bisogna . cede- 
re ; bisogna rendersi vinto ; a forza bisogna 
mettersi tra quelle tese braccia , e buttarsi 
di lancio in quel seno amoroso: Padre, biso- 
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anderemo noi gna dirglielo. Padre ho peccato; ho pecca 
contro del Cielo, e contro di Voi j mi si tol- 
ga pure il nome di figlio , che io noi merito 
più ; ma mi si lasci il conforto di chiamar 
voi col caro nome di Padre ... No , mio Fe- 
dele , non dite così ; e questi è Padre e voi 
siete figlio . La festa , che oggi si fa in 1 a- 
radiso pel vostro ritorno , non è festa da far- 
si pel ritorno di un servo, ma solamente pel 
ritorno d" un figlio. Ecco la stola primiera, 
che vi si rende ; ecco il bacio d’ amor pater- 
no , che vi s’ imprime ; ecco il divino convi- 
to , che vi si appresta ; ed ecco un drappel- 
lo di giocondissime grazie , con cui vuoisi 
rimunerare il vostro ravvedimento. O dolce 
Padre! O fortunato figliuolo! O inesplicabile 
misericordia ! 


SECONDA PARTE. 

La parabola del giovine prodigo , che ab- 
biamo toccata più d* una volta , non può ne- 
garsi che è viva , significante , amorosa , e 
benemerita di una infinità di anime già pec- 
catrici; ma è forza poi confessare, che essa 
non è più che parabola, o voglìam dire simi- 
litudine, a cui, parte per la verlsimiglianza , 
che nei racconti immaginati si deve sempre 
serbare , e che anche dai nostri interpreti si 
chiama decoro (n) » parte per la distanza, 
che sempre corre grandissima tra le umane 
cose , e le divine , manca tuttavia molto a di- 
pingere tutto il vero, e tutto il grande dela 
misericordia di Dio ; e io ho parlato colla 
lingua di tutti i Padri, e di tutti gli Scrittu- 
rali, quando, sulle parole del salmo: Qutmt- 
tio miseretur partr- fili»rum , ho detto , che 
Iddio adopera questa comparazione de! padre, 
perchè in genere di bontà la nostra terra non 
ha di meglio . Qjiindi sapete voi il nuovo pen- 
siero , che mi è entrato nell’ animo ? E credo 
certo , che a maggior vostro bene me 1 ab- 
bia suggerito il Signore . Questo e , di venir- 
vi notando a cosa per cosa , non ciò , che 
questa parabola ha di conforme col vero, ma 
ciò , eh' ella ha di dissomigliarne dal vero , 
per difetto , siccome ho detto , delle terreno 
r 1 mina- 


ta) Inter quos MaM. in Evang. Monens propterea, non omnia qu* in parabolis *•!?£"!"£- 
V esse scrupolose ad veritatem transferenda ; sed ea solummodo, qu* ad scoponi cujusque pa 
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immagini, che stanno sempre troppo al di 
sotto delle core divine. 

E incominciamo dall&qualità di padre , che 
i il nodo della massima dependenza, che un' 
uomo possa avere dalT altro . Ma. poiché Dio 
e nostro padre per aver di nulla creare am- 
bedue le sostanze di corpo , e di spirito che 
ci compongono ; direte voi , che la dependen- 
za che abbiamo da lui , sia bastantemente si- 
gnificata per quella che risulta dalla sola ma- 
teriale generazione ? A questa paternità pri- 
ma di creazione, aggiugnete l' altra tanto pili 
nobile di rigenerazione v e la terza di ado- 
zione divinai e poi giudicate, se il debiro fi- 
liale del nostro giovane sia da contare altro , 
che per un'ombra lontana, e buja del filial 
debito , che noi abbiamo con Dio; e se per- 
ciò il sottrarci , che noi facciamo da questo 
debito per vivere .a nostro, talento , non sia 
arroganza, d' ingratitudine ,. d' em- 
pierà affatto eccedente ogni, umana compara- 
zione . 

Siegue il dissipamento degli averi fatto dal 
disviato garzone; il quale nondimeno , essen- 
do già emancipato , dissipò beni-, che non gli 
erano veramente stati dati a quest' uso , ina 
che pur erano beni suoi ;■ il perchè tutti gli 
danno la appellazione di prodigo, ma quella 
d ingiusto,. o di truffatore, niunOr. Tutto al- 
tramente da noi, che è della ragion naturale, 
« della libertà , e del volere, e de' sensi , e 
della roba, e. di quant’ altro, abusiamo , e scia- 
lacquiamo peccando, siam veri ladri rispetto 
* sommo Padrone , il' quale non perchè ci ab- 
bia queste- cose donate no- ha perciò dimessa , 
o ne poteva dimettere la intera, immediata,, 
attuai padronanza . Non dico poi. della gra- 
zia. santificante , tesoro , per confession no- 
stra , in infinito maggiore di quanti il prodi- 
go avesse mai potuto mancare a male , e di 
quanti ne contiene questo universo ; e que- 
sto pure da noi sprecato, e profuso con quel 
dispregio , in cui non. si hanno le piè minute 
cos ®, > e P‘è vili di questo mondo . 

v «. che dir parimente della fuga , che pre- 
se quel cattivo figliuolo per involarsi , come 
gli venne fatto , dagli occhi del. padre , e del 
mettersi ch’egli fece in parte lontana , a si- 
rura speranza , che della indegna vita , che 
v > menava , alla famiglia o alla, patria non ne 
dovesse andare novella. Laddove a noi lafe- 
“ e ricordò sempre , che nè pur fuga , nè per 


Dì*- surra dd peccatori . 
appiattamelo non potevamo sperare , eh» 
Iddio non vedesse 1 nostri atti peccaminosi, 
e non ne sentisse il fetore; donde a com- 
metterli ci bisognò vestire una sfrontatezza, 
a cui non si può. ritrovare ,. nè fingere la so- 
migliante. 

Insino a qui si è veduto di quanto la mal- 
vagità figurativa del prodigo sia minore della 
malvagità vera dei peccatori. Ora è da ve- 
dere di quanto sia parimente minore la figu- 
rativa bontà di quel padre della vera bontà 
di Dio. Già vi ho fatta menzione del rima- 
ner che egli fece in sua casa dopo che que- 
gli se ne fu andato; e del non averne man- 
dato in cerca, ;nè fattagli fare imbasciata, 
nè scritto lettera ; contento di sollecitarne il 
ritorno col desiderio, e di confortarsi colla 
speranza, che il rimorso, e la tribolazione, 
che non poteva mancar di succedergli, lo 
avrebbero- non molto dopo fatto pentire del 
suo mal tratto . E la cagione del non narrar- 
si di questo padre le dette cose è ; perchè al- 
tri non abbia a dire, che sono di troppo, che 
escono dal naturale , nè sono da presumere 
nè anche in un padre , che sia molto pieto- 
so ; e che possono bene esser vere , ma che 
di vere non hanno la somiglianza . Afa tra- 
sportando la cosa in Dio, dove ogni terrena 
verisimiglianza si perde; quanto poca indugiò 
egli ad esserci intorno colla sua grazia ecci- 
tante ? Se pur si può dire, ch’egli indugias- 
se, poiché forse ci richiamò nel bel primo- 
istante, che venne appresso alla nostra infa- 
me partita . Quanto- moltiplicò le chiamate , 
variandole in mille guise, emllle forme pren- 
dendo , secondo la varia disposizione , in cui 
ci andavano successivamente ponendo le co- 
muni vicende e le nostre,, gli avvenimenti 
lieti,® gli avversi, i di, le stagioni, gli af T 
fari, le compagnie, o la variante temperatu- 
ra de' nostri umori! Oltre a ciò, da chi ven- 
ne se non da lui, che i. Santi del Paradiso, 
forse ne men richiesti , si muovessero a com- 
passione di- noi : Che la. sua Madre- si faces- 
se nostra Avvocata! Che il' nostro buon An- 
gelo non ci si togliesse da lato, poiché cieb- 
bimo fatti spontaneamente nemici di. Dio ; e 
così deformi e laidi , come eravamo , e ci 
parlasse amorevolmente, e ci esortasse da 
buon amico, e ci rimovesse d' attorno i pe- 
ricoli o di peccar nuovamente , o di subita- 
namente morire di doppia morte ! Se cose 
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uguali, o slmili a queste si fossero messe nel- pera stella divina 
la parabola del piovine traviato , sarebbero | 
parute eccessi fùor d' ogni credibilità j- e sa- 
rebbesì bensì 'dipinta per esse un poco me- 
glio la bontà del figurato padre ; ma non si 
sarebbe tenuta di molto la naturaleaza, e la 
decenza debita della figura- 
li più dunque , che si poteva pensare era 
di far uscire lo stanco vecchio incontrò al ri- 
tornante figliuolo: Cum adbuc longe enee vi- 
di! i/l u m pater ipsius , iyn accurrens cecidit 
super etllum eius . Ma come, e quale uscì 
egli poi! Usci in quel manco, che bene sta- 
va alla sua condizione, e con intorno la os- 
sequiosa famìglia, che stette pochissimo a se- 
guitarla ; ni il tratto di via, che dovette fa- 
re , fu disagiato , ni troppo lungo , poiché 
con occhio senile vi area por potuto ravvi- 
sare del giovane le deformate sembianze. Qui 
noi siamo. Uditori, a quell’ estremo di mise- 
ricordia , die più di tutti smisuratamente ec- 
cede ogni immaginare umano, ed angelico. 

Di dove osci il nostro impietosito Padre, e 
per quali sentieri venne a ricuperarci perda- 
ti , e ad accoglierci ripentiti > A semine tar- 
la egre n io e/us(n); dal sommo cielo egli ren- 
ne , dove si stava immensamente di se bea- 
to; e presa a sola compagna la nostra pesan- 
te , e misera umanità , sì mise con essa in 
aspro cammino, senza avere nè tetto certo 
dove ricoverarsi , e nè pure tanto di spazio , 
dove posare col solo capo; intantochè , se 1' 
amore non lo avesse a ogni modo tenuto Ho- 
mo , no avrebbe potuto invidiare gli uccelli, 
e le volpi : l'ulpcs foveai habertt , iy* volucret 
certi ni, lei : Filine attieni borni ttis noie babir 
ubi caput recllnet(b). E si non guardò a pe- 
ricoli per averci , nè perdonò a stenti , nè' 
schivò masnadieri, che ne rimase ferito, e 
lacero in tutte le carni ; e tale ci accolse ; 
tal ci abbracciò , e ci baciò , qual chi doman- 
da a noi compassione di se , non chi la ab- 
bia di noi . O che grande è il fallo di noi , 
dispensatoti della divina parola, che a dire 
dH nostro appassionato Padre aspettiamo all' 

«stremo de’ giorni santi; dove questa è Po- 
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misericordia da dover più 
ricordare dì tutte <’ altre , e la rete amorosa , 
dov* entrane più sicuramente, e più volen- 
tièri le anime peccatrici . NÌ tacerò da ulti- 
mo del banchetto, che questo Padre non co- 
manda già a' suoi famigli di dover appresta- 
re, ma che egli apparecchia colle sue mani; 
nè già del meglio di una ricca mandra , ma 
delle sue proprie carni ; pensando , che niuna 
altra vivanda possa essere o bastevole dimo- 
stramento della sua carità, o opportuno risto-' 
ramento della nostra fiacchezza , o de’ nostri 
passati danni convenevole rifacimento. 

Avete udito , o Cristiani , di quali , e quan- 
te cose la bontà vera di Dio avanzi la bon- 
tà figurate del padre Evangelico, e conte 4* 
nostra terra non ha colori, che vagliano a 
disegnarla, se non che manchevole ed imper- 
fetta. Ma perchè ella sia ineffabile ad ogni 
lingua , e ad ogni figura umana , la vorrete 
voi perciò meno amare ! Vorrete voi perciò 
faticar meno per poterne godere 1 cari effet. 
ti , e le soavissime ricompense ! Se non che , 
qual fatica è ella mai pentirsi amorosamente 
d 1 avere Oltraggiata tanta bontà , e spregiata 
forse del tempo assai tanta misericordia? E 
se pur questa è fatica per cagion forse di qual- 
che contrasto , che vi possa venir fatto dalle* 
passioni ; sentite lui , che dice dT essersi affa- 
ticato nel pazientarvi ; Labe réti sustinens (c) ; 
vedete lui , che stinco del fatto cammino se- 
de appoggiato col fianco all'orlo di un poz- 
ao , aspettando la venuta , e sospirando la 
conversione d’ una femmina peccatrice ; c pen- 
sate, che voi siete il cercato da questi passi 
divini, voi T aspettato , voi, che col vostro 
indugiare tenete sospesa la i/esta , che del vo- 
stro ritorno egli vorrebbe intimare a tutti i 
cori celesti. 

Ma incominciate pure, o Angeli, 1 nuovi 
cantici , che già quest* anima è tutta di Dio ; 
e già incomincia ancor essa , con una gioia 
non mal provata, a benedire il giorno, e l'o- 
ra, che la divina misericordia ha frante le 
sue catene : Dirupisi i , Domine , vincala mea , 
libi sacri ficaio bostiam laudis (</) . 
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O M E L I A ; 

SOPRA LA PARABOLA DEL FIGLIUOL PRODIGO. 

‘PROEMIO. 


S ' 1 sono trovati In tutti I tempi, cred'ìo, 
e più se ne trovano ne’ tempi Cristiani de' So- 
vrani pietosi e di viscere clementissime, nè 
apparecchiati soltanto, ma sommamente vo- 
gliosi di condonare le colpe, e di rimettere 
ai sudditi delinquenti i meritati castighi ; ma 
un Sovrano che sia estremamente sollecito di 
fare a tutti palese quasi per pubblico editto 
questa sua insigne bontà, e che la predichi 
egli medesimo, e che a tutti 1 suoi ministri 
ingiunga di predicarla, nè si è mai ritrova- 
to, ch'io sappia, nè, dove pure si fosse 
trovato, sarebbesi reputato per questo degno 
di lode ; ma si sarebbe detto , che a chi so- 
yrasta ai popoli sta bene aver clemenza , ma 
sta anche bene dissimularla ; e sta poi male 
pregiarsene in faccia de’ sudditi buoni o ribal- 
di che siene , e farne vanto , e per poco non 
dar cagion di pensare , che non dispiacciano 
troppo le trasgressioni a cagion del piacere 
che provasi a perdonarle. Orche diremo noi. 
Uditori , vedendo Iddio tenere per nulla que- 
ste ragioni deli' umana prudenza , e tutto ai 
contrarlo di ciò che fanno, e ch'egli stesso 
insegna di fare ai nostri Monarchi, volere 
che la sua ineffabile mansuetudine si divolghi 
per tutto, e divorarla egli stesso, e aversi 
a male che alcun ne dubiti o ne diffidi, e 
porre in opera a dimostrarla le più vive im- 
magini , e le più care , che la terra ed il Cie- 
lo possano somministrare ? Ci metteremo noi 
per questo a difenderlo dalla nota di gover- 
nante men saggio, e meno curante della sua 
dignità , che non son delia loro i Principi 
della terra? Ma che follia sarebbe, perchè 1’ 
operare divino è differente del nostro, cre- 
derlo bisognevole di difesa? Se questa miseri- 
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cordia cosi nuova ed insolita è un mister!» 
alle nostre povere menti , lo sia ; dobbiamo 
noi perciò pensare ad altro che ad adorarla 
se siamo innocenti , a ringraziarla se siamo 
pentiti , a goderne se siamo colpevoli , e , 
come d' altri mister) ha detto Sant’ Agostino , 
a differire a tempo migliore 1 ' intenderne le 
cagioni : Quid inttlligen ntndum postuma/ , 
dubitationem «ufertmus , intelligtiitiam diffe- 
rii mus (n) ? 

Un secondo pensiero, per mio sentire, va 
messo innanzi alla odierna parabola del gio- 
vine prodigo , il quale è questo ; che quan- 
tunque ella sia tenera sopra modo, e degna 
in tutto della mente divina che la dettò; el- 
la non ci dà tuttavia, nè ci puòdare le ade- 
guate e giuste misure della misericordia di 
Dio, che va sempre ai disopra di tutto l' im- 
maginare terreno; e che il Verbo umanato ; 
che n'è l'autore, ha dovuto dipingere in es- 
sa la sua bontà a colori vivi bensì, ma ia- 
sleroe acconci , o non troppo discosti dagli 
umani concetti . Donde voi siete ammoniti , 
nell' udir che farete questo racconto Evange- 
lico, a tenere per fermo, e a ricordare di 
tratto in tratto a voi stessi , che questa fi- 
gura , tetto che soavissima e amabilissima , 
non uguaglia il vero per tutto ciò , e rimane 
di lungo spazio al di sotto dei figurato. 

NARRAZIONE. 

Che lieto vivere, e agiato, e d'ogni cosa 
abbondevole fosse quello del prodigo giovine 
in casa del padre , 11 Vangelo noi dice , nè è 
bisogno che '1 dica ; assai facendolo manifesto 
tutto il tenore della parabola ; e segnatamen- 
te 
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Omelia sopra la parabola del fi gl tuoi prodigo'. Il£ 
te queile parole, che vi si leggono verso la ad accostarsi per pane ad un'uomo ricco di 
fine dette dal caro vecchio al maggiore figliuo- quella terra : Dissipavi substantiam suam Di- 
Io , e eh’ egli avrebbe desiderate di poter vendo luxuriose ; Isr postquam omnia conium- 

sempre dire ad ambedue: Omnia mea tua masset falla est fame i valida in regione illa, 

sunt : Io sono ricco par te nè più nè meno iy ‘pie cocpit egere ; (y abiit , & adbasit uni 

che per ma stesso. Le cagioni poi del venir civium regienis illiur . ■ Ma costui, che pur 

che a lui fece nondimeno in fastidio la casa doveva sapere i non oscuri natali di questo 


paterna , e del partito che prese di abbando- 
narla , vana e inopportuna cosa sarebbe cer- 
carle altrove che nella sua giovinezza insta- 
bile per natura , sconsigliata , altiera , pro- 
sontuosa , e forse in luì dalle prave amicizie 
guasta e sedotta vie maggiormente : Dixit 
adoletcentior ex illis patri: Pater da mibi 
portionem substantise , qua me contingi t . Que- 
sta , e in questi precisi termini fu la doman- 
da dell' ardito garzone : Padre datemi il mio : 
e tanto vi si ostinò, che tolse all'accorato 
vecchio ogni speranza e ogni mezzo di far- 
nelo dare indietro ; eccetto quello di dare non 
a lui solo, ma all'altro figliuolo ancora la 
legittima parte di tutto l' avere ; per veder 
pure se l'esempio di questo suo maggiore fra- 
tello, che non perciò si sarebbe sottratto 
dalla paterna obbedienza, lo potesse disto- 
gliere dal pensiero di cui s'era invaghito di 
andarsene in altra parte : F.tdivisit illis sub- 
stantiam. Ma questo pure fu in vano; che il 
temerario, raunata sua salmcria, misesi to- 
stamente in cammino , senza forse pensare 
più ad un paese che ad altro , se non quanto 
uno fosse più che altro lontano , e un più 
che altro gli desse agio di sconciamente usa- 
re della emancipata sua libertà , in cui pare- 
vagli di recar seco un più ricco tesoro che 
non era tutto il suo patrimonio: Et non post 
unito i dies , congregatis omnibus , peregre pro- 
feBus est in regionem longinquam . 

Questo patrimonio ne’ bei primi giorni co- 
minciò a minorare ; m3 non tanto , che lo 
spensierato se ne avvedesse , o ci volesse at- 
tendere più che se il suo sprecare disonestà- 
mente il danaro fosse stato un metterlo a frut- 
to , o un' attingerlo ad una fonte indeficiente 
e perenne. Forza fu nondimeno, che dopo 
non molto tempo se nc avvedesse , alla pe- 
nuria e alla inopia, che una appresso l’altra 
gli furono presto addosso ; e spogliatolo non 
pur di moneta , ma c delle primiere vesti , 
e d' ogni arnese che alcuna cosa %'alesse , lo 
astrinsero, aggiunta massimamente una gran 
carestia , che si mise in tutto il contorno , 


giovine , e che ne avea veduto poco davanti 
il vestir nobile . e il vivere dilicato , non si 
vergognò di rispondergli : se non avere altro 
mestiere da dargli che quel di porcajo in una 
sua villa , col quale avrebbe pure in qualche 
modo potuto campar la vita. Alla qual con- 
dizione , dappoiché speranza di meglio non 
gli appariva , bisognò che il misero s‘ accon- 
ciasse ; e il fece non troppo di mala voglia , 
pensando , che il nuovo impiego , tutto che 
vile e stentato , lo avrebbe allontanato per 
sempre da ogni sguardo cittadinesco: Et mi- 
si, t illum in villam suam ut pascerei porcos . 

Qjiivi, oltre agli altri molti disagi, la fa- 
me , che mordevalo di continuo , una volta 
fra 1‘ altre lo fece prorompere in questo sfo- 
go dolente: quanti sono in casa di mio Pa- 
dre, non figlinoli come io pur sono, mamer- 
cenaj , e di bassissime condizioni, che dopo 
un discreto servigio trovano di mattina, e 
di sera (rane d’avanzo? E a me non pure 
non si da pane , che è proprio cibo dell’ uo- 
mo , ma delle ghiande, che l’avaro padrone 
fa mettere a misura davanti ai porci , mi con- 
viene di furto tirarne a me qualche parte, 
se non voglio morir di fame ; nè mai tanto 
posso contro i voraci animali , che l’ aggrin- 
zato mio ventre nc sia satollo: Cupiebat im- 
plora ventrem suum de siliquis , quas porci 
manducabant , ir nomo illi dabat .... Quatte 
ti mercenari } in domo patrie mei abundant pa- 
nibus ? Ego autem bic fame pereo . Or che 
farò ? Segui dicendo cogli occhi tutti sommer- 
si in un dirottissimo pianto ; cerro che a que- 
sta vita così misera e tribolata io non la pos- 
so durare... Andar dunque in cerca d’altro 
padrone?... Sì, in questi panni fetenti e la- 
ceri , e con questo volto scarmo e abbronza- 
to. E poi, non so già io molto bene di che 
fatta padroni corrano in queste parti , e co- 
me son tutti simili , o pur anche peggiori di 
questo , che al presente mi tiranneggia ? 

Tra questi e cento altri pensieri , ne’ qua- 
li il tapino andavasi ravvolgendo, si tramet- 
teva sempre quello del Padre, e della casa 
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Omelia sopra la parabola siti figli uo! prodigo . 
paterna; ma questo era forse il pensiero più fors' anche amoroso quanto 
ingrato, e il 


e il meno atteso di tutti, siccome 
quello, che più di tutti gli accresceva il ri- 
morso , e io spaventava colla vergogna . E 
nondimeno più ch’egli da se il cacciava, più 
sei vedeva tornare innanzi : tanto che a po- 
co a poco cominciò ad averla meno in orro- 
re ; indi a provarne diletto e lusingamento; 
insino a che , riguardandolo da quel verso , 
che alla benignità del Padre si attiene, giun- 
se ad amarlo e a volerlo come sicuro, e co- 
me unico da doversi abbracciare: Surgam , 
iy ilo ad c Patrtm ; e su levatosi tutto ad un 
tratto, senza pur dare ailamandra una occhia- 
ta , si mise in cammino. 

Non tanta fretta , mio poverello , ma starti 
anche un poco per lo tuo meglio, e piaccia- 
ti un mio consiglio. Accostati sull’ imbrunire 
più inosservato che puoi alle terre paterne, 
e quivi rimpiattato in qualche casa o capan- 
na trova modo di far venire a te alcuno , 
che tu sappia essere amico di tuo Padre ; che 
può ben’ essere, che alcun ve n'abbia uma- 
no e cortese , che ti presti questo servigio ; 
e fattogli saper chi sei tu , se forse il can- 
giato aspetto non glie! dicesse , pregalo che 
con buon modo , quale sarebbe domandare al 
vecchio novella di te, facciagli intendere a 
poco a poco, se non essere troppo da lungi, 
*d esser tutto dolente del tuo fallire, e da 
sola vergogna tenuto d' essergli a piedi a do- 
mandargli mercè. Tornato poi ch’egli sia con 
lieta risposta, o almeno con ìsperanza , che 
il Genitore non sia per cacciarti da se , tergi 
questo tuo volto, lava queste tue piante, ap- 
piana questi rabbuffati e bisunti capelli; e 
messati indosso un'altra giubba meno sozza e 
meno cenciosa , quale il tuo buon’ Intercesso- 
le ti recherà , t’ incammina con esso alla pa- 
terna magione. Io voglio, che tuo Padre ti 
veda povero; ma vedere un suo figlio tanto 
lercio, e in potchereccia tonica , come tu sei, 
dubito che possa offenderlo . Ma sopra tutto 
vestiti di coraggio a sostenere il primo in- 
contro dell'accigliato Padre, e a non ti per- 
der d animo ai primi rimproveri, ch'ei tifa- 
ti ; che sai tu bene se- li hai meritati ; e den- 
ti felice se non saranno troppo adirati, cè 
troppo lunghi , e se verrà loro dietro qualche 
men fiero lampo di pietà e di perdono . Il 
tempo ad ogni modo , e la tua filiale obbe- 
dienza te lo daranno interamente placato, e 


lo era prima del 

tuoi trascorsi . 

Deh quante parole ho io mai consumma- 
te , Uditori, intorno ad un consiglio, che io 
veramente non oso , nè penso che voi vor- 
rete chiamare imprudente , ma che tuttavia 
non è il caso di questo giovine . Egli sa trop- 
|*o meglio di noi l' indole di suo Padre , a 
cui non fa dtiopo, nè può piacere, che si 
cerchi di guadagnarne I’ animo con modi ar- 
tifiziosi , e con istudìate parole . Egli sta dun- 
que fermo di voler andare egli stesso, e an- 
dar solo, e così mezzo ignudo, siccome è, 
e con tutto il fetore attaccatogli dalla sua 
mandra . No , dice , che lo non vogHo mez- 
zani nè intercessori , perchè so , che del cuo- 
re di che è mio Padre, la sola vista di utl 
figlio, che toma a lui, più varrà a dismisu- 
ra, che non varrebbero le preghiere di tutti 
gli amici, e di tutti gli uomini de.! 'a terra - 
E so di più , eh' ei non aspetta adesso a de- 
siderare la mia tornata, ma che la ha sospi- 
rata sino dal primo giorno eh’ io me gli tol- 
si di casa. Anderò dunque io medesimo, e 
anderò solo: Surra» i, {y ilo ad Patron ; e 
vi anderò cosi come sono lordo, e puzzo- 
lente, acciocché egli veda quale mi ha fatto 
la mia partenza da esso. Nè In altro arnese 
ci voglio andare che in questo, che mi co- 
pre sì male , che se non è degno dS un suo- 
figliuolo , potrà nondimeno parergli degno di 
un penitente. Le parole poi che dirò, se pu- 
re alcuna nc potrò dire, non voglio che sie- 
no altre, che le prime, semplici, e schiette, 
che ora mi vengono sulla lingua: Padre ho 
peccato contro del cielo, e contro di voi; e 
perciò al nome di vostro figlio già non ci 
penso , e mi terrò ben trattato sa voi m! 
degnerete del nome , e mi ammetterete alla 
condizion di famiglio: Ibo ad‘Patrem meum , 
{y dirai n ei : 'Pater peccavi in cceltim , iy Co- 
rano te ; jam non sudi dignus vocari filini 
tuur ; fac me situi unum de mercenari il tuis . 
Nè altramente fece che avea pensato di fa- 
re , come il seguito de! racconto farà palese ; 
ma non prima che sia data la debita lode al 
ben disposto animo di questo ravveduto fi- 
gliuolo ; nel quale io non dubito di afferma- 
re, aver Dio inteso di dare al mondo un fi- 
gurale esempio di penitenza, siccome nel Pa- 
dre di lui ha inteso di dare un figurale esem- 
pio della sua paterna misericordia. 

Chi 


Di 
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Chi vuol pentirsi a quel modo che t'a tor- no, e confidano poco, eh' essa voglia e di; 
«are le anime a Dio, d'uopo è che si ten- sideri dal canto suo rompere , almeno pee 
ga in un bel meato di umiltà , e di speran- sempre i lacci de’ loro peccati , e delie loro 
za , in guisa che nò il pensiero del suo de- passioni ; donde procede in loro un freddo 
merito lo avvilisca di troppo , nò di troppo pentirsi , un fievole orare , un propor vacil- 
lo innalzi il pensiero della divina bontà; il tante, e sempre fatto dare indietro da un 
primo de’ quali eccessi farebbelo diffidente, troppo timido, e quasi certo antivedimento 
il secondo lo farebbe prosontuoso. Conosca di ricaduco. Ah no, cari; e vi sia norma e 


dunque pur egli la gravezza de' suoi pecca- 
ti , e, se si può, conoscala interamente, 0 
della maniera che conobbe la gravezza dei 
suoi il penitente Profeta : Iniquitatem mtam 
ego cogtsosco (4). Ma questo conoscimento 
non arrivi però giammai ad oscurargli nell ' a- 
nimo la stima debita della sovrana miseri- 
cordia, così che questa non gli paja sempre 
delle sue sceleragginl infinitamente maggio- 
re; donde ne avvenga, che ben lungi di di- 
re col disperato Caino : Major est iniquitas 
ntta , quam ut veniam menar ( 4 ); dica piut- 
tosto col ricordato Monarca: Tu propitiabe- 
ris peccato mio, mu/tum est enim (r): perciò 
appunto che il peccar mio è stato grande io 
spero o confido , che mi sarà perdonato . Di 
questi due affetti di umiltà, e di fiducia ec- 
cellentissimo è, per mio avviso, T esemplo, 
figurativo, che ce ne dà il nostro giovine ri- 
pentito . Égli da un iato vede in cosi chiaro 
aspetto la sua felonìa, e tanto se ne rattri- 
sta, tanto se ne vergogna, che gli pare a 
tutta prima di commettere nuovo reato dan- 
do luogo nella sua mente al pensiero di fa- 
re ritorno al Padre . £ da altra parte cosi 
pensa, e ripensa alla conosciuta bontà di es- 
so, e così al vivo se ia dipinge nella men- 
te, e nel cuore, e tal fidanza ne prende, 
che crede solo di poter tutto con lei , nò cu- 
rasi di occultare in se gl'indizj, e le orme 
delle sue preterite sfrenatezze ; anzi crede , 
che la sua stessa mendicità, il suo squallore , 
le sue brutture gli saranno avvocati c mez- 
zani di più affrettato perdono, e di più be- 
nigne accoglienze : Stirgam , ir ibo ad Pa- 
trem . Certi si dolgono, esservi molti fra noi , 
che credono troppo della divina bontà , in 
quanto presumono temerariamente di lei ; ma 
io temo , Uditori , che più di altrettanti sie- 
no coloro , che di questa bontà di Dio cre- 
dono troppo poco, in quanto poco la pensa- 


(4) Pool. jo. (6) Gen. 4. (e) Psal. *1 

un cjt 


esemplare questo figliuolo già cosi tutto Im- 
merso nelle sensuali laidezze , che se gli fa 
somma grazia a dargli nome di prodigo . Noti 
vi sembra egli ripetere col suo fatto, e gran- 
demente inculcar la lezione altrove data dal» 
la umanata Sapienza! Si vos cum sitis mali 
nostir bona data dare filiis vsitris , quanto 
magis pater vester de calie dabit spiritum bo- 
num pitentibur so (d) ! Se voi vedete me ri- 
porre tanta fiducia nella bontà di mio Pa- 
dre , la quale , perchò sia rara ed insigne , 
non ò poi altro da ultimo che bontà umana ; 
quanta più fiducia conviene a voi collocare 
nella bontà del Padre celeste, e quanto do- 
vete da lui aspettarvi di paterne carezze , e 
di que' soavi conforti , che vengano in voi 
formando uno spirito durevolmente buono, e 
irreconciliabilmente nemico d' ogni malvagi- 
tà ! Quanto magis ‘Pater vsster de calie da- 
bit spiritum bonum petentìbut sei Ma prose- 
guiamo a tener dietro a questo poco davanti 
sconsigliatissimo giovinastro, e ora soavissi- 
mo penitente. 

Entrato ch’el fu nelle masserie del Padre, 
io non vi negherò , che per vergogna il pas- 
so non gli tremasse , allorchò vide uscir dal- 
le case, e dalle stalle d’intorno i famigli; 
de’ quali non ne vedeva un solo In così po- 
vero arnese, che non paresse, rispetto a lui, 
un bene agiato signore . Ma dopo non molti 
passi la serena vista dei Padre, che pareva 
doverla accrescere , calmò In un tratto la ri- 
cominciata tempesta . Questi , che forse era 
stato il primo a vederlo da lungi , o che fos- 
se anche il primo a conoscerlo, o che sol- 
tanto ne dubitasse, era già uscito di casa al- 
la volta di lui ; e più che sei vedea venire 
d‘ accosto più raddoppiando i passi ; poiché 
fu certo, che 1 ’ amor questa volta non lo ave- 
va ingannato, gli fu tutto addosso colla per- 
sona, c multiplicando gli accarezzamenti e 
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gli amplessi fece sì, che il giovine soprapre- In quel punto, avvegnaché mancasse' tut- 
so da tenerissima gioja o non potè, o non tavia molto all’ entrar della notte, le campe- 
seppe dire piè che una parte delle parole do- stri fatiche di quella giornata furori finite; e 
lenti, che avea preparato di voler dire: 'Fa- posesi mano ad altre gioconde e liete di ap- 
ter peccavi in coetum , iy coram te ; jam non parecchiare un convito del bello e del buo- 
sum dignut vocari filivi tutti. Vedi tu, oFi- no, che dar potesse la ben pasciuta mandra , 
glio, che con tuttp il pensar bene, che hai e F abbondevole casa. Corso l'invito ai pa- 
fatto della bontà di tuo Padre, con tutto il remi e agli amici, niun vi mancò; e niuno 


prometterti molto del suo bel cuore , tu ti sei 
nondimeno ingannato? Tu hai creduto, che, 
posto che tu fossi pentito , tu non avevi uo- 
po d' intercessore , che tei facesse indulgente 
e placato; e in ciò ti sei apposto dirittamen- 
te . Hai creduto di più , e tenuto per fer- 
mo , che ei non ti avrebbe cacciato nè anco 
per poco dal suo cospetto , tutto che avesse 
davanti agli occhi nel tuo volto , e ne’ tuoi 
cenci manifesti segnali dell' onta fatta alla sua 
persona , e al casato ; e in questo pure hai 
colpito nel segno . Ma questo spalancare le 
braccia al primo vederti , questo cadérti Sul 
collo , questo parlarti coi soli baci , questo 
non vedere in te nè un disaìnorato , nè un 
fuggitivo, nè un sordido avanzo delle più 
nefande passioni, ma sibbene un caro e pre- 
giato figliuolo, te lo aspettavi tu, o tei sa- 
resti pensato pure per sogno! 

E questo pure , o Fedeli , è l’ inganno dei 
peccatori , che cominciano a convertirsi , e 
che sperano per altro assai della divina mi- 
sericordia ; inganno però innocente , e pro- 
dotto da queste nostre povere idee di terre- 
na benignità per infinito spazio rimote dalla 
divina. Io vi ho ben detto, o colpevoli Ani- 
me , che voi fate male a ritenere di questa 
benignità la minima diffidenza ; pur nondi- 
meno vi compatisco , se non sapete immagi- 
nare tutta la gioja, che Dio infonderavvi nel 
cuore , allorché da dovero farete ritorno a 
lui; vi compatisco se non sapete concepire 
J' orrore e la nausea , eh' ei vi farà provare 
de' mal gustati piaceri. Tuttavolta io vi pre- 
go , che questi , e cento altri lietissimi effet- 
ti del vostro ravvedimento ii vogliate in par- 
te conoscere e ravvisare e in quell' anello 
gemmato, che pochi istanti dopo il suo arri- 
vo vedete splendere in dito di questo giovi- 
ne , e in quel manto a delicate e preziose fi- 
la tessuto, che lo riveste, e in quell’entra- 
re ch’egli fa in casa con allato il ridente 
Padre , e tra gl' inchtui della festeggiami fa- 
migl ia . 


pure mancovvi , che in quel contorno fosse 
perito di suono o di canto; e fu tale in som- 
ma la festa , che chiunque si avveniva in 
quella contrada aveva a maravigliarsene , e 
domandava, che novità quella fosse. Tra 
questi fu il figliuolo maggiore del mentovato 
Padre , che sull' ora del mangiare se ne tor- 
nava dalla campagna; il quale fatto consape- 
vole da que’ di fuori di ciò che era ; inoam- 
blo di rallegrarsi ancor egli, come, richiede- 
va il dovere di fratello e di figlio, di ferven- 
te ira si accese, considerando, che nè altret- 
tanto , nè assai di meno non aveva mai fat- 
to il Padre con lui , che pur gli era stato 
sempre obbediente , quanto vedeva farsi con 
quell' indegno, che aveva per disonesto mo- 
do logorato il suo patrimonio, e oscurato l’o- 
nore della prosapia ; c queste cose fra s« 
borbottando stava fermo, e quasi giurava di 
non voler mettere piede in casa, finché quel 
bagordo fosse durato: Indignatiti est , iy no- 
lebat introita . Il che fatto per uno de’ servt 
sentire al padrone; questi, acciocché forse 
nel giorno, che racquiscava un figliuolo, non 
perdesse l'altro, senza nulla dire agli astan- 
ti, fu giù alla porta; e intesa del corucclato 
giovine la doglianza: sì gli rispose amorosa- 
mente . Che io non ti abbia mai regalato in 
modo simile a questo d' oggi , tu non te ne 
devi maravigliare , perocché la buona mercè 
di Dio , e buona tua volontà , tu sei meco , 
e sempre sei stato; e d'altra parte di quan- 
to io ho in questo mondo non più io che tu 
sei padrone. Dovechè , non sai tu molto be- 
ne, che questo tuo fratello era per me, e 
per te ancora perduto, e da computare fra i 
morti ? Ora s' egli si è ritrovato , ed è come 
risuscitato, non è egli il dovere che se ne 
faccia la festa grande , c che tu venga fra ! 
primi ad accrescerla e come fratello , e come 
figliuolo amante del Padre tuo? Fin, tu stm- 
per mecum et , iy omnia mea tua sunt ; spu- 
lar ì autem , iy gaudere oportebat , quia f fatar 
tfus |Wf mar tutu trat, iy r<vixit , parietali 

iy in- 
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tra con queste ragioni , nere insensibili e indifferenti, e continuare 
in una tuga da Dio a noi 


& inventiti est. E , , 

tra con preghiere fattolo entrare, e seco me- 
natolo nella saia ; dopo le fraterne accoglien- 
ze selrfece assidero dall'altro lato, e ordinò 
che da capo, e più giulivo di prima il festeg- 
giare ricominciasse. 

CONCLUSIONE. 

Qiii è 11 fine della parabola; la quale a 
chiunque sa , la natura di Dio esser tutta 
bontà, dovrebbe parere simile al vero , ezian- 
dio ch’ella fosse una invenzion tutto umana. 
Ma qui non si tratta, Uditori, di un rac- 
conto tirato da lingua d’ uomo sulla norma 
del verisimile ad accadere ; ma di un rac- 
conto della bocca stessa di Dio, che non per 
via d’ enigmi , ma con aperte e schiette pa- 
role vuol fare al mondo palese quale egli sia 
inverso tutti , che dalle vie d*l peccato fan- 
no ritorno a quelle delia giustizia . Iddio dun- 
que non ha a sapere quello eh' ei fa , e che 
è risoluto di voler fare coi peccatori che si 
ravvedono! O-pur sapendolo ce lo ha a nar- 
rare di una maniera esagerata , e eccedente 
i confini del vero ! E se il dir questo sareb- 
be un bestemmiare da stolto, vi può mai es- 
sere un peccator solo sopra la terra , che si 
oda esporre questa parabola , e voglia , o pos- 
sa rimaner peccatore! Siamo noi uomini, o 
cosa siamo , che alle chiare promesse di tan- 
ti beni , alla sicurezza di .tanti favori , e a 
quella in oltre di veder sepellite in una eter- 
no oblivione le nostre colpe , possiamo rima- 


u — - — stesri amarissima 
e stentatissima ! Che questo giovine sia sta- 
to prodigo de' suoi averi, e involto nelle più 
sozze ribalderìe Io dite voi , io dicono tutti I 
servi , e i bifolchi della famiglia , e più de- 
gli altri lo dice it suo stesso fratello: Devo- 
ravit subi tamia,» suam cum meretricibtu ; ma 
il solo padre noi dice; nè in tutto questo trat- 
to di Evangelio si trova, ch'egli ne faccia 
motto nè colla lingua, nè coi cenni, nè col 
sembiante, perche teme di aggiungere affli- 
zione all afflitto, e perchè ha il cuore tutto 
occupato dai dolci affetti di compassione e di 
gioja , eh egli non si vuol minorare con ram- 
mentarsi delle colpe di questo figlio . E nep- 
pur dice ad esso, che in sua vece se ne ram- 
menti egli; ma siamo ben certi ch’egli il fa- 
rà sempre ch'ei sederà a quella mensa, sem- 
pre che mangerà quel pane , e sempre che si 
vedrà in dito quel cerchio d' oro , e indosso 
quel prezioso vestito . Ma questa ricordanza 
del suo mal viver passato gl! sarà di una do- 
glia tanto soave, ch'egli se la terrà a deli- 
zia, nè per cosa dilettevole e cara di questo 
mondo la vorrà dimettere o trascurare . E se 
tanto non si vuol creder di lui , che è-dolen- 
te d' avere offeso un padre terreno ; di chi 
avrà offeso il Padre celeste , e ne avrà fatto 
1 emenda siamo ben certi per Infinite prove, 
che pochi diletti, eziandio se, superni, spe- 
rimenterà in questa vita uguali a quello, che 
gli daranno le rinnovate lagrime di peni- 
tenza . 
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SOPRA SANTA MARIA MADDALENA. * 

W » . * » r > » /v- • . ■-«» 


£f reca muligr , qu te erat in rivi tate peccatrìx : iyc. 
Lue. 7. 

Convtrtimini ai me, & ego convertar ad voi , 
Zac. 1. 


* 



Io non ho mai creduto, Ascoltatori di voti , 
che un ragionamento, che ha per soggetto la 
penitenza, e le lagrime di Maria Maddalena , 
potesse avere altro incominciaraento, se non 
quello d’ un largo pianto di tenerezza , in ve- 
' dere una gran peccatrice divenuta In brevis- 
sima ora, per opera di queste sue lagrime, 
una gran Santa ; una gran peccatrice fatta di 
subito, la cpnWaute , e la pii cara Sposa di 
fii i*l 0ìiM) i alta gran peccatrice sollevata 
inctw.’m vita ad ascoltare il canto de' cori 
angelici, e dopo morte a formare una delle 
più vaghe stelle, che splendano In Paradiso; 
una gran peccatrice da ultimo, che ha sapu- 
to consacrar col suo pianto questo nome di 
peccatrice , che per lei risona con gloria nei 
fasti dell’ Evangelio : Mulier , qu,e erat in ri- 
vitate peccatrìx. Beate lagrime! Felici occhi, 
che le spargeste! Fortunata casa del Fariseo, 
dove si venne a versare si bel tesoro ! Sa- 
rebbe pur meglio, che in cambio di ragio- 
nare , noi ci mettessimo a contemplar queste 
lagrime , e a vagheggiarne con santa Invidia 
la preziosità, il valore, la limpidezza. One- 
sto è ciò, che voleva dire il Signore per quel- 
le parole di Zaccaria.: Convertìmìnì ai me, iy 
ego eenvertar ad voi : convertitevi a me col- 
la penitenza , che lo a voi mi convertirò 
. coll’ amore ; e mi convertirò tostamente ; e 
mi convertirò Interamente ; e mi convertirò 
per tutte le più dolci guise, e le più care di 
padre amante , e di larghissimo benefattore.: 


Converti mini ad me , (3* tg 0 convertar ai voi. 
Arrestiamoci qui , Ascoltatori ; che questa 
sante parole sono, se lo non erro, il più bai 
fondo, e insieme 11 più semplice, e schiet- 
to , su cui possiamo tirare questo lavoro. 
Maddalena , che sì converto a Dio , e Dio , 
che comrertesi a Maddalena. Maddalena, che 
si converte a Dio con tutta la forza di un 
vivacissimo pentimento; e Dio, che si con- 
verte a Maddalena con tutti I .tratti di una 
soavissima carità . Non vi ha lìngua , che pos- 
sa narrare , nè forse mente , che possa com- 
prendere 1 movimenti interni , i trasporti , i 
dolci affetti, ed amari di quest’anima peni- 
tente ; e io perciò prendo consiglio di riguar- 
dare questa sua penitenza , prima in se stes- 
sa, appresso nelle sue ricompense, e nel gra- 
dimento, che n’ebbe il benignissimo Reden- 
tore . Le lagrime di questa Donna parlano as- 
sai della sua penitenza ; ma ne parlano oscu- 
ramente . Facciamo dunque succedere al par- 
lare di queste lagrime il parlare di Gesù Cri- 
sto, che colla lingua, e coi fatti ha voluto 
essere il primo panegirista delia sua carissima 
Penitente. In somma, poiché non posso me- 
glio esporvi il mio pensiero, che colla lingua 
delle Scritture ; voi vedrete una amicabìl con- 
tesa tra Maddalena, che si converte a Dio, 
e Dio, che convertesi a Maddalena: Conver- 
timinì ad me , fa' ego convertar ai voi “ Ego 
iìleflo meo , ad me convento ojus (a). 
Resta soltanto, che io vi ammonisca, e vi 
prc- 
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preghi , che vogliate pigliare in buona parte donne cristiane 
qualche uscita , che anderà facendo il discor- 
so in qualche ammaestramento per, voi , e 
forse in qualche salutevole riprensione ; per- 
chè di vero , facendo io l' encomio di una si 
gran Penitente, avrei paura di dispiacerle.se 
rifiutassi molte belle occasioni , che mi ver- 
ranno di parlare ancora di voi. 

Punto I. Dicendo io nondimeno in pri- 
mo luogo di Maria Maddalena , che si con- 
verte a Dio, già non intendo di voler dire, 
che Iddio non fosse egli il primo a conver- 
tirsi a Maddalena con quella grazia interio- 
re, che deve d! necessità andare innanzi ad 
ogni salutevole operazione. Parie con chi è 
versato ne' dogmi della nostra santissima Re- 
ligione: Scientibus legem liquor (a) ; e però 
comprende, senza eh io il dica, il vero sen- 
so e cattolico, e di queste parole di Zacca- 
ria , e di altre di non dissimil tenore , che 
assai volte s’ incontrano nelle divine Scrittu- 
re : Convertimini ad mi , iy ego convirtar ad 
voi . 

Che donna era per tanto questa Maria 
Maddalena innanzi che rispondesse alla gra- 
zia della vocazione superna? Dice il Vange- 
lo, ch'ella era donna peccatrice, e peccatri- 
ce nella città : Erat in civitate piccatrix ; a 
significare con questa compendiosa energia di 
parlare , e la malizia de’ suoi peccati , e lo 
scandalo de' suoi peccati: Teccarrix in Civi- 
tate. E io sulla norma di queste parole mi 
figuro una donna , che di se , e delie natura- 
li sue qualità ne fa a se stessa un'idolo di 
vanità, di compiacenza, d’amore; e agli al- 
tri ne fa un'idolo di servitù, di plauso ^ di 
spessi , e affettuosi corteggiamenti ... E non 
altro vi figurate ? . . Non altro , Uditori ; e 
perchè mi fate voi tal domanda ? Forse che 
non bastano queste cose a meritare ad una 
femmina il nome di peccatrice? Vorreste per 
avventura , che io le scusassi in Maddale- 
per poterle similmente scusare in alquan- 


tf* 

simili a lei , io non le dirò 
peccatrici, poiché non vogliono sentirsi dar 
questo nome ; ma le dirà peccatrici la fede ; 
le dirà 1* Evangelio ; le dirà la loro coscien- 
za ; e peccatrici si diranno elle stesse, se 
vorranno un dì aprire il varco a quel verace 
lume , che penetrò lo spirito di Maddalena . 

Era ella dunque peccatrice agli occhi di 
tutta Gerusalemme, e pur non Io era agli 
occhi di se medesima . Le pareva , che la sua 
vita altro nome non meritasse , che di va- 
na , tepida , e dissipata ; è qualche abbona- 
mento naturalo, ch’ella provava delle più 
brutte disonestà , la mantenea nell’inganno 
di non si credere peccatrice . Quando, squar- 
ciato il veto, che l'amor di se stessa, e la 
adulazion degli amici avevano tirato sulle sua 
colpe, Cognovit, dice il Vangelo; e viene a 
significare , che le comparve davanti nudo , 
ed aperto l'orrendo caos de’ suoi amori pro- 
fani , de' suoi desiderj , delle sue compiacen- 
ze, dei finti sdegni, delle apparenti durezze, 
delle nudrite speranze ; e tutti insieme gli 
scandali dell’ acceso parlare, dello scaltro ta- 
cere, dello studiato abbellirsi, e dell'ingordo 
mirare : Cognovit . E venendo a sapere nel 
tempo stesso ; nè io vi saprei dire da chi , 
ma dubito forte, che dal suo stesso dolore, 
poiché il dolore è ingegnoso alle volte quan- 
to F amore ; venendo , dico , a sapere , che 
F umanato Salvatore del mondo sedeva allora *■ 
a convito in casa di un Fariseo ; tanto solo 
si rimase di andarvi , quanto bastò a scanni- 


le donne di questo secolo? Ma io non ho a 
fare col secolo, n.é colle opinion! del secolo; 
ho a fare coll’Evangelio, e cogli interpreti 
dell’ Evangelio ; buona parte de’ quali non dà 
a Maddalena altri peccati da questi in fuori , 
che io vi ho accennati . E se vi ha delle 


gliarsi la chioma , e a pigliare frettolosamen- 
te un vaso di odorifero unguento, eh* fu l'ul- 
timo de' suoi vani utensilj , che ella toccas- 
se. Andò per tanto, montò le scale , entrò; 
e conosciuto Gesù dalle vesti , e non dal sem- 
biante , che ella non osò di mirare ; si pro- 
stra in terra a canto di lui preceduta da uno 
sbocco impetuoso di pianto; indi si fa animo 
di accostarsi con viso tremante a baciare 1 
santissimi piedi , che tutti in poco più d' un 
istante rimaser bagnati delle sue lagrime . Ed 
essa non avendo altro alla mano da poterli 
asciugare; con un'ingegno di penitenza, e 
d'amore fece drappo de' suoi capelli; e una, 
e due, e più volte ne andò tergendo l’umo- 
re, che ognora più largo le cadeva dagli oc- 
chi . 


(4) Rom. 7. 
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chi . Finalménte , parendole di vedere nel be- timo eccelso , a 
nlgnissimo Redentore qualche indizio di per- 
dono, e di pace, nò potendo significare col- 
Ja impedita voce la sua vivissima riconoscen- 
za, fece ricorso al balsamo, che avea reca- 
to , e lo versò col cuore insieme sulla ado- 
rata chiama; quella pure inaffiando con nuo- 
ve e piò calde lagrime delle passate : Lacri- 
mi! capii rigare pedes e}ut , is' capillis capi- 
li! sui tergebat , «> otculabatur pedi! ejus , 

Ì 2 < unguento ungebat . 

Non è senza afta cagione, Ascoltanti, che 
questa del fatto di Maddalena sia forse la 
narrazion piò minuta , e la piò vìva , che si 
legga nell'Evangelio; nel qual fatto penso, 
che siano da riguardare piti sottilmente due 
cose a primo aspetto repugnanti , e contrarie ; 

Je quali sono, un sommo trasportò, ed una 
somma regolatezza. Un trasporto, che nel- 
la penitenza non guarda misure , e valica ogni 
usato confine ; e una regolatezza , che osser- 
va la piò diritta norma , e le piò esatte leg- 
gi di una ordinatissima penitenza. Vediamo 
partitamente queste due cose , e avremo ve- 
duto , se ben m’ avviso , i pregi piò segnala- 
ti della nostra santissima Penitente. 

Trasporto io addiroando primieramente; e 
condonate pure questo vocabolo al gran sog- 
getto ; quell’ uscir che ella fece tutto sola dal- 
la sua nobile abitazione, e quell’andare di bel 
meriggio per le vie pubbliche di una tanta 
città, come era Gerusalemme, a treccie sciol- 
te e cadenti, in gonna vile ed oscura, esen- 
ta un solo di quegli ornamenti , che soleva- 
mo rendere la sua comparsa celebre ed aspet- 
tata. Che dite voi, domanda a tal vista l'e- 
loquentissimo Vescovo S. Zenone (a): Che 
'dite voi , che Maddalena si è convertita 1 
Quando tutto al contrario io vedo in lei una 
di quelle fronti, che non sanno vergognarsi 
di nulla , e che si dicono dal Profeta fronti 
da meretrice : Proni meretrici s falla «ir fi- 
li (b) . Altri in vederla la dicono una bac- 
cante , altri una folle ; e i più una disonesta 
portata agli ultimi avvilimenti dalla straboc- 
cherò! passione; ed essa -don cura ciò, che 
altri dice; anzi nò pur ci pensa; che i I' al- 


ati possa arrivare la sfron- 
tatezza: Fruir/ meretrici! fa Ha est tibi , 

L A* . J 1 


lutiti enubescire . Ma, o impudenza santissi- 
ma di Maddalena, che vinci di assai la im- 
pudenza stessa de! suo peccare! Frontoni ai 
libidine/» ; fromotior ad salutini (c) ; deh 
vieni ad occupare certi sembianti , dove altro 
rossore non trova luogo , che _ quello della 
virtò . 

Trasporto secondariamente' io addimaodo 
quell’ andar che fece ella stessa a Cesò , e 
senza fare ricorso ad intercessore , o a mez- 
zano, che la introduca ad esso, o che gli 
parli di lei, come da altri si legge pur fatto 
nell’Evangelio. E questo suo andare diritta- 
mente a Gesò , se voi vorrete por mente al- 
la orribile confusione, ch’ella provava de’ suoi 
peccati , lo giudicherete forse il trasporto mag- 
gior di tutti . 

O certo minor di questo giudicherete quell’ 
altro, dell’ entrar ch’ella fece cosi dimessa, 
e cosi mal concia dai suo dolore in casa di 
un ricchissimo , e fastosissimo Fariseo ; che 
vai dire in casa della superbia . Se pure non 
si fa troppo onore a costui , a dire , che 
Maddalena non ebbe paura di comparir nella 
sala del suo convito; ella sarebbe entrata 
ben’ anche , così piangente com’ era , al ban- 
chetto di Erode , o del piò gran monarca del 
mondo , se avesse avuto speranza di ritro- 
varvi 1 * amato suo Redentore . 

Trasporto finalmente io addiimndo quell’ 
uso mai piò non Inteso delle sue chiome , 
raccolte improvvisamente dalle sue mani , e 
tessute in biondo dilicatissimo velo a tergere 
1 sgnti piedi ; al qual uso ella non aveva pen- 
sato innanzi ; ma le fu suggerito in istanti 
da quell’ ingegno d’amore, che non è ma! 
più' sottile, nò più vivace, che nei traspor- 
ti . Così pure io non credo , che al partire 
di casa ella pensasse a fare scelta del balsa- 
mo da versare sul divln capo; e ciò mi pa- 
re accennato dall’ Evangelio ; il quale non di- 
ce , che ella prendesse il fortunato alabastro ; 
dice soltanto che lo portò: ^Attuili alaba- 
strina ; forse perchè tutta piena del- suo do- 
lore ella non"ebbc agio di fare scelta di un 

va- 
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Taso pii cha d' un* altro; come non fa scelta sono lo scandalo) e la ignominia del cristia-' 
chi è risolato di tutte gettare in marfe le mer- nesimo . 


d per campare dalla procella . E se r un- 
guento che ella portò full pii prezioso, ch'el- 
la si aresse, questa fu sorte di quell' unguen- 
to, non fu scelta di Maddalena. 

Qjresti, che vi ho narrati. Uditori, sono 
di quegli impeti d'animo trasportato ed ac- 
ceso, ai quali qualche mancamento d' ordine 
si perdona; dove non se ne faccia pur anche 
un soggetto di lode . Ma nè si curano di que- 
ste lodi , nè di questo perdono abbisognano 1 
trasporti di Maddalena ; nei quali io passo , 
e debbo mostrarvi osservate le j»iò perfetto 
leggi di una ordinatissima penitenza . E quin- 
ci sarà forse questa la prima volta , che il 
panegirico di una somma virtù è anche nor- 
ma per noi, e specchio necessario d'imita- 
zione . 

.Primieramente questi trasporti ebbero In 
lei principio , e come radice da una profon- 
da meditazione , e da un chiaro conoscimen- 
to delle sue colpe,- che già non le parvero 
più debolezze condonabili al sesco , alla con- 
dizione , all' età ; ma vere sceleracezze , veri 
scandali, veti dispregi enormissimi, e nefan- 
dissimi del sommo Bene . Ora questo cono- 
scimento non è egli, o non dev'essere il 
primo passo d‘ ogni anima , che si converte ? 
Che s’ ha egli a fare di certe penitenze lie- 
te ed amene, nelle quali la considerazion 
de’ peccati non ha altra parte da quella in 
fuori , che è richiesta a farne la narrazione ; 
e questa non alla guisa di un colpevole , che 
si confonde de’ suoi misfatti , ma cogli arti- 
fizj di un’ avvocato , o più tosto di un pre- 
varicatore che li difende ? 

A questa prima considerazione un'altrà ne 
venne appresso, e fu; ch’ella non sarebbe 
mai penitente da vero, se convertendo il suo 
cuore , non convertiva pur anco , per una 
certa maniera , tutte le cose sue ; la casa ; 1 
profumi ; il vestito ; le chiome ; gli sguardi , 
e quanto era stato innanzi principio, occa- 
sione, o incitamento de' suoi peccati . E qui 
confessate voi stessi , Uditori , se non è pel 
difetto di questa pratica, che tante conver- 
sioni, dove nulla sì vede cangiato di fuori. 


Conobbe ella di piò , che quel raggio di 
luce superna , che oggi la rischiarava, potaa 
cessare domani ; e quell’ amico dardo , che 
oggi la trafiggeva, domani potea fuggire , don- 
de voi la vedete, in guisa di cerva ferica , 
sentito appena lo strale ai fianco , correre a 
mettersi sotto la mano del cacciatore divino: 
S agititi tu.e infinti sunt mibi , ly confirmasti 
super mi manum tuam (a) . E questo non è 
forse quel vero, che noi tutto giorno vi pre- 
dichiamo ! Che la divina grazia , quanto è 
improvvisa al venire, altrettanto è presta 
all' andarsene , e che ella si offende de' nostri 
indugi , e delle nostre lentezze ? 

Restava 1* ultimo passo, che dispone alla 
giustificazione le anime peccatrici , che è la 
fiducia di dover conseguire il perdono desi- 
derato ; e questa fiducia le fu destata nel cuo» 
re dolce , e amorosa oltre ad ogni nostro pen- 
sare -dal nome di Salvatore, che le sovvenne 
in quell' ora , nome opportunissimo al suo bi- 
sogno: Sciens quod Jesus occubuit in doma 
r Pbarinii . Io 1’ ho oltraggiato, diceva, ma 
egli è però Salvatore; io 1’ ho tradito, m» 
egli è Gesù . Jesus , Jesus , Jeittt . 

Io ve la ho già dimostrata , Uditori , quan- 
to bisogna , nei trasporti di Maddalena la ve- 
ra norma , e perfetta di una ordinatissima 
penitenza . Ora mi permettete , che io mi 
lasci trasportare ancor io da questa bella fi- 
ducia di lei , che di un' anima peccatrice ne 
fece tutto ad un tratta un' anima amante ; a 
quasi dal crasso , e fetido umore de' suol pec- 
cati ne fece scoppiar fuori fiamme purissi- 
me , e vivacissime di carità . 

Ero sum Jesus, quem tu pinequerit (è), 
fu detto a Saulo sulla via di Damasco ; nè 
gli fu detto, a mio credere, senza misterio. 
Dico , che non senza misterio fu detto a Sau- 
lo : Ego sum Jesus ; e non anzi , forse al più 
usato modo : Ego sum Deus , ego sum Domi- 
nus ; perchè mentre questa parola persequeris 
gli rammentava la sua iniquità , quest' altra 
parola, Jesus, confortava la sua speranza: 
tu mi perseguir*! , o Saulo ; ricordati nondi- 
meno, che io son Gesù: Ego sum Jesus, 

quem 
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quei n tu penequerit . Somigliantemente operò vanda , che non è niuna delle apprestate ; 6 
in Maddalena questo nome soavissimo , e amo- par che vada dicendo: lo mangio, ma il mio 
rosissimo: Seleni quoti Jeiui accubiti t in do- cibo piò caro non è questo, che io mangio: 
me Pbariiei . Nò, ella disse tra se, che le Ego eibum babio manducare quem voi neici- 
mle iniquità non potranno mai abbattere , nè tii (b) . E quando entrò Maddalena, forse 
infievolire la mia fiducia, sino a tanto che a tutta prima niun’ altro de’ convitati se ne 
un Salvatore divino mi anima, e mi confor- avvisò; ma ben la vide Gesò con quell' oc- 
ta ; anzi queste mie sceleraggini tante, e chio d'amante, che tutto vede, e fu trafit- 


tosi abbominevoli , come sono, mi sembrano 
meglio proporzionate ad una tanta miseri- 
cordia ; e le sole mie pari , se pur alcuna ve 
ne ha, possono meglio glorificare un Reden- 
tore divino. E perchè si è egli venuto a met- 
tere in casa del Fariseo , se non per com- 
passione di me ? E' egli, che in paradiso è 
adorato dai Serafini , desidera vedersi innan- 
zi questa povera peccatrice . E qui non ebbe 
piò misura il suo pianto, de venuto pianto di 
quell'amore dolcissimo, e potentissimo, che 
le infiammò tutta l'anima, e che per un fe- 
lice t rabbocca mento, 'le sedò ancora ogni tu- 
multo di sensi, e ogni ribellione di corpo; 
che è forse ciò, che pel nome di novello 
battesimo, ch'egli diede alle lagrime di que- 
sta Donna , ha voluto significare il Vescovo 
S. Ambrogio: Fatlicei lacrjma , qua virtutem 
babuere baptitmi (a) . 

Ma di questo amore di Maddalena, che 
trasformolla tutta in un'altra, ci bisogna ri- 
trovare un’altra lingua, che ce ne parli; e 
in questo sentimento non avrebbe detto ma- 
le Simon lebbroso, dicendo, che ci voleva 
un’ occhio di Profeta a saper che donna era 
questa un solo istante dopo la conversione: 
Hic ti enei propheta seiret utique qua , iy 
quali j -eit mutier , qua tangit e uni . Ma gra- 
zie si rendano a Dio , che si è pure trovato 
questo Profeta ; anzi si è trovato il Re del 
Profeti , che di lei parla in modi splendidi 
fuor d'ognl esempio, e che a lei rivolgendo- 
si cortesemente , le dà indizj maravigliosi del 
su» gradimento , e delle sue compiacenze : 
Convertimini ai mi , iy ego cenvertar ad 
voi . 

Punto II. Chi avesse veduto Gesò co- 
me stava , e come si andava cibando alla 
mensa del Fariseo, io credo certo , che avreb- 
be detto: quest’uomo aspetta un’altra vi- 


to in quell'istante di piò caldo amore verso 
di lei.. Umiliati pure fortunatissima Peniten- 
te ; abbassati pure ; versa pure dagli occhi 
quel tuo torrente di lagrime per compunzio- 
ne de’ tuoi peccati, ma versane poi un'altro 
di viva riconoscenza di vederti ad un tratto 
cosi gradita , e così cara all' offeso tuo Re- 
dentore. Odilo dalla sua bocca; anzi uditelo 
voi ancora , Angeli del paradiso , che a schie- 
re , come io credo , siete qtià giò volati a 
vagheggiare questo spettacolo , e ad ascolta- 
re queste parole : Kemittuntur ei peccata mul- 
ta, quo ni am di/exit multum : io condono a 
questa donna molti peccati , perchè ella mi 
ha amato molto. Di/exit multum) Deh chi 

E atri mai dire , Ascoltatori, la forza, che 
anno queste due voci sulle labbra di Gesò 
Cristo? Egli, che solo comprende l'infinito 
suo merito , che arrivi a dire ad uri* anima 
viatrice di propria bocca: tu mi ami assai; 
cosa che egli non T ha mai detta nè al co- 
raggioso Pietro , nè all'immacolato Giovan- 
ni , nè a verun' altro de' suoi discepoli , coi 
quali parlò piò volte del grande amore, che 
gli portavano ? Dilexit multum ? Ma che di- 
remo al sentire, ch'egli non parla del solo 
amore presente di Maddalena , ma di un’ a- 
more , che è già passato ? Come fosse già an- 
tica di molti lustri la conversione di lei , -o 
come ella lo avesse amato sin dalle fasce in 
tutti gl'istanti della sua vita: Dilexit, Ma 
quando vi ha ella amato, o Signore; se el- 
la era poco fa peccatrice , e peccatrice famo- 
sa nella città ? Erat in cìvitate peccatrix. 
E' stato forse un' amarvi , spargere tanti scan- 
dali , vibrar tante occhiate , tendere tanti lac- 
ci , e pascere tutto di il cuore Immondo di 
colpevoli compiacimenti ; Di che amore dun- 
que parlate voi ? Voi che nel vostro parlare 
non soggiacete ad errore, e che nel vostro 

lo- 
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Mare non soggiacete a 
Uditori, di un'amore, che è nato appena, 
ma che è nato gigante ; parla di quell’ amo- 
re , che Maddalena ha concepito verso di lui 
poco davanti tra le mura domestiche, donde 
è partita pur ora ; e dalla grandezza di que- 
sto amore , che è già passato , vuole che ar- 
gomentiate la grandezza di quello che ora 
gli porta, e di quell’ altro, che gli porterà 
in avvenire: Di/txit muttum ; come se dir 
volesse: questa donna molto mi ama, ma 
già a quest’ora mi ha amato assai. 

Ecco , o Cristiani , ciò che sa fare la gra- 
zia di Cesò Cristo j e come sa rivolgere pre- 
stamente una calda , e veemente passion di 
malizia, in una altrettanto calda, e veemen- 
te passione di santità . E voi indoli affettuo- 
se , e nell’ amar vivacissime , che pur vi la- 
gnate di essere tutte gelo qualor si tratta di 
dover amare la divina bontà; deh vedete, 
che ciò non sia per voler voi ritenere qual- 
che parte di amor terreno ; per voler voi 
conservare la ricordanza degli oggetti pri- 
mieri ; per voler tuttavia goderne ì’ aspetto , 
cercarne la compagnia ; per voler in somma 
dividere il cuore , nò tutto lasciarlo a queste 
beltà mondane, nò tutto cederlo alle celesti. 
Qitesta , e non altra , è la cagione del vostro 
tardo compungervi, del freddo orare, del su- 
bito intepidirvi , e di tante altre non irra- 
gionevoli scontentezze del vostro spirito. Ma 
io so dai Profeti, so dal Vangelo, so dall' in- 
dole del cuor di Dio, c lo so pure in parte 
dall' indole del vostro cuore , che se voi v’in- 
volasce da vero da questi amori profani , ces- 
serebbero questi vostri lamenti ; e il fuoco 
dell' amor santo in voi diverrebbe tanto vi- 
vace, che fin le carni, e le ossa ve ne fa- 
rebbero sicura fede con qualche sensibile esul- 
tazione : Cor menni , ls* caro mea exull tre- 
nini in Dmm vìvimi ( a ) . 

Rivenendo ora in cammino ; già non può 
a meno. Ascoltanti, che tanta bontà dimo- 
stratale da Gesù non paresse troppa all’ umi- 
le Maddalena, che non sapeva dimenticarsi 
de’ suol peccati . E qui fu dove , al pensar 
mio, ebbe principio quella amicabil contesa 
tra lei , e Dio , che non ebbe poi fine , che 
col finire de' giorni suoi . Iddio accarezzan- 


' Predica S*nag»si"taquìntn i)f 

trasporto . .Parla , dola a tutte l' ore , e versandole in seno m'tL- 
le favori deliziosissimi , pareva che la voles- 
se distogliere dal pensieto delle sue colpe ; 
ed ella contrastando a questi favori voleva 
pur durare salda, e costante nel pensiero, e 
nel pianto delle medesime. E osservate, che 
ve ne priego , se Iddio non fu vago di 
combattere con questa sua carissima Peni- 
tente , come aveva fatto visibilmente qual- 
che secolo innanzi col Patriarca Giacobe. 
Esaltò egli primieramente con. somme laudi 
la penitenza di lei, e i moiri indizj, che ne 
avea dati coi versati profumi , coi replica- 
ti baci , e con quel suo lagriraare cosi dirot- 
to . Il che fu , o pare almeno che fosse 
un dirle, che quella sua penitenza bastava, 
e che non occorreva piangere di vantaggio . 
Esaltò appresso l’amor di lei già grande, e 
robusto , tutto che di picciolissima ora , e che 
già l’aveva purgata da ogni sozzura, e da 
ogni avanzo d' iniquità . E ciò fu un dirle an- 
che più apertamente. O via, Maddalena, 
non pianger più ; questi tuoi occhi mi han- 
no dato lagrime quante bastano, e in avve- 


nire da te non voglio altro che amore ; o se 
vuoi piangere in avvenire piangi di tenerez- 
za , non piangere di dolore ;, piangi con dol- 
ci lagrime di carità , non con lagrime amare 
di penitenza. Ma quanto piìk si direbbe, che 
Iddio non volesse vederla piangere di vantag- 
gio, se si sapessero tutti i favori, tutti gli 
eccessi di mente , e le delizie , e i trasporti 
quasi continuati , di cui la degnò appena eh* 
ella ebbe versato quel primo pianto di peni- 
tenza? Qjiesto almeno si sa, e si confessa 
da tutti ; che niuna grazia delle più rare, 
uiun regalo, ntun privilegio ha mai Dio con- 
ceduto alle anime più innocenti , che a Mad- 
dalena pure largamente noi compartisse ; mi- 
racoli , profezie , arcane rivelazioni , e fino 
in parte, e quanto a donna potevasi conve- 
nire , l' apostolato . Or tutto ciò non era egli 
un' esortarla , e quasi un costrìngerla a dila- 
tarsi IL cuore , e a non voler più stare cotan- 
to immersane! pensiero de’ suoi peccati; Non 
più lagrime, o Maddalena; tu vedi già, che 
il Paradiso è per te ; anzi che questa tua spe- 
lonca ò divenuta già un Paradiso; tanti sono 
gli Angeli che la frequentano vaghi di stare 

in 
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Jn tua compagnia, e tanti sono gli splendori, degnò l' amantissimo Redentore. Egli ospite 
che tramanda questo tuo corpo a tanto squal- di N^addalena , Egli defensore, Egli maestro, 
Jore , e magrezza da te condotto . Datti dun- e maestro , si può dire , in una scuola priva- 
rne pace, o Figliuola; e ricordati, ch'io te ta , e aperta segnatamente per lei: Sedenr 
1 ho detto nel bel primo giornodella tua con- secar fedir Domini audiebat verbum illìms (c). 
versione, quando mi venisti innanzi in casa Egli in oltre panegirista, e più volte, che 
del Fariseo : Fides tua te salvam ferii ; vaie noi fu det precursore Giovanni ; e di più in- 
in pare. E Maddalena, Uditori? Maddalena vitatore delle nazioni, e de' secoli a farle ne‘ 


non si rimaneva di fare a queste grazie di- 
vine tutta la forza che mai poteva per non 
esser distolta, dal suo dolore : LuBabatnr 

rum nomino (a) ; Ni mai da que’suoi estasi 
altissimi, e quotidiani Ella riveniva un poco 
in se stessa , che subito non dicesse- bramo- 
samente , dividendo le occhiate tra Dio, e le 
sue colpe: Dimitte me, ut plano am paululum 
dolorem meum(b): rendetemi, signore, ren- 
detemi alle mie lagrime , che sole esse con- 
vengono ad una povera peccatrice; e che sa- 
ranno ben poche, ancorché sleno di tutta la 
vita mia : Armine me , ut pi ano am paululum 
doloro» rmum. E io non sose bene, o ma- 
le , Ascoltatori; ma vado pure immaginando 
tra me , che nelle spesse visite , che Gesù le 
andava facendo , essa gli domandasse più d* 
«na volta , se ancor dopo morte , e in Para- 
diso le sarebbe stato permesso di piangere i 
suoi peccaci . Ma no , Maddalena , questo non 
ib aspettate , che le lagrime sono sbandite dal 
Paradiso ; ma poiché tanto vi piace ora pian- 
gere le vostre colpe ; questo vi so ben dire , 
che la ricordanza di queste colpe , che oggi 
vi è cosi amara , formerà un di buona parte 
della vostra beatitudine ; e che voi vi senti- 
rete forse cantare intorno dagli Angeli a gran- 
dissima festa quelle parole: Mulier , mulier , 
epiit erat in rivitate percatrix. Qitanto è det- 
to sin qui dichiara assai di che tempera fos- 
se la penitenza di Maddalena ; ma dichiara 
our anche di tempera fosse l’amor di Gesù 
ffcristo verso di lei ; il qualfe o le vietasse il 
piangere, ovvero glief consentisse, tutto fa- 
ceva per quel diletto, che un grande amore 
suol ritrovare negli apparenti rifiuti, e negli 
amorosi combattimenti. 

Lunga fatica sarebbe , e da non poterne 
venire a capo senza ricorrere buona parte 
dell’ Evangelio , narrare un per uno gli altri 
indizj di compiacenza, e d'amore, di cui I » 


(a) Gen. 31. (fi) Job, io. (r) tuie, 10. 


panegirici : Vbicumnuc pnedicatum fuerit Ev un- 
gi ti a m ir tu A , (9> quo A bue fteit narr abitar 
in me mori a m ejut (A) . Parlando poi all'uma- 
na ; l'idea migliore, e H segnale più mani- 
festo , che noi abblam di amicizia , é quello 
di comunicare coi nostri amici e i nostri do- 
lori , e le uostre consolazioni . E Gesù , che 
vestendosi di carne umana , vesti pur anche 
gli umani affetti, e al modo umano 11 pale- 
sò, parve che non sapesse né patir, nè go- 
dere senza di Maddalena. In quanto ai gode- 
re, ne fa certa fede l'Evangelista, che a lei, 
innanzi che ad altro de' suoi amici, egli por- 
tò a vagheggiar gli splendori del suo Corpo 
risuscitato: Apparai! primo Mari & Maddale- 
na: (e). E in quanto al patire; permise ben' 
Egli sul doloroso Calvario, che la paura gli 
separasse dal fianco » Discepoli quasi tutti; 
ma non la cara sua Madre , nè la diletta sua 
Penitente: Stabunt juxta crurem Jtsu Mater 
tjtts , ir Maria Maddalena. O parole che so- 
rto queste ! O argomento che esse ci danno , 
non pure dell’ amor di Gesù , ma del merito 
di Maddalena! Stabunt juxta crurem Jeru Ma- 
ter ejut, ir Marine Magdalenec ! Ma in fine, 
che intendete voi di significare , o Signore, 
per queste voci ? Volete forse dire , che sic- 
come Mosè, ed Elia vi piacquero sul monte 
Tabor; Maria, e Giuseppe nella grotta di 
Bettcleme; cosi vi piacquero sul monte Cal- 
vario Maria innocente, e Maria penitente 1 
Volete forse dire , che la penitenza di questa 
Donna è giunta a partecipare dei diritti dell' 
innocenza ? O pure volete dire , che siccome 
Maria vostra Madre è il più glorioso trofeo 
della vostra redenzione preservativa , così Ma- 
ria Maddalena è il trofeo più glorioso della 
vostra redenzione medicinale? Si , rispondo 
l’incomparabile S. Ambrogio. Egli vuol dir 
tutto ciò ; ma vuole anche dir di vantaggio ; 
che la penitenza di questa Donna ha ristora- 
to 


' (d) Matt. zó. (f) Matt, 16, 
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to 5n lei di una maniera nuova, e stupenda do, che sla uno spacciar profezìe, dire, che 
ogni detrimento della offesa verginità : Repa- Maddalena o non si sarebbe mai convertita, 
ratur in virginem (a) . o non lo avrebbe fatto di una maniera cosi 

11 che mi piace aver detto, acciocché niu- perfetta, se ella avesse indugiato a farlo si- 
no si maravigli , che Maddalena la peniten- no a provare 1 primi abbandonamenti del se- 
te in tante pure Donzelle, e in tanti chlo- coio, e le prime vicende contrarie di una 
stri di Vergini sacrate a Dio sia divenuta beltà declinante . Ma perchè ella il fece nel 
Madre, maestra, coltivatrice, e custode di più sereno tempo della sua vita, e tra il pii 
verginità, e d’innocenza. La cagione èque- dolce spirare di tutti i venti ; perciò nella sua 
sta. Uditori, che la verginità, e la purez- conversione non v’ebbe parte nè dispetto, 
za sono rientrate in quest’ Anima, e la pos- nè malinconia, nè vendetta; ma il soloamo- 
sedono cosi interamente, e vi stanno contai re divino; perciò le sue lagrime furono tali. 


decoro, che non si avvedono d' esserne mai 
partite ; Repar atur in virginem . E o gloria 
segnalatissima di Maddalena ! Che tocchi a 
lei accogliere in Paradiso , di mano in mano 
che vi vanno salendo, tante Anime pure, e 
tante Vergini intatte; e che ella sia, chele 
guidi , e le rappresenti allo Sposo divino ; 
ella già peccatrice , e già nemica de' casti 
proponimenti : ^Adducentur Regi yìrgines post 
eam , proximee eius afferentur tibi (b) . 

Questo vanto, avvegnaché grandissimo del- 
la nostra incomparabile Penitente , non è pe- 
rò quello che io maggiormente desidero di ri- 
cordarvi ; ma si quest' altro ; che la onescà , 
e massimamente la femminile , non ha forse 
in terra miglior maestra , nè in Cielo mi- 
glior protettrice di Maddalena ; perchè ninno 
meglio di lei sa i tradimenti di certe arie 
serene , e di certi zefiri adulatori ; niuno me- 
glio di lei sa quanto possano in cuor di don- 
na lo servitù non fuggite, le lusinghe non 
dispregiate , 1 plausi ambiti , le confidenze 
non rigettate ; niuno in fine pianse più di 
lei queste cose , né con ugual pentimento le 
riparò. Se voi, o Donne Cristiane, non vo- 
lete prestar fede alle nostre parole qualora vi 
predichiam queste cose; prestatela almeno al- 
le lagrime di Maddalena, che piange perse, 
e che piange ancora per voi ; che detesta i 
suoi falli, e vi addita I vostri pericoli; con 
desiderio, che le sue lagrime sieno lezioni 
per voi di timida verecondia ; senza della 
qual verecondia voi non fuggireste le lagrime 
ad ogni modo; che il dispetto, l'invidia, la 
gelosia ve le spremerebber dagli occhi ; ma 
io non so poi se elle arriverebbero mai ad 
essere lagrime di penitenza . Io certo non cre- 


che Iddio immensamente se ne compiacque, 
e ne ha fatto nell’ Evangelio il conforto , e 
la norma di tutte le anime penitenti : Con- 
vertiminì ad me , iy ego convertar ad vos . 

E qui da ultimo, dando un' occhiata a Mad- 
dalena anche in Cielo, e rammentandomi di 
quel detto della Scrittura : jlbsterget Deus 
omnem lacrymam ab oculis eorum (c ) ; parmi 
di veder Dio, che le va tergendo dolcemente 
dagli occhi quelle sue lagrime ; e assodandole 
in candidissime perle, altre ne lega in cer- 
chio, e se ne mette in capo una risplenden- 
te corona ; altre ne manda in terra , e le 
scomparte fra noi, acciocché prendendole in 
mano , e vagheggiandole divotamente , impa- 
riamo a versarne di somiglianti . Somiglianti 
nella amarezza , somiglianti nella preziosità , 
e nel valore; per averle poi somiglianti in 
vita , e dopo morte nella mercede , e nel 
frutco: Convertimini ad me , iy ego convertar 
ad voi — Ego dileflo meo, & ad conversi * 
ijtu . 

SECONDA PARTE. 

Tale, quale io ve la ho raccontata, è la 
storia di quella Donna , di cui la grandissima 
città di Gerusaleme , posto che ne avesse al- 
cuna peggiore, non pare almeno, che ne 
avesse alcuna più scandalosa : Erat in civita- 
tt peccatrix . Della quale storia se voi ne vor- 
rete penetrare lo spirito, condannerete anche 
voi quell’ apportare che si fa in iscusa del vi- 
ver male la veemenza delle passioni, quasi 
la grazia di Dio non sapesse, non puro cor- 
reggere , ma rivoltare in bene queste nostre 
passioni ; e senza infievolirne la gagliardìa , 


(a) Apud Maxim, in Bibl. Pat. (b) Psalm. 44. (r) Apoc. 7. 


Ij8 Stpta Sauté Moria Maddalena f. 

Farle servire altrettanto alle opere della vi r- scandali G-irusaleme , le avrebbe potuto dir* 
tù , quanto ora servono alle opere della mali- così : Donna tu ami assai , e per molto ama- 
sia . Maria Maddalena era di un' indole oltre re sei peccatrice; denti caro nientedimeno- 
modo soave, compiacente , amorosa, e nell' questo tuo cuore tenero,, e affettuoso ; per- 
amar vivacissima ; e Iddio prendendola ap- chè un giorno verrà , e non è troppo Ionta- 
punro da questo Iato se ne Fece una fervida no , che splendendo sopra di te la grazia del 
amante; o, come suona il detto dell' Evan- Redentore, si dirà a tua grandissima lodo,, 
gelio, un'anima tutta fuoco d’amor divino: ciò che ora si dice a tua giustissima ripren- 
Dikxit multum . Sopra le quali parole pre- sione: Dikxit multum. Tu per molto amare 
govi di gradire, e di appropriare ciascuno al sei peccatrice, e tu sarai santa per molto 
proprio bisogno un mio pensiero , che mi par amare ; 1’ amore i il tuo peccato ; e l' amore 
giusto, e a questo nostro intendimento con- sarà il rimedio, e la remissione del tuo pec- 
.venienti'slmo.. caro: Remittuxtur ti piccata multa, qutniaap 

Si dice di Maria Maddalena, che molto dikxit multum. 


amò; e s’intende di fare, per questo detto, 
>m’ encomio bellissimo alla sua santità : Dik- 
xit multum . Ma con questo detto medesimo 
non si potrebbe anco fare un compendioso 
processo de' suoi peccati? E qual' altro fu il 
reato di questa Donna, qual altra la cagione,, 
e il principio delle sue disonestà, e de’ suoi 
scandali , che la passione di amore , e quinci 
Ja passione d’essere amata? Si , Ascoltatori ; 
questo era il male di Maddalena, avere un 
cuore, che rimaneva- preso da ogn' ombra di: 
merito, che restava incantato da ogni tratto 
avvenente, vinto da ogni cortesìa di parole, 
trafitto da ogni lampeggiare gli sguardi; un 
cuore in somma molto inchinato ad amare .. 
Si potrebbe dunque meglio descrivere la sua 
passione , e la sua vita colpevole , che con 
queste parole: Dikxit multum ? Ma o discre- 
ta , e amorevole Misericordia ! Che senza di- 
struggere le naturali inclinazioni di questo 
cuore , faceste in guisa , che questo detto ,. 
che dichiara li canto di Maddalena, senza 
mutarne sillaba , dichiari" pur anche la sua 
virtù; e dipinga altrettanto bene la peniten- 
te, quanto- dipinge bene la peccatrice. Dilt- 
ttit multum ; questo è il processo di Madda- 
lena colpevole ; Dikxit multum ; e questo pu- 
re è l’encomio di Maddalena santificata. E 
di vero. Ascoltanti ; chi fosse stato illustrato 
ria lume profetico al tempo che Maddalena 
andava perduta ne' suol amori, e empiva di. 

■ALI» Ui '.-: ' ' • 


Io prego Dio , Ascoltatori , che vi conser- 
vi quella bontà di cuore, di cui tutto il mon- 
do si gloria , ma che voi avete veracemen- 
te ; perchè così-, ad esser buoni , e fervidi 
amatori del sommo bene, non vi bisogna al- 
tro ,. che cangiare oggetto a questa vostradoi- 
ce passione- Un tratto umano e cortese; un 

f ùetoso muover di sguardi ; un mansueto par- 
are vi guadagnano subitamente , e vi fanno 
talora dimenticare i più sensibili dispiacevi..- 
E Iddio , che non vi fece mai male alcuno ; 
che in ogni istante invita e provoca il vostro- 
amore ; che vi tratta in ogni istante da Pa- 
dre, da fratello, da amante; Iddio, dico,.;' 
voi non vorrete , che abbia parte o diritto su 
questa vostra bontà di cuore , su cui pura 
acquistano sì facilmente diritto le creature ? 

Io pianga, o Fedeli, la perdita di tante in- 
doli affettuose, e- di tanti bei cuori; i quali 
non sanno ciò che Iddio farebbe di loro , sa 
da vero si donassero all’ amor suo ; ma lo sa- 
prebbero tostamente ; come tostamente il sep- 
pe Maria Maddalena , da< lui perciò colmata 
di tante lodi,, e arricchita di tanti favori, 
quanti ne areta udito ; e quanti, al nostro 
corto vedete, non pare, che potessero con- 
venire- aff an’ anima convertita di poco da 
tante colpe: Era* in civitate ptccatrix ~ it«- 
mittuntur ti peccata multa, qutttiam dikxit 
multum,.. 


ERE- 
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PREDICA LX VI. 

RICAVAR BENE DAI PECCATI. 


tacite vebis amico s de mammut inìqui tane . 
Lue. 1 6. 


X peccato è un nemico, che anche morto 
si fa temere ; ma esso è pur anco un nemi- 
co, che quando è -morto ci può giovare. L' 
aver peccato una volta, avvegnaché se n'ab- 
bia avuto .U perdono, è -sempre un male 
grandissimo ; ma non poi tanto , che non ci 
ai possa cangiare in grandissimo bene ; come 
vi ha delie serpi, e delle -più velenose, che 
vive vi appestano col veleno , e morte vi si 
convertono in medicina. Perciò quelle tanto 
famose parole di Davide : “Peccatum meum 
cantra me est semper (a) , sono ben' esse pa- 
role d’uomo spaventato fieramente dal suo 
peccato , e pauroso ad ogni ora del suo ri- 
torno; ma elle sono pur anche parole d'uo- 
mo , che vuole dal suo peccato trar giova- 
mento; e che perciò se lo reca a bella -po- 
eta davanti , e se ne fa , non piò uni' avver- 
sario , ma quasi un'amico fedele, e un sag- 
gio consigliatore di santa vita . Conforme ai 
quale intendimento attribuito da piò d' un sa- 
cro commentatore a questo detto del Sante 
Re , tanto vai dire : “Peccatum mtum centra 
■me est semper , quanto dire : “Peccatum meum 
ter am me est semper . Qjiel mio peccato , di- 
ceva l’accorato, e industriosissimi) penitente: 
quel mio peccato, che io non mai cesserò di 
aborrire, e di temere come nemico, io me 
lo tengo nientedimeno davanti agli occhi , e 
voglio , che , a Suo mal grado , egli mi sia , 
Infinch' io vivo , maestro di -penitenza , e d’ 
ogni altra virtù : “Peccatum meum cor am me 
est semper. O la bella, e grande lezione , 


che è questa, o Fedeli, per tutti noi peccai 
tori ! Io sfido le piò sante lingue , e le piò 
zelanti del vostro bene a darvene una , che 
sia piò pregevole, e piò opportuna dì questa 
al tempo , in cui siamo , del comune ravve- 
dimento . E forse una lingua sanca non ve la 
darà cosi bene , o almeno così di cuore , co- 
me so farò, giusto perchè son peccatore, e 
perchè ritrovo nel darvela 11 mio vantaggio. 
Se non che , sia bella quanto sa esserlo que- 
sta proposizione, forse i piò di voi non ne 
tono contenti , perchè ella è sola ; e pieni . 
siccome siete , di buon -volere , siete bramosi 
d' intendere , se oltre a ricavar bette dalle 
vostre colpe , potreste ricavar bene ancor 
dalle altrui ; e in che guisa potreste fario. 
Ottimo pensamento , per cui , se io non sa- 
prò farla intera nel mondo , farò almeno in- 
tera nella sostanza la trattazione di questo 
•caro soggetto. Il quale per via di questo se- 
condo pensiero resta compiutamente divìso : 
nei bene , a che vi possono tornare i peccati 
vostri , e nel bene , a che vi possono torna- 
-re gli altrui. Una volonterosa attenzione io 
me la prometto dalla vostra usata pietà ; ma 
non minore me la prometto dal piacer natu- 
rale , che proverete , di ritrovare del bene , 
dove meno vi aspettavate di ritrovarlo. 

Posto I. Ma acciocché in prima sia tol- 
ta vìa ogni cagione di sinistri concetti ; lo 
scopcf ultimo di questo mio parlare qual' è! 
Intendo io forse di farvi prendere amore al 
vostri peccati , come a cosa , che vi possa 

es- 


(<«)_Ps»lm. 50. Quod ex ilils scripturarum locutionibus confirmatur: ex. gr. In die tribulatie- 
nis mete Deum exquii ivi manibus mtis nette centra eum , ìy non sum deceptus . Ps. 76. 
Item : Iniquità* Patrum ejus, 4 c peccatimi Matti* eju* fiant coatra Domjaum jempcr, PsaL 
*08. & cast. 
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esser giovevole In qualche guisa , e che di 
per sè vi possa condurre alla cristiana virtù ? 
Qiiesto si che sarebbe un ammaestramento 
di larga, e licenziosa morale. Ma non mi 
pare d’ avervi dato cagione di pigliare di me 
un cotale sospetto ; o se pure qualche ombra 
di dubbio ve n’ è venuta , farò sì che l’esem- 
plo di Dio ve lo scancelli dall’ animo intera- 
mente, e vi disveli la verità, e la giustez- 
za del mio pensiero. Dunque; ama forse il 
Signore i peccati degli uomini , perchè so ne 
vale, e in mille guise K torna ad esaltazion 
del suo nome? Certo no; anzi e li vieta se- 
verissimamente, e li minaccia della sua col- 
lera pesantissima , e sempiterna, e 1' impe- 
disce dal canto suo, e quanto il soffre il te- 
nore soave della sua provvidenza , e salvo la 
libertà naturale delle ragionevoli creature . Ma 
da altra parte, essendo egli un'Essere eccel- 
lentissimo e d'infinita bontà, e deve rica- 
var bene dal bene, e deve pur anco ricavar 
bene dal male , e dal sommo di tutti i ma- 
li . Di che ne fanno apertissima fede il pec- 
cato primo del mondo, e il peccato più atro- 
ce dei mondo, quello nella disubbidienza di 
Adamo, questo nella crocifissione di Gesti Cri- 
sto ; ambedue 1 quali furono fatti da lui vale- 
re di motivo e di mezzo alle due sovrane 
opere della incarnazione del Verbo , e del ri- 
scatto dell’umana generazione . Donde c quell’ 
altissimo parlar dell’Apostolo, che scrisseco 
sì a' suoi Romani: Mittens Deus Fi/ium suum 
in sìmilitudinem carnit peccati , de peccate da- 
nnavi t peccatimi ( a ) . Che c come dire : id- 
dio non ha mai fatto, nè far poteva cosa più 
grande , nè più perfetta , nè al nome suo più 
gloriosa di quella di dannare il peccato , e di 
disfarne colla sua morte la tirannìa ; e questa 
è stata, come fa ognuno, così in genere di 
misericordia , come in genere di giustizia la 
sommissima delle sue imprese: Damnavit pec- 
catimi. Ma per qual mezzo ha egli effettuata 
questa grand’opera? La ha effettuata per mez- 
zo del più orrendo peccato, del più crudele, 
del più sacrilego , che si potesse non pur com- 
mettere , ma immaginare ; che fu il peccato 
del tradìtor Giuda , e de' crocifissori Giudei : 


1 "Predica Sesssglsimastsla 


De peccato damnavit peccatimi " Hoc eit ì 
come scrive Sant' Agostino , esultando sulla 
vivacità di questo detto apostolico: de pec- 
cato eorum , qui cum crucifixerunt fa8um est, 
ut Sangui nem suum in remissionem funderet 
pece att rum (è). , 

Ora non direte più , come credo , che io 
lodo i vostri peccati, perchè mi metto a dire 
de' molti beni , a che vi posson valere ; nè 
che io vi felicito di averli commessi, perchè, 
posto che gli abbiate commessi, dico che ne 
potete trarre del giovamento . E di vero ; 
quanto non ne hanno tratto dal loro moltis- 
simi e péteatori , e peccatrifl di tutti i seco- 
li , incominciando da Adamo , e giù scenden- 
do a mano a mano per tutte quante le età i 
Lasciamo pure intatto alla innocenza 11 suo 
pregio ; e confessiamo , che essa è il terre- 
no miglior di tutti da farvi allignare e cre- 
scere ogni più bella virtù . Ma confessiamo 
pur anco , che 1’ umile ricordanza delle com- 
messe colpe sia una forza maravigliosa di por- 
tare un'anima a certe Imprese più grandi, e 
a certe opere di penitenza, di coraggio, e 
di santità più eccellenti , a cui raro è che 
pensi chi non sente 1 rinfacciamomi , e gli 
stimoli di qualche grave oltraggio fatto in sua 
vita alta divina bontà . Di Maria Maddalena 

10 non so che ne sarebbe avvenuto, nè s a 

11 Vangelo ce ne avrebbe fatto 1’ onorato ri- 
cordo, che ce ne ha fatto, se ella fosse sta- 
ta, come erano tante altre donne di allora^ 
nè affatto buona, nè affatto rea. Oso ben 
dire , che ella non avrebbe pensato mal a 
comparir, come fece, scarmigliata e pian- 
gente in faccia di tutta Gerusalemme ; e che 
mai non avrebbe posto piede In quella grot- 
ta, che oggi è tanto famosa per le sue la- 
grime, e per le sue austerità, se di ciò fare 
non se ne avessero dato motivo e sprone le 
sue passate disonestà. E oso dir similmente, 
che qualche eremo , e qualche spelonca di 
meno si venererebbe dai pellegrini divoti , se 
nel cristianesimo non ci fossero stati mai nè 
de’ gran peccatori , nè delle gran peccatrici ; 
e che la pazienza Hi qualche martire non sa- 
rebbe stata o così lunga, o cosi invitta sic- 

co- 


(<j) Rom. >• 

(t) C. duit egist, Peiagianor, lib. j. Baili. 
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come fu, se non l’avésse confortata la ri- no a darvi qualche rossore, a destarvi in cuo-’ 
membranza di qualche preceduta viltà dado- re una scintilla di giusta ira contro di voi, 
ver compensare con altrettanta fortezza. ’e a farvi negare a voi stessi almeno uno del 


Direte , e lo direte con verità , che la gra- 
zia divina è da ultimo quella , che ha fatto 
e questi martiri cosi magnanimi , e questi 
penitenti così animosi. Ma io rispondo, che 
questa grazia si è però servita a ciò fare del- 
la voce dei loro peccati; e che ella ha ope- 
rato in ciò , come è suo costume , di una 
maniera connaturale . Perché , quale stimolo 
ad òpere penitenti non è egli ad un’anima 
il rammentarsi di aver commesso una volta , 
e forse delle volte assaissime 11 sommo di 
tutti ì mali , la più atroce di tutte le ingiu- 
stizie , e la più nefanda di tutte le scelerag- 
gini ? l'foij est lanital in carne mea a facie 
ira etite ; ntn est pax ossibus mcis a facie de- 
liflorum mcorurn ( a ) : Non mi parlate di pa- 
ce ; diceva il Re penitente col suo peccato 
davanti agli occhi: non mi parlate di pace, 
perchè io non saprò mai farla con me mede- 
simo; e nè pure conceder tregua a questo 
mio corpo dai rigori di penitenza , finché io 
mi sento sgridare dalle mie colpe , e finché 
penso , che io sono stato ribaldo sino a vio- 
lare i diritti del divino Signore, sino a tra- 
dirne l’amore, e sino a vilipenderne la mae- 
stà . Nè vi aspettate , che io non ci pensi ; 
perchè io pur voglio da que’ peccati , che mi 
hanno fatto così gran male, cogliere almeno 
questo vantaggio di una perpetua umiliazion 
del mio spirito , e di una durissima mortifi- 
cazione della mia carne : T^on est sostieni in 
carne mea a facie irte tua ; non est pax ossi- 
bus mcis a facie deliflorttm mcorurn . 

Dove c ben difficile , Cristiani amati , che 
, io possa tacere di voi ; o che tacendo io , 
voi possiate lasciare di riprender voi stessi 
del turar che voi fate le orecchie a somi- 
glianti voci, e a somiglianti avvisi’, che vi 
vengono fatti dai vostri non leggieri pecca- 
ti . Quanti ne avete voi messi al mondo di 
questi consigliatori di penitenza! Quanti for- 
se voi stessi non mi sapreste contare ; o 
quanti non ne mise al mondo il penitente 
monarca , o altri , che sia nella Chiesa nome 
celebre ed onorato per assidui digiuni, e per 
dolorose macerazioni. E che tanti non basti- 


fi») Psalm. 37. ( b ) Habac. j lf , 


vostri molti piaceri , e de’ vostri quotidia- 
ni divertimenti , che sarebbero troppi an- 
che in uno che fosse durato sempre nell’in- 
nocenza! Chiudete pure l’udito interno quan- 
to volete ; che non pertanto queste voci vi 
bisogna sentirle : 'che sta pur male ad un che 
peccò, e peccò molto, spendere tutto il gior- 
no , e spendere tutti i giorni o in godere , o 
in procacciare sollazzi : che il quotidiano pia- 
cer della scena, del giuoco, e delle gradevo- 
li compagnie mal si confà coll’ inferno già da 
voi meritato, e a malo stento fuggito; e 
che, se non altro, il timore di ricomettere 
le sceleraggini antiche vi dovrebbe avere in- 
segnato un più guardingo, più temperante, 
e più cristiano tenor di vita . 

Qieste ultime parole. Uditori, ci metto- 
no col discorso in un secóndo vantaggio , cho 
le nostre passate colpe ci possono, e ci deb- 
bono partorire ; che è il timore , che in uno , 
che abbia peccato, maggiore dev’essere, e 
più sensibile , che non in uno , che abbia 
sempre vivuto njlla innocenza. Un’ inno- 
cente così bene che un ripentito batte la via 
diritta della salute . Ma vi è tra essi questo 
divario , che la luce , che scorge il primo , 
si può dir che sia luce di chiaro sole, e di 
aperto meriggio , sotto di cui egli va bella- 
mente , e senza eh’ egli abbia troppo grande 
stimolo di doversi affrettare . Dove al con- 
trario, la luce, che guida il secondo , è luce 
come di baleni , e di folgori ; sotto di cui 
egli, se pure è saggio, non cammina, ma 
corre, cacciato oltre perpetaamente dalla pau- 
ra ; come corre a gran lena verso 1’ albergo , 
o alla volta di qualche sicuro tetto chi si sen- 
te gli spessi tuoni alle spalle , e vede il cie- 
lo sopra del capo farglisi tenebroso. Ed celò 
forse , che intese di voler significare Abacuc 
per quel suo detto pieno di estro profetico: 
Sol ,• Ì9» luna steterunt in tabernaculo suo ; 
ibunt. in luce sagittarum tuarum in splendor * 
fu/gurantis' basta tua f b) . Sta bene, dice, 
che il sole , e la luna si appartino dal nostro 
cielo , e si vadano a rinchiudere alcuna vol- 
ta in qualche rimoto albergo 3 e che i viag- 
• gia- 
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Statori non abbiano altra luce, con cui gui- ne vi è un primo luogo di chiuder gl! occhi r 
darsi* che la fosca e tremenda delle volanti e di turare l'udito più prestamente a que’lu- 


saette. Cosr non misurano lentamente la stra- 
da , ma la divorano ; cosi non sono allettati 
nè a torcere altrove il passo , nè a rallentar- 
lo o da fresche acque , o da verdi piani , o 
da poggi fioriti,, che si parino loro inani! 
lungo il cammino: Sol ly* luna steterunt in 
tabernacu/o suo : ibunt in luce sagittarum sua - 
rum, in splendore fulgurantis barite tute. 

Cento e più cose tutte bellissime aveva' 
detto il Re Profeta e dell’ amore eh' egli por- 
tava alla divina legge, e della agevolezza, 
ch’egli trovava nell’ osservarla . Aveva det- 
to , che le spoglie di molti regni non lo avreb- 
bero fatto mai così lieto» quanto lo faceva- 
no questi amabilissimi comandamenti (<t): 
che niun mele gli pareva bastantemente soa- 
ve per poter tanto o quanto adombrar la dol- 
cezza di questa legge (b) : che le vledel Si- 
gnore non avevano nè salite, nè discese, nè 
H menomissimo inciampo ; ma che erano pia- 
ne, apriche, spaziose in modo, che il cor- 
rerle non era fatica , e lo era più tosto il 
camminarle di lento passo (c). Queste e so- 
miglianti cose .egli disse prima del sito pec- 
cato. Ma dopo mutò linguaggio; o almeno 
ai sentimenti anzidetti ne aggiunse uno , che 
non pareva da doversi aspettare dà lui; edis- 
se, che questi stessi comandamenti, ch'egli 
nomina giudizi, e giustificazioni di Dio, lo 
empivano di timore : /uditi is tuis timui(d) . 

Ma come mai , o Davide , una via così faci- 
le e così piana vi mette adesso tanta paura* 
E a ragion me la mette , risponde , perchè 
ho imparato dal mio peccato, che anche in 
piano sentiero si può incespare e cadere; e 
però questa legge , che lo amava , e che amo 
anche adesso, la temo ancora; o più tosto 
temo di me , che possa tornare un giorno , 
che io non la ami , e che essa mi paja du- 
ra , scabrosa , e malagevolissima ad osserva- 
re : judiciis tuis tìmui . Of questa paura , 

che la incostanza vostra, la passata ira di 
Dio , e il passato pericolo deve avervi lascia- 
to in cuore , come la lasciò in quel di Davi- 
de , che gran bene non è dessa per voi , e 
di quanti altri beni non vi è cagione; Cagio- 


singhìeri sembianti, e a que’ malsani discor- 
si , di cui sapete , che altra volta vi hanno 
miseramente sedotto. Cagione in oltre di pi- 
gliare a sospetto ogni immaginazione meno 
che onesti , ogni amicizia men che sicura , 
ogni dimestichezza, e ogni tratto men che 
innocente. Cagione in fino di non lasciarvi 
mai prendere da svogliatezza o di orare, o 
di usar Sacramenti, o di qualunque altra ope- 
ra salutevole , che abbiate in uso di fare . E 
ciò perchè il cielo non è più sereno sopra di 
voi , come Io era innanzi che voi peccaste ; 
ma ad ora , ad ora mostra qualche focoso ba- 
leno , e qualche altro indizio d’essere stato, 
e forse di voler essere tempestoso: Sol ir 
luna steterunt in tabernacu/o suo ; ibunt in lu- 
ce sagittarum tuarum , in splendore fulguran- 
tis basire tua . 

Ma non v’è altro, direte, da poter co- 
gliere dalle preterite nostre colpe, che ama- 
ri affetti di timore , e opere amare di peni- 
tenza? Insegnateci, se pur [sapete, a rica- 
varne pur anche un tenero, e dilettoso amo- 
re della divina bontà. Anzi, Uditori , io so- 
no oltre modo voglioso di farlo; ed è del 
tempo, che mi stanno dintorno, e mi van- 
no sollecitando a ragionare di loro le Madda- 
lene , i Pietri , 1 prodighi giovani convertiti , 
con assaissimi loro pari de’ tempi innanzi., 
e de' tempi dopo il Vangelo.. Di Maddale- 
na, quando se ne ha a formare P encomio, 
si è sempre in dubbio , se sg n’ abbia a loda- 
re la penitenza , o veramente I' amore , e si 
conchiude dai più , che l' una , e l’ altra di 
queste due belle fiamme lorsero più vivaci 
quasi dalla nera fucina de’ suoi peccati ; e che • 
Gesù non avrebbe avuto in lei una così fer- 
vida amante , so prima non avesse avuto irt 
lei una si gran peccatrice: Cui minus dimit- 
titur , minus di/igit (e). Gesù, che interro- 
ga Pietro con quelle parole: Di/igìs me plus 
bi> C / ) ; non lo interroga perchè dubiti , ma 
perchè sa di essere da lui amato più che da- 
gli altri discepoli, perchè sa di avergli, a 
differenza degli altri , dovuto perdonare un’in- 
fe'dele pergiuro. E il prodigo ravveduto ere- 
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^ete vo| , che , perchè disse di non esserne 
più meritevole , rinunciasse da vero alla qua- 
lità di figliuolo, o credesse di non più aver- 
la: anzi allora appunto egli si tenne più che 
mai per figliuolo, perchè allora si sentì ac- 
ceso di un più caldo amore , e non provato 
mai per avanti verso del padre, da cui.fuo- 
f\ d' cigni sua speranza, si vedeva accolto sì 
caramente. Io, disse, prima di adesso non 
conosceva il cuor di mio padre ; ora sì che 
il conosco; e posso dire, che la mia piper- 
va disubbidienza, e la mia pessima vita è 
ruta quella, che me lo ha fatto conoscere; 

•c che mio fratello, che gli è stato sempre 
ubbidiente, conosce questo buon padre meno 
di me . 

Ma farse che le anime , che furono sem- 
pre giuste, non conoscono anch’esse la divi- 
na bontà , per doverla amare senza misura ! 
Sì, la conoscono; ma un'anima, che siasta- 
ta già peccatrice la conosce di una maniera 
più sperimentale, più pratica , più convin- 
cente ; perchè la conosce per una , e forse 
per più d’ una prova , eh* ella ne ha fatta col 
suo peccato. 

E qui voglio dirvi un pensiero , che forse 
vi parrà nuovo, ma che si trova pure accen- 
nato quanto bisogna dalle divine Scritture. 
Qpivi di due prave, o sia tentazioni si fa ri- 
cordo ; di una, che fa il Signore di noi per 
-via della tribolazione : 7 'roba me , Domine , 
iy tenta me (a); e di un'altra che noi fac- 
cialo del Signore per via del peccato: Tenta- 
verunt Deum, iy male locati sunt (4). La 
prima di queste tentazioni è santa, giovevo- 
le , e degna di quella mano cortese , da cui 
ci viene . L' altra è ingiusta , ribalda , e in 
estremo pericolosa. In ciò nondimeno ambe- 
due convengono , e sono somigliantissime , 
che vagliono grandemente a scuoprire, una la 
vera virtù dell'uomo, l'altra la somma bon- 
tà di Dio. Chi non è tentato da Dio per 
mezzo della 'tribolacione , che ne fa egli del- 
la propria virtù? Qui non est tentatus , quid 
jcit (c) ! E chi mai non -tentò Dio col pec- 
cato, io già non dico, che non debba sape- 
re tuttavia molto della divina bontà ; ma egli 
non ne sa certamente per prova fattane in 
se medesimo , e prova la più salda , e la più 
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evidente di tutte, siccome è quella del rice- 
vuto perdono. In quella guisa, che voi senti- 
rete bensì lodar da tutti il valore di un’ ec- 
cellente medico; ma certe forme di lode 
che hanno dell’ energìa, e del • trasporto , voi 
non le sentirete usare fuor solamente da eh! 
sia stato da lui guarito di qualche mortai ma- 
lattia: Cui minut dimittitur , mimi, dili.it. 
biechi comprendete a diritto , giudiziosi Cri- 
stiani , questo mio modo di ragionare . Io ri 
dico, e vi prego, che non vogliate tentare 
la sovrana bontà col peccato; e bramerei som- 
mamente, che non l’aveste tentata mai par 
addietro. Ma posto che l’avete pure tenta- 
ta , e che ella vi si è data a conoscere più 
apertamente , e a toccare quasi con mano ; -■ 
perchè non 1 amate voi ora più ardentemen- 
te ? E come potete voi sofferire senza vergo- 
gna , che più di voi la amino certi altri cuo- 
ri, che per essere stati sempre innocenti, 
non la hanno sperimentata del pari che voi? 
Voi, e non essi, ve 1‘ avete veduta venire 
a canto, e non pure tollerar lungamente le 
fetenti vostre lordure; ma tante dirvi parole 
dolci , tanti usare pietosi modi , e inviti , e 
carezze , che dovreste in fine piegarvi , e pi- 
gliare dalle care sue mani una medicina, che 
fu poi di pochissimo aceto da moltissimo olio 
temprato e domo. E vorrete "poi maraviglia- 
re che io dica , che di una bontà da voi co- 
sì ben conosciuta dev'essere quasi naturale 
effetto un più tenero amore verso di lei! 

Nè solamente più tenero, ma più robusto 
ancora, e d'ogni mondano ostacolo, e d’o- 
gni peritolo temporale più magnanimo di- 
spregiatore; come lo fu l'amore di tanti, 
rche già peccarono commossi e vinti da qual- 
che umano timore. Peccò San Pietro in casa 
di Caifa impaurito dalla domanda di una vi- 
le, e insolente fantesca. I! Signore risuscita- 
to appare ai discepoli quasi tutti sul mare, 
ma senza darsi a conoscere chiaramente. Sul 
dubbio, eh' ei fosse desso, ovvero un fantas- 
ma , tutti si stanno fermi sul legno , e dan- 
aio de' remi in acqua per appressarsi a lui, 
e certificarsi del vero. Pietro solo non sa 
tollerare l’indugio; e vestita in frettala giub- 
ba si butta iuori suir onde , come in pietro- 
so cammino,' e va a gran passi alla vol- 
>■ ta 
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ta dell'amato Maestro (a). 
re, che questo Apostolo non avesse allora In 
memoria il disonore , che aveva fatto altra 
volta a Gesù con quella sua codarda timidi- 
tà , e che quella timidità non fosse in buo- 
na parte cagione di questo suo coraggio del- 
le ingorde acque disprezzatore ? Venga ora 
colei , che si dava il vanto d' averlo fatto 
tremare con una voce ; e si confonda di ve- 
derlo calcare con piede intrepido l' orrendo 
mare . Ma venite più tosto voi , o Fedeli ; e 
imparate dalla vostra codardìa d' una volta , 
con che coraggio dobbiate adesso amare , e 
ubbidire a quel Dio, che la tema di un leg- 
gier male, che un motto, uno scherno, un 
bieco sguardo v'indussero ad oltraggiare. 

Succeda , come il diritto ordine vuole , all' 
amor verso Dio la carità inverso il prossi- 
mo ; e questo voglio , che nel mio dire sia 
l’ ultimo de' molti beni , a che vi possono ri- 
tornare le vostre colpe . Certi medici di com- 
plessione robusta, e che in vita loro non 
sono mai stati malati almen gravemente , 
possono essere periti nell'arte quanto si vuo- 
le: ma io non li amo. Uditori, perchè mi 
pare , che non possano essere nè molto dili- 
genti , nè molto compassionevoli verso del 
loro infermi . Io amo un medico ; c per ac- 
corciare il cammino di questa comparazione , 

• amo un confessore, che abbia sofferto a' suoi 
giorni delle gravi malattie di spirito, e che 
sia di temperamento più tosto infermiccio! 
Perchè spero da esso maggior pietà de’ miei 
mali , e una mano più dolce nel medicarli . 
Sacerdoti , che siete giusti , e che sempre lo 
siete stati ; voi siete santi , ma voi non siete 
per me . Per me vuol essere un' uomo , che 
abbia imparato dalle sue Infermità a compa- 
tire le altrui ; e voglio poter dire con Pao- 
lo : T^on babemus ‘Ptntificem , qui non pessit 
compatì infirmitatibus nostri/, probatum au- 
la» per omnia (b) . E voi , miei Fratelli , non 
inclinate in questo mio parere anche voi ? E 
certi medici spirituali di vita sempre incolpa- 
bile non vi spaventano almeno un poco , e 
non vi danno sospetto di dover sentire sto- 
maco , e sdegno delle non lievi colpe, e del- 
le brutte lordure della vostra passata età! San 
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Chi mi vuol di- Pietro ; io mi rallegro pur tanto , o Fedeli , 
che questo Apostolo stato già peccatore sla 
quegli , che oggi ci porge le più salutevoli , 
e le più consolanti dottrine ; e mi pare che 
questa sia un’altra prova, de' molti beni, 
che dai commessi peccati si possono ricava- 
re . San Pietro , allorché fu eletto dal Re- 
dentore a futuro Pontefice della sua chiesa* 
era santo , era zelante , era un' uomo d' alta 
virtù ; ma se voi date ascolto al parlare en- 
fadto di Agostino, una cosa tuttavia gli man- 
cava . E che era mai questa ? Era qualche 
caduta , che gli insegnasse ad aver compas- 
sione de* peccatori , che in tanto numero gti 
dovevano venir tra le mani . E questa fu la 
principale cagione , che ebbe Iddio di per- 
mettere quella sua miserabile negazione ; la 
quale se fosse accaduta del tempo innanzi, 
non avrebbe già Pietro inclinato alla severa 
opinione di non assolvere oltre a sette volte 
i colpevoli ; ma si sarebbe molto più avvici- 
nato alla dottrina del pietoso Maestro, di as- 
solverli oltre a settanta ; e quante volte in 
somma avesser peccato, e se ne fossero ri- 
pentiti : Hon dico tibi usque septies , sed ut- 
que septuagies septies (e) . E gli altri Apo- 
stoli vedete un poco, se rrrai più pensarono 
a chiamar fuoco dal cielo sopra i colpevoli , 
come una volta avevano pensato a chiamar- 
lo sopra gli ingrati Samaritani . E io son di 
parere, che non lo avrebbero saputo fare, 
per poco che si fossero rammentati del cosi 
ingratamente abbandonare che fatto avevano 
anch' essi il divino Signore al tempo della 
passione : Omr.es re/ìHo eo fugerunt (d) ! O 
perchè dunque, e come mai può avvenire, 
che io senta tanti - clamori, e che io veda 
tante ire calde, e importune dentro alle vo- 
stre case , se un vostro figliuolo non vi ub- 
bidisce, se un vostro amico si diporta male 
con voi , se un vostro domestico vi vien me- 
no di qualche picciol dovere ? I vostri pecca- 
ti forse peggiori v'insegnano essi di far co- 
si , o non v' insegnano anzi a riprendere que- 
sti vostri sudditi con grave si , ma tempera- 
ta acrimonia ; a compatirli , a ricordarvi del- 
la loro fiacchezza , e a non adoperar certi 
modi , che in cambio di farvi essere corret- 
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tori de’ delinquenti , vi fanno essere loro 
compagni ? 

E peggio i , che le colpe del prossimo vo- 
stro, sulle quali vi rendete così implacabili , 
saranno poi o quelle stesse , o di quel gene- 
re appunto , di cui altra volta sono state le 
vostre . Non era forse passata un’ ora di tem- 
po , che all'infedele gastaldo dell’ Evangelio 
era stato condonato un grossissimo debito dal 
buon padrone ; quando colui afferrò stretta- 
mente pel collo un suo povero debitore, ser- 
vo della medesima casa; e senza voler udire 
nè preghiere, nè scuse: paga, gli disse, e 
fa si che non ne manchi denajo ; se non che 
io di presente ti affogo: Tenerti luffocabat 
ettm dicent : ridde q.tod debei (a) ; come se 
egli fosse stato in avanti 1‘ economo più fe- 
dele , e il più presto pagatore del mondo. 
Ma ben gli stette, che il padrone, risaputo 
l'indegno fatto, si penti della usata miseri- 
cordia ; e fatto pigliare il crudele gli fece 
tutta scontar ne’ tormenti la rimessa partita : 
Tradidit eum tcrtoribui , quoaduique ridderei 
univenuiit debìtum . Che Iddio si penta del 
concaduro perdono alle vostre colpe, non è 
pericolo. Cristiani amati; ma voi certo gli 
date cagion di pentirsene, quando in vece 
di apprendere dai vostri falli a compatire gli 
altrui , sembra che ne prendiate motivo di 
essere più severi , parendovi di essate più 
zelanti ; e quando massimamente negate ogni 
caritatevole compatimento a quelle stesse col- 
pe , delle quali voi foste rei, e per cui ave- 
ste altra volta maggior bisogno della miseri- 
cordia del comune padrone : Optrtuìt te mi- 
tfreri cortiervi tui , jicut ego lui miiertut 
sui» . 

In somma, Uditori, poiché l’ora mi am- 
monisce di dovermi affrettare alla seconda 
proposizione: vorrebbe l'Apostolo, e io con 
lui, che come fanno i veri amici di Dio, voi 
vi sapeste tornare a giovamento spirituale tut- 
te le cose, senza eccettuarne i vostri pecca- 
ti : Diligentibut Detti» omnia operantur in 

bonum (i ) . Questi vostri peccati vi hanno 
fatto troppo più male, che non bisogna; 
ora è tempo , che vi faccian del bene . Se 
volete esser buoni , ponetevi dinanzi agli oc- 
chi la divina bontà ; ma ponetevi simiimen- 
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te dinanzi agli occhi la vostra passata maff- 
zia; e imparate da essa, che saprà bene in- 
segnacelo, ora a soggettare il vostro corpo 
a qualche disagio di penitenza ; ora a scuote- 
re la pigrizia , e la torpedine di benfare ; 
quando a concepire un’amore più tenero, e 
più robusto inverso Dio ; e quando ad usara 
un zelo più caritatevole, e più discreto ver- 
so del prossimo : V eccettui» mium cara n me eit 
semper. Beati voi, e beati anche in vita, sa 
a questi usi voi farete servire le vostre col- 
pe ; poiché questo sarà I* indizio migliore , 
ed il più certo, che aver possiate, e che Id- 
dio ve le abbia già perdonate ; e che voi non 
ne siate per commetterà delle nuove da do- 
versi perdonare. 

Puh to II. E se ad uso tanto giovevole 
ci possono ritornare i nostri peccati , a più 
forte ragione ci potranno ritornare a giove J 
vote uso gli altrui ; 1 quali in fine non sono 
indirizzati a ferir noi , come 1 primi , ma a 
ferire soltanto chi li commette. Ma in pro- 
posito di coloro, che si fanno una tentazio- 
ne del peccare veduto in altri , e se lo rivol- 
gono a proprio danno , dico in prima colla 
debita riverenza ; che posto che sia bona 
predicare spesso, come si fa, contra coloro, 
che danno scandalo ; non mi par che sia bo- 
na tacer sempre , come pure si fa , di colo- 
ro, che Io ricevono. Sia pur potente e sfron- 
tata quanto si vuole la malizia de’ primi ; co- 
stringe però ella i secondi a farsene imitato- 
ri ! Potranno essi mai apportare in iscusa del 
nia! che fanno l’altrui volere, l'altrui consi- 
glio , l’altrui esempio? Non si niega, che 
degli scandali non ne vengano loro dati ; ma 
si dice , che è loro colpa il riceverli ; come 
è colpa del custode aprire |' uscio di casa al 
ladro, che ne va tentando l'entrata. Ma il 
male è questo ; che certi , c cere , che di- 
cono di essere tcandalezzati , hanno piacere 
di esserlo ; o non ne hanno almeno tutto il 
debito abborrimento ; perchè se lo avessero , 
niun' urto di umana malizia, e ninna piena 
di malvagio costume potrebbe abbarere I* 
loro virtù; come l’urto, e la piena contraria 
di tutta la sua nazione non potè abbattere 
nè crollare pur leggermente la virtù di To- 
bia ; Cut» irent omnei ad vituìot aureoi . . . 

se- 
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i»lus pergebat in Jerunilem ad Templum Do- vedessero i secoli dell'ebraismo, fu quell* 
mini (a). de' Macabei ; de' quali oso dire, che all» 

Ma ciò è paco. Uditori; eia verità, di somma perversità de’ tempi loro, peggiori di 


cui vi bramo istruiti , è , che dal peccare de- 
gli altri, non che non ne ricevere scandalo, 
ne potete anzi , e ne dovete cogliere gran- 
dissima utilità. Qiiando il Signore ha detto, 
che ne’ tempi , che avesse abbondato l’ ini- 
quità , la carici di molti si sarebbe rattiepi- 
dita (b), ha detto ciò, che sarebbe avve- 
nuto, non ciò che dovrebbe di ragione avve- 
nire ; perché a quel modo , che cresce al sof- 
fiare de' venti una fiamma, può, e deve an- 
zi crescere tra i comuni peccati la carità. 
Evvi egli cuore veramente cristiano, e pure 
un poco amante di Dio , che a questi nostri 
giorni tanto copiosi d'iniquità non senta ram- 
marico di veder tanto disonorata la sua Mae- 
stà , e tanto sfacciatamente , e si in ogni 
luogo , che né la sua Casa , nè il suo San- 
tuario non vanno in tutto immuni da' suoi 
oltraggi! Certo che Davide la sentì questa 
doglia zelante delle offese di Dio ; e che me- 
no dogliosi passati avrebbe i suoi giorni , se 
avesse veduto nel mondo minor numero di 
peccati : fidi prevaricante t , ile tabcrcebam , 
quia tlaquia tua neri cuttodierunt (c ) . Donde 
pure avveniva il sentirsi egli vie maggior- 
mente animato a vivere santamente, e a 
più perfettamente ubbidire ai sovrani coman- 
damenti ; avvisandosi di pur mettere in que- 
sta guisa qualche compenso alla generale sco- 
stumatezza : 'Prevaricante s reputavi omnet 

peccatore s terre, ideo dilexi tettimtnia tua (d) : 
So tutti, o mio Dio, vi amassero, e vi ub- 
bidissero , sarebbe questo per me un forte in- 
vito ad ubbidirvi , e ad amarvi ; ma non m’è 
a ciò fare minore invito , e mi è forse mag- 
giore il vedere, che pochi a questi tempi vi 
servono, pochi vi curano, pochi vi riverisco- 
no, e quasi tutti disprezzano le vostre leggi . 
Donde si può dire, Uditori, che Davide fu 
più santo, giusto perchè si avvenne a vive- 
re in un secolo peccatore ; Prevaricante! re- 
putavi omnet peccatorer terre , ideo dilexi te- 
stimonia tua . 

Ma il più luminoso esempio, che di ciò 


que' di Davide , e ai peccati comuni e atro- 
cissimi della nazione furono debitori , se non 
dell' interna virtù dell' animo , certamente di 
mille opere egregie , che fecero , di religio- 
ne , di zelo , d' invincibile sofferenza , e di 
sovrano valore; e per cui meritarono, eh ; lo 
.Spirito Santo ne volesse consecràta la memo- 
ria , e fatta Immortale anche in terra con 
un'Intero volume. Fingete, che niun p;nsa- » 
tore ardito e superbo si fosse dì que' giorni 
avvisato di oscurare coila lingua, o colla pen- 
na i dogmi delia paterna credenza (z) ; che 
non si fosse recata in pregio la mondana filo- 
sofia a dispendio della mosaica (f) ; che non 
si fosse aperta in Gerusalemme scuola pub- 
blica di massime, e di politica gentilesca (g) ; 
che la santa legge non sì fosse dipinta ai Sem- 
plici come contraria alla felicità de' popoli , e 
gravosa alla libertà de' governi (b); che non 
si fossero volte in giuoco le ammonizioni , e 
le minaccie dei gran sacerdoti (i) ; e che fi- 
nalmente, per un solito effetto di così fatt* 
malvagità , ogni cosa non fosse stata piena 
nella Giudea di congiure , di tradimenti , di 
latrocini! , di parricidi! ; ditemi: avrebbe pen- 
sato mai la Macabea gente (*) ad una int ri- 
presa "di tanto coraggio, e di tanto merito in- 
nanzi a Dio , di quanto lo fu il levarsi che el- 
la fece contra le novelle usanze, e centra le 
malsane opinioni; e posposto ogni riguardo di 
amicizia , e di sangue ; anzi , dove fu duopo, 
disprezzare sostanze e vita, a fare di se , e 
di pochi altri, che la imitarono, argine invitta 
alla generale licenza, e muro fortissimo di di- 
fesa all'onore di Dio, e alle santissime leggi ! 
Non mancò forse , come non manca mai do- 
ve comincia a scadere la religione , chi que- 
sta loro virrù , e ouesto zelo tacciasse nel 
patrio linguaggio di fanatismo . Ma Iddio 
mostrò bene con aperti segni , che questo fa- 
natismo era la sola salute della cadente nazio- 
ne , e il solo terrore de' suoi potenti nemici . 

E mostrò similmente quanto gli fosse cara urw 
fede , una bontà , ed un valore , che dalla co- 

rou- 


(a) Tob. i. (è) Matt. za- (c) Psaim. ut. (d) Ibid. 

<#) i. Macab. i. (/) Ibid. num. ij. ( g ) Ibid. n. 16. 
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Ricavar bene 

mone empietà , e dalla comun debolezza pren- 
deva cagione e di più vivacemente risplende- 
re , e di armarsi più fortemente. 

Che facciamo noi dunque , o Fedeli , noi , 
che pur confessiamo , non senza rammarico , 
di vivere in una età non troppo migliore di 
quella de' Macabri ? Altro domandano questi 
tempi , che oziosi sospiri > e vane lamenta- 
zioni ; e la lingua , che Iddio ci ha dato , e 
la autorità , ed il sapere', se ce ne ha dato, 
questi sono i giorni da doverlo mettere in 
campo nperto, e farne rocca, e antemurale 
alla perseguitar» fede , e alla derisa pietà . E 
se di sapere non, abbondiamo, facciamo no- 
stro il saper della Chiesa r che lo ha divino , 
e infallibile ; nostro quello de’ Santi Padri di 
rutti i secoli , e de’ più dotti ^uomini della 
terra insegnatoti invariabili ed uniformi del 
creder nostro j e questo sapere opponiamo ai 
temerarli detti, e alle pagine seduttrici; tut- 
ta la sapienza delle quali consiste nella ar- 
ditezza sostentata da qualche solazzevole acu- 
me di stile . Si conosca da ultimo , e sì de- 
plori la misera condizione de’ tempi ; ma si 
conosca pur anche la cagione , che essa cl 
porge, di una più dichiarata, e, conforme al 
poter di ciascuno, più bellicosa virtù. La co- 
noscano le Matrone, e insegnino alle- giova- 
ni donne , che it vero onore del sesso non 
consiste nel proferire in una compagnia scio- 
perata qualche detto vivace di forestieri , e 
poco sani intelletti ; ma nel saperi i doveri 
comuni della professione cristiana, e i doveri 
particolari della lor condizione. La conoscano 
i veri dotti; e agli studj delle altre scienze 
o antipongano, o aggiungano quello della re- 
ligione, onde abbassare l’orgoglio, e confon- 
der le lingue de’ suol profani dileggiatori . La 
conoscano sopra tutto i ministri del Tempio; 
e ora più che mai credano a se vietata la ti- 
mida mutolezza ; anzi si rechino a somma 
ventura, che spesso loro bisogni sfoderare la 
spada della vera sapienza , dì cui sono depo- 
sitar; , e latrare agli invasori del Tempio, di 
cui sono cnstodi . Da occasione al sapiente , 
io odo dire da tutti , e lo sarà di vantaggio - 
E ad un vero cristiano non saranno poi oc- 
casione di esserlo maggiormente le quotidiane 
onre , che vede farsi al suo Dio , e alla sua 
fède ! Fino a quando mireremo noi le altrui 
colpe come esempi da dover seguitare, o il 
più che sia, da dovere oziosamente abbotti- 
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re ; ma non come scandali da doversi com- 
battere ! Fino a quando ci riguarderemo noi 
come sudditi dell’Evangelio, senza volerci 
mai riguardare come soldati ? O siamo noi for- 
se arrotati a questa milizia a condizione dj 
non essere mai condotti 4 battaglia, e di non 
mai vedere la faccia dell’ inimico ì E fosse al- 
ateti quello della presente età un nemico da 
paventare ; ma no , che a nostro conforto , o 
a nostro rossore , esso i un nemico , tutta la 
forza del quale consiste nel franco ardire , e 
nella svergognata menzogna. Che aspettiamo 
noi dunque a dichiararcegli contro, e a met- 
terci sotto dell’ armi ! Che la piena dello sco- 
stume , e della incredulità entri nelle nostre 
case , e che sino i nostri servi , sino 1 figliuoli 
sedotti dalle sfrontate menzogne de’ libertini 
ci ridano in faccia , e tornino in giuoco la 
nostra, come coloro la chiamano, ignorante 
credulità? Pur troppo è c)ò avvenuto a quest* 
ora più d’una volta; nè sarebbe certo avve- 
nuto, se men fredda fosse st3ta la nostra 
pietà, e se si fosse per tempo spiegata ban- 
diera contra i novelli costumi partoriti del 
novello pensare , e del parlare arrogante . Ma 
purché non *’ indugi più oltre, fa difesa non 
sarà tarda ; e sarà per lo meno gloria non 
picciola di Gesù Cristo , e non picciol con- 
forto della sua piangente Sposa, avere tra voi 
una eletta schiera di forti uomini, e un’ altra 
di donne virili , che oltre a non piegar le 
ginocchia al sorgente idolo dell'empietà , si 
adoperi colla lingua, e coi.. fatti o a metterlo 
a terra , o a privarlo di adoratori . 

SECONDA; PARTE. 

Le cose per me dette ultimamente hanno 
forse potuto farmi creder dimentico , o non- 
curante delle condizioni minori, le quali pu- 
re mi stanno a cuore ugualmente , che le mag- 
giori ; perchè sono state cose intese ad ani- 
mare contra i peccati del secolo chi per na- 
scita, per autorità, per ingegno, e per sapere 
è atto a muovere, e a sostener questa guer- 
ra. Si dica per tanto, qualmente anche gli 
altri fedeli , che non hanno alcuno di questi 
pregi , possono farsi deile altrui colpe cagion 
di merito , e di più squisita bontà . 

Mi dite dunque , o gente tutea cristiana , 
e pia: vi pare easo picciol guadagno quelle, 
che la malvagità de' tempi vi porge, coil'in- 
K 1 vi- 
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Vito , che ella ri fa , a piò spessa e piò di- mimus in cariane, ir mi ardì tur nastri Demi- 
vote orazioni al Padre delle misericordie, e nui , ntemor erii testamenti patrum nastra- 
ti donatore d' ogni salute ? Non siete voi usa- rum ( c ) : leviamo alto la voce a quel Dio , 
tl di accrescere e di ardore , e di numero nelle cui mani sunno i cuori de’ Popoli , e i 
queste orazioni in tempo di pubbliche avver- cuori dei Re . Diciamogli , che si ricordi del 
siti, sleno pestilenze , sion terremoti, o ari- trionfare che ha fatto la sua santissima leg- 
dità, o allagamene , o alrro comun malore! ge per mano di d odici’ -pescatori di. tutte le 
Ma quale allagamento, o peste è mai sì cru- Sette infedeli, che regnavano sopra la terra, 
dele , come lo è quella de' peccati del mon- Supplichiamolo a non permettere , èhe da non 
do presente, che mandano sino in cielo il fe- molti novelli spiriti' indocili, che confidano 
rentissimo odore, e che mettono ìnnumerabi- nella sola arditezza, venga oscurata ia gloria 
li anime a eterna morte! E quando io dico del suo santissimo nome, e. l'amico valore 
orazione, non dico giò un'arme ottusa, odi della sua fede. Poniamogli davanti le piaghe 
poco valore a sconfiggere la iniquità , e ad antiche, e recenti della sua Chiesa; ia festa, 
impietosire il cnor di Dio de' mal» del seco- che ne fanno le nazioni infedeli; elacagion. 
Io, e delle tribolazioni della sua Chiesa . An- che r.e prendono i peccatori e di peggiorar 
*i dico l' arme principalissima , e da cui tur- nel costume , c di vacillare nella credenza al 
te T altre prendono la loro forza. Voi, mot- loro costume troppo contraria. Deh non con- 
tiplicando le preci, non sarete Giosuè, che sentite. Signor pietoso, che questo av venga ; 
combattano giti nel piano; ma ben sarete al- e castigate piò tosto coi peggiori flagelli del- 
trettanti Mosè , che sul monte levano le ma- la vita presente , o , come voi diceste', colla 
ni al cielo ; nè voi potete ignorare, che la verga de' figliuoli degli uomini {A) le con- 
vittoria di quella giornata si dovette attribuì- trade Cattoliche . Voi pure amate , o mio Dio , 
ve piò alla supplichevoli divozion del secon- questa "Chiesa conquista preziosa del vostro 
do, che al valor militare del primo; come Sangue, e parto carissimo del vostro aperto 
sta scritto nel libro di Judith : Mofres , ma- costato. Voi pure abborrite la protervia di al- 
he confidentem in viriate sua , pr elibus san- quanti indegni figliuoli , che là maltrattano . 
Bis orando deiecit (<r>. E dovete saper di van- Voi pure vi compiacete della riverente som- 
Taggio, che l'istesso Giosuè non ottenne quel- messione degli altri, che la ubbidiscono . Con- 
ia vittoria, nè la avrebbe forse ottenuta, se solate dunque la prima; convertite l secon- 
jien avesse egji pure pregato , e , dirò così , di ; e ai terzi date cuore , e fortezza da far 
affilato il suo brando guerriero alla cote del- fronte agli oicraggiatorl della madre comune» 
la orazione; conforme ai detto dell' ecclesia- e da farsi delle ribalde opere altrui, e degli 
ste : Invocavit o # Itiisimum petente/» in oppa- empj loro consigi), sprone alla virtò, cagion 
gnandt inimico/ (b) . Su dunque. Anime sem- di merito, e seme fertile di piò copiosa mer- 
plici , ma appresso Dìo piò forti che non ere- cede: CJamemus ad Ceelum, iy mi archi tur 
dete di essere, e alle sante imprese meglio nostri Dominar, & mtmor erit testamenti pa- 
agguerrite de' piò agguerriti campioni : CI a- trans nostrerum . 
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PREDICA LXVIL 

RICAVAR BENE DALLE TENTAZIONI. 


Et accedens tentaur diuit «» Ì9"f. 
Matt. 4. 


TlI nostro divino Maestro, come prima fu 
battezzato con acqua al fiume giordano , pas- 
sò a ricever un' altro battesimo nella tenta- 
zione dentro al deserto. Cosi comincia a di- 
re sull' odierno Evangelio S, Giovanni Criso- 
stomo : ‘Pestquam baptizatus est Diminuì a 
Jeanne in aqua , ducitur in desertum a spiri- 
tu , ut baptizetur igne tentatienis (a) . Ma che 
novità di parlare è mai questa! Battesimo la 
tentazione ! O bel pensiero ! Di cui non cre- 
do, che un migliore possa trovarsene o a lo- 
de della provvidenza superna , che vuole , o 
che permette nelle anime nostre le tentazio- 
oi, o a conforto delie anime nostre, che dal- 
le tentazioni vengono tribolate . Battesimo 
dunque , si Ascoltatori , novello battesimo dei 
Cristiani la tentazione ; e battesimo in oltre , 
che le cede a quel primo in altre prerogati- 
ve , in questa però lo vince , che tante volte 
può rinnovarsi , quante volte siamo tentati . 
Ma svolgiamo pure il ricco sentimento del 
Santo Padre , che come sicuro filo reggerà i 
nostri passi nel non troppo agevole cammi- 
no , che intraprendiamo... Di tre battesimi io 
trovo farsi ricordo, che Gesù ricevette nel 
tempo delia sua vita mortale . Primo battesi- 
mo nel giordano, secondo battesimo nel de- 
serto, terzo battesimo in sul calvario . Bapti- 
zatus est a Jeanne (b) , eccovi il primo: 
Baptizatus est igne tentatienis , ecco il secon- 
do : B e pii uno babee baptizari , Ò" quemede 

eoarSior utque dum perficiatur ( e ) , ed ecco il 
terzo . Fu il primo battesimo di acqua ; e noi 
lo diremo , parlando a nostra maniera , bat- 


tesimo di purgazione : Jeannss baptlzavit 
aqua ( d ). Fu il secondo di fuoco, e noi Io 
diremo battesimo di prova : Igne tentatienis . 
Fu il terzo di dolore , e di sangue ; e noi Io 
diremo battesimo di merito, e di corona: 
Coarller usque dum perficiatur. Ma che dire- 
te voi , Ascoltanti , se queste tre proprietà 
degli anzidetti battesimi io ve le dimostro 
unite , e raccolte nelle umane , o diaboliche 
tentazioni, che vi molestano* Non sarà que- 
sta la via sicura di rendervi, non pure con- 
tenti , e lieti di sofferirle , ma anche destri , 
e magnanimi nel combatterle ! Or così è per 
l’ appunto ; e così piaccia allo Spirito Santo 
di favorirmi della sua luce , come io posso a 
grandissima utilità dimostrarvi ; che le ten- 
tazioni all'uomo cristiano, dove per lui non 
si manchi , sono di purgazione , sono di pro- 
va, sono di merito e di corona. Esse purga- 
no I‘ anima , e con ciò si vengono ad asso- 
migliare al primo battesimo ; provano la vir- 
tù ; e con ciò si vengono ad assomigliare al 
secondo battesimo ; accrescono il merito , 0 
il guiderdone, e con ciò si vengono ad asso- 
migliare al terzo battesimo . Incominciamo ; 
e la ineffabile Trinità , in virtù della quale 
ci fu donata salute nei battesimo di acqua , 
ci renda pur salutare quest’ altro battesimo di 
tentazione : Baptizantes ees in nomine Vatrìs , 
iy Filii , ir Spirimi SanSì (e ) . 

Ponto I. Nè vi sorgesse in animo di 
venirmi incontro sul primi passi con dire ; 
che essendo delle tentazioni nostre astuto 
fabbro l e operator principale il demonio , el- 


le 


(a) A pud D. Thom. in cate. ih ) Marc. 1. (f) Lue. 11. 

(d)AO.i. (e) Matt. il. 
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ISO 

le non sono atte a sostenere que pregi, ni 
a partorire in noi quelle utilità inestimabili , 
che detto abbiamo. Eh, Ascoltatori; e non 
sapete voi già, e noi sapevate insin da fan- 
ciulli , che alla virtù del battesimo non nuo- 
ce punto la malvagità del ministro} Non si 
domanda mai , se chi diede il battesimo fos- 
se giusto, o colpevole, amico o nemico, cri- 
stiano, o infedele; ma a comprendere, che 
altri rimase purgato delle sue interne mac- 
chie , qualunque fosse la mano del battezzan- 
te , basta sapere, che essa lo battezzò. Per 
somigliante guisa voi dovete discorrere delle 
diaboliche tentazioni . Certo ebe a riguarda- 
re la rabbia, con cui quell'infame nostro av- 
versario ci istiga al male ; rabbia , che non 
la cede a quella di un’ affamato leone , non 
par cosa da credere , che ci possa tornare a 
bene veruno de' suoL assalti: Discendi] ad 
•voi diabolus h abeti iram magnani (a). Ma 
lo non voglio , che di questa sua rabbia ve 
ne sgomentiate di troppo , la quale da ulti- 
mo anderà a ricadere sopra di lui: Converte- 
tur dolor e] us in caput ejui , in vertice»! 
ipsius iniquità: ejui descendet (A) . Voglio 
che ponghiate sol mente al pietoso consiglio 
della Sapienza divina ; che è di ricavare il ben 
vostro dal mal talento di costui, e di com- 
porvi un'antidoto del suo veleno, come lo 
compose a Giuseppe dell invidia de suol fra- 
telli: P*ot cogitasti] dt mi multimi Dominus 
autisti virili il lui in bonum (c) . E acciocché 
un vero di tanta vostra consolazione visi pa- 
lesi anche meglio, aprite l'animo volontero- 
so, ad un pensiero vago insieme, e robusto, 
del Dottore S. Agostino. Grandissima conve- 
nienza fu, dice il Santo, che il Redentore, 
innanzi di predicare la nuova Legge , fosse 
battezzato cogli altri insieme dal Precursore ; 
e atteso il pregio , che egli con ciò veniva 
ad aggiugnere a quella figura del suo futuro 
battesimo ; e molto più atteso il comunicar 
che faceva alle acque col toccamento delle 
sue carni la virtù regenerativa, che pnpria 
doveva esser del suo battesimo : Oportebat 
Cbrislum baptizari a Joannt , ut taliu suec 


mundissimec carnit vim rigentrativam confort 
ret aquit (d) . Di un somigliante pensiero, 
anzi pùr dell' Istesso pare a me r , , che onora- 
re si possa anche il battesimo di tentazione. 
E a che intendimento ha voluto Gesù rice- 
vere in se i vani assalimenti del tentatore} 
Salvo che di comunicare alle tentazioni , qua- 
si col suo Divino contatto , una certa virtù 
purgativa , a cui nuocere non potesse la In- 
vidiosa malizia dell' inimico , che ce le ap- 
presta ? Oportebat , credo che senza errore si 
possa dir similmente , Cbrislum tintaci a dee- 
mone , ut vim purgativam tentationi conf er- 
ri! . 

Ma da quali peccati ci purga da ultimo 
questo battesimo di tentazione? Da tutti , o 
Fedeli, da tutti, perchè ci purga dalla su- 
perbia , che è la madre di tutti : Jnitium 
omnis piccati superbia (e). Ma come ciò? Si 
dirà per alcuni : non è dunque 11 demonio la 
cagion prima delle nostre colpe, ma la su- 
perbia ! Si , cari Ascoltanti ; quella fatai su J 
perbìa , che è un tristo , e miserabile avan- 
zo del vecchio Adamo , che col primo batte-' 
simo non ai depone; quella, che ci spiega 
sugli occhi un denso velo, per cui ci è tol- 
ta la vista di noi medesimi , e della nostra 
fragilità ; quella superbia in fine , che senea 
che le bisogni stringersi in lega colle infer- 
nali potenze, sola essa vale a sconfiggerci 
interamente. Or che fa essa la tentazione! 
Ecco ciò che essa fa . Essa lacera questa ben- 
da ingannatrice degli occhi nostri ; ci scuo- 
pre , o ci rammenta la nostra naturai debo- 
lezza ; e fiaccando in noi la originale super- 
bia, tutto sommerge e affoga, come in urt- 
secondo battesimo, il vecchio Adamo, coma 
parlò il Nazlanzeno : Totum viteranum .Adam 
immergi t aquis (f) . Imperciocché; a che var- 
rebbe , ripiglia a dire il Magno Gregorio, che 
no! non avessimo guerra coi nemici tartarei , 
dove la nastra istessa baldanza ci avesse a 
dare sconfitte più lagrimevoli, come di cer- 
to ce le darebbe : Siepe quim tentationis cera 
tamen superare non valuit , sua deterius seca '- 
ritas stravit (g ) . Laddove vedendo noi cinta 
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farmi, e battuta di fuori la nostra piazza, 
impariamo noi bene a temere , e a umiliar- 
ci, e a togliere da noi medesimi la nostra 
fiducia, per tutta portarla In Dio sulle all 
della preghiera. 

Questi due affetti di timore , e di fiducia 
sono come due spoglie ricchissime , che della 
sconfitta superbia noi riportiamo , per cui , 
vinto questo interiore nemico , ci si rende 
non troppo difficile la vittoria degli esterio- 
ri . Prima spoglia , o prima spada , di cui ci 
armano le tentazioni è il timore . Guai a 
quella città , dove sì vive senza sospetto di 
guerra ; e dove però non si guardano i po- 
sti, non si visitano le armerie, non si eser- 
citano le soldatesche , e si lascia languire la 
militar disciplina. E guai a quell'anima, che 
ha posto giu ogni, timore di se : e però non 
si addestra alle opere della pietà , non guar- 
da i posti de' sentimenti, non visita gli arse- 
nali dello virtù, e si abbandona in braccio di 
una ingannevole sicurezza .. Qui sine timore 
est , dura sentenza a costei denunziata dallo 
Spirito Santo, non poteri t justificarì y iractm- 
die tnim animositatir illius subvtrsio illius 
est (a) . Già non cosi accadèrà a quel Cri- 
stiano, che a quando a quando impara dalla 
sue tentazioni a temer le cadute , e di que- 
sto timore se ne fa un destatolo Incessante 
al benfare , e un sostegno fermissimo di sua. 
salute : Tomisti firmamentum tjus ftrmidi- 
nem ($).. 

Ni è di tempera meno forte l'altra spada, 
di cui ci aggueriscono le tentazioni , che i la 
fiducia , e il coraggio di rispingerc gli avver- 
sari , anzi d! trarre guadagno dei loro assalti. 
Alirabil cosa , ma vera , Uditori , che noi 
conflitti dell'anima i più timidi sieno i più 
fori , e i più valenti sieno coloro , che mag- 
giormente paventano le sconfitte .. Io starò- 
poco a farvi ciò palese anche meglio; ma 
innanzi piacciavi di dare ascolto ad un stra- 
no racconto-. Uà Soldato di nuova leva si 
mette a campo Ta prima volta centra una In- 
tera armata di assalitori nemici .. Egli non sa 
di guerra, e si dichiara di volerli volgere in 
fuga; non cinge spada, e dice di voler moz- 
zare il capo al primo , che gli si pari davan- 
ti , fosse egli ben anche di valore , e di sta- 


tura un gigante ; non ha cominciata ancora 
la pugna, e racconta già la vittoria. Ma e 
quanto indugiasi a dir chi sia questo Soldato 
si temerario T Ah, Fedeli! Io vi ho tessuta 
ima fraudo innocente col mio racconto . Non 
dite no, che questo soldato sia temerario. 
Miratelo , che al biondo crine, e al vago sem- 
biante egli vi si palesa per Davide; e mira- 
te pur anco, che egli non ha detto cosa, che 
non la avveri coll' opertt . Il gigante è atter- 
rato ; è volto in fuga I’ esercito ; chi non ave- 
va spada la ritrova al lato del suo rivale ; e 
troncandogli con essa il capo la fa gloriosa 
di un colpo norr mai sperato da lei. Doman- 
date ora a Davide,, se sarebbe stato meglio 
per lui notT si vedere a fronte quell' orribile 
Filisteo . \Ma tutto fu effetto di aver egli , a 
vista di quell’ immane portento d'uomo, scon- 
fidato di se , e presa da Dìo solo la virtù , ed 
il coraggio. Tu venij ad me , udite come egli 
parla, in gladio, ir basta, {j* clypeo : ego 
autem venia ad te in nomine Domini (c) : vie!» 
pure innanzi , o superbo , che nella mia età 
fievole,’ è male sperta tl vuol Dio far senti- 
re la virtù del suo braccio: Ego autem veni • 
ad te in nomine Domini . 

Direte, che le tentazioni non cagionano 
in voi questi si belli effetti di umiltà , e di 
preghiera , di animosità , e di coraggio . Non 
li cagionano? Ma li dovrobbono cagionare ; e 
se noi fanno, ecco la vera sorgente delle vo- 
stre sconfitte; ecco perchè vi sembra nuovo , 
e forse ardito il pensiero, che ho tolto di 
commendare le tentazioni , e di assomigliarle 
ai battesimo; nel che pure lo non fo che sve- 
lare Il consiglio della provvidenza superna, 
che le ordina , o le permette . Ma se voi , a 
mal grado de' vostri pericoli , presumerete di 
voi medesimo , il so ancor io , che a nulla ri- 
torneranno questi consigli dì Dio; e che in 
cambio di quel timor coraggioso, che è figlio 
della umiltà, concepirete quel timor vile, in 
cui va sempre a parar la superbia . Alla pri- 
ma-polvere di rei fantasmi, cheli vostro ne- 
mico alzerà al vostro capo, vi parrà cosa im- 
possibile difender bene la piazza del cuore; 
e innanzi che l'abbia cinta d'assedio, la ren- 
derete vilmente nelle sue mani. Ma perchè 
il. contrario non imparate da que generosi 
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combattitori di tutti 1 secoli , che delle ten- 
tazioni , anzi che farsene inciampo di eterna 
rovina, se ne hanno fatto, e se ne fanno sca- 
la alla eterna salute ; scala , che io direi si- 
gnificata assai bene per quella di Giacob , poi- 
ché in questa pure si sale , e si discende ; si 
discende coir umiltà, e si sale colla preghie- 
ra; si discende pel timore di se, e si sale 
per la fiducia in Dio: Vi dit .Angeles Dei 
incendente! , (j> descendentes per enm (a) . 

Bel dubbio è quello, che sentesi destare 
in mente chiunque legge quelle parole di Pao- 
lo Apostolo, dov' egli nomina battesimo de- 
gli Ebrei il memorando loro passaggio per 
mezzo alle acque del rosso mare : Omnes in 
Moyte baptizati sunt in nube, & in mari (b). 
Che quei passaggio fosse una vaga figura pre- 
corritrice del cristiano battesimo , questa é 
cosa, che agevolmente s’intende, e che è 
stata avvertita e da Agostino (c ) , e da Teo- 
doreto , e da altri Padri non pochi • Avevano 
gl Israeliti alla loro testa Mosé ; ecco , dice 11 
secondo denominati Padri, ecco il Ministro 
del nostro battesimo. Avevano una portonto- 
sa verga levata in alto come stendardo; ec- 
co il segno della salutifera Croce . Avevano 
sopra del capo una nuvola risplendente; ecco 
la grazia dello Spirito Santo. Riunitesi quelle 
Acque invilupparono , e inabissarono Faraone 
con tutto l'esercito persecutore; ecco l'anti- 
co Adamo, che nel nostro battesimo resta 
affogato .,,F^n .qui v.i benes nè , in quanto s' 
attiene a figurale riscontro, nulla si può vo- 
lere di più perfetto. Ma qual ragione v’ è 
mai di chiamare questo tragitto non pur fi- 
gura profetica del nostro battesimo, ma bat- 
tesimo degli Ebrei : baptizati sunt in mari ? 
Dove pure si sà , che quelle acque sfuggiro- 
no loco davanti , senza toccarne un solo , e 
quali si appartarono a destra, quali asinistra: 
Mare vidit , Ì9- fugit (d ) . Qsiesta ragione , di 
cui andiamo in cerca, a me par di vederla 
e cosi chiara , e così forte nel divin testo, 
che nè pur voi I’ abbiate da rifiutare. Chia- 
masi quel, passaggio battesimo degli Ebrei, 
perche essi sommergendo in quelle acque ogni 
presunzione di se, impararono quivi, meglio 
che mai altrove, le due gran lezioni, che io 
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vi diceva poco davanti, di timor Santo, e di 
magnanima confidenza : Timuisqite ptpu/ur, 
cosi Mosè mette fine a! suo instruttivo rac- 
conto , iy crediderunt Domine ( e ) . E di ve- 
ro ; che non avrebbe temuto all'entrare in 
quelle profonde vie, e all' imprimere orme 
tremanti su quelle arene già per antico, e 
naturai diritto possedute dalle tempeste ? Opa- 
le spirito potea tenere baldanza , vedendosi 
pendere sopra del capo tanti naufragi I Ve- 
dendosi ia morte da ambedue i lati così vi- 
cina , che la poteva toccare col dito* E sen- 
tendo il muto fremire di quegli accavalcati 
marosi, che mal sapevano dimenticarsi della 
naturale ferocia? Timuit peou/us , tisjtuit. Dal- 
l'altro canto però; chi non avrebbe posto 
fiducia in Dio , e pigliato ardire , e coraggio 
trovandosi illeso fra tante morti ? Vedendo le 
solide acque servir di muro, e di tenda all* 
asciutto cammino , e sostenere immobili il fla- 
gello de* venti , acciocché i bene avventurati 
viandanti non ne venissero molestati? Et cre- 
diderunt Domine. Timore dunque, e fiducia 
imparati, e posti in uso in quell'estremo pe- 
ricolo , ecco qual fu il battesimo degli Ebrei : 
Baptizati lunt in mari. 

In questo passaggio del Popolo d' Israele 
io vi ho dipinto, conformemente al pensare 
di molti Padri , tutto quanto il viver cristia- 
no: liete in figura fa 8 a sunt nastri (f). Que- 
sto viver Cristiano si può veracemente dire 
colla lingua di Giobe , un vasto mare di te:*- 
fazioni , a traverso di cui valicando a gran 
fatica , ci bisogna approdare alla promessa ter- 
ra de! Paradiso: Tentatio est vita beminis su- 
per terram (g) . Dura impresa ; nè pur dura , 
ma disperata per chi non ha, come noi non 
l'abbiamo, nè palischermo, nè vele, nè sar- 
te , che regger possano al periglioso tragitto . 
Ma se voi memori a tutte l’ ore della vostre 
fiacchezza piglierete da essa un prudente ti- 
more , e da Dio solo una coraggiosa fiducia ; 
felici voi , che questo cosi aspro e fortunoso 
mare non altro a voi sarà che un novello bat- 
tesimo , dove il solo che resterà sommerso 
sarà il Faraone delia superbia. Timuit pepu- 
lus , ir crediderunt Domine n Baptizati sunt 
in mari. 
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Punto II. Ma tempo è gii che le acque be , che gli tolse la vista del caro oggetto ; 
dien luogo al fuoco, e che dal battesimo di non parlò più di dimora, nè bisognò durare 
purgazione si venga a quello di prova ravvi- molta fatica a farlo scendere dalla montagna, 
sato nelle tentazioni da San Giovan Boccado- Il che adivenne , perchè Pietro non per an- 


ro : Baptizantur igne tentai ioni 1 . Dove pochi 
di voi saranno, che non mi dicano: e che 
bisogno v' è egli , che si faccia di noi questa 
prova diffìcile tanto , e tanto pericolosa ! E 
non sarebbe il meglio, che Iddio ci donasse 
una calma perpetua, e ci tenesse ad ogni ora 
lontani da così fatti pericoli di dovergli man- 
care di fedeltà. 1 .... Si eh ? E in questa gui- 
sa fare de' suoi fedeli una schiera di oziosi, 
un' esercito di scioperati , non buoni ad al- 
tro, che a consumar nei quartieri le vettova- 
glie , e a far mostra vana delle loro armadu- 
re in lontananza dell' Inimico . Bella gloria 
che questa sarebbe del nostro Duce , e Mo- 
narca , avere in terra una Chiesa militante 
di questa sorta . Egli , che ci provvede di co- 
sì larghi stipendi nella dottrina Evangelica , 
ne' Sacramenti , e nelle grazie interiori; che 
non possa mai darsi vanto di vederci In con- 
flitto per Lui , e in onorato cimento di fe- 
deltà , e di valore ! Direte voi forse , che di 
sì fatti incontri non ve ne mancherebbero 
nondimeno, perchè voi sapreste ben procac- 
ciarveli da vostra posta, andando in traccia 
delle occasioni peccaminose ? Eh tacete ; e do- 
ve si parla di giuste prove di virtù e di co- 
raggio non vogliate mettere in campo i rei 
cimenti di una insana temerità . Questi ol- 
traggiano la Provvidenza , se quelle la ono- 
rano ; e quanto io lodo ora le prime , altret- 
tanto mi sentirete un dì condannare i se- 
condi . 

Frattanto rendetevi certi , che tolta le ten- 
tazioni del mondp, sarebbe tolto il più bel 
frutto di gloria , che Iddio possa mietere nel 
campo della sua Chiesa , perchè sarebbe tòl- 
ta la più manifesta prova di fedeltà , e d’ a- 
more , che dare gli possano i suoi Fedeli . Al- 
lora quando S. Pietro si sentì beare sul mon- 
te dalla scoperta beltà divina del trasfigura- 
to Maestro, pensò incontanente di rimanersi 
quivi con esso insieme , come ad un agiato 
quartiere , e di godere sotto ad una tenda 
pacifica i suoi stipendi : Faciamus bic tri a ta- 
bernacu/a (<r). Ma quando si frappose la nu- 


che illustrato dalla discesa dello Spirito San- 
to, troppo aveva ancor dell' umano, nè ve- 
dea molto innanzi nelle cose di Dio . Ma pel 
contrario , bel vedere un' amante cristiano te- 
ner dietro a Gesù a mal grado delle invidio- 
se nubi delle tentazioni , che gliene furano , 
o gliene ingombrano l'amabilissimo aspetto! 
Bel sentirlo dire, e ridire in quella buja not- 
te costantemente: Bonumttt nos bicesse(b): 
Sì , Signore , che io voglio stare con voi ; fac- 
cia pure il demonio quanto egli sa ; si vesta 
a tutte armi come un guerriero ; vada rug- 
gendo intorno come un leone ; si celi tra le 
erbe , e tra i fiori come una serpe ; nè i 
suoi terrori, nè le fraudi, nè le lusinghe sa- 
ranno mai separarmi da voi : Bonum est not 
ic esse . E allora è , Ascoltatori , che confor- 
me al detto bellissimo del Principe degli Apo- 
stoli, la vostra fedeltà, e il vostro amore 
salgono in Paradiso, e portano a Dio largo 
tributo di onore, e più che oro forbito ri- 
spondono innanzi a lui: T^unc si oportet con- 
tristati in variis tentationibus , ut probatio 
viterie fidei multo pretiosior auro , quod per 
ignei» probatur , invi ni al ur in lauiem , isr glo- 
ri a m , ly honorem in revelatione Jesu Cbri- 
sti (c). 

Ma io vi vedo sospesi di animo tuttavia 
intorno a questa prova , che fa il Signore di 
noi ; la quale non vi pare , che sì confaccia 
bene colla sua Sapienza immutabile , e per- 
fettissima. F. di vero, chi star volesse alla 
corteccia delle parole , che s’ incontrano spes- 
se volte nella divina Scrittura, direbbe, che 
Iddio non sa quanto pesi la virtù di ciascu- 
no; e che per saperlo o c: tenta egli, o vuo- 
le che da altri siamo tentati. Vedete, infra 
gli altri, se non pare, ch'ei si rallegri di 
aver fatto una novella scoperta nella virtù di 
Abramo, poiché Io ebbe messo alla gran pro- 
va di dovergli sacrificare la vita d' Isacco : 
Hunc cognovi quod times Deum (d) : adesso 
sì, o Abramo, che io ti conosco per un’uo- 
mo di gran virtù , e pieno del mio santo ti- 
more . Ma e che ? Noi sapeva egli anche pri- 
ma > 


(4) Matth. 17. ( b ) lbid. (f) 1. Petr. 1. 


( d ) Geo. zz. 
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ma ! E rion è questo appunto il parlare de fi- sto di più , che 
sic! osservatori , qualora per via de' loro espe- 
rimenti vengono a discuoprire ne' corpi qual- 
che proprietà , o qualche dote non saputa mai 
per avanti? Ma è agevol cosa a vedere , che 
questa novità di scienza, non potendo aver 
luogo nella mente di Dio, d’altra maniera si 
vuol intendere, questo parlare de' libri santi. 

E due sono i modi , per cui lo intendono i 
sacri maestri , ottimi tutti e due . Il primo 
è, che per sì fatti parlari Iddio significhi la 
mercede, ch’egli vuol dare aduna virtù, che 
non è più occulta nè oziosa ; ma che è sta- 
ta recata in opera , e in opera così eccellen- 
te, come è la vittoria di una difficile tenta- 
zione. Il secondo è, che vengasi a dimostra- 
re per tali parole, non contezza alcuna, che 
a Dio sopravvenga di nuovo della virtù d'un 
uomo ; ma il compiacimento , eh' egli ha di 
vederla reggere al contrasto della tentazione , 
e di venirne egli perciò maggiormente glori- 
ficato. Per modo che, in bocca di Dio tan- 
to suoni dire : io conosco adesso la virtù d' 

Abramo, quanto dire: la virtù d'Àbramo mi 
rende ora una gloria maggiore di quella , che 
mi rendea per avanti : Trutte cognovi , tjuod 
timer Deum (a) ; che è poi l'istesso, che ci 
ha insegnato il maestro della Chièsa con più 
lungo sermone : T^unc si oporttt centri stari in 
variir tentationibur ; ut probarro veltri fidti 
multo pretiosior auro inveniatur in taudern , ly 
gloriar», iy honorem-, ... Jesu Cbristi . 

Di questa, prova dunque delle vostre tenta- 
zioni ne ha, per una certa guisa, bisogno 
Iddio, dice S. Pietro, ad accrescimento del- 
la sua gloria : In honorem Jesu Cbristi. E di 
questa istessa prova ne avete bisogno voi , 
ripiglia a dire S. Paolo, ad affinamento della 
vostra virtù': T^on patìetur vos tentati sttpra 
'in tjuod poter tis , seti facietcum tentatione pro- 
nsentum (b) . Forse voi non vedete chiaro co- 
me per questo detto di Paolo vengasi a di- 
mostrare questo affinamento della virtù , che 
arrecano le tentazioni ; ma bene il vide l’ a- 
cuto Padre S. Efrem ; e dichiarolio per una 
leggiadrissima comparazione, la quale ha que- * (*) 


ci richiama al nostro- primo> 
pensiero: Baptizantar igne tentattonir . 

Rivolgete dunque la mente a colui, che I 
lavorati vasi d’ umida creta mette a cuocere 
nella fornace . Certo converrebbe essere mol- 
to semplice, e molto ottuso a dir che costui 
abbia in odio que' suoi utensìli , perchè li con- 
danna , o fa vista di condannarli alle fiam- 
me . Si vegga un poco diche maniera lo fa, 
con che dilicatezza li prende; con che ri- 
guardo , e quasi con che rispetto li trasporta 
dalla lorda officina all' affamato camino. Nè 
ve !'t getta dentro così alla ventura; ma con 
cauta lentezza in piana superficie depositan- 
doli, con distanza convenevole dall'uno all' 
altro in vago ordine 11 dispone . Ma la più ac- 
corta perizia da lui si adopera a sottoporvi lo 
legna, e iljiioco a così giusta misura, che 
nè l'ardore soverchio li brugi , o 11 franga, 
nè il calor troppo tenue , non assorbendone 
la morbidezza, 1 ! lasci imitili, e neghittosi.' 
Il fin dell'opera poi comprova, e commenda 
questa severità apparente del fornaciaio di da- 
re alle fiamme l’ opere sue ; poiché que' vasi 
tolti fuori della fornace son fatti degni di 
comparire alle nobili mense ; e quasi cangia- 
to avessero in bel metallo il fango nativo , 
vengono destinati a serbare pregiati liquori , 
e balsami. salutari . Che noi siamo, Uditori t 
e in quanto all'essere naturale, e in quanto 
al divino, altrettanti vasi di creta nelle ma- 
ni del sovrano artefice Iddio, il disse aperto 
egli stesso per Geremia: Ecce siati lutum in 
manu figlili, tic vos in manti mìa- Domar 
Israel (c). Chi dunque potrebbesi avere a 
male, che questi suoi vasi, dopo di averi t 
formati di, propria mano , esso li metta a cuo- 
cere nel camino della tentazione ? Para figli- 
li probat fornax , iy homines justos tenta- 
tio (d) . E’ il vero, che questa nostra creta 
mal si terrebbe alla gagliardìa del fuoco, do- 
ve questo o troppo vivo, o troppo lungo le 
si accendesse . Ma vti , dice Paolo , avete a 
fare con un artefice troppo sperto , perchè 
possa in quest' opera prendere abbaglio : 
patìetur vos tentasi supra id tjuod potesti! . 

Voi 


( a) Aug. trafl. «i. in Ju. Job tentatus est non quia latebat Deum ceronandus „ seti ut innote- 
sceret hominibus imitandus. Et in epist.130. in illa verba Deuter. 1 j. untai vos Dominus , ut 
sciai si diligati r eum\ ait: idtst ut scire vos faciat . 

(*) 1. Cor. 1». (f) Cap. ■«. (d) Eccli. 17. 


Digitized by Google 




Voi siete rrM-, . n . Ritfotr bene dulie tentazioni . 
voi Mete creta, ed egli vi tratterà comscre- 

. ta » accendendovi sotto una fiamma cosi ben 
temperata , che vi assodi , ma non vi bruci ; 
che dissecchi in voi il crasso umore degli 
appetiti, ma non consumi il sugo vitale della 
virtù: T^en patietuv voi tentavi suora idaued 
ptuttis. Di che ne Terrà, -che usciti di que- 
sto camino delia tentazione solidi e fermi , 
quasi non pii di creta voi foste , ma di pre- 
zioso metallo , sarete vasi di santificazione , 
ed, onore, e assai lontani da dover diveni- 
re vasi di contumelia : Faciet cum tent aliene 
pere te imm. Se non che, a dire la cosa come 
«sa è wameme, noi non siamo poi vasi 
d ignob.I creta ; ma siamo Anime prepievo- 
'““"S* dl . on 8' n dlvlna . e tali , in somma , 

riscatfo‘°F *s "“S de «" e di un’ infinito 
riscatto. E se un artefice tanta cura si pren- 
de d. una pugnata di fango figurato in vaso 
dalie sue mani al facile girar d’ una ruota ■ 
qual cura sì prenderà il Signore di noi , ma- 
neggiandoci cautamente , c tempenndn in 

debba 'st^ U0C ° ^ te ™ azi °hi» che non ci 
debba struggere, ma raffinare: Che non istà 
Dilettissimi, in balia del demonio avviare 
e stuzzicare questo fuoco de' nefandi suggeri- 
menti a talento della sua rabbia ; ma si ne! 

Dlett " e \ che . neJI agg'unger legna , gli ù for- 
za ubbidire ai pietosi consigli del sommo ar - 
tefice , che presede al lavoro , e che tutto lo 
ordina al nostro bene: Tien patietuv ver ten- 
tavi supra id quei potestis , sei faciet cum 
temanone pveventum . 1 

Afa questo vocabolo di provento , che di- 
mostra ! affinamento della virtù , dimostra pur 
anche I accrescimento del merito, che leten- 

6 per cul fatle s >mlli al 
primo battesimo dì purgazione, al secondo di 

* Jt faPn ° inC K, e simili aI terzo di san- 
tità, e d. corona. Non perdete la sofferen- 

ia ’ ° Atcoltator, i che quantunque non pa- 
)* , m, accosto ai fine ; e se voi siete amici 

TO'chTh*’ !mpa ? t0 ad esserI ° anch'io, 
poiché ho veduro, che la prolissità del dire 

nuoce ai frutto della divina Parola. 

1 unto III. Rammentatevi dunque, che 
per questo nome di provento voi siete usi d' 
intendere il guadagno de' vostri fondi, e le 
entrate de vostri poderi ; e senza più vi ap- 


parirà svelato il misteri.! di questo detto IL- 
stolico, siccome Io i parure ad un ingegnoso 
^ommenfatore . Sono dunq*.e !e tentazioni al 
cristiano , che le usa bene , un capitale di traf- 
fico, un fondo di reddito, donde egli si ar- 
ricchisce dl meriti per la corona immortale: 
Faciet cum Untatiom pvoventum — T^on ali am 
cevte ob causam , dice l'interprete, itisi quei 
tentane quamdam sementi! rationem baierei 
unde inveiti proventur nascetetuv . (a). Le 
tentazioni per tanto son la sementa ; la ma- 
no , che la getta è il demonio; il campo, che 
la riceve è 11 nostro cuore; e il frutto che 
se ne miete qùal i; Rinfrescatemi la atten- 
zione , che vel dimostro . Primo frutto , che 
delle tentazioni si coglie , è una certa facili- 
tà , e una pari prontezza di operare gli atti' 
di quella virtù , che il ribaldo si avvisò d' in- 
volarci co' suoi malvagi suggerimenti ; la qua- 
le prontezza, e facilità da' divini Maestri per 
acconcio modo pei nome di abito viene si- 
gnificata . Un Generale di campo vi fa l' o- 
nore di darvi in prestito la sua spada da duel- 
lare con un guerriero de/la parte contraria , 
che vi sfidò. Ma se voi nella tenzone vi di- 
portate da valoroso , egli non ridomanda più 
quella spada, ma ve la dona, e la fa vostra 
perpetuamente. Cosi Davide, che era stato 
intrepido e forte nell' usare la prima volta il 
brando del Filisteo gigante, se lo vide non 
guari dopo tornare in pugno, e divenire bran- 
do suo proprio, per dono, che gliene fece 
il Sacerdote dì Nobe (b) . Per somigliante mo- 
do adopera il Signore con noi . Quella virtù , 
eh' egli ci diede in atto a superare la tenta- 
zione ; fornita che abbiamo la santa impre- 
sa, ce la concede in abito quasi indefettibi- 
le, e permanente ; donde ci si rende cosa 
non pure agevole , ma difettosa il conservar- 
la , e l'accrescerla. Così direste che avvie- 
ne all'aquila, e ai volatili quasi tutti ; iqua- 
li preso che hanno un grand' impeto al pri- 
mo volo, e dato all'aria un gran moto, se- 
guitano poi a volare per lunghissimo tratto, 
senza dibatter l’ ali , e si che non pare che 
vadano, ma che sieno portati senza loro fa- 
tica . E donde mai tanta mansuetudine in quel 
^ z i s t i a n o , che sembra in lui spenta ogni scin- 
tilla di sdegnoso appetito? Dirò; non ha gran 

tem- 
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tempo, che I» passione, e il 
citavano gagliardamente ad un risentimento 
vendicativo j ma egli memore del comanda- 
mento Evangelico, ne riportò segnalata vit- 
toria. Donde in quell' altro così poco amore 
di terrene sostanze , che propriamente gioi- 
sce quando la carità ne lo spogliai Dirò; eb- 
be egli un giorno occasione , ed invito di ac- 
crescere i suoi averi per via di un fraudo- 
lento contrago ; ma egli per costante amor 
di giustizia rifiutò il reo guadagno. E quell' 
altro così abborrente d’ ogni impudico tra- 
stullo , che pare un casto Giuseppe, sapete 
voi a che cosa ne è debitore? A quella oc- 
casione di vittoriosa fuga procacciatagli dal 
demonio-, con farlo avvenire nelle lusinghe 
d' una sfrontata . Dite voi ora , se ciò non è 
un arricchirsi di meriti , e di virtù alle spe- 
se del tentatore ; o un andare innanzi nel 
cammino del cielo col favore di quegli stessi 
venti , e di quelle procelle , che il crudele 
avversario va suscitando per disviarcene . 
Avete mai sentito dire, che le fortune di 
mare fanno fare alle navi de' viaggi lunghis- 
simi in breve tempo ? Fate che se ne levi 
una dalla parte di poppa; il piloto s‘ impalli- 
disce , tremano i passeggeri , si suda , si ge 
me , si grida ajuto ; ma 
mina presto, e in picciola 
spazio di più giornata . 

Ma qui volesse Iddio, che mentre lo vi 
rammemoro gli altrui guadagni , non vi do- 
vessero tornare in mente le vostre perdite. 
Poco giusto sareste voi nondimeno, se di 
queste vostre perdite ne voleste accagionare 
le tentazioni ; le quali , se vi ricordano quel 
che siete per avere codardamente ceduto , vi 
debbono ricordare ben anche quel (he sare- 
ste , se , come tanti hanno fatto , vi foste 
messo sulle difese ; o se non le aveste ai pri- 
mi colpi contrari con viltà grandissima ab- 
bandonate. Sareste un uomo casto, dove ora 
siete impudico ; giusto , dove ora siete rapa- 
ce ; paziente , dove ora siete vendicativo ; 
forte , dove ora siete codardo ; e dove ora ne 
piangete assai volte , forse vi ridereste dei 
novelli sforzi, che far volesse contro di voi 
1' avversario della vostra salute . Se non che , 
appena che io creda , che egli osasse di più 
tentarvi ; che non è egli si sconsigliato che 
volesse con altre tentazioni tirare a se nuo- 
ve perdite, e a voi procacciare nuovi gua- 


‘ frtiìe a SeisageiìMtrzttima 

demonio io in- dagni . Ma intanto , a chi volete voi che lo 
creda ? A voi , che per non aver voluto com- 
battere vi dolete di vedervi spogliato d'ogni 
virtù ; ovvero a tanti , che per aver com- 
battuto hanno fatto guadagni notabilissimi di 
santità ? Io credo a questi secondi , che delle 
tentazioni si lodano in cambio di querelarse- 
ne ; e credo , che , sebben tardi , ve ne lo- 
dereste anche voi, se vi risolveste oramai di 
vestire l’elmo della fede, lo scudo della spe- 
ranza, e il brando della orazione. 

Ma perchè dunque noi fate voi > Perchè 
non ponete così il vostro nemico nella dispe- 
razione di potervi mai guadagnare ? Pochi 
forse sono i combattimenti , che vi rimango- 
no a sostenere ; e se di questi pochi i primi 
vi daranno della fatica; meno ve ne daran- 
no i secondi; e gli ultimi ancora meno. E 
da altra parte , a me certo darebbe dello spa- 
vento a vostro riguardo , vedervi andare in- 
contro alla morte cosi codardi , e così disar- 
mati , come ora siete . Deh che saprete voi 
fare quando il breve tempo , e le sue passa- 
te vittorie accenderanno vie più il furore di 
questo vostro avversarlo ? E come sperate 
voi, che in quell'estremo tempo sia per ve- 
nirvi addosso tutta ad un tratto quella virtù, 
che le sue tentazioni non vi avranno inse- 
gnata , e che le vostre cadute vi avranno de- 
meritata? Misero chi non intende, che que-' 
sto mondo è un paese di guerra , e si vuot 
vivere come in un paese di pace ! Forza è , 
che gii avvenga come a certe riviere messe 
tutte a delizia , e senza una torre , nè un 
picco! forte, che le difenda; che sono ogno- 
ra aperte alla discesa d’ ogni corsale , cui pren- 
da voglia di saccheggiarle . Ma sia detto fin 
qui del primo frutto di virtù, e di grazia, 
che in noi proviene quasi dal fondo deile 
diaboliche tentazioni; acciocché rimanga suo 
luogo nell'altra parte al secondo frutto di 
mercede, e di gloria: Faciet eum tentai ioni 
prwentum . 


legno intanto cani- 
ora si divora lo 


SECONDA PARTE. 

E qui voglio , che sappiate , Uditori , che 
al demonio piace sempre il tentare , ma che 
non cosi di rado gli dispiace di aver tenta- 
to . Gli piace il tentare , perchè egli è invi- 
dioso del nostro bene ; ma gii dispiace di aver 
tentato, allorché delle sno tentazioni ne ve- 
to. 
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'Ricavar bene dalle tentatimi 
de, e lo vede pur qualche volta, un effetto 
contrario al crudele suo intendimento . Ed è 
però simile a certi Principi, ss pur ve ne ha, 
che stanno sempre sull' invadere gli Stati al- 
trui; i quali sono spesso traditi da questa lo- 
ro voglia di conquistare ; e se potessero an- 
tivedere l'esito di queste loro intraprese , non 
moverebbero tante guerre , le quali non fan- 
no altro, che impoverirli, e che li spoglia- 
no in fine di qualche parte de’ loro antichi 
dominj . Così , se quel crudo tiranno sapesse 
a che mal fine per lui debba tornare qualche 
battaglia, che el ci presenta, non sarebbe 
mai così stolto, che volesse muovere pure 
un passo verso di noi ; e quando viene a ten- 
tarci , grande è la sua irj , ma è anche gran- 
de i! timore ,, eh' egli ha di portarci quasi col- 
le suo braccia ad un piò alto seggio di glo- 
ria nél -Paradiso. E ben molti ci sono, e ci 
furono in ogni tempo , che gli hanno inse- 
gnato ad avere questa paura , Certa cosa a 
me pare , che Iddio mostri anche adesso al 
principe delle tenebre il Santo Giobe dal cie- 
lo, e che gli dica per altissimo compiaci- 
mento: Mira, o superbo, in quest’ uomo i’ ef- 
fetto delle tue tentazioni, e quasi l'opera 
delle tue mani. Tu mi chiedesti, che io te 
ne dessi in piena balìa e i poderi, eleman- 
dre , e le case, e i figliuoli, e il corpoistes- 
so , salvo la nuda vita , da farne quel peggio , 
che tu sapevi; e io tutto ti consentii. Ma 
tu di ciò non pago gli istigasti contro e gli 
amici , e la consorte , che fu forse la pessi- 
ma di tutte le tentazioni . E bene , che ne 
hai tu fatto ? Vedi ciò che n' hai fatto in 
questa eccelsa beatitudine , eh' egli si gode ; e 
vedi quanti o non tentati , o tentati meno 
di lui, sono di lungo spazio lontani da tanta 
gloria . E dico , che tu lo hai fatto cosi bea- 
to come è ; perchè se in te fosse stato me- 
no d’ invidia , io non avrei dovuto rimeritare 
in esso tanta virtò . 

Delle quali cose non ne potendo rimaner 
dubbio alcuno, non vi pare, Uditori, che di- 
cano troppo poco quelle parole di Pietro Apo- 
stolo : Qu'u est , qui vebit nocca! , si beni 
etmu/atares fuerìtir (a) I Si che queste paro- 
le dicono poco; perchè una tentazione, che 
voi vinciate , non pure non nuoce a voi , ma 
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nuoce a chi ve la ha procacciata, e gli nucv 
ceri eternamente ; perchè egli se la vedrò 
cangiata In un prezioso giojelio a ornamento 
del vostro capo ; di che ne verri a crescere 
immensamente II solito suo furore: yiiebit , 
iy iraicetur , dentibui jais fremei , iy tabe- 
scet (b) . Ma non piò di costui i. che molto 
veramente si è nominato , ma solo perchè ad 
ogni buon soldato giova troppo sapere le for- 
ze, e l'indole dell' inimico. 

Ora a voi me ne vengo, Anime tementi 
Dio, che state ogni di sul fare nuovi guada- 
gni di merito, e di eterna mercede. .Via pur 
verranno da' giorni , che poco potrete occu- 
parvi nella preghiera, e poco nelle opere di 
carità , o perchè la opportunità ve ne man- 
chi , o perchè gli affari vostri civili , o do- 
mestici ve ne frastornino . Anzi so , che di 
si fatti giorni ve ne vengono molti , e che 
voi ve ne solete rammaricare , nominandoli 
giorni sterili , e infruttuosi . Ma se voi por- 
rete cura di vincere le tentazioni , che vi 
anderanno venendo, credete a me, voi non 
sarete scontenti di questi giorni ; e dalle mol- 
te corone, che vi porteranno sui capo, ve- 
drete , che sono stati giorni pienissimi . Una 
parola acerba salitavi sino all' ultimo confin 
della labbra, e pur taciuta; uno sdegno re-, 
presso ; una vinta curiosità o di vedere , o 
di saper checché sia , lasciate pure che por- 
tino sembianza di cose piccole ; lo vi so di- 
re di certo , che non vi lasceranno desidera- 
re nè le lunge orazioni , nè le larghe limo- 
sine, che la vostra condizione non vi con- 
sente . In somma voi non porterete in Cielo 
la preda di leopardi, o di lupi messi a mor- 
te nelle foreste , come faranno altri , che so- 
no tentati a commettere delle grandi ribalde- 
rìe ; ma vi porterete quella di molte piccole 
volpi, di cui il Signore vi invita di andare 
a caccia a vostro gran prò , e a suo grandis- 
simo onore : Capite nebis vulpes parvulas , 
qux demoliuntur vinees (r) . 

Al qual proposito , e acciocché non paja , 
che in sul finire io abbia dimenticata la bel- 
la comparazione di S. Crisostomo , che ha 
dato il motivo , e il soggetto a questa nostra 
fatica ; ponete mente ad una vaghissima cor- 
rispondenza de' tre battesimi di Gesò . Dopo 


T: 


(a) i. Pet. 3. (i) Psalm. 117. (f) Cane. 1 
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‘Predica Sessagesimasettim * , Ricavar bene itile tentazioni! 
if battesimo cJef giordano egli renne gloriti- ‘Troposito libi {audio sustinuit crucem (c ) . If 
tato dalla voce del Padre : Fox de cielo fa- che tutto è avvenuto sicuramente a nostro 
Ha est (a) . Dopo il battesimo del deserto conforto ; e acciocché antivediamo un‘ esito 
venne glorificato dal ministerio degli Ange- somigliante, che la divina grazia è per dare» 
li : Acceiierunt Angeli » ir miniitrabant dove per noi non si manchi . a questo no- 

ti (b) . E dopo il battesimo del calvario ven- - stro novello battesimo di tentazione :: Bapti- 
no glorificato dalla immortale risurrezione : zantur igne tentationij .. ^ 


PREDICHE APPARTENENTI ALLA CARITÀ” 
DEL PROSSIMO.. 


PREDICA LXVIIL 

DELLA DILEZIONE DE’ NEMICI. 

Ego auteni dico vob'u diligile inimico s vestros .. 

Watt, s.. 


Se mai vi comparve davanti un’ oratore Cri- 
stiano tutto contento e lieto, e tutto pien di 
fiducia nella sua cansa , oggi voi lo vedete in 
me, dilettissimi Ascoltatori. E senza tener- 
vi in parole ve ne manifesto subito la ca- 
gione . Mi comanda Gesù di vivamente esor- 
tarvi a condonare le offese,, che mal vi ve- 
nissero fatte, e ad amare cristianamente i 
.vostri offensori ; la quale azione di perdona- 
re , essendo del numero di quelle azioni , che 
nei principi della diritta ragione sono magna- 
nime ed onorate , e tra queste essendo forse 
da prima ; già non può a meno che non ri- 
provi un vantaggio grandissimo in certi cuo- 
ri naturalmente grandi , e portati dall' indole 
ad amare le forti imprese e veramente glo- 
riose . Nè temete perciò, che io m’incam- 
mini a darvi una lode , che sebben vera , sa- 
rebbe tuttavia fuor di tempo, e fuor di luo- 
go ; ma certo voi dovete permettermi , che 


io meco medesimo mi rallegri di avere oggi 
sortito in voi cuori tali , che se io saprò per 
acconcio modo farvi palese la onestà , c la 
gloria del perdonare cristiano , trionferà sen- 
za fallo il divino comandamento , e sarà vin- 
ta la causa pel Redentore . Nè mi si dica , 
che predicando ai cristiani la osservanza del- 
la loro santissima legge , non si debbono ar- 
mare questi motivi di onoratezza, di animo- 
sità ,. e di coraggio. E che» Siamo noi forse 
una turba di gente vile , in cui non debba- 
no avere nè vigore, nè pregio gli incitamen- 
ti di vera gloria ? E non è Dio quel che di- 
ce , doversi amare da noi quelle opere , che 
bella rendano, e senza macchia la nostra fa- 
ma : In operibus tuii prarel/ens tsto, nec de- 
deris maculano in gloria tua (d) ! E non in- 
segnò S. Basilio, che la professione cristiana 
non è professione da gente vile e da poco , 
ma da cuori aiti e magnanimi: ìlagno pror- 

sus » 
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(/») Lue. j. ( b ) Mite. ♦. (r) Haebr. zi. 

Irf) Eccli. J3. 
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'Predica Ssiutgeiimaottava 


Jlir, i ce prillanti animo opus est (a) ? E tali 
appunto lo ho bisogno , che state voi , e tali 
vi voglio tutti questa mattina . E il voglio 
in guisa, che se alcuno fosse tra voi per 
ventura di picelo! cuore, e ad onorati stimo- 
li poco arrendevole, lo lo esorto, che se ne 
vada prima che io parli; perchè di ceitp 
mal potranno piacergli le mie parole . Ninno 
parte > A nzi tutti vi apparecchiate ad udir- 
mi ? Così va bene . Io posso dunque con li- 
bertà , e con fiducia incominciare , e prose- 
guire ad esporvi in tutto questo ragionamen- 
to, non la facilità, che non manca; non la 
utilità , che è palese ; ma la sola nobiltà , e 
la sola grandezza del perdonare cristiano ; o 
si consideri un tal perdonare in riguardo all' 
umana natura; o in riguardo . a Dio; o in 
riguardo al mondo; che non ad altre fonti 
conviene, nè ad altre voi potete volere che 
io attinga questa nobiltà, e questa gloria del 
perdonare evangelico. Mando dunque innan- 
zi un' altra volta concìliator di attenzione be- 
nevola , ed accurata, quel detto della Sapien- 
za , che a voi piace tanto di udire ; e senza 
più do principio: In t peribui tuli prtccelltnt 
elio, ntc dederii maculai n in gloria tua. 
Punto l, lo dico primieramente ; e ve- 
dete da che strana proposizione io voglio 
prender le mosse ; dico , che l' amor di ven- 
detta in chi si tien per offeso, è la più for- 
ce passione, la più strabocchevole, e a do- 
mare la più difficile di quante sorgano in 
Cuore umano. Io so, che questo voi di buon 
grado tnel concedete ; e sol vi dà non pic- 
cola maraviglia, che io (n'incammini per que- 
sta via a persuadervi l’amore de’ vostri ne- 
mici; laddove pare che a questo mio inten- 
dimento converrebbe assai meglio dissimula- 
re la forza dello sdegno vendicativo, osilme- 
no diminuirla. E non pertanto questa è la 
via, che , con voi ragionando, a me piace 
sopra <l’ ogn’ altra. Grandissima dunque è la 
forza dell’appetito vendicatore, sfrenata l'in- 
dole , indomita la ostinazione ; tanto che pa- 
re , che gli usati vocaboli di fuoco ardente , 
di fiera ingorda , di mastino , o di serpe scar- 
samente Io rappresentino. Tacete pure , che, 
senza che mel diciate, io bene il so, quan- 
to sieno potenti jn un* animo provocato gli 
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allettamenti della vendetta ; alla quale purché 
si arrivi o con parole , o con fatti , o con 
aperti colpi , o per insidie nascoste , o dan- 
neggiando altrui nella fama, o danneggian- 
dolo nella vita, non si teme travaglio, non 
si guarda a pericolo , non si cura di libertà 
nè di pace , e alcuna volta la vita medesi- 
ma si dispregia . Fiacca ragione è il dire ad 
un' animo posseduto da questa furia, che vo- 
lendo serbar l'odio suo egli nuoce peggio a 
se stesso, che al suo nemico; poiché secon- 
do le massime di questa violenta passione , 
niun bene dell'unnn vivere vale altrettanto, 
quanto vale il sommo diletto di vedere umi- 
liato un rivale , e pentito a viva forza delle 
recate ingiurie un’oltraggiatore. Voi Io sape- 
te, che nell'animo di Erodiade venne in con- 
flitto la ambizione più lusinghiera coll’ odio 
vindicativo : 'Peti tjuod vii . . . etiam ditni- 
dium regni m;i (b) . Ma posto che queste 
due passioni combattessero qualche poco, vin- 
se nondimeno prestissimo la vendetta ; e la 
metà di un regno nella estimazion di colei 
contò meno della abborrita testa del Precur- 
sore : Da mihi in dùco caput Joannii Bapti- 
ihc . Nè perchè altri abbia debole il brggcio. 
Suol nudrire più temperato lo sdegno; essen- 
do anzi proprio costume dell'ira vendicatri- 
ce essore più implacabile , e più tenace ili 
chi è per sesso più debole , più stretto di fa- 
coltà , e per indole men coraggioso. Non è 
«gli vero per tanto, che questo amor di ven- 
detta è la più forte passione , che in uman 
cuore si desti, la più cruda, la più intratta- 
bile ! Direi anche la più atta a far diffidate 
della sua intrapresa ogni lingua, che con ra- 
gioni si avvisi di mitigarla ; se questa sua 
stessa forza , questa violenza , questo furoro 
non fossero un' arme invitta contro di lei . 

Imperctocchè ; donde viene , se non da ciò , 
che l'infrenar la voglia Iraconda, e l’essere 
mansueto cogli offensori , sia stata reputata 
in tutti i tempi, e da tutti i saggi del mon- 
do la più onorata , e la più nobile azione , 
di cui lo spirito umano sembri capace ! E di 
che saggi credete voi ebe io ragioni ! Forse 
dei Davidi ? Dei Salomoni ’ O di quegli altri 
santissimi , e gloriosissimi della religione cri- 
stiana ! Signori no ; io parlo de' saggi della 

gen- 

1 ...... — . 


(a) In Psalm. 14, ( b ) Marc, 6, 
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nè mi dovete riprendere, che in mo, in vedere il divario, che passa tra quel 

gentili, e non pochi di noi cristiani ; che do- 
ve essi conobbero il diligile della ragiona, 
noi ricusiam di conoscere il diligile dell’E- 
vangelio; dove essi riguardarono la mansue- 
tudine come la virtù deeli eroi , noi la ri- 
guardiamo come la virtù dei codardi ; e do- 
ve ad essi parve glorioso il pedono coman- 
dato dalla natura, a noi pare presso che vi- 
le comandato da Dio. O brutta rosa, ed in- 
fame ! Così dunque se io favellassi ai genti- 
li , potrei lodare con libera voce , e con mol- 
ta fiducia la mansuetudine ; e so'o no' passo 
fare , perchè favello ai cristiani ’ Deh , mio 
divino Signore; che avete voi fatto, avvi- 
sandovi di onorare i vostri seguaci fon «me- 
sto comandamento! Voi avete fatto, che nel 
perdon delle offese più non si veda quel bel- 
lo , che innanzi vi si vedeva , e che i rrofa- 
ni di tutti i secoli vi ravvisarono. Ma di 
questo comandamento ciò che se n' abbia a 
sentire, c se per lui scemi , o cresca la glo- 
ria del perdonare , non è anche tempo , eh’ io 
vel dichiari . 

Io seguo a dire per tanto , che gli stessi 
nostri offensori conoscono 1' alta virtù di un' a- 
nlmo vincitore della vendetta; che, a loro 
mal grado , la riveriscono , e che , se sono 
veri nostri nemici, la temono, perchè temo- 
no d‘ esser vinti e disarmati da lei. Io non 
so se da quell' aurea bocca e santissima dell' 
Antiocheno predicatore uscisse mai la più bel- 
la sentenza , che dove disse : non v' essere al 
mondo cosa più violenta della mansuetudine: 
T^ibil est mansuetudine violentilo (r). date- 
mi un' offensore , ma tristo quanto mai uo- 
mo sei possa fingere , e quanto lo possa fare 
una pessima indole , e una perversissima vo- 
lontà ; io vi dico, che ad abbatter costui , se 
già non è forsennato , a conquiderlo , ad an- 
nichilarlo , non v' è machina pari a quella di 
un' noni che tace ; che tiene le offese come 


t«o 

gentilità ; 

cosa sacra io faccia ricorso ai profani ; che 
in questo soggetto , che abbiam tra mano , è 
troppo meglio sentir coloro, in cui parla la 
sola, e nuda ragione. E se di ciò ia vostra 
dilicatezza non è contenta , converrà bene 
che il sia udendo il nome venerabile di Ago- 
stino (a), che col solito suo valore imbran- 
dì anch'egli quest'arme contra chi o non sa- 
peva , o non voleva conoscere la eccellenza 
di questo nostro comandamento . 

Qpando fu dunque che sfoggiò più splen- 
dida e più sincera la eloquenza di quegli an- 
tichi ! Non fu allora quando in alcuno , d' al- 
ta , o di umile condizione eh' egli si fosse , 
esaltarono la vittoria dello sdegnoso appetito! 
Qjiesti sono: così dicevano que" robusti de- 
clamatori: questi sono veri trionfi, innanzi a 
cui sparisce tutta la gloria delle espugnate 
città , e de’ popoli soggiogati ; vedere un’ uo- 
mo, che colle furie dell’-odio frementi inva- 
no invittamente combatte ; e armato di sua 
ragione le atterra , e le calpesta , e ne spo- 
glie le ojcure faci ; e costrigne il suo cuore 
ad abborrire nel suo nemico la colpa , e a 
rispettare l’ umanità (b) . E d’onde impara- 
ron costoro , domanda tutto pieno di eloquen- 
te ardore Agostino: donde impararon costo- 
ro , che ninna contezza avevano di Evange- 
lio, ad esaltare cotanto sopra ogni impresa 
magnanima il perdon delle offese ? Non fu 
egli il solo ragionevole istinto, che così lo- 
ro insegnò! Videro qne’ sapienti ciò che noi 
spesse volte dissimuliam di vedere ; che es- 
sendo nell'uomo quasi altrettanto che il sia 
negli aspidi , e nelle fiere , violento e crudo 
l' appetito della vendetta ; Il domare questo 
appetito , e l’ esser placabile cogli offensori 
veniva ad essere il più bel vanto dell' uma- 
na natura . 

Dove è forza , che io sfoghi un poco del 
molto sdegno* che mi si accende nell'ani- 


di- 


(*) Eoiit. 13*. ad Marcellinum. 

( b ) facile est , atqut proclive malos (disse , tjuia mali sunt ; rarum autem , pium eosdem di- 
ligere , quia bomintt sunt; ut in uno simul ly cu! pam improbe s, (y naturam approbes ; ac 
propterea iuttius cu/pam oderis . quod e » fxdatur natura , quam diligiti August. epist. ijj. 
num. 3. Certe sibi ipsi nono ut pater , aut affini s , aut aliquid huiusmodi , std tantum homo. 
Qui ergo diligit aliqutm tamquam seipsum , hoc in to dibit diligisi, quid ipse est , nempe 
quod homo ut. De vera Relig. cap. 14. 

(r) Hoin. 39. in Gen, 
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disonori di chi le fa ; e che /seguita a riguar- E se i pii ribaldi , e i pii pestilenti uo- 
dar come uomo chi lui tratta come nemico: mini delia terra tengono in così alto prefio 
Qui «inferiti insegnamento naturale insie- questa vittoria della iraconda passione ; in che 
me, e divino del Santo Davide: prox'tmotuo pregio dovete voi credere, ch'ella sia tenuta 


mnlum , ip opprobrium non accedi advertut 
proximos suoi ; ttd nihilum dcdufiut est in con- 
ipoBu ejus malignili (a) . Mirate ciò che fa 
il mare , e come sale in maggior furia tra 
quelle moli di sassi, che dalla natura, odali' 
attè gli si sporgono in seno a far vendetta 
di mille naufragi . Laddove a un fresco ven- 
to, e soave, che spiri di tramontana, egli 
si abbassa, si umilia, si .appiana ; salvo il ri- 
tenere un placidissimo increspamento , per 
cui pare che tremi , e le passate sue ire con- 
danni. Qual potere umano, o qual arte si sa- 
rebbe creduta da tanto, di far tremare un 
Saule , e di fargli condannare sino col pianto 
lo ingiustizie commesse contro di Davide ! 
Tal fu nondimeno, e tal effetto sorti la ma- 
gnanima piacevolezza di Davide ; allora che , 
potendo egli a man salva toglier di vita quel 
suo crudele nemico, amò meglio trionfare di 
lai trionfando di se medesimo , e inviando- 
gli contro I' aura soave di quelle dolci paro- 
1 e : Mio Re ; voi avrete pur oggi qualche 
motivo d' avermi in odio come nemico ; ec- 
co un ritaglio della regia clamide, che io v’ho 
reciso, quando era in balia del mio ferro lo 
stame di vostra vita. Al suono di queste vo- 
ti levossi fiera tempesta di affetti nell' ani- 
mo di Saule , suscitata quindi dalla sua vee- 
mente passione , e quinci da qualche avan- 
zo, che tuttavia serbava di umanità e di giu- 
stizia . Ma poco durò il conflitto , e un giu- 
sto affetto di tenerezza la vinse : O caro Da- 
vide ! Sei tu dunque , o figliuolo , che così 
parli ! E poco altro potendo dire in parole , 
seguitò a dir lungamente coi sospiri , e col 
pianto : Levavi t Saul vocem suam ip fle- 
- vii (è). O gloria immensa di Davide.. 1 E' ben 
altro , dice il Crisostomo (c) , vedersi innan- 
zi lagrimoso un Saule, che gii non fu ve- 
dersi estinto a piedi un gigante . O forza in- 
vitta , e gloriosa di un mansueto perdono ! 
* Hjbi / en mansuetudine vio/entiui “ * 4 d nihi- 
ium deduflus en in conspeSu ejus malignili. 


da Dio, e quanto egli desideri, e goda di 
vederla ne’ suoi seguaci? Io dirò qui, Ascol- 
tatori , un pensiero animoso di San Gregorio 
Nisseno ; ma dirollo 'tlmldamenti ; nè senza 
pregare innanzi tutti gli uomini mansueti, 
che non vogliano da esso pigliar cagione d! 
sentire superbamente di se medesimi. Con- 
sidera il gran Maestro Io stile usato del Re- 
dentor nostro , di proporre all’ umana genera- 
zione li divin l'adre per norma, ed esem- 
pio di virtuoso operare : Exemplum dedi 

vobit , ut ip voi ita fadatit (d): Eittte per- 
fidi licut pater verter ccelettir perfeflur eit (a): 
volge poi 1* animo a quella domanda , che 
verbo a verbo e’ insegnò egli stesso di fare : 
Dimitte nobit debita ntttra , situi ip noi di- 
mittimui dtbitorìbut noitrii ; e . preso da su- 
bita maraviglia: m'inganno io? dice:!) noi» 
è questo un dire assai aperto, che nella vir- 
tù di perdonare le offese Iddio vuol farsi imi- 
tatore dell' uomo? Io tremo indirlo, e il pen- 
sarlo anche solo mi pare ardimento non com- 
portabile ; e nondimeno forza è che io il pen- 
si, poiché mel dicono aperte queste parole; 
Dimitte licut dimittimut ; che dove in altre 
virtù Iddio vuol essere esemplare:deH'uomo ; 
in questa al contrarlo diventa T uomo esèm- 
plare di Dio. Voi certo, Uditori, non dite 
mai ai Signore , che gii piaccia, d' essere libe- 
rale , come voi siete ; nè di esser giusto co- 
me voi, nè pietoso, e compassionevole', co- 
me voi ; ma ben gli dite , poiché egli stesso 
v'insegnò a dirlo, che come voi sia man- 
sueto e placabile cogli offensori suol ; che in 
ciò si tenga sulle vostre pedate, cho "seguiti 
il vostro esempio, e ciò per appunto flTTli 
con voi, che voi fate con chi vi offese: Di- 
mitte ticut dimittimut . Ed ecco 1’ ordine del- 
le cose cangiato , ripiglia a dire 1‘ ammirato 
Gregorio : ecco Dio dalla bellezza del perdo- 
nare rapito in guisa , che non ha a sdegno 
di farsi imitatore dell'uomo: Inverrut orda ; 
o bel parlare! Vt tu dicas Dìo: dimitte, ti- 
cut 


(«) Psalm. 59. (b) i. Rrg. 14. (c) Hom. 1. de Dav. & Saul. 

(dì Jo. 13- 15. (») Mattb. 5- 4*. 
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cut dimittimut ; quid ego feci , fac ; imitar » 
Domini lervitm tuum (a). 

Rimane ora a vedere quale esempio voi 
vogliate porgere a Dio di mansuetudine , e 
di perdono. Egli, come vi ho detto, aspet- 
ta da voi questo esempio,* vuol farvi l'o- 
nor di imitarlo quale appunto voi gliel dare- 
te . Se grande- sarà questo esempio, tale vi 
sarà renduco da lui; nè altramente avverrà, 
fe sarà povero, ed imperfetto. Ma se ciò 
accade , meschini di voi ! Che vorreste a fa- 
re al vostro divino Monarca questa fatale pre- 
ghiera; Signore perdonatemi le mie colpe , 
rea non del tutto ; perdonatemi , ma non sen- 
ea dar luogo a qualche risentimento ; ma non 
senza ritenere qualche avanzo di sdegno ver- 
so di me , com 3 io lo ritengo verso di chi 
mi offese ; perdonatemi in fine , come io per- 
dono: Dimitte , eie ut dimittimut: quei ego 
feci far-: imitare , Domine , tervum tuum . 
Ma io non voglio dire più innanzi dei casti- 
ghi della vendetta , dappoiché ho proposto di 
cagionare della sola beltà del perdono ; a cui 
'nuovo pregio si aggiugne dalla ubbidienza, 
che per esso’ si' presta a Dio; ubbidienza 
quanto più malagevole alla natura, tanto piò 
degna di quel Sovrano , e all' umano spirito 
maggiormente gloriosa . Il che mentre io di- 
chiaro per un’illustre avvenimento della Scrit- 
tura , piacciavi di ascoltare con -diligenza . 

Punto IT. Stando accampato il Re Da- 
vide in -faccia de' Filistei nel più fitto calore 
di una fervida estate , e sentendosi molesta- 
re da cruda sete, bramò di spegnerla con 
acqua di non so quale cisterna posta oltre 
agli alloggiamenti nemici, a canto alle mura 
di Betteleme . Strana voglia di un' assetato ; 
confrontare acqua con acqua , e lasciar la vi- 
cina -per dissertarsi della lontana. Ma perchè 
questa era voglia di un re , non fu tenuta 
leggiere , nè dispregevole . Immantinente tre 
campioni di onorati stimoli accesi entrano 
bene armati in cammino , e presti a versar 
molto sangue per poche stille di acqua . Ma 
rimanetevi , o prodi ; e pensate se questo vo- 
stro valore , che pur è grande , non sarà tut- 
tavia troppo poco alle tante spade nemiche, 
per mezzo a cui vi dovrete aprire 11 sentie- 
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co. Che dico io no.rdimeno’ Dove si tratta 
di un Davide questa difficoltà , e questo pe- 
ricolo della intrapresa vie maggiormente gli 
alletta . Fortunato Monarca , che avesti sol- 
dati di sì gran cuore ! Montano intrepidi lo 
steccato ; varcan le fosse ; si lanciano tra I 
nemici ; e passando , e ripassando per mez- 
zo agli attoniti padiglioni , presentano a Da- 
vide in una tazza il magnanimo sacrifizio 
delle lor vite , e 1 ' eterna ignominia de' Fili- 
stei : Irruperunt cartra Pkilittinorum , bato- 
terunt aquttm de cisterna Bethem , (j* strale- 
mi t ad David (è). 

Cristiani: io mi prometto par tanto da 
questo splendidissimo fatto ; e però con pre- 
stezza , e con festa ne passo- a fare i! con- 
fronto. Io già non credo, che per esser Ge- 
sù conficcato, e penante su questa croce, 
voi lo reniate meno per vostro Re , che Da- 
vide fòsso tenuto da’ suoi soldati . Il monte 
calvario è il campo, dove egli si è messo a 
farei’ ultima guerra all' inferni] Filisteo; e 
l'ombra amara di questo legno è il suo padi- 
glione, dove quanto languiscono 'le sue mem- 
bra, altrettanto si ricovera l' amor suo. In 
tale stato una arida sete e cocente gli com- 
menta il petto e le fauci, della quale non è 
tanto cagione la smania de' patimenti , quan- 
to il caldo di questo amore: Sitìo (c) ; e que- 
sta sete egli si dichiara bramoso di conten- 
tarla colle acque dolcissima di carità , che 
sempre furono al suo palato le più gradite: 
Hoc ttt prxceptum mium, ut diligati t invi- 
cem (d). Se voi volete attignergli di quest" 
acqua , sappiate pure , eh' essa vi ha a costa- 
re non poco ; perchè dovrete passare per mez- 
zo al campo della adirata natura , e calpestar 
le sue armi, e appianare le sue trincee, e 
schernire la sua ferocia. Se no; altro liquo- 
re non resta da porgere al sitibondo vostro 
Signore , che un vaso pieno di aceto , che 
mal non manca , d' astio crudele , di biechi 
sguardi, di avvelenate parole: rat erat po- 
jitum aceto plenum (c) . Rifiutate voi di ab- 
bracciare la bella impresa ! Dunque Davide 
sarà staro un Monarca più degno ,! eh' egli 
non è, o almeno più. fortunato. Ma di ciò 
non vi caglia . Mettete pur mano da corag- 
gi O- 


(«) De orat. Domin. orat. j. (è) ì, Reg. *3. 
(c) Jo. 19. ( d ) làid. 13. (e) ibid, 19. 
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pioso all aceto MI odio vostro, e empitene propriamente dove io ho il piacere e fa g!o- 
ben la tazza da presentare a Gesù ; e fatelo ria di trattarlo da Dio. Torno a dire, Ùdl- 
pure liberamente; che queste labbra sono già tori, che io non voglio viltà di cuor» fra 
costumate a tignarsi per vostro amore, non voi; voglio generosità, e onoratezza; e poi- 
pur di aceto, ma ancor di fiele. Dopodiché chè questa voi me la avete promessa nei bei 
io partirò da queste vostre contrade; e sgan- principio; io già non temo, che non sentia- 
nato della creduta onoratezza de' vostri cuo- te la forza di queste ragioni , che io vado 
ri , anderò gridando con lagrime In ogni luo- scegliendo avvisatamente per voi . Le quali 
go: Dedtrunt ti vinum Ubere cam felle mix- ragioni, che debbono aver trionfato delle vo- 
tum (a)... Ma che vuol farsi > Troppo èdif- sere menti, se anche dei cuori non triorrfas- 
ficile questo comandamento... E anche dò sero, e al perdono evangelico non gli inchl* 
avete ardire di oppormi ; come voi aveste ad nassero volentieri ; io , cangiando stile , non 
essere in tutto simili ai sopraddetti campioni già peccatori vorrei chiamarvi , ma a vostro 
di Davide, che senza ricever da lui nè va- maggior dispetto, vigliacchi vi vorrei dire* 
io re , nè armi, si dovetter quasi disperata- disonorati, e codardi; perchè io non so già 
toenre gettare in meato ad un campo itemi- vedere , perchè questi nomi debbano conve- 
to. E‘ difficile eh questo comandamento ? Al- nire a chi vilmente adopera coi monarchi 
la natura, lo rispondo, non alla grazia; al terreni, e non debbano convenire a chi vii- 
tesso , non alla fede ; alla passione , ma non mente adopera coi monarca celeste . 
a Dio. Punto III. Resta nientedimeno che 

Sia difficile nondimeno quanto volete; sta- qualche luogo sì debba dare alla opposizione, 
*e ad udire come io discorro , e come deve che alcuno è pur voglioso di farmi ; che e*u 
discorrere ogni spirito non villano sopra que- sondo mal conosciuta nel mondo, anzi per 
«a medesima difficoltà. Considero» che vi alquanti tenuta a vile questa merce del per- 
dev’ essere una cotal convenienza, o propor- donare, poco giova, perchè veruno si curi 
alone che voglia dissi, tra le cose, che Id- di procacciarla, il dimostrarla che ho fatto 
dio rivela al nostro intelletto , e quelle , che sommamente pregevole . Come se io avessi 
egli comanda al nostro volere; e che slcco- parlato insino a qui di una foggia d'abito, o 
me la arduità delle cose da lui rivelate al d! una stoffa, che dall'essere ia uso, o no, 
nostro intelletto a noi dev'essere, come par- riceve in parte il suo valore, e il suo pre- 
Ja Sant’ Agostino (6 ) , novello motivo diete- gio . Ma parlandone ancora come di tale; 
de ri e ; cosi la arduità delle cose da lui co- non v'ho io detto l’alto sentire, che nel 
mandate al nostro volere, a noi dev'essere mondo anche infedele si è sempre fatto del- 
novello motivo per operarle. In quanto alle la magnanima azione di perdonare? E quan- 
prime , l’ uomo veramente cristiano ragiona do a coloro questo cristiano precetto primie- 
così . Se Iddio alia mia fede non proponesse ramente si predicò, fuvvene un solo, a mi 
ebe agevoli cose ad intendersi , egli non sa- cadesse pure in pensiero di tenerlo per vile , 
rebbe quel Dio di maestà incomprensibile , e e come nemico di vero onore , di riprendet- 
eli eccellenza infinita , eh’ egli è . Saggio di- lo e di abbonirlo ? Io vorrei potervi narrare 
«corso. Ma eccovi similmente come ragiona a parte a parte i sensi di maraviglia, che 
1* onorato cristiano in quanto alle cose da si destarono e nello Scita feroce , e nel far- 
iarsi . Se Iddio non imponesse alla mia vo- te Romano alla prima contezza, che ebbero 
lontà , se non cose facili ad eseguire, nè egli di questo santo comandamento; e all’ inten- 
ne' suoi comandamenti si dimostrerebbe quel dere , che i cristiani erano una generazion 
Dio grande, ch’egli è, nè lo colla mia ub- d’uomini, che condonavan le offese, e ama- 
bidienza lo tratterei da quel Dio grande ch‘ e- vano gli offensori . Vi potrei dire, che non 
gli è . Dunque la stessa arduità delle cose , H riguardavano più come uomini della sehiat- 
ch’ ei mi comanda, a me dev’essere novella ta comune; che al vederli con tanto corag- 


caRÌorte di doverlo ubbidite, perchè qui -è gio trionfare delia, natura , si struggevano in 



(<*) JMatt. 17. (è) De Vcrb. Dom. sera. 3!, ia Jo. 
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lagrime di tenerezza , e d’invidia; e che una 
tal vista valeva ad abbattere le loro invec- 
chiate superstizioni altrettanto e più , che 
non valeva la vista del nosrro Dio crocifis- 
so... Bel pregia, adunque, che vorrebbesi at- 
tribuire da non so quanti a questo nostro se- 
colo, quanto niun de' passati, onorato e cl- 
ivi le ; farlo oppugnator di una legge , che si- 
no ai barbari privi di fede, e scarsi di uma- 
nità , parve gloriosa , non pure a Dio , ma 
all' umana natura . 

Vi dirò bene ; e comprendete alla fine un' 
inganno, che è tutta l’origine, a parer mio, 
di questa nostra contesa . Vi dirò bene , che 
questi gentili furono lontanissimi da pensa- 
re , che questo nostro perdonare evangelico 
potesse consistere in una certa scortese , ava- 
ra, anzi crudel mansuetudine, che copre il 
fuoco dell'ira, ma non lospegse; che aspet- 
ta intercedilo» , che premette rinfacciamen- 
tl ; che in voce o per iscritto contamina di 
parole amare il perdono, e mette' clausole 
cento e mille ad un trattato di reconcUiazio- 
»e cristiana; e che vuole, in somma, nel 
perdonare stesso tutta quella vendetta, che 
mai si può . Eh che queste son cose , che le 
sa fare ancor la paura. Anch'ella sa raffre- 
nare lo sdegno, e dissimulare un'affronto, 
allorché sente d' aver debole e manco il brac- 
cio della vendetta; donde fu detto divina- 
mente per 1’ Ecclesiastico ; che il fuoco dell'i- 
ra vendicativa non si accende ne' cuori uma- 
ni, che come la fiamma nel boschi ; vai di- 
ate, sempre a misura del pascolo, e delle le- 
gna , deve sì apprende : StcunAum Ugna Sii- 
m* , tic ignit exardescit ; iy tecundum sub- 
itane bominis , sic iracundia illìus crìi (a) . 
un perdonare niente stentato, niente ri- 
troso; ma franco, ma aperto, ma veramen- 
te cristiano, rende un’aria così palese di no- 
biltà e di grandezza, che mente quantunque 
stolida non può scambiarlo colla paura. Di 
«he io formo un’argomento verissimo, e tut- 
to a quello contrario , che voi per avventu- 
ra siete usati di fare . Voi dite , che il per- 
donare cristianamente non è onorevole ; e lo 
dico, che il solo perdonare poco cristiana- 
mente non è onorevole. Q.uei condonare le 
offese a malo stento; quel unto parlamen- 


tare ; quel voler tutte le soddisfazioni possi- 
bili , salvo , se pur si salva , la nuda sostan- 
za del cristiano comandamento; questo è che 
oscura e travvisa il bello di questa azione ; 
e che fa pensare a più d' un' uno , che si per- 
doni , non per cristiana grandezza d'animo, 
ma per viltà ; né per amore di pace , ma per 
timore , o per impotenza di far la guerra . 

E non pertanto tutti gii addotti argomenti 
non pur divini , ma naturali , non arrivano 
ad ottenere, che la vendetta non sia, nel 
pensare di alcuni, una legge di onor mon- 
dano ... Ma voi con questa vostra risposta 
sempre la stessa, e più di pertinacia, che di 
ragione, volete farmi rompere in qualche ec- 
cesso. V’è dunque legge di vendicarsi > E voi 
osservatela ; che così non sarà più solo nel 
mondo il peccato Infame, e diabolico de' Giu- 
dei, che volevano morto Gesù » e morto per 
legge : H.°* lego» babemus , iy tecundum le - 
gem dcbet meri (b ) . Secundum legim debet 
mori ? Ah figliuoli indegni di Àbramo ; e 
dov' è essa cotesta legge , che vuol morto il 
Salvatore del mondo l In che tavole i In che 
levltlcof Forse che tu, santo Mosè , che tan- 
to sollecitasti, a venire quésto Messia , tu for- 
se avrai data al tuo popolo questa legge , che- 
quando e' fosse venuto si dovesse metterlo' 
in croce ! Ma a noi pure , Uditori , tornia- 
mo a noi . Qpesto è ciò , che fa ogni mal- 
vagio, dice l'Apostolo; crocifiggere di bel 
nuovo il Figliuolo di Dio : Itetum crucifi gen- 
ici Filium Dei (e). Ma crocifiggerlo, e va- 
lerlo morto per legge , questa è tale e sì fat- 
ta empietà, che dai Giudei, e da qualche 
spirito vendicativo in- fuori , non è finora ca- 
duta in mente ad alcuno. E se v’é chi so- 
stenga esservi questa legge della vendetta , e 
voglia peccare per osservarla; egli può an- 
darsene, perché io non ho prediche per sce- 
leragghti di questa fatta . Che tfo m’ abbia a 
faticare con gente, che vivendo in casa di 
Dio, che mantenuta da Dio, che da Dio 
creata , e redenta a prezzo di sangue da Dio , 
si é fatta una legge inviolabile e fierma di 
Imbrandire le armi contro di Dio : Hot legtm 
babemus , iy tecundum Itgem debel mori ? E 
costoro avran diritto d' esser detti cristiani ! 
D' essere contati fra gl' uomini ? D’ esser 
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curati più che si faccia degl’ aspidi più vele- uno de' suoi redenti; e vi prega, che come 
nosi , e delle più selvatiche fiere! Di cui se cosa sua, come opera delle sue mani, come 
si mordono , se si sbranano scambievolmen- figliuolo delle sue viscere naro ad un parto 
te, non v’è chi prenda pensiero di separar- con voi, lo vogliate amare cristianamente . 


le , e di meteerle in pace ; anr.i ognun gode , 
che quella peste sia tolta da! mondo, e che 
la stirpe malnata non si propaghi . Vedete un 
poco , Uditori , a che strano modo di predi- 
care m' abbia condotto di forza la brutale em- 
pietà di alquanti Cristiani , che delle azioni 
vendicative se ne hanno fatta una legge . Ma 
con voi , che siete spiriti più ragionevoli ; o 
per Io meno, lontani da cosi orribile propo- 
nimento , a mio conforto , e a vostra salute , 
tempo è che io parli più dolcemente . 

E perciò vi domando, che speranza mi 
diate di spegnere finalmente quell' odio anti- 
co ; . di far buon viso a quel congiunto ; di 
.salutar quel vicino ; dì condonare quella paro- 
la inconsideratamente detta contro di voi . 
Sono de' mesi , o forse degl’ anni che vi fu 
recato quel dispiacere ; or non siete voi sa- 
zio di dar bere il tetro fiele ed amaro della 
discordia; e di darglielo accostandovi forse 
alla sua mensa divina, e ricambiandogli con 
questa truce bevenda il cibo eletto delle sue 
Carni! Fino a quando gli vorrete voi tare co- 
si aspra guerra, credendo di farla .ad un vo- 
stro nemico ! Qjiesto Gesù nel tempo di sua 
passione, stando legato, e In silenzio, e in 
tutte le esterne sembianze di malfattore , po- 
tè non pertanto, come avvisò S. Giovanni 
Crisostomo, congiugnere in amicizia due cuo- 
ri avversi, Erode, e Pilato: Falli sunt ami- 
ci in iHn ili» ; nam amen inimici erant ad 
invicem (a). E oggi ch’egli vi si palesa per 
quello ch'egli i?e vi parla per bocca mia; 
e vi prega col vivo sangue, avrete animo di 
l-esiscergli ! Deh venite qua , perchè certo o 
voi avete a piegarvi questa mattina , o ave- 
te a inorridirvi di voi medesimo. Vedete voi 
questo Corpo tutto, piagato ! Contatele queste 
ferite, se mai vi sembrano poche; interro- 
gatele, e vi sapranno ben dire se furono as- 
pre , se ignominiose , se indegne affatto di 
lui . Ora egli con tutte queste ; e di più con 
questo suo onore inteneritosi tante volte so- 
pra di voi , vi domanda pace e perdono per 


La domanda iscessa vi fa la sconsolata sua 
Madre , che nella dura perdita del Figliuolo 
aspetta questo conforto di vederlo vivere in 
voi per quella cristiana pace , eh' egli recò 
dall* Empireo . Ve! domandano similmente 
tutti ì Beati , che ansiosi per voi stanno as- 
pettando la vostra risoluzione, e colle mani 
rese vi confortano a farla da generosi Cri- 
stiani. Ecco un Gualberto, che a se v'invi- 
ta; uno Stefano; un Venceslao; e con essi 
più e più Monarchi, e Principi, e Cavalieri, 
tutti vostri compagni , se li volete; e in que- 
sta medesima ora potete farvi di loro schie- 
ra . Ma se voi pel contrario dispregiando tan- 
ti , e così onorevoli inviti , volete durare 
nell'odio vostro, e in questa vostra scanda- 
losa separazione Ha chi vi offese , o da chi 
volete pure , che v' abbia offeso ; che farò io 
sventurato, e dove mi volgerò? Seguirò io a 
predicarvi le santissime verità ! O non anzi 
anderommene da voi lontano, per non accre- 
scervi col mio parlare la dannazione , che vi 
sovrasta ! E questa è la cagione, o Fedeli, 
che io , che così pien di coraggio nel princi- 
pio del dire mi dimostrai, ora tremante vi 
parlo , e di fredda pausa languido e sconfor- 
tato ; perchè se voi oggi mi resistete , non 
questa sola fatica prevedo inutile alla vostra 
salute-, ma tutte le altre che seguiranno; nè 
il buon seme della divina parola potrà alli- 
gnare in cuori infetti di velenoso rancore. 
Piaccia a questo Dio della pace , che le paro- 
le da lui spiratemi non sieno gettate in va- 
no , e che ne resti ammolita ogni vostra 
durezza , a gloria del suo santissimo no- 
me, e a gloria di voi medesimi temporale 
ed eterna. 

SECONDA PARTE. 

Credo che tutti abbiace inteso a dovere le 
mie parole; ma dove no, poco vi bisognerà 
di attenzione ad averne un compiuto cono- 
scimento. Io non ho dunque detto, che qua- 

lun- 


L J 


(a) Lue. zj, 
Tom. II. 


4 


1 66 Della dilezione de nemici . 


lunque perdono dato agli oltraggiatori sia di 
pari modo onorato , e glorioso ; ma ho det- 
to , che essendo sempre bello , e sempre no- 
bile il perdonare , lo è però molto più quel 
perdonare, che è più Cristiano; che non am- 
mette nè quegli indugi » nè quelle durezze , 
nè que’ cavillosi trattati, che sono, come io 
gli direi, supplementi della vendetta; ma 
che è pronto , facile , liberale , e nella stessa 
mansuetudine generoso, e forte; quel per- 
donare in line , che più si avvicina all' alto 
consiglio dell' Evangelio, di ricambiare le in- 
giurie coi benefizi : Et benefacile bit qui ode- 
runt v*i (a) . In somma io ho detto , che 
questa del perdonare Evangelico non è im- 
presa da cuori poco magnanimi.... Ma ella 
sarà ben* anche altrettanto difficile.... Cer- 
to eh’ essa è difficile ; siete voi cosi tardi a 
sapere , che il Paradiso vi ha a costare della 
fatica , e che , alla guisa dì una forte piaz- 
za , dovete prenderlo per assalto? Consolate- 
vi nondimeno, che a venire a capo di que- 
sta impresa più non cl vuole dal canto vo- 
stro , che T uso fedele di quella grazia divi- 
na , che fedelmente , e largamente vi si com- 
' parte . 

Direte, che voi non siete in tempo di per- 
donare con generosità , e con prontezza ; poi- 
ché è già antico lo sdegno vostro, e non uno 
ma molti soli sono già tramontati sopra di 
lui ... . Eh siete in tempo si , perchè io stes- 
so farò a tutti palesi i sentimenti onorati del 
vostro cuore , parlando in questa guisa per 
voi. Si sappia dunque da ognuno, che se 
questo Cristiano, finito il mio dire, darà in- 
dizj d‘ animo riconciliato e benevolo al suo 
rivale; non è timore, o speranza umana che 
lo abbia vinto; Gesù lo ha vinto , il solo Ge- 
sù ; e 1‘ aver conosciuto , che è cosa all" uo- 
mo troppo gloriosa trionfare di un’ appetito , 
eh’ egli ha comune coi bruti , a servigio di tal 
sovrano , e per amor dì tal Padre ; e che egli 
non I' abbia fatto già molto innanzi , è stata 
colpa della passione , che aveva nascosto , o 
travisato a* suoi sguardi il sembiante dì questa 
bella virtù . A questo conto la cosa cammina 
bene , mi si risponde ; ma che a colui , in- 
nanzi di riceverlo in questa cristiana amici- 


zia , non si abbia a far conoscere il suo trat- 
to villano, la sua ingratitudine, la sua ingiu- 
stizia?... Signori si che voglio, che la co- 
nosca , anzi credo che il gettargliela al vol- 
to sia uno dei doveri di questa predica ; la 
quale non mira certo, come temono alcuni, 
a dare baldanza , e impunità agl’ insolenti . 
Continuate pur dunque voi a fare le parti 
piacevoli, che io farò le severe; voi non par- 
late più dell’ offesa , ma lasciatene parlare a 
me , e state ad udire se io sappia farlo. Bei 
vanto in vero che è stato il vostro, o ingiu- 
sti offensori ; oltraggiare di parole indegne , 
o di fatti, persone meritevoli d’ogoi rispetto. 
Il meno , che di voi possa dirsi è , che ave- 
te operato da ubbriachi e da stolti , quali vi 
nomina 1’ Ecclesiastico ; Ebrietatis animosi taf 
imprudenti t offertilo (b) . Io ben poteva ri- 
volgere tutta la odierna fatica contro di voi , 
in cambio di rivolgerla , come ho fatto , a chi 
è stato offeso da voi . Ma non mi pento d' a- 
verlo fatto anche a vostro doppio vantaggio; 
vai dire, e acciocché sicuri dall'odio, che 
meritaste , possiate vivere in avvenire senza 
sospetto ; o molto più acciocché restiate sver- 
gognati c confusi dall’ esempio di questi cuo- 
ri magnanimi , e pii , che delle ricevute in- 
giurie se ne fanno non uno stimolo di ven- 
detta, ma un'oggetto di compassione- Ma ri- 
cordatevi , che se essi da vassalli ubbidienti 
del divino Monarca depongono questo bran- 
do della vendetta ; noi depone già egli , 
nè il deporrà ; infinchè voi non compensa- 
te la ingiuria con quelle maniere di som- 
messione e di scusa , che sono richieste dalla 
equità . 

Per voi si , amati Uditori , che Iddio de- 
pone questo brando della vendetta ; e le col- 
pe vostre , avvegnaché moltissime e gravi 
quanto esser possono , solo perchè voi perdo- 
nate ad un’ uomo , egli ve le perdona : Di- 
mittite ; ir dimittemini (c) . O che siote pur 
buono , o mio Dio , in voler che dipenda da 
una misericordia terrena, una misericordia ce- 
leste ; e da una mansuetudine temporale ed 
umana , una mansuetudine sempiterna e divi- 
na . E pure è casi, Dilettissimi, nè uomo 
Cristiano può dubitarne ; il contratto è fatto , 
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* voi ne avete in mano il chirografo . Chi- 
rografo da cavar fuori, e da mostrare a Dio 
in sull’ora del morir vostro; dicendogli inol- 
tre con quella animosità , che nasce da vera 
fede: Signore , 8 eccomi qui reo di ben mille 
colpe commesse contro di voi; io me nedol- 
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go di vivo coore; ma, a dirvela, io non 
ne so pigliare un’eccessivo timore ; poiché 
alla per fine tengo in mano lo scritto , per 
cui vi siete pietosamente obbligato di per- 
donarmele: eccolo qui: Dimittite , ir dimie - 
temi ni . 


PREDICA LXIX* 

DELLA CARITÀ’ FRATERNA. 

Diftum est antiquis : diliget preximmn tua ut . 

Mate. t. 


E se fu detto agli antichi, che il prossimo 
si deve amare ; e fu lor detto dalla natura , 
e detto dalla ragione, e dalle umane leggi fu 
detto , e detto dalle divine ; perchè dunque 
Gesù chiama egli nuovo questo precetto di 
carità , e si ne parla come se altro sovrano , 
o altro maestro non lo avesse mal promulga- 
to , e nè anco pensato : Mandatimi nomini de 
•vobij , ut dìligntis invicem ( a ) f Bella qui- 
stione. Uditori, e ricca di tanti lumi di ve- 
rità , che dicendosene qui alcuna cosa a In- 
camminamento di predica , rimarrà nondime- 
no che dirne appresso , eh’ ella ci si tornerà 
a presentare. Sia vero per tanto, dicono i 
Padri comunemente, che da piè legislatori 
sia stato dato al mondo, o piò tosto accen- 
nato questo precetto della scambievole carità; 
ma il Signor nostro ne parla sì lungamente 
quasi in ogni pagina del suo Vangelo, e in 
tanti modi non più sentiti la esita, e in 
tante dolci parabole la dipigne , la predica , 
la raccomanda ; che il parlarne , che altri puh 
averne fatto prima di lui , già scomparisce 
tutto , e nulla deve contare nelle menti cri- 
ftiane , come non io avessero fatto . Non è 
egli giunto per sino a fare di questo amore 
caritatevole , e delle opere , che lo palesano , 
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la sola » vera divisa da’ suoi seguaci ; a co- 
sto, e dirò anche, a pericolo di parere più 
della dilezione del prossimo ansioso e zelan- 
te , che non della carità inverso Dio J Se voi » 
dice, consumerete ogni vostro avere in ope- 
re di mio servigio ; se coi digiuni , o con al- 
tri più temuti rigori macererete la vostra can- 
ne ; se a testificazione della mia fede spen- 
derete H sangue e la vita; io non dirò pet 
questo tanto » che voi mi amate , e che sie- 
te de’ miei ; ma si allora il dirò che voi vi 
amerete tra voi : In hoc cognostent omini , 
quia di stipuli mei estù % si dileSin/tem babue- 
ritis ad invicem . Or questa è lai novità-. 
Ascoltatori , che cangia le usate idee , o vo- 
gliam dire, le antiche nozioni del precetto 
caritatevole ; e che lo fa parere, non pur nel 
modo , ma persino nella sostanza , tutt' altro 
da quello che fu o a tempi della naturai leg- 
ge, o a quelli della mosaica: Mandatum no- 
mini do vobìs , ut diligatis invicem . La qual 
novità del fraterno comandamento porge a 
me pure lieta speranza e che vola quest'ora 
lo abbiate in quel pregio, e che siate per 
dargli appresso quella attenzione , che solo 
alle cose nuove suol tributarsi. Per lo che, 
tolto di mezzo ogn' indugio , mi accosto a 
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svelare due limpidissime fonti di vicendevole 
Cristiano amore , dove spegnere in tutto si 
possa i gni contrario affetto di nimistà , e di 
ayersione. Prima fonte di carità, l'esempio 
di Dio : seconda fonte di carità , i' essere (stes- 
so del prossimo. L’uno v’ Insegna ad amar- 
lo; I altro vi toglie ogni impedimento affa- 
marlo. Dio amante del prossimo j il prossi- 
mo amabile in Dio . Più non ci vuole ad av- 
vivare ne‘ cuori umani la bella fiamma di ca- 
rità . 

Punto I. Prima cagione adunque, e pri- 
ma norma di Cristiano fraterno amore, I' 
esemplo di Dio. O alta sorgente che questa 
è mai , dove siamo invitati ad attignere le 
purissime acque di carità! E di vero. Udi- 
tori , che io non avrei osato di cosi alto por- 
tare le vostre menti, se non fosse Dio stes- 
so , che mi anima , e mi conforta a non pro- 
porvi dell' odierna virtù altro esemplare , che 
lui medesimo . A lui dunque più tosto che a 
me attendete con diligenza. ‘Pater Stufi ; : 
così di noi , e per noi parlò Gesù al divin 
Padre sulla fine de’ suoi giorni mortali : ''Pa- 
tir Sanile, serva eos ... ut sìnt unum sicut 
iy nei (a) . Pregovi , o Santo Padre , che vi 
piaccia di conservare, e difendere questi miei 
cari fedeli ; e 11 difenderti, e conservarli con- 
sista in ciò, che sieno tra loro uni stessa 
cosa per volontà, come voi, ed io siamo una 
cosa medesima per natura ! Io mi ricorderò 
tra non molto di darvi una legittima dichia- 
razione di queste voci , per cui 1' immenso 
splendore di questo grandissimo originale vi 
abbaglierà un poco meno , e niente vi attera 
»»rà . Per ora ponete mente alla diversa ma- 
niera , che tiene Iddio ragionando della cari- 
tà , al confronto di tutte l' altre virtù; e in- 
cominciate a vedere dove pieghino i suoi più 
teneri amori, e a che lo portino le sue più 
caide premure . 

Ben d’ altra guisa sono gli esempi , che per 
1 acquisto, e per la pratica d'altre virtù vi 
*j mettono innanzi dalle divine Scritture . Se 
siete pigri , e anneghittiti nelle opere della 
salute , vi si dice , che andiate a imparare 
dalla formica , che nella ricolta affrettasi di 
riporre, donde sovvenire ai bisogni della ver- 


nata: Pét i • atl formicai n piger (!•) . Se siete 1 
inconsiderati nell'incontrare i riseli) della sa- 
lute, vi si dice, che an Hate a imparar dai 
serpente, che nei periodi tutto si ravvolge 
in se stesso per nascondere il capo, facendo 
a quello scudo, e riparo di tutto il resto del- 
v !a girevole vita: E note pruJentes sicut ser- 
pente. t (r) . Se siete astuti per ingannare al- 
trui con fraudolente simulazioni , siete man- 
dati a prender lezioni di semplicità, e dican- 
doqe dalla colomba : Estate simplices sicut co- 
lma bit (ti). A chi sia di soverchio sollecito 
di provvedere alle necessità del'a vita : mi- 
rate i gigli del campo, dice il Signore, che 
senza che si travaglino in tessere le ordite 
fila, dal celeste Padre sono vestiti di si bel 
manto, che Salomone non l'ebbe pari con 
tutta la gloria del regno suo: r Pfec Salomon 
in omni gloria sua Cooper tu. est sicut unum 
ex istis (e). In somma, purché vi si instili! 
l'amore, e vi si agevoli l'esercizio delie vir- 
tù , non si guarda nelle Scritture a pigliarne 
similitudine , o esemplo da cose irragionevo- 
li , ed insensate ; nè a mandarvi alia scuola- 
delie più ignobili creature ad apprendere una 
gran parte delia morale cristiana . Dirò di più . 
Non si guarda nè pure di mandarvi alla scuo- 
ia de' peccatori , e di dirvi , che dovete imi- 
tare i fraudolenti loro , ma scaltri artifizj ; e 
però vi si narra cosi alia distesa la trufferie 
dell’ iniquo gastaldo debitore del suo padrone p 
e vi si dice , che i figlinoli del secolo sono 
nelle loro opere male più accorti, che noi 
son nelle buone i figliuoli di luce : Pilii bu- 
jus siculi prudentiores filiis lue ss in genera- 
titne sua sunt (f) . Ma non di questo genere 
è l'esemplare che dell'amore scambievole ci 
vien proposto . Di questa sua diletta virtù Id- 
dio ci apre una novella scuola nella sua stes- 
sa essenza divina : a questa c' invita , e et 
chiama; e mai fidandosi d'altra comparazio- 
ne , 0 d' altra norma , in questa sola deside- 
ra, e vuole che tenghiamo fisse le nostre 
menti: Sint unum, sicut iy nts . Direste che 
questo è un padre , che, laddove ad altri mae- 
stri commette, o lascia la cura di addottrina- 
re in altre scienze il figliuolo , nella scienza 
però dell' amore , che gli è oltre ad ogni com- 
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Delia carità 

pzrazìone carissima , egli in persona vuole 
inscrutrio , e fargli di se medesimo scuola , 
lezione , esempio , e norma perfetta di ca- 
rità . 

Perfetta norma si, voi direte, anzi per- 
fetta di troppo alla nostra fievole umanità . 
Ah dilettissimi ; diffidate voi forse del valo- 
re di un cosi fatto maestro! Deh non voglia- 
te voi essere alla sua grazia restii; e vedre- 
te , che , perchè sia divino 1* esempio , non 
è perciò inimitabile . La dichiarazione del qua- 
le vengo ora a darvi , quale ce l* hanno data 
li due grandissimi Padri Ambrogio (a) , e 
Agostino (è); ed è questa . Che siccome 
nelle tre divine Persone si trova unità sostan- 
ziale , e indivisibile di natura ; per somiglian- 
te modo si trova in noi unità di natura ge- 
nerale, e comune . E siccome nelle divine 
Tersone con quella loro unità di natura va 
di pari una perfetta unità di volere ; in noi 
così una simile unità di volere deve accop- 
piarsi con questa nostra unità di natura: Si ut 
unum, sicut {y noi . Dove non è unita dira-, 
gionevol natura , quivi non può mai essere 
carità ; perchè in due differenti nature sono 
di necessità differenti ancor gli appetiti , e 
contrarie le inclinazioni ; donde è che l' uo- 
mo non si può dir propriamente caritatevole 
coi bruti animali , ì comechè mostri di molto 
amare la loro industria, o laior fedeltà. Ma 
dove alla sopraddetta unità di natura si uni- 
sce spontaneamente unità di volere, quivi i 
carità ; e quinci risulta perfetta quale esser 
può la somiglianza colle divine Persone, che 
essendo insieme una cosa medesima per na- 
tura , sono pur anche una cosa medesima per 
volontà : Sint unum , sicut (y nos . 

O Dio d' unità , di amore , e di pace ! 
Quanto cara è da dir che vi sia una virtù , 
che vi fa ritrovare fra noi un vivo ritratto 
della vostra Essenza divina . E quanto , dun- 
que , temer dovreste di offendere questa vir- 
tù uomini altieri, uomini disdegnosi, uomini 
fraudolenti ; uomini che meditate discordie 
( prenderò sempre ii mio parlare dalle Scrit- 
ture ) e tra fratelli le seminate (c) ; che bie- 
che porcate sempre all' altrui bene le occhia- 
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te , e sol serene al suo male (d) ; che men- 
tre colla lingua parlate di amicizia e di pace, 
siete smentiti dal cuore ( e ) ; che del veleno 
di maldicenza avete pregne le labbra (f) ; che 
avete per lingua una trisulca spada, e per 
denti avvelenati dardi (g), presti ad ognora 
a tuffarsi nel vivo sangue della riputazione 
del prossimo. Io di certo merito compassio- 
ne , Uditori , d' esser costretto a discendere 
da un esemplare così eccellente di carità, sic- 
come è quello che ho dimostrato, ad un co- 
stume così contrario, cosi nimicabile, cosi 
intrattabile, e disleale; costume, per cui non 
la sola unità de' voleri distruggesi , ma pare 
assai volte, che si rinneghi eziandio la unità 
di natura ; abborrito costume sino tra molti 
barbari, che pur non san. come noi, quanto 
Iddio sia geloso di questa cara virtù , e che 
l'offendere altrui d'opere o di parole, è un 
toccare , come egli dice , la pupilla degli occhi 
suoi : Qui n tn gii vor tangit pupi 11 am oculi 
mei (fr). Ma a questo tratto è bene, che so- 
spendiamo i passi per vagheggiare un poco 
negli occhi nominati qui dal Profeta una in- 
struttiva immagine di quella conformità di vo- 
leri , in che consiste la carità . 

Lo Sposo divino lodar volendo leggiadra- 
mente gli occhi della sua Sposa figurante la 
Chiesa novella , disse , che erano occhi di va- 
ga colomba; a dimostrare, secondo che inse- 
gna Gregorio Magno (/), l’arnof fraterno, di 
cui quegli occhi scintillavano in guisa di due 
fiammelle, e che era tutta la loro luce': Ocu- 
li lui columbarum (k) . Venne poi quinci a 
narrare , come da questi occhi egli era stato 
ferito e acceso di più caldo amore verso di 
lei . E ciò fu un dire , che nelle anime sue 
fedeli, comechè gli piaccia di trovare ogn - al- 
tra virtù, la carità nondimeno ha per lui un 
non so che di più amabile , e di più caro : 
Vulnerasti me in uno oculorum tuorum(l). Ma 
per quale proprietà loro hanno mai gli occhi 
questo bel vanto di figurare la carità ! Poiché 
siete bramosi d' intenderlo, io vel dirò; si 
veramente che siete ancora apparecchiati a 
giovarvi del pensiero del Santo Papa . 

E' molto degna d' essere considerata nel 

. corpo 
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corpo umano; _ 

la conformiti grandissima , che vi ha tra un 
occhio e P altro, « unto perfetta» che essen- 
do due gli occhi nostri , se ne parla quasi 
aempre ne sacri libri come di un solo: Lu- 
cerna corptrìs est oculus (a). Si oculus tuut 
fuirit simplex ( b)i yul iter asti mi in uno ocu- 
/•rum tuorum . Sono essi uniformi non tanto 
nel sito, nei colori, nella figura; ma lo sono 
nel sguardi, lo sono nei movimenti , e lo so- 
no , si può anche dir , negli affetti , che per 
gli occhi segnalatamente si manifestano. Non 
così va la cosa nelle altre duplicate parti del 
nostro corpo ; e Io due mani , le due braccia , 
1 due piedi sono capaci di movimenti diver- 
si , o pur anche contrari , senza deformiti , o 
violenza. Ma che un occhio miri un'oggetto» 
e P altro noi miri , a meno che non si chiu- 
da forzatamente , non sari, mai . Che uno 
guardi torvo» Paltro piacevole; uno s'intor- 
bidi per tristezza, P altro per pioja si rasse- 
reni; uno si bagni dì pianto, l'altro sì resti 
asciutto ; san tutte cose o- del tutto impossi- 
bili , a al naturale organizzamento degli oc- 
chi violente , e contrarie . Vedete voi che 
viva immagine di concordia Cristiana vi rap- 
presentino gii occhi vostri ! Ma Io vedrete 
anche meglio , se vorrete meco raffrontar que- 
sta immagine colla pratica dell' Apostolo : Quii 
infirmatile , iy> ego non infirmar? Quis scan- 
da/izatur , {j* eg « ntn uror (e) ? O parole ! 
Non d uomo alcuno sicuramente» ma della 
stessissima cariti ; Gaudere rum gaudentibus , 
fiere cui» fientibus (d) ~ omnibus omnia fa- 
&us rum (e) .. In udendo le quali voci di Pao- 
lo , dite Ascoltanti , se non vi par propria- 
mente di vedere due occhi , ai quali è comu- 
ne ogni moto ; comune la gioja , comune il 
pianto , e comune delle riguardate cose il di- 
spiacere , e il diletto. O Anime caritatevoli, 
occhi belli della terrena Sposa di Gesù Cri- 
sto, voi potete pur tanto sopra il suo cuore , 
che si. dichiara preso , e trafitto da voi : Otu- 
li lui co/umbarum =: Vulnerai ti me in uno 
ocutorum tuorum ., 

Ma io per poco non arrossisco , dopo quel- 
la cosi divina , che ho dichiarata , di pigliare 


rene ; 1 orniamo a Uio ; non però a inten- 
dimento di riguardarlo in quella sua suprema, 
e incomprensibile essenza ; ma sì in quest' al- 
tra terrena, e visibile, ch’egli vestì per amo- 
re di noi . Ed a qual fine vestilla ! A fine di 
salvarci colpevoli, e di ricomperarci perduti. 
Dite tutto , Uditori ; dite ancora , che la ve- 
sti per darvi in se stesso un* esempio sensi- 
bile , e alla condizion vostra adattatissimo di 
carità : Ignei» veni mittert in terram (f) . 
Con questo amorosa legislatore si guadagnò il 
diritto di chiamar nuovo questo suo diletto 
comandamento : Mandatum novum do vobit » 
ut diligati r invi rem (g) . Mandatum novum ; 
non perchè (abbracciate» cari Fedeli, pii 
coll’affetto che colla mente questa dichiara- 
zione de’ Santi Padri (fi)) non perchè questo 
comandamento non fosse dato anche agli an- 
tichi : Di fluì» est antiquir , diliger proximum 
tuum (i) ; ma perchè loro non fu mai dato 
di una maniera cosi amorosa » e cosi forte , 
come è 1' esempio visibile di un Dio fatto uo- 
mo per amore degl i uomini ; M andatum no- 
vum do vobit , ut diligatis invicem , ecco il 
precetto; sicutdilexi voi, ecco in che consi- 
ste la novità del precetto • E quindi pure egli 
si procacciò il diritto di chiamarlo precetto 
suo ; Hoc est prxceptum meum . Suo , perché 
da lui , e non da alrra delle divine Persone 
congiunto , e avalorato con un esempio per 
una parte cosi eccellente , e per 1’ altra cosi 
confacevole all' esser nostro , siccome è l’ esem- 
pio di chi era Dio, e insieme uomo, quali 
slam noi •• Hoc est prnceptum meum . Mio è 
propriamente , dice li Signore , e non d' altri 
questo precetto . E fu come dire : l’eterno. 
Padre vi darà precetti di riverenza filiale; Io 
Spirito Santo vi darà precetti d’ amor divi- 
no ; ma io tolgo per me , e fo mia cura par- 
ticolare il darvi precetti d' amore scambievo- 
le infrà di voi : Hoc est preectptum meum . E 
a chi appartiene il darvell ugualmente che a 
me , uom come voi , e uomo afflitto , e tra- 
vagliato per voi? E però non vi aspettate 
quasi altro insegnamento , che questo dalle 
mie labbra . Qpesto sarà il principio della mia 

pre- 
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_ predicazione , e questo 11 fine ; questo il sog- 
getto de' miei discorsi nel conversare con voi , 
e questo il mio testamento nei separarmi da 
voi; e quando confitto in croce starò perda- 
le a momenti l' estremo anelito , in questo 
consumerò gli ultimi avanzi del vitale mio 
spirito : Hoc eit prxceptum meum , ut diliga- 
tìs inviar* . Cristiani, è forse cieco ne' suoi 
amori Gesù da potersi ingannare in aver tan- 
to cara questa unione caritatevole ? E se a 
questi inviti di lui , e a questi incanti noi 
resistiamo , qual sarà mai parte di mondo tan- 
to selvaggia , dove allignino cuori da confron- 
tare coi nostri? 

Ma resta a vedere da ultimo, cosa abbia 
saputo ritrovare negli uomini questo Dio da 
doversi , o da potersi inchinare a tanta bon- 
tà . Io veldirò. Egli ha ritrovato ne' suoi vas- 
salli , o ne' suoi schiavi cièche voi non sape- 
te ritrovare ne’ vostri fratelli . Ha ritrovato 
In essi qualche immagine, e qualche somi- 
glianza di se medesimo ; vi ha trovato i suoi 
doni di natura , e di grazia ; vi ha trovato la 
loro fiacchezza, i loro travagli, le loro cala- 
mità . E sapete che vi ha trovato di più ? 
Vi ha trovato i loro peccati; e nei loro pec- 
cati ha trovato le sue offese, ei suoi dispre- 
gi enormissimi . Questi , si , questi lo hanno 
fatto divenir tutto ciò, che si può immaginar 
sulla terra di più amabile, e mansueto. Ora 
un pastore tutto affannato ed ansante in cor- 
rer dietro per dirupati, e spinosi sentieri ad 
una stolida pecora, che si smarrì. Ora un 
viandante , che avvenutosi per istrada in un* 
uomo spogliato , e ferito dagli assassini , non 
pensò più al suo cammino sino ad averlo e 
medicato colle sue mani, e ristorato de’ suoi 
•veri . Ora un padre , che si strugge in la- 
grime , ed in singhiozzi sulla squallida nudi- 
tà , e sulle immonde schifezze a cui vede 
condotto un figliuolo scialacquatore . Se una 
impudica Samaritana si accosta ad un pozzo 
fuori dell’ abitato , diventa subito sitibondo , 
e corre al pozzo ancor egli per guadagnarla. 
Se due discepoli vacillano nella credenza, e 
partono scontenti dì Gerosolima , diventa su- 
bito pellegrino , per dar loro a gustare un 
saggio del suo beato risorgimento. Non mi 
state più a dire , che Paolo per carità pianse 
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con chi piangeva , infermosst con chi era in-' 
fermo , e rallegrassi con chi gioiva . Troppo 
meglio di Paolo lo ha fatto Gesù , la di cui 
festa accrebbe quella de' convitati alle nozze 
di Cana; le di cui lagrime si mescolarono 
cor» quelle delle sorelle nella morte di Laza- 
ro. O Dio, Fedeli ! Se lo non avessi altro 
da poter dire de' vostri fratelli , se non che 
sono meschini, che sono calamitosi, o pur 
che sono peccatori , e ribaldi ; questo esem- 
pio , e queste viscere di Gesù non vi rende- 
rebbero inescusabili a non amarli fraterna-, 
mente ? 

Ma ho ben altro da poter dire ; e se sarà’ 
in grado a Dio , che io vi sappia in secondo 
luogo svelare le qualità di cui i fornito il 
prossimo vostro, e che voi senza nebbia di 
superba, o d'iraconda passione le riguardia- 
te , spero che vi diverrà per esse agevol co- 
sa 1' amarlo ; e quindi spero che 1’ amoroso 
precetto trionferà interamente de' vostri cuo- 
ri . Ma in questo novello cammino avendo io 
mestieri di scorta nosrella , mi metto dietro 
a quella di Paolo Apostolo (a), che in pochi 
sensi di una sua lettera agli Efesini novera 
i più bei motivi d'amore, che nel prossimo 
vostro si adunano , e a guisa di altrettanti 
dardi di carità , soavemente gli immerge ne’ 
vostri cuori . Prestatemi dunque nuova atten- 
zione ; anzi prestatela al grande A postolo , 
che io in appresso sarò poco più , che nudo 
interprete del suo parlare . 

Pusto li. Egli adunque comincia a di- 
re così . Mirate un poco , o Cristiani , quanti 
incentivi di amore vi dà la natura, e la fe- 
de , e quante fila, dirò cosi, elle vi mettono 
tra le mani da strìngere questo bel nodo di 
carità . Voi formate primieramente col pros- 
simo vostro insieme un solo corpo di Chiesa 
retto da un solo capo , e avvivato da un so- 
lo spirito: Unum corpus , lt* unus spirimi. 
Or , chi è di noi , che non ami teneramente 
ciascuna parte di se medesimo ! E se vi con- 
tamina la ferita di un'. altro, e vi cagiona 
orrore, e smarrimento, di spiriti ; questo vuol 
dire, eh' ella non è ferita del vostro corpo; 
atteso che le proprie ferite , avvegnacehè ul- 
cerose , e profonde , ciascun le mira senza 
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tamer.te le cura , e le fascia , e 
accarezzi : Si quid patitur unum membrum 
compatiuntur omnia membra (a) — Vnum cor- 
pus , iy unus spiritus . Secondo ; voi tutti sie- 
te chiamati ugualmente al medesimo beato 
fine della vita immortale: Vocali estis in una 
spe vocationis vesti te . Qual cagion dunque 
potrebbe mai rinvenirsi di non dovervi ama- 
re l'un l’altro! Due pellegrini, che si av- 
vengono in uno stesso albergo , se si palesa- 
no incamminati all’ istesso lontan paese, quan- 
tunque sien differenti di condizione , di me- 
stiere , o di patria , diventano subito amici , 
e si vanno prestando reciprocamente sino al- 
la fine, difesa, ajuto , e sollazzo nella noja , 
e nei pericoli del cammino. Tale per appun- 
to è di noi , che incamminati al medesimo 
beato fine del regno eterno , ci siamo riscon- 
trati a caso nell’ albergo di questa vita : Dum 
sumui incorpori peregrinami a Domino (b) — 
Vocali estis in una sue vocationis vestrx . 
Terzo; nè si può dire, che sieno diversi 1 
sentieri, che voi battete in questo pellegri- 
naggio, o differenti i sussidi , che vi confor- 
tano a proseguirlo; perchè in tutti è una stes- 
sa la fede , che vi fa scorta , in tutti uno 
stesso il battesimo, che vi terge, e per tut- 
ti uno stesso il cibo degli altri Sacramenti , 
che vi nutrisce : t T n.» fider , unum baptisma . 
Quarto; vorreste ancora, che io vi ponessi 
davanti qualche più stretto vincolo di fratel- 
lanza ! Io non un solo , ma molti ve ne por- 
rò . E in prima , uno è il creatore , il padro- 
ne, il padre, di tutti voi: Unu< Deus , Ì30 pa- 
ter omnium. Padre, che nulla ommise crean- 
dovi, donde rendere si potesse indissolubile, 
o manifesto questo nodo fratellevòle infra di 
voi. F. però non trascelse a formare i nobi- 
li, ed i potenti un fango meno 'Oscuro, o 
una polvere più pulita di quella, che adope- 
rò ad impastare i plebei (e ) . E però non vol- 
le costituire due capi della nostra generazio- 
ne , o due padri della nostra prosapia, ma un 
solo (d) . E però la nostra istessa madre non 
d’ altra terra , nè d’ altro campo volle forma- 
ta , ma del fianco d’ Adamo ; tutto acciocché 
la unità del principio rendesse fra noi più 
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pare che le certo questo vincolo di fratellanza (e) : Fcelt 
ex uno omm genus bominum Unus 

Deus , iy pater omnium . Ma di questa natu- 
rai fratellanza più non si parli ; parlisi della 
divina . Non è egli un solo quell’ amantissimo 
Riparatore , che vi ristorò col suo sangue dei 
danni gravissimi, e sempiterni, che il pec- 
cato vi avea recati ? E questo mezzano della 
vostra salute non vi fece nascere in croce 
tutti gemelli dell’ amor suo , e per l’ aperto 
suo fianco a novella vita non vi donò ? Ora 

10 non so vedere perchè Tesser gemelli di 
corporal nascimento cagioni tanto amore scam- 
bievole , e noi debba cagionar maggiore Tes- 
ser gemelli di nascimento spirituale: Unur 
mediator Dii iy bominum (g) . 

O ripigliate divino Apostolo, ripigliate da 
capo questo vostro acceso parlare , e di bel 
nuovo raccolte queste saette di carità , vi- 
bratele unitamente nei nostri cuori . Unum 
corpus iy unur spiritut : sicut vacati estis in 
una spi vocationis vSffrte ; unus Dominar ; una 
fide 1 ; unum baptisma ; unus Deus , iy Pater 
omnium ... unus mediator Dei iy bominum. 
Certamente che poco lume o di ragion natu- 
ralo , o di fede divina basta a vedere , come 
questo ragionare di Paolo toglie ogni scusa 
alla superbia, all’ interesse, al contraggenio; 
che sono que’ tre nemici , dai quali è com- 
battuta si fortemente la carità ; e de’ quali 
conviene , che alcuna cosa io vi dica , tra- 
sportando alla pratica la dottrina del grande 
Apostolo. 

Primo nemico , e che di tutti fingasi il più 
scusabile è quella superbia, che i vantaggi 
della condizione, o dei natali sogliono parto- 
rire. Questa superbia rende comune a troppi 

11 duro parlare , che il pessimo NabaI tenne 
con Davide fuggiasco, e necessitoso: Tollam 
ergo panes meos , iy dabo viris , quos riesci» 
unde sin t (b) ! Che io debba donare I’ amor 
del mio cuore , e il pane della mia mensa a 
coloro, che io noti so donde vengano !. .Co- 
me ? Voi non sapete donde essi vengano! 
Ma donde venite voi ? Dal nulla > E dì là 
vengono anch’ essi . Dal fango! Ancor essi. 
Dalle mani di Dio, che vi creò, e vi reden- 
se! 
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se! Ed essi pure altro Creatore non hanno, ge evangelica, ma della legge mosalca; To- 


altro Redentore o altro Padre che questo 
Dio . Hanno forse potuto le mendiche sem- 
bianze trasfigurarli sì fattamente , che piti in 
essi non ravvisiate i vivi tratti , e indelebili 
di questa fratellanza divina ! E voi nondime- 
no state fermi a dire , che non sapete donde 
essi vengano : T^etcio unde jìnt . Sapete voi 
almeno, dove esui vanno! Vanno a Dio, e 
alla sempiterna felicità,, come voi ... Alto 
qui nondimeno , che io in ciò vado errato ; 
ed essi vanno a quel beato fine troppo me- 
glio di voi; perchè vi sono sospinti dalla 
umiltà, che è la compagna della tribolazio- 
ne ; e voi ne siete respinti dalla superbia , 
che è il tarlo delle ricchezze . Ma o per es- 
si felice , e per voi paurosa disuguaglianza ! 
Che dovrebbe farvi pensare con freddo spa- 
vento, quanti Epuloni adesso giù nell'infer- 
no volentieri terrebbero per fratelli que' La- 
sari , che essi non vollero conoscere un tem- 
po nè men per uoqaini. Tale è in coloro, 
che sono di agiata, o di splendida condizione 
il primiero nemico della carità : un superbo 
sconoscimcnto . 

Ma o che sieno differenti le condizioni , o 
che nò, troppo peggior nemico ritrova essa, 
e troppo più universale nell' interesse . La- 
sciamo stare quelle ferite, che riporta questa 
virtù dai fraudolenti maneggi, dalle usure, 
dalle ingiustizie . Queste sono ferite tante di 
numero, e sì profonde, che ,a volerle solo 
accennare, lungo tempo non basterebbe . Par- 
liamo pur oggi de' soli diritti certi. Certi]; 
ma dichiarati con alteriggia; ma promossi con 
amaro animo, e con più amare parole; ma 
portati sino agli estremi, dove la somma giu- 
stizia veste sembianza di somma ingiuria ; 
ma renduti impazienti di dilazioni , avvegnac- 
hé necessarie , e discrete ; ma accompagna- 
ti da collere, da contumelie, da sparlamen- 
ti ; quasi 11 diritto sull' altrui roba fosse an- 
che diritto sull’ altrui fama ; quasi fosse lo 
stesso essere creditore , ed essere nemico ; e 
quasi non si potesse appellare al tribunale 
della giustizia, senza ribellarsi da quello del- 
la carità . 

Tobia; e questi è un'uomo non della leg- 


bia il giovine ascolta attentissimamente il 
parlare del vecchio padre, che vedendosi po- 
co lontano dalla sua fine , gli dà ancora una 
volta i più importanti ricordi , e i più dif- 
ficili ammaestramenti di santo vivere ; e 41 
mansuetudine cogli offensori , e .di liberalità 
col mendichi , e di temperanza nelle prospe- 
re cose, e di sofferenza nelle contrarle. A 
tutto ciò il buon figliuolo si dichiara prontis- 
simo, e con santo, e lieto coraggio risponde 
al padre, che tutto sarà per lui perfettamen- 
te adempiuto : Omnia furecumque prdeepisti 
m-lii fticiam ( 4 ) . Ma quando il santo vec- 
chio gli viene a dire da ultimo, che un cer- 
to suo consanguineo, Gabello di nome, uo- 
mo dabbene , ma meno agiato di avere , gli 
è debitore di non so qual somma , che egli , 
siccome presuntivo erede , deve riscuotere : 
a questo tratto il figliuolo perde non poco di 
quella sua primiera serenità ; si confonde, 
smarrisce , non sa che dire ; e di tutte le 
ammonizioni paterne questa sola fa parere 
men pronta la sua filiale ubbidienza ; Qua- 
nta io autem pecunia nt hanc requiram ego igno- 
ro . O buon giovine: Tu dunque non sai co- 
me tu debba riscuotere questo credito! Non 
sai , che bisogna portare innanzi a tutta for- 
za i proprj diritti ! Che bisogna premere i 
debitori tuttoché poveri , e al pagare impo- 
tenti ! Che bisogna incalzarli , stringerli , 
soffocarli ! Non ti ha dunque insegnato tuo 
padre , che dove si tratta di averi non si 
deve avere riguardo alcuno di carità , nè di 
sangue ! E che dove mancano i diritti certi 
e palesi, si hanno a promuovere 1 vacillan- 
ti e dubbiosi ! Tu non sai queste cose ! Ma 
che sai tu dunque di questo mondo? Pregare 
Iddio, non è egli vero? Sovvenire al man- 
dichi , serbar la pace . O che è pur semplice 
il padre tuo, se altro che questo non t’inse- 
gnò . Ma tronchiamo questa figura , di cui 
non pochi debbono avere sentita già l' ama- 
rezza; e parliamo più saggiamente a Tobia. 
Hai ragione , o figliuolo , hai ragione ; per- 
chè tuo padre ti ha dato , in questo istesso 
affare, un troppo bell'esempio di carità . Egli 
ha aspettato a riscuotere il prestato danaro 
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alta fine de* giorni suo! ; vai 
tempo , a cui gli altri non aspettano mal ad 
esigere l loro crediti , e appena pausano a 
pagare 1 loro debiti. 

Cosi, Uditori, innanzi che promulgato fos- 
se li vangelo di pace , e la legge di carità , 
si sono veduti degli uomini al mondo da de- 
stare Invidia ne' secoli del cristianeJimo . Ma 
forse cotesti uomini tanto cristianamente ca- 
ritatevoli avevano letto ne' salmi profetici 
quel mirabile, e potentissimo esempio di Dio , 
che noi norv letto abbiam solamente , ma ve- 
duto cogli occhi nostri ; di concordare insie- 
me nella grand'opera tfelF umano riscatto te 
ragioni della divina giustizia, e quelle della 
divina misericordia : Misericordia , veri- 
tà* obviaverunt sibi ■ justitia , iy par oscula- 
ste- sunt (a) . Ecco , o Fedeli , quale suol es- 
sere in ogni traffico, e in ogni terreno af- 
fare la vostra massima: non volete che si 
scompagnino mai giustizia, e compassione; 
giustizia , e mansuetudine ; giustizia , e cari- 
tà ; e nel promuovere i diritti di quella non 
permetter mal , che vengano offese le ragio- 
ni di questa: Misericordia , iy verità s obvia- 
verunt sibi , justitia , iy par osculaste- sunt .. 
Altramente , per molti avanzi che voi face- 
ste , o che vi paresse di fare , la maggior 
perdita sarebbe sempre la vostra , poiché per- 
itereste la carità . II terzo nemico della qua- 
le, che è il contraggenio', perchè vuole al- 
quante più parole , e le vuole continuate , è 
da trasmetterlo all' altra parte .. 

SECONDA PARTE. 


Diciamo dunque un poco della antipatìa » 

0 come i volgari lo chiamano, del contrag- 
genio , da cui , senza altra cagione averne , 

1 più degli uomini portar si lasciano a bieca- 
mente mirare , e a trattare meno caritativa- 
mente , che non bisogna , chi una e chi al- 
tra persona, talvolta di quelle ancora, che 
sono ad essi congiunte con legame di paren- 
tela . Il qual contraggenio, come credo che 
vi sia noto, non è sdegno, nè odio, nè ini- 
micizia ; avvegnaché assai di rado o di alcu- 
na, o di tutte e tre queste cose non diventi 
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dire, a quel cagione. Ma è una certa avverslon d'animo; 

che è prodotta naturalmente da quel vario- 
temperamento di umori , che ci fa essere dif- 
ferenti uno dall'altro, siccome dì genio , co- 
si di costumi , e di maniere esteriori ; in 
quella guisa , che dal varj lineamenti del vol- 
to si differenziano uno dall'altro gl'individui 
dell’umana generazione. Un'uomo è nel suo 
pensare , e nel suo dire mesto , e susslega- 
to r un'altra è lieto, ed affabile. Uno è fret- 
toloso- ne’ suoi affari; l'altro è posato. Que- 
sti piega alla clemenza, quegli alla severità. 
Uno è portato alla compagnia, iin' altro alla 
solitudine; e così andate voi discorrendo* 
Ora è cosa maravigliosa a sapere, come cer- 
ti danno aria di scusabile, o di innocente a 
tutto ciò, che aspramente dicono, o fanno 
contro del prossimo ; perchè noi fanno , e 
noi dicono per odio , nè per vendetta ; ma 
per sola antipatìa naturale ; come se ad essa 
o non fosse lecito disubbidire , o I* ubbidirle 
non fosse peccato. Cosa, cho non è facile a 
dire quanto sia contraria alle ragioni, che ha 
avuto il sapientissimo creatore di volere tra 
gli uomini questa differenza d' inclinazioni , 
e di umori , tra I quali io non voglio nega- 
re , che ve ne abbia degli stravaganti , del 
fantastici , e de' bizzarri ; e cosa pure , che 
secondo gl' interpreti , era la principale , che 
1' Apostolo aveva in mente , allorché scrisse 
quelle parole: Supportante* invicem (fi). Sop- 
portatela questa dissomiglianza d' indole , se 
non volete tutto dì caricarvi di colpe ; nè le 
fate buono il diritto, ch'ella presume di ave- 
re , di destarvi nell' animo sentimenti , e af- 
fetti meno caritatevoli. Dove è da notare 
con diligenza quella parola invicem, per cui 
si viene a significare , niuno avervi nel mon- 
do , che dell' altrui sofferenza non abbisogni ; 
e che tutti, poco, o molto, siamo pesanti 
al prossimo nostro, chi nel pensare, chi nel 
parlare, chi ne' disacconci modi, e poco gra- 
devoli di conversare . Ma voi , che di questi 
dispiacevoli modi altrui vi disgustate sì fie- 
ramente , fino ad obbliare i doveri della scam- 
bievole carità, chfi vi credete voi d'essere? 
Non certo un' uomo simile agli altri , nè del- 
ia creta comune; ma di un'Indole cosi au- 
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e in tutto così perfetta, zione! Qpando la medesima azione, vestita 
delle medesime circostanze, in imo la tolle- 
rate , p trovate ragioni di’ comfoendarla ; in 
trn’ altro- vi mnosre a s-Tegno , e Vi diventa 
soggetto di interpretazioni sinistre. Ma 1‘ è 
finita, vi sento dire, quella persona non mi 
va a sangue , io non la posso patire , e nin- 
na cosa , che da essa venga , mi può piace- 
re... Ma vi par giusta cosa, che una sì bel- 
la virtù , e tanto da Gesù Cristo raccoman- 


rea , così amabile , .11 

che nè agli uguali, i\c agli inferiori non dia 
mai nulla da sopportale . Eh no'che noi sie- 
te ; c quistà stessa 'superbia , -per cui vi-cre- 
dete tale, è cagione In parte, che non lo sia- 
te . E poi ; non cl sono , pqr confession di 
voi stesso, de' giorni, delle ore,' e di quel- 
li, che si chiamano contrattempi, nei quali 
il tristo umore vi fa esser gravoso, e poco 
meno che insopportabile a voi medesimo ? Ma 


come dunque vi lusingate voi , che questo data debba soccombere in voi alla rlderole 
vostro temperamento, che non contenta voi tentazione d’ un’ indole poco somigliante alla 
stesso, debba poi contentar tutto il mondo, vostra! O povera carità per così leggier Co- 
senza mai aven duopo deli 1 altrui sofferenza , sa contristata quotidianamente-, e forse moa- 
- — 1 ' talmente feri» ! Credete voi , che tra i ' 


e dell' altrui carità ! 

■Ib non dico perciò; e m'intendano bene 
certe anime timorose , che sono portate dal- 
la loro dilicatezza a condannar se medesime 
in ogni cosa; non dico, che sia difato di 
carici trattare più di sovente, e più amica- 
bilmente con chi è conforme alla nostra ini 
dole, che con chi le è contrario ; perchè que- 
sto è anzi, o può almeno essere un tratto di 
saggia cautela, e di quella prudenza, che è 
insegnata dallo Spirito Santo: jtuiiuui etto 
curri viro, ctiim anima tir jecundum ani/nam 
tuam (a) . Ma dico , che v‘ è però una cer- 
ta misura di dolcezza cristiana , che vuol -es- 
sere universale ; e che voi dovete serbare 
con tutti , o vadano , o no a seconda del vo- 
stro umore . Or dov’ è ella questa dolcezza , 
quando al comparire di alcuno, tutto cepeato 
cangiate viso , cangiate stile di affabile , e 
ametio, che era da prima, in torbido, e di- 
spettoso » Quando il medesimo detto prole- 
rito da quella bocca, vi piace, e riporta il 
vostro consentimento ; proferito da un 1 altra , 
tri offende, e incontra la vostra contraddi- 


deli de’ primi tempi , che nè pochi erano , 
nè di una sola nazione, non ce ne fossero 
di queste dissomiglianze di temperamenti , e 
di genj .' E non pertanto erano così pacifici, 
e così concordi fra loro, che si sarebbe det- 
to, non esservi In tanta moltitudine d’ uomi- 
ni, che un solo cuore, e un'anima sola: 
Mu/titudinir autem credentium cr.u cor unum , 
iy anima una (Ir). Cosi cominciarono quel 
Cristiani , e così voi cominciar dovete ad 
amare in terra coloro , che voi sperate di do- 
ver amare aernamente nel CWo: Charitar 
nunquam excidit (c) . Imperciocché ; e faccii 
Dio , che vi si imprima altamente nell' anima 
questo bel vero, che io vi dò per massima, 
e per epilogo imperciocché il paradiso non è 
paese, dove si cominci ad amare, ma'dovesl 
continua ad amare , e dove l' amore comincia- 
to in vita recasi a perfezione. E però col 
non amare dn terra un solo de’ prossimi vo- 
stri , voi private voi stessi del potere , e del 
diritto di amarlo beatamente in cielo pertuc- 
ti i secoli ." Charitar nunquam excidit. 
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PREDI 

DELLA L 

». •* * •* • . v. . . 

Hominem 

JP. 

> , ■ ' r t 

.fitti disse, se pure intese quello che dis- 
se , questo infermo dell’ Evangelio , di non 
avere un' uomo , che gli porgesse ajuto a ri- 
cuperare ia sanità perduta: Hominem non bil- 
ico ; perchè egli non aveva allora un sempli- 
ce uomo , ma un' uomo , che era anche Dio , 
potente non meno , che voglioso di risanar- 
lo : T^tn habtbat hominem dice S. Agostino , 
led habebat hominem, qui erat Deut ( a ). 
Ma io .''-Ascoltatori , che debbo io dire , o 
che posso, al miserabile aspetto di una mol- 
titudine quasi infinita d'infermi, di poveri, 
e di calamitosi d' ogni maniera , che a me og- 
gi si raccomandano, e che mi vanno dicen- 
do con lagrimose voci , di non avere uomi- 
ni , o di non averne quanti bisognano al lo J 
ro sollevamento t lo non posso già dire, che 
a loro riguardo Iddio voglia cangiare lo stile 
Osato 'della sua provvidenza , e far de' mira- 
coli a loro prò , come gli piacque di farne 
col paralitico di Gerosolima. Non dirò io 
dunque nulla a loro conforto , quasi non ab- 
bia scampo o rimedio tanta loro miseria , da 
quello in fuori di un pianto inutile e dispera- 
to ? Lungi da me tal bestemmia , lungi tal 
crudeltà . Anzi dirò , che se nel passato non 
hanno avuto uomini, che di essi prendano 
caritatevoi pensiero, ne avranno nell' avveni- 
re ; perchè hanno Dio , che comanda agli uo- 
mini di dover sovvenire alle toro necessità: 
“Non habent hominet , tei babent Deum . Lo 
hanno sì questo Dio , il quale nè come pa- 
drone , nè come provvido , nè come pietoso 
non può voler , nè permettere , che tanca lo- 
ro sciagura sea giaccia senza bastevole atteg- 
giamento. Perchè, Uditori; e apparecchiate 
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f animo a tre verità potenti in sommo a con- 
vincerlo , e ad ammollirlo ; il precetto della 
limosina corporale Iddio ve lo ha potuto ftre 
come padrone; ve lo ha dovuto far come 
provvido; ha amato di farvelo come pietoso» 
Ergetevi oggi a molta speranza , o mendi- 
chi , non perchè abbiate un' uomo , che parla 
per voi , ma perchè avete Dio , che darà le* 
na , e virtù alle parole deli' uomo : 7^on ha* 
bene hominem, tei babent Deum. 

/ Punto I. Tanta è, Ascoltatori, la su- 
perbia del cuore umano, e così vivo, e in- 
saziabile il tarlo dell' avarizia , che non è 
inutil fatica, che i banditori della divina pa- 
rola ricordino a quando, a quando, che I 
nostri averi hanno un* altro Signore più ve- 
ro , e più assoluto di noi ; il quale non per- 
chè ce ne abbia fatto liberai dono , se ne è 
spotestato, o ne ha dimesso in .parte il di- 
ritto supremo d' interissima padronanza : hi sut 
ut orbis terrte , ir pieni tudo eiut (b) . A in- 
dizio aperto della qual padronanza si osservi, 
eh' egli non ha mai donato al suo popolo né 
terre , uè armenti , nè mietiture , nè spoglie 
ostili , nè ricchezze di alcuna sorta , senza 
far loro insieme una strettissima legge di far- 
ne parte ad altrui . E così de' beni delle al- 
tre tribù si dovevano, per suo volere, ali- 
mentare i Leviti ; e di quelli della nazion 
tutta si dovevano sostentare i neofiti, e I 
pellegrini. A tutti i poveri poi, oltre ai quo- 
tidiani sovvenimenti , cederasi ogni sette an- 
ni , per suo comando , quanto di frutti spon- 
tanei producevano le campagne , che a que- 
sto intendimento si dovevano dai possessori 
lasciare senza coltura: aitino septimo dimittes 
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terrai » , is* requiticere facili , ut comUant gicto ebbe comandamento di dover dispensa- 
paupcrei («). E si' vede, che un de' moti- ro t'ammassato grano alle affamate Provin- 
vi , eh' ebbe il Signore di così fare , fu , che eie ; che male , e a quanta giusta ragionemon 
venisse riconosciuta dai facoltosi la sovrana si sarebbe detto di lui, se egli o non lo aves- 


sua padronanza ; poiché al fine di quasi tuc- 
te le dette leggi si trovano scritte queste pa- 
role: Ego Dominili ; io sano padrone del tut- 
ta ; e quando io vi faccio comandamento di 
donare , dì sovvenire , di fare limosina ai mi- 
serabili , io non vi domando del vostro , ma 
riscuoto del mio : Meun ttt argentai » , ly< 
mium eit aurum (b) ~ Ego Dominiti, ego 
Dominili . 

Perciò a ragionare dirittamente , e con ve- 
ro spirito di religione, la voce del povero, 
che domanda è come un eco della voce di 
Dio ; nè in altra cosa si differenziano queste 
due voci , che nella differente guisa di do- 
mandare. Il povero prega, ma Iddio coman- 
da ; il povero punge , perchè si doni , ma 
Iddio minaccia perchè si paghi ; il povero 
supplica, che voi gii diate del vostro, ma 
Iddio vi intima, che gli rendiate del suo: 
i Quoti lupereit date eleemotinam (e) “ Ego 
Dominai . Del fiero Attila si racconta , che 
mentre egli era in punto d' invadere con for- 
te mano l' Italia, si rendette umano , e cor- 
tese alle preghiere di S. Leone , perchè al 
Iato dell'umil Pontefice, che lo pregava, vi- 
de un Angelo armato di forte brando, che 
lo atterriva. Questa , se lo non m'inganno, 
è la piò viva Immagine, che vi si possa re- 
care innanzi , dal povero, -che vi chiede li- 
mosina in umile atteggiamento, e cogli oc- 
chi molli di pianto ; ma che ha nondimeno 
alla sua mano destra il Signore , che vi co- 
manda di dovergliela fare , c vel comanda 
con mano armata: 'Pauperiei : non penso che 
disconvengano troppo a questo proposito quel- 
le parole del Savio : pauperiei quali vir ar- 
matili (d) . E se voi questa immagine vi por- 
terete viva nell'animo, lo credo bene che a 
riguardo di Dio , che vi atterrisce colle mi- 
nacce , perdonerete al povero , che vi mole- 
sta colle preghiere , nè sarete difficili , o tar- 
di a renderlo consolato : Pauperiei quali vir 
armatiti " Ego Dominu/t ego Dominai. 

Quando Giuseppe gran ministro del Re d' fi- 


se fatto , o se 11:1 farlo si fosse dimostrato 
tenace, ed aspro verso de' ricorrenti? Noi j 
detto gli avrebbero que' vassalli fatti animo- 
si dalla miseria , e dalla protezion del Monar- 
ca: noi non veniamo a chieder pane a noma 
nostro, ma a noma dal nostro Sovrano, che 
a voi ci manda: Ite ad Joiepb (e), e del 
quale voi siete servo nè piè, nè meno, che 
il siamo noi. Siete voi altro alla fine, che 
dispensatore di questo grano, e economo di 
questa reggia ? E chi sareste so un fortunato 
caso, e la munificenza del Principe non vi 
avesse tanto innalzato ? Eh ricordatevi della 
vii mandra , che nella vostra terra nativa 
avreste dovuto guidare alla pastura forse in 
tutto il tempo di vostra vita ; o se di questa 
ne avete perduto già la memoria , ricordate- 
vi della recente prigione , e calda tuttora del 
vostro pianto, e dei dolenti sospiri. Abbia- 
tevi non pertanto e regale palagio, e arredi, 
e mensa qual si conviene alla presente vo- 
stra fortuna ; ma non vogliate a noi contra- 
stare quel poco pane, che la pietà delcom.in 
Signore ci ha destinato, e che è tutta la de- 
lizia, che domandiamo. Qiesto ardito parla- 
re , ma non ingiusto avrebbe punto amara- 
mente Giuseppe , c fattola vergognare di se , 
dove egli fosse stato o meno fedele, o me- 
no pietoso, ch'egli non fu, a supplire colla 
abbondanza del Principe al/a inopia de' mise- 
rabili . 

Qiello che fece U Re d' Egitto comandan- 
do, che della copio» ricolta una parte si ri- 
ponesse dentro i granai , lo fall Signore per- 
petuamente, ordinando, che delle nostre so- 
stanze quella porzione da noi si serbi , che 
avanza alla natura , e allo stato . Sopra di 
questa parte di beni egli spiega particolar- 
mente i diritti della sua padronanza, e fa 
cadere il suo santo .precetto ; in vitti del 
quale voi non ne siete tanto padroni , quan- 
to dispensatoti , come lo era Giuseppe dell' 
ammassato frumento; sì e per tal modo, che 
non vi è lecito nè ritenere per avarizia que- 
sta 
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sta porzione «fi beni , nè per Istori eia prodi- 
galità derivarla altrove, che al sowenimen- 
to de' bisognosi ; nella guisa che a quel mi- 
nistro non era lecito nè tenere in serbo là 
vettovaglia raccolta, nè perderla, nè ad al- 
tri osi tornarla, che a sollevamento della pub- 
blica fame. Io so di dir cose ingrate a non 
pochi ; ma so pur anche di dir cose tanto 
sicure, che il volerle negare sarebbe un be- 
stemmiare eretico , quanto il sarebbe negare 
qual altro siasi articolo della fede ; nè il mio 
dirle le fa più certe , nè il mio tacerle le 
farebbe dubbiose . 

E se vi è precetto di dover dare, a più 
forte ragione , conforme alla condizione dei 
tempi , vi sarà precetta di vendere ; che fu 
per appunto il precetto fatto a Giuseppe in 
Egitto, dove mancava il pane, ma non man- 
cava , almeno altrettanto, il danaro. E qui 
pur vi sarebbe un’ altra giusta doglianza da 
fare,. e un’altra plaga da discuoprirt in al- 
quante anime veramente spietate , che nc pa- 
re a danaro vogliono aprire ai poveri le pie- 
v ne conserve; perchè non paghe del prezzo 
anche sommo , aspettano avatamente maggior 
penuria, e forse sperano crudelmente la ca- 
restia. Tollerate , cari Ascoltanti , questa 
breve uscita dal mio principale proponimen- 
to, quantunque es’sa appartenga forse a po- 
chissimi ; e condonatela ad una certa impa- 
zienza di zelo fatto dalla compassione più 
vivace del consueto . Io dunque non parlo 
più di donare ; parlo di vendere ; e voglio 
sapere , se a Dio neghiate il diritto di poter- 
vi comandare anche questo, quando la pub- 
blica penuria , o la pubblica necessiti lo ri- 
•' chiede. No? Il Signore non ha diritto di co- 
mandarvelo ? E voi pel contrario avrete di- 
ritto, che il grano vostro sia più presto roso 
dal tarlo , o divorato dai vermi , o smunto 
dalia vecchiaia ? La ambizione di spendere 
vi farà fare alcuna volta sull' aja vendite pre- 
cipitate ; e la pubblica fame non potrà otte- 
ner, che facciate assai tardi le vendite ra- 
gionevoli ? Ma che sperate voi ? Dio santissi- 
mo! Che pretendete! Che anche la futura 
messe fallisca ! Che le stretteaze diventino 
insopportabili ! E che dai famelici si debba 
vendere ogn’ altro avere , per aver pane da 


voi ? Ma ben si Sa a Che mal fi he vogliano 
ritornare questi brutalissimi desideri ; ed è 
bene una maraviglia, che dopo tanti esem- 
pi , che Iddio ne ha dati , tra i quali non ne 
mancano di prodigiosi , voi non facciate per 
anche segno di prestar fede a quel suo sde- 
gnoso parlare: che questa vostra speranza, 
senza fallo, vi tradirà; e che un poco pri- 
ma, o tm poco poi sarete precipitati nella 
indigenza: Spes ejut fruitrabhur eum , ipvì- 
ticntibui cunìlts prxciphab'iiur (a) . Ma di 
questo male non più , che già ne dicono 
fors' anche troppo le lingue de poveri mal 
pazienti di vedere imprigionato da una spie- 
tata avarizia il loro sostentamento . E voi 
apparecchiatevi a udire siccome Iddio, oitra 
ad aver potato faro il comandamelo della li- 
mosina come padrone , lo abbia pur anche 
dovuto far come provvido . 

Punto II. lo non so , se mai vi sia 
stato da altri fatto avvertire un certo legame 
di scambievole comunicazione , che strigne 
insieme le cose tutte di questo) mondo ; tra 
le quali non ve n’ è alcuna , che sia bastevo- 
le a se medesima ; ma tutte si muovono , e 
si sostentano per via di qualche coinmerzlo 
segreto o palese, di ajuti , che si prestano, 
di qualità, che si infondono, e di influssi t 
che si tramandano. Cosi è degli elementi, 
avvegnaché fra loro tanto contrari ; così del 
popoli ; e cosi di tutti i viventi dal più gran- 
de fra gli animali , sino al meno visibile fra 
gli insetti. Guardate le sfere , che non si reg- 
gono , che per l’ impulso, che ricevono una 
dall’altra. Guardate la terra, che non frut- 
tifica, che pel calore, e per le pioggie, che 
le vengon dal cielo . Guardate 11 mare , che 
non è abitabile in tante isole, nè varcabile 
in tanti legni , che a cagione de' venti dalle 
splaggie discesi , o sboccati dal fondo , che 
gli danno moto, e lo preservano da infetta- 
mento . Guardate , per ultimo , quante crea- 
ture vi piace del mondo insensato , e del 
mondo vivente , e troverete in ciascuna qual • 
che , almeno occulto canale di comunicazio- 
ne con altre , di dipendenza , e di vicende- 
vole giovamento. E poi volete, che sola- 
mente tra ricco e povero , dove era più ne- 
cessaria, abbia Iddio tralasciato di stabilir que- 
sta 
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jta legge di naturai carità , e di 
comunanza ? Fingete , che fosse di. tutti quel- 
la separazione dal miserabili^ che si detesta 
in alcuni ; che mondo allora sarebbe il no- 
stro! Che pianti > qbc Stridi non si udireb- 
bero In ogni parte • E che orrore di morte 
non. si vedrebbe quà, e là dipinto sui volti 
dalla canina fame, dai pestilenti morbi, dal- 
lo stento, daL gejo e dalle ulceri immedi- 
cate? E di bei nuovo; che mondo sarebbe 
ij nostro , anzi che selva di spietatissime fie- 
re , senza virtù, di liberalità , senza affetti di 
compassione, e senza opere private, o pub- 
bliche di naturale misericordia ? 

E In ciò si fonda quej detto celebro di 
Ag.ostinp , che al ben' essere dell'umana ge- 
nerazione , lo stato povero , e lo, stato opu- 
lento , avvegnaché contrarj, sonq però am- 
bedue necessari : Panpir , {y d‘Vf* duo tifa 
sunt contraria ; sei iteru/n dico, duo libi sunt 
necessaria (a) . In ciò quell’ altro parlar co- 
munissimo de' Santi Padri ,' che a chi negà 
ai poveri sovvenimento danno fa nota infa- 
me di invasore de' beni altrui., di ladro , q 
di iniquissimo fraudatore : Qfadquid supcrest 
in cotlcties tbesauroj per e/eeiuoiinam repona- 
tur ; tfuod ti non jecetimus , rei alienai in- 
•traiimui (b ) . E quinci è pure un certo dirit- 
to, che avrebbe il povero di rispondere*, al- 
lora ebe Voi gli dite, come è vostra usanza, 
che se ne vada con Dtp . Io ; cosi egli po- 
trebbe dire , se i' abbattimento dell' animo gliel 
consentisse : io sono stato a Dio , ed egli mi 
ha detto, che venga da voi, che siete il de- 

J iositario de’ suoi averi , c come i! canale del- 
a sua provvidenza. Mi ha detto, che se egli 
ha voluto nel mondo tanta differenza di con- 
dizioni, donde altri abbondassero del sover- 
chio , altri penuriassero del necessario ; egli 
non è stato perciò nè inclemente, nè ingiu- 
sto ; ma che ingiusto , e inclemente sareste 
voi , ove con abbandonarci , deste cagion di 
pensare , che fossimo abbandonati anche da 
lui. Mi ha detto, , eh' egli non ama tanto d'es- 
ser lodato perchè provvede ai giumenti del 
campo , o perchè pasce i polli de’ corvi; 
quanto, e molto più, perche pasce, e prov- 
vede le ragionevoli creature . Mi ha detto 
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giovevole che solo per una somma empietà voi lo vor- 
reste obbligare a far de' miracoli a nostro 
sostentamento. Finalmente conchiuderebDe il 
povero così dicendo ; poiché voi pur volete , 
eh' io vada a Dio , anderò a Dio ; ma ande- 
rò 3 dirgli la vostra ingiustizia , e la vostra, 
durezza, e a domandarne vendetta; e sarò 
molto più fortunato, che non sono con voi, 
perchè la otterrò, e la otterrò. maggiore che 
non la chiedo: Cognovi Ijuia fa(iet Dominai 
tudicium ì ruspi s , {y vindillain pauperum (c ) . 
Queste cose potrebbe dire'il mendico,, arro- 
gantemente si , ma non perciò meno verace- 
mente . Anzi potrebbe dire di più', s' egli sa- 
pesse le tante altee cosq , qhe della proavi, 
denza del creatore inverso la gente umana 
hanno pensato , q scritto i Sapienti del cri, 
stianesimo . 

A conto di che piacciavi, che io vi palesi 
un dubbio , che mi hanno destato nell' ani- 
oni carte parole notabilissime di S. Giovanni 
Crisostomo. Arreca egli a somma lode di 
questa avvedutissima provvidenza , 1' avere 
essa fatto comuni a tutti dì ugual maniera le 
cose , che sono alPuman vivere più necessa- 
rie ; comune 1' aria , comune l' acqua , come 
il sole , e la luce : ìlajora bue , iy magis ne~ 
cenaria Deui fedi comuni a (il) . Ma a me , 
e penso , che a voi ancora venga di fare 
questa dimanda • Oltre all' aria , oltre alle piog- 
ge, e alla luce, non è egli necessario all' li- 
mano sostentamento anche il vitto ! Necessa- 
rio il vestito ? E necessaria qualche sorta di 
abitazione ? Perchè dunque non ha Iddio fatr 
to comune a tutti anche il pane, o la terra, 
che lo producono; comuni le lane, che c» 
ricorrono , e i tetti , che ci difendono ? E 
poiché egli non ha fatte di comune diritto 
quesce altre cose , si potrà egli dar vanto di 
aver provveduto quanto bisogna alle umane 
necessità? Sì, ripiglia a dire i! Crisostomo, 
e tutti ì Padri con lui ; perchè uè 1 ’ aria , nè 
la piogge , nè il sole i ricchi non lé poteva- 
no dare a chi ne fosse stato mancante ; ma 
possono ben' essi dare alimento, dare abita- 
zione, dar vestimenta; ed essendovi poi leg- 
ge naturate, e legge divina di doversommi-,. 
nistrare le sopraddette cose a chi non ne ha 

non 


(«) De temp. serm. otg. (é) Ibid. (r) Piai. 139. 
fd) Hom. 1. ad Annodi. 


% 


<tfò D.'.'.'n Limitine. 


noti èra di mestieri , che Iddio ne fosse a 
tutti immediato dispensatore , 'ma bastava, 
che sopra tutti In comune facesse sorgere la 
sua luce, c piovere le sue ruggiade, sicco- 
me fa : Sotem situi» orisi facit super bonos , 
ir super malti , iy p/uit super tutto r, iyin- 
justos ( a ) ~ Major» bete , iy magis necessa- 
ria Deus fecit comuni a. 

Credete voi nondimeno; segue dicendo con 
animo rammaricato questo gran Padre ; che 
questa legge di provvidenza si voglia inten- 
dere, almen da tutti? Io vi so dire, che se 
fossero in balìa di certi queste piogge , que- 
sto sole, quest'aria, ogni poco che ne spe- 
rassero di utilità, a se trarrebbero queste 
ìstetse cose, e ne spoglierebbero i poveri In- 
teramente; e che per questa cagione ancora 
Iddio le ha fatte di comune uso, e impossi- 
bile ad impedirsi: Si non tssens bitc comuni» , 
forte Hivites solita uri avariti a pauperes suf- 
fcciutent. Io vedo bene, Ascoltanti, che ciò 
e dir ttoppo. per gente di cuor pietoso , qua- 
li voi siete. Vedo, che le vostre viscere si 
commuovono a giusta ira mista di compassio- 
ne ; e che non vorreste aver mai saputo , che 
si sieno ritrovati nel mondo cristiani, anzi 
mostri d’uomini tanto spietati. Considero in 
oltre, che voi non vi siete qui radunati a 
sentire i mali deir età del Crisostomo, ma a 
sentire que‘ della nostra ; in cui però non 
mi pare, che la legge del provvido creatore 
sla rispettata quanto conviene. 

Tanta è la povertà a questi tempi, e così 
dolente l'aspetto della miseria , che quella 
sola parte , che ne apparisce nei pubblico, 
se già non fossimo costumati a vederla , ci 
renderebbe amarissimo il vivere , e poco me- 
no che insopportabile . Giorni senza ristoro , 
notti senza riposo, nudità senza tetto, in- 
verni senza difesa, in vedove madri, in te- 
neri pargoletti , in vecchi infermi e cadenti , 
Sn cento e mille guise di sventurati, che per 
cercare intorno la vita si vanno affrettando 
alita morte dolorosissima . E’ egli forse , che 
Tesser famelico, l'essere ignudo, Tesser pia- 
gato sia divenuto a' nostri giorni un piace- 
re , e che molti si eleggan di voglia di es- 
serlo , o di parerlo per vivere alle spese del- 
la comune pietà? Eh che queste sono calun- 
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nie dette da molti , ma credute da pochi ; I 
quali, come dice un Profeta, amarebbero di' 
poter lusingarsi , che in molti sia finita la 
povertà, per poter esser tenaci, e crudeli 
senza' rimorso: Cahnnniam facitis e geni s , iy 
confringitis pauperes (b) . Pur troppo la lun- 
ga inedia role a molti le viscere ; pur trop- 
po i pucreffarti cibi, e malsani infettano a 
molti il sangue ; pur troppo la doglia inter- 
na, ed .il pianto dallo stento spremuto ci fan- 
no spesso vedere ombre d’ uomini , ultimi 
avanzi della miseria, e spettri deformi delle 
umane calamità . Si dice , che tutto è opera 
della colpa di Adamo , che della terra ne ha 
fatto un campo di acute spine ; e il dico 
anch’io; ma è egli da credere nondimeno, 
che qualche provvedimento non abbia if pie- 
tosissimo Dio destinato a tanta infelicità , o 
che le abbia destinato quel solo piccolo , e 
mìserissimo , ch,e le si presta ? Avevano pur 
peccato In Adorno anche gli Israeliti; e non 
pertanto, dovè' i paesi erano sterili di dli- 
mento, un miracolo di provvidenza li coper- 
se tutti di manna ; e dove I fiumi erano 
asciutti , un miracolo somigliante aperse in 
fonti le dure selci . Allora poi che cominciò 
ad entrare in quel popolo la disuguaglianza 
delle condizioni , ordinò il Signoresche a si- 
curezza , e a conforto della indigenza si de- 
stinassero delle intere città , perciò nominate 
città di refugio , e di scampo ; e una era cit- 
tà de’ Leviti, che non avevano poderi pro- 
pri ; una degli èsuli dalla terra nativa ; un'al- 
tra de’ debitori poveri ed impotenti. Io so, 
che Iddio per un tenore poco dissimile dì 
provvidenza ha spirato ai nostri maggiori dt 
erigere anco fra noi spedali, e alberghi so- 
migliantissimi alle città . Ma donde viene 
contuttociò , che in tante case nude d’ ogni 
sostanza languiscano i vergognosi; che l'al- 
trui fame ci perseguiti in ogni luogo sacro, e 
profano ; e che quasi in tutte le strade da 
quella pessima consìgliatrice , che è la mise- 
ria , sia posta a mercato la pudicizia ? Gran- 
dissima trascuraggine convien dir che sia que- 
sta , o grandissimo tralignamento di queste , 
un tempo ricche, santissime ’instftuzioni ; di 
alcuna delle quali si è ben saputo , che ha 
cessato di essere asilo di carità , per essere 
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divenuta fondaco dì ladronecci. Ma da qua- 
lunque parte si venga tanta miseria, essa di 
certo non vien da Dio ; da cui non viene 
altro che amore, e bontà veramente mater- 
na ; per cui ha detto pii volte di volerci nu- 
drire in guisa di teneri figliuolini ; e dove 
noi fa per se stesso , intende di farlo per 
meezo de' facoltosi, come fanno alcuna vol- 
ta le madri , che allattano i loco parti per 
mezzo delle nutrici . 

Dove è troppo bello il tragitto , da Dio , 
che ha dovuto fare il precetto della limosina 
come provvido, al medesimo Dio, che ha 
amato di farlo come pietoso ; e io confesso , 
che la strada aperta mi alletta, nè'diffido, 
che avanzi a voi pure lena, e voglia di se- 
guitarmi . 

Punto III. Apparecchiatevi dunque a 
sentire l’amante Iddio, che parla al modo 
amano più che non suole , e par che dia in 
dei trasporti a meglio dimostrare quelle sue 
viscere di pietà ? donde si parte la legge , 
eh' egli ci ha fatta dì carità corporale . Que- 
sta pietà lo ha condotto a dire per un Pro- 
feta, che gli è più cara una misericordia usa- 
ta al povero , che non una vittima offerta al- 
la sua maestà : Misericordiam volo , (y non 
sacrificìum (a). Questa, oltre al nome ge- 
nerale di redentore di tutti gli uomini, gli 
ba meritato segnatamente quello di redento- 
re de' miserabili: 'Parcel pauperi ly inopi, 
& anima j pauperunt salvai faciet (b) . E que- 
sta , se è lecito dir così, gli ha fatto fare 
per questa redenzione de' poveri cosa , eh' ei 
non la ha fatta per la redenzione del mon- 
do. E non è ciò manifesto a chi comprende 
lo spirito di quel suo detto: Quod uni ex mi- 
nimi! meis fecistis mihi fecistis > Il qual det- 
to significa, che iti riguardo de' poveri non 
gli è bastato nè viver povero, nè morir cro- 
cifisso; ma che a redimerli in oltre dalle più 
ama're doglie, e dai colpi estremi della mi- 
seria ha voluto esser di più mendico in tut- 
ti i mendichi , orfano in tutti gli orfani , e 
in tutti gl’ infermi , in tutti gli addolorati , 
in tutti! languenti, languente anch’ esso, ad- 
dolorato, ed infermo: Languore s nostros ipse 
tuli t , <y dolora nostro r ipse portavi s (c) . Nè 


pure ha voluto ciò fare quando era di mor- 
tai vesta ammantato , ma Io vuol fare anco 
adesso ; e continua a dire dal trono istesso 
della sua gloria: Misereor super tur barn (eT); 
e si veste anche lassù dei cenci de’ poverel- 
li , e accoppia colle beate sue cicatrici le lo- 
ro piaghe dolorose , e fetenti : Languore s no- 
stro! ipse eulit , (y dolores nostros ipse porta- 
vi t ZZ Quod uni ex minimi t meis fecistis , mi- 
ti fecistis . 

Mi sovvien qui , Ascoltatori , del morbido 
e dilicato Giacobe, allora quando, per con- 
seguire la paterna benedizione , dovette ve- 
stire , e imitare la ruvidezza del suo selvag- 
gio fratello Esaù . Egli dovette certo provar 
della pena, e una sorta di racapriccio a do- 
ver fasciare di rozze pelli quel suo collo co- 
sì avvenente ; a dover vestire di somiglianti 
pelli quelle sue tenere mani ; a dovere in fi- 
ne pigli# sembianze d' uomo alpestre , e fe- 
rino, che mite si confacevano colla delicata 
tessitura delle sue membra, e col suo dolce 
temperamento. Ma voi, o poveri, consolate- 
vi , che non con doglia , nè con ribrezzo , 
ma con diletto grandissimo il fratei vostro 
Gesù veste le vostre tapine spoglie , e le vo- 
stre fattezze spanite e magre, per impetrar- 
vi qualche benedizione da' suoi fedeli: Lan- 
guore! vestros ipse tu/it, {y doloret vestroc 
ipse portavit. Nè le veste già solo in parte, 
come vesti Giacobe quelle del suo germano, 
ma interamente ; e se allora fu detto , che 
di Giacohe erano bensì le mani , ma non la 
voce : Pox Jacob est , manus autem sunt 
Erau (a) ; qui all'Incontro si deve dire, che 
e voce, e mani, e nudità, e pallidezza, e 
pianti , e preghiere son di Gesù : Ouod uni 
ex minimi s meis fecistis mihi fecistis ~ Lan- 
guore! nostros ipse tu/it , fy dolores nostra 
ipse portavit. Deh ravvisatelo, Dilettissimi, 
in queste care parole il pietoso cuore di Dio, 
da cui vi viene questa legge di carità. Egli 
non è più quel Dio terribile e minaccioso , 
di cui vi ho detto in principio , che in com- 
pagnia del povero vi viene Innanzi con ma- 
no armata : Pauperies quasi vir armami ; ma 
è un Dio famelico , e involto in laceri pan- 
ni, che sta nel povero, e che intercede pec 
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lai ; e se questo povero sarà un ribaldo ; al 
piò si potrò dire, che le mani son di Esaù ; 
ma la voce , che prega sarà sempre di que- 
sto divino Giacobe : Vox Jacob est, mattai 
autem suttt EiauZl Quoti uni ex minimii miit 
fediti i mibì fediti r. 

Ma non è per sola pietà de' mendichi che 
Iddio ha amato di fare questo comandamen- 
to . Sogliono certi domandare curiosamente , 
perchè mai quella somma bontà di cuore, 
che porta il Signore ad avere così gran cu- 
ra di essi , non lo abbia in quella vece por- 
tato a sbandire dal mondo la povertà per 
qualche mezzo, che alla sua sovrana sapien- 
za non poteva mancare; o a sbandir almen 
quella , che è più miserabile , e più meschi- 
na ? lo non lodo questa domanda , di cui mi 
pare , che voglia saper troppo innanzi dal go- 
verno di Dio. Nientedimeno una risposta le 
voglio dare, che sarà Intesa eziandio da co- 
loro , che non hanno in mano le chiavi del 
verace sapere da potersi aprire il santuario 
della Divinità; e dico, che a Dio non è piac- 
ciuto impedire nell' umana generazione le 
strettezze della povertà per amorevole com- 
passione , eh' egli ebbe de' facoltosi . E ci so- 
no esempi innumerabili , che lo comprovano. 
Se Iddio vieta ai corvi di recare l'usato ci- 
bo ad Elia , ciò è per pietà inverso la ve- 
dova Sunamite , e per darle cagione e modo 
di santificarsi colla limosina . Se egli niega 
ad una delle tribù d' Israele di aver parte 
colle altre insieme nei poderi di Canaan j ciò 
è per pietà inverso quelle , e acciocché ab- 
biano I' occasione , ed il merito di una quoti- 
diana beneficenza . Non vestì egli per sino 
di sembianze umane tre Spiriti del paradiso, 
per non lasciare oziosa la carità di A bramo 
albergatore dei pellegrini > Ma di tutti gli 
avvenimenti di questo genere , il più bello , 
che abbiano le sacre Carte è , per mio cre- 
dere , quel di Abacuc fatto da Dio trasporta- 
te per mano di un'Angelo in Babilonia ad 
alimentare I' imprigionato Daniele . Spedisce 
dunque il Signore un' Angelo in forma uma- 
na a recare sovvenlmento alla necessità del 
Profeta ; ma coll’ Angelo insieme spedisce 
Abacuc , e spedisce anche il cibo , che non 
è dell’ Angelo, ma di Abacuc, che sei porta 
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in mano per aria; Fer prandi um , qutd part- 
iti in Bitbiltnem Danieli , qui eit in lacu leo- 
nnm (a). Ma perchè mai, potendo l’Angelo 
bastare a tutto , si vuol che vada Angelo • 
uomo, e si vuol che vada anche il cibo ap- 
parecchiato dall’ uomo f Sarebbe forse questa 
la prima volta, che mani angeliche avessero 
composto vivande a nutrimento de' corpi 
umani/ Voi dite il vero. Uditori; ma dove- 
te ancora pensare , che il Signore voleva , 
che la Indigenza di Daniele divenisse mise- 
ricordia, e merito di Abacuc; e che se l'An- 
gelo da se solo avesse compiuta quell’ opera , 
Iddio sarebbe stato pietoso verso Daniele , ma 
•noi sarebbe stato altrettanto verso Abacuc. 
Laddove, facendo così, come .fece , e prov- 
vide alla fame del primo, e accrebbe merito 
alla carità del secondo . 

Così ha ordinato il benignissimo, e sa- 
pientissimo autore dell'umana salute, che la 
penuria delle povere condizioni sia la ricchez- 
za eterna di tutte l' altre. Incorno a che San 
Pier Grisologo ha scritto cosa da dover dare 
alla gente non' povera molti pensieri; e que- 
sta è dessa : che v' è in cielo una misericor- 
dia , a cui non si arriva per altra via , che 
per quella delle misericordie terrene : Eit in 
ccelit misericordia , ad quam per terrena t mi - 
sericordiai pervenitur ( b ) . Si sforzi pur quan- 
to vuole un'uomo potente di aggiugnere a 
questa celeste misericordia, o per la via del- 
le preghiere , o per quella di un' aspro vive- 
re , e per lunghi anni continuato ; eh’ egli 
senza le caritatevoli opere non la otterrà ; e 
atlor eh' io vedo un benestante , o agiato Cri- 
stiano fare ogni altra sorta di bene , ma non 
fare limosina , mi par di vedere sin coman- 
dante, che batte una forte piazza con mac- 
chine disuguali, o che la batte da quella par- 
te dov' essa è inespugnabile ; che pena egli , 
e fa penare l' esercito ; ed è costretto da ul- 
timo a levare l'assedio, o a cadervi sotto 
disperato di guadagnarla; Eit in ctt/ii miie- 
cordia , ad quam per terrena t miierictrdiai 
pervenitur . 

Dove in contrario la conquista del regno 
eterno per questa via della carità è sicurissi- 
ma. Nè io vel dico. Uditori, per certa ener- 
gìa di predicare, nè per trasporto di zelo 
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meno considerato; ma vel dico avvisatamen- 
te, vel dico pensatamente, vel dico con aver 
prima consultato Scritture, interrogato Padri , 
udito commentatori , e pesata di ciascheduno 
la forza , la autorità , e la chiarezza ; e con 
avere studiate di questo detto- le molte , e ro- 
buste ragioni ; delle quali non è da tacere 
questa natura’lssima : che fa misericordia si 
debba convenientemente guiderdonare , e pa- 
gare con altra misericordia: Mìsericordts mi- 
sericordìam consequentur (a ) . 

Pensate ora, Cristiani amati-, quanta deb- 
ba essere la mia allegrezza; che una orazio- 
ne , che io ho intrapresa a bene corporale 
de’ poveri , vada a finire a bene tanto mag- 
giore , e tanto piò durevole de' facoltosi. Se 
non che io già il sapeva , eh’ essa doveva 
terminare- così , poiché così la hanno sempre 
terminata i Profeti , e tutti gli uomini di sa- 
na fede , e meglio versati nelle scritture ; e 
il fare altramente sarebbe stato abbandonare 
sul campo la miglior parte della mietitura di 
questo giorno. Ma se io predicandovi la ca- 
rità de’ poveri- vi ho aperta la via sicura del- 
ia eterna felicità , non dovrei quasi arrossire 
adesso di far cadere il discorso sulla felicità 
temporale , di cui pure questa carità è la sor- 
gente ? Perché nondimeno si suole , e perchè 
credo, che voi lo aspettiate, non si deve ne- 
gare nè questo compimento all'opera, né alla 
cristiana limosina quest'ultimo- tratto delle sue 
lòdi. 

SECONDA PARTE. 

V è una certa maniera di argomentare , e- 
A convincer le menti, che io, quando il 
posso, mai norr tralascio di adoperare; ed è 
allora quando si armano contro dell' avversa- 
rio le sue stesse parole, e Tuditor si vince 
colla sua medesima confessione . E io sono 
oggi a portata di farlo 'con quel vantaggio, 
con cui non mi ricordo d' averlo fatto mai per 
addietro ; mentre sono per dire de' temporali 
frutti della carità inverso i poveri. Tacciano 
pur dunque i Padri, tacciano le Scritture , 
tacciano gii Evangeli. Non si dica parola nè 
di Booz , nè di Globe, nè di Tobia, nè di 
quegli altri infiniti d’ognl stagione, chela 




limosina tolse- dal fondo della miseria, e pon- 
to colle loro famiglie , e coi posteri insieme 
alle piò alte cime della prosperità. Di tanti 
testimoni io non ne voglio allegare pur uno; 
ma voglio la sola vostra deposizione , che 
avrà meno di autorità-, ma, perchè vostra, 
avrà piò di forza contro di voi . Di chi sono 
per tanto quelle parole che- un' uomo limo- 
siniero non può perire ; che le possessioni , 
che il traffico , che i trasporti delle mercatan- 
tle da' lidi rimoti , c per mari tempestosissi- 
mi , non sono mai piò sicuri , nè meglio rac- 
comandati , che quando si raccomandano, • 
si danno in guardia della limosina! Voi vor- 
reste pur dire , che queste sono parole d' uo- 
mini santi , e di Evangelici Predicatori; e io 
voglio , che confessiate , che sono parole vo- 
stre; che gemo parole delle vostre piazze» 
delle vostre contrade, del vostri fondachi» 
dove non v' è nè ecclesiastico , nè religioso , 
che ve le strappi di bocca , ma la sola evi- 
denza dei fatti ; e non di fatti lontani di re- 
gione , odi tempo, ma di quelli de' giorni vo- 
stri, della vostra patria, de' vostri congiun- 
ti , e forse de' vostri Padri- , e de’ vostri pro- 
genitori-. 

Di un’argomento- poco dissimile si valse 
il Signore contra lo sconsigliato suo popolo, 
che per una vilissima codardia ricusato aveva 
di entrare nella vicina terra di promessione j 
non ostanti i vantaggiosi rapporti ,- che ne 
sentivano dagli esploratori mandati innanzi» 
e il portentoso grappolo , che ne vedevano 
cogli occhi loro . Popolo-stolto gli disse Dio,-», 
popolo nella viltà pertinace ; li hai pur veda- 
ti i frutti bellissimi di quellò terra , che 1 tuoi 
messi ti hanno recati non senza fatica, a 
cagione della J loro- immane grandezza ; e ve- 
dendoli hai pur detto tu stesso , che la ter- 
ra è buona , che è fertile che è veramente 
corrente latte , e mele per ogni lato : Dixi- 
stis boxa eit terra , qu.vtt Dominai Deus dtt- 
turus est nobis(b). E perchè dunque non hai 
tu voluto durare il poco travag'io , nè fare i 
brevi passi ,. che bisognavano a conquistarla ! 
Non lo hai voluto ? Rimanti dunque a lan- 
guire di stento dentro ai deserti , dove ora 
sei: Dixiitis bona est terra , Ir noluistb ascen- 
dere ; abite ergo in solitudine m , iy reverti- 

mini .- 
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mìni . E convenne ubbidire , Uditori , e per 
poco meno di quarant' anni andar battendo 
sterili arene, a aggirarsi per ingratissime so- 
litudini. E questo è pure il mio timore, o 
Fedeli, che delle presenti calamiti, di cui 
siamo la pii parte gravati , non se r.' abbia 
a vedere così presto la fine ; perchè quan- 
tunque pur si conosca , che la limosina è ter- 
ra abbondevoiissima d‘ ogni sostanza , non 
però vedo, che vi si voglia metter piede, nè 
che si allarghi la mano con chi sente molto 
più gravi le avversità; anzi redo \ che ogno- 
ra più si ristringe . Quinci è che deserti so- 
no a quando, a quando, o d’infesta arena 
coperti i poderi; deserti i già lucrosi merca- 
ti; deserti i fondachi; e che deserte vanno 
pur divenendo le già fiorenti Città ; perchè 
si rifiuta la fertilità , e la opulenza , di cui si 
sa , e si confessa , che la pietà de’ poveri è 
vera madre. E se ciò fosse noncuranza, o 
dispregio, in che noi abbiamo i beni di que- 
sta terra, la cosa non mi darebbe gran ma- 
raviglia , e sarebbe da sopportare ; ma pur 
troppo non è dispregio; e laddove si lasciar 
no andare incoki 1 campi sicuri , e ubertosi 
delia limosina, si fa poi ricorso alle usure, e 
alle fraudi , • si piangono tutto giorno gli 
scadimenti, e te ne paria non senza offesa 
della provvidenza di Dio . Ma che poteva egli 
più , che additarvi , siccome ha fatto , la ter- 
ra buona, e dimostracene i frutti, e farve- 
J a confessar tale , e mettervi ne‘ suoi confi- 
ni ? Dixistis , bona est terra , no/uittir 
Attendere ì Mite erg» in solitudine m , fj» re- 
vertimini - 

Ma io già mi* vergogno davvero di aver 
donate tante parole a questa parte dell’ argo- 
mento , che è la men degna di lingue ze- 
lanti , e di orecchie fedeli ; conte fosse poco 
l’avervi fatto sapere, che questa legge di 
carità Iddio ve la ba potuto fare come padror 
«c , ve la ha dovuto far come provvido , ha 


amato di farvela come pietoso, e più forse 
della eterna felicità di chi dona, che del tem- 
porale sovvenimento di chi riceve . Le qualà 
cose se in voi avranno ritrovato, come è il 
dovere, una viva, e affettuosa credenza , non 
nuocerà ai mendichi nè a me , che io non mi 
sia voluto Impacciare del più , o del meno , 
ehe_ voi dovete alla povertà ; nè che io non 
abbia voluto entrare nella sempre contenzio- 
sa ricerca di ciò che avanza , o che deve 
avahzaro al vostro dicevole sostentamento ; 
perchè uno spirito illuminato, e riscaldato da 
questa fede , questo soverchio , poco , o mol- 
to lo trova sempre ; come si vede , che lo 
sanno trovare alcuna volta le più disagiata 
famiglie , i più miseri artigianelli , e fino gli 
abitatori di nude capanne sui monti alpestri , 
e Hi poca ingratissima terra lavoratori ; i qua- 
li ho pur veduti io medesimo qualche volta, 
nè ho già potuto vederli senza piangerne di 
tenerezza , sottrarre alla loro fame una parte 
del picciol pane , che avevano , per farne lie- 
to qualche famelico pellegrino. O gente al 
elei diletta sicuramente, e di una ricchissima 
povertà veramente beata ! Chi mai potrà du- 
bitare , che Iddio non sia per fare a voi par- 
te dell 1 infinito suo bene , dappoiché voi del- 
lo scarsissimo , che voi avete ne fate parte 
ad altrui ‘ Di là ri vengono questi esempi , 
o Fedeli;. e prego ben Dio, che di là non 
debba venire un giorno la vostra accusa , e 
la vostra eondannaggione ; ma che penetrati 
dai dogmi della carità evangelica delle altrui 
doglie consolatrice, nei vostri abbondevoli, o 
parchi vediate sempre il di più del vostro- 
bisogno; e che di quell' iste-tso , che vi biso- 
gna, ne ritroviate pur qualche parte da ri- 
storare l'inopia altrui, e da glorificare quel 
Dio , che ha potuto , che ha dovuto , che ha 
amato farvi dispensatori , e ministri della sua 
sovrana, e pietosissima provvidenza. 
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olete dunque. Ascoltanti pietosi, che lo 
prevenga nella dolente Madre l’acerbo caso, 
e l' Ineffabil dolore dell'estinto Figliuolo? An- 
che in questo vi ubbidirò ; quantunque io sia 
stato sempre , e sia tuttora d‘ avviso , che non 
accade voler toccare con questi nostri discor- 
si una piaga si dillcata . Più tosto io credo, 
che senza tradire la verità , ragionare si pos- 
sa de’ tormenti del Figlio. V' è pure in que- 
sti il sangue, che grida, e ne predica la acer- 
bità ; vi son flagelli, vi sono spine, vi sono 
chiodi; y’è pure uno stuolo di congiurati ne- 
mici , e uu' altro poco minore di pronti mini- 
stri, e privi di umanità. Ma il dolor della 
Madre , che è tutto interno e nascosto , lo 
non ho mai creduto, che si passa tare altro, 
che pensarlo tacitamente , con poca speranza 
di poterne raggiugnere alcuna parte . Nè voi 
potete, o madri dolenti, darmene alcuna trac- 
cia coi vostri gravi sospiri, col raro pianto, 
colle tremanti labbra , cogli occhj ardenti , e 
colle rotte parole. Anzi conviene, che io mi 
astenga diligentissimamente da queste cose, 
che sono proprie di voi , ma che sono altret- 
tanto indegne di lei , che è dolente sopra ogni 
mortai maniera, e nulla ha di comune col do- 
lore delle altre madri. Il vostro dolore, o ma- 
dri : vedete , se io mi posso aspettare verun 
soccorso da voi; il vostro dolore è fatto gran- 
de dalla debolezza del cuore ; quel della Ver- 
gine è fatto grande dalla fortezza ; nulla v’ è 
di più antico del dolore materno; e nulla v’ è 
dì più nuovo del dolor di Maria ; per inten- 
dere il primo basta intendere la natura; per 
Intendere il secondo conviene intender la gra- 
vi», e della grazia intendere U più segrete 


vie, le più difficili, e dall’umano pensare le 
più discoste . In somma io debbo parlare di 
chi è la più addolorata di tutte le madri ; ma 
senza perdere mai di vista, ch'ella è ancor 
la più santa di tutte le donne , e di tutte le 
madri la più perfetta. Madre di un Figliuolo 
crocifisso , questo è nome di pietà , di eordo- 
glio, di tenerezza; Madre di un Dio Reden- 
tore, questo è noma di virtù, di magnanimi- 
tà, di costanza. Or come accoppiare insiem* 
due cose tanto contraile? Corri: dimostrare 
per esse divisa l'anima di questa Vergine, e 
perciò grandissimo , e inestimabile il suo do- 
lore? Pur questo conviene a me, conviene» 
voi , e sopra tutto conviene a Maria , di cui 
•giustamente non si ragiona , se il panegirico 
delle sue pene non è anche il panegirico del- 
le sue virtù ; e se al la compassione , che le 
si rende, non va congiuntala maraviglia . Ap- 
parecchiatevi dunque a vedere unita perpetua- 
mente nel cuore di lei , colla somma pietà , 
che si conviene alla morte di un figlio , la 
virtù somma , che si conviene alla morte d’uit 
Dio. Qjiesta è la via nlù sicura, anzi l’uni- 
ca di svelare la novità, e l'eccesso del suo 
dolore . Un figliuolo crocifisso da una Madre 
si tenera vuole pietà; Un Dio Redentore da 
una Madre si santa vuole fortezza; e in ogni 
cosa, che io vi dirò, si hanno a vedere in 
questo gran cuore adempiti questi doveri , e 
serbati inviolabili questi diritti . Ma chi mi 
aprirà questo cuore? E quando aperto egli sia, 
chi conforterà la mia lingua , sicché lo stu- 
por non la annodi , o non la vinca la tene- 
rezza? Voi sola, ò Vergine, che in tanto 
lutto sapeste reggere con tanta virtù i vostri 
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affetti , potete reggere ancora i 
ogni debolezza purgandoli ,. e da ogni limo 
terrestre , che li farebbe uno specchio troppo 
infedele dei vostri . Lo spero , o Madre , 
dalla vostra usata pietà ; e cosi animato in- 
comincio . 

Fu detto pure altamente, altrettanto che 
saggiamente da una gran lingua, che un Dio 
dovea morire da Dio (*). Val dire, che la 
sua morte doveva essere accompagnata da 
cosi fatti indiz) di grandezza,, e di maestà 
in lui medesimo, di turbamento, e di duolo 
nelle sue creature, che a mal grado di tutta 
l' infamia , e di tutta la acerbità della croce , 

10 dimostrassero divinamente glorioso anche 
nel suo morire : Cbriitum Cruci fi xum-Dei vi r- 
tutem , ir Dei sapientiam ( b ) . A ciò appar- 
tengono que' prodigi che confusero la natura,, 
e che sino dentro alle viscere della terra ri- 
cercarono i freddi corpi da ridonare alla lu- 
ce ; i quali prodigi , alla maniera con cui ne 
parlano i Santi l’adri , furono indiz; di una 
certa pietà , che gli elementi sentirono della 
morte del supremo Fattore . Ma se fin gli 
elementi sentirono questa pietà , non era co- 
sa molto più conveniente , che la sentissero 
le ragionevoli creature ! E se un Dio dovea 
morire da Dio, non era il dovere, che gli 
venisse renduta una pietà verace , e non di 
sola apparenza , come era quella degli ele- 
menti ! Certo si;- ma io domando: chi gli 
doveva rendere questa dolente , e vera pie- 
tà ? Gli Angelici Spiriti beatissimi! Già no: 

11 timido cuor de' discepoli ! Nò pure ; il cuor 
debole delle pie donne! Eh che altro spirito 
ci. voleva, altrocuore, altri affetti ad accom- 
pagnare con degno lutto la Morte di un Dio. 
Dunque Maria, che essendo la più prossima 
a Gesù per natura , era pur anche la più dis- 
posta alfa compassione per tenerezza. E a 
questo appunto la aveva serbata la provvi- 
denza , che togliendosi in Cielo con presta 
morte lo sposo , lei tenne in vita sino a que- 
sto di lagrimevolè; a intendimento, che el- 
la sola dovesse portare il peso di tutta la com- 
passione , che i .cuori umani dovevano alle pe- 
ne mortali del loro Dio , alle quali non dove- 
va mancare un’ anima , che fosse degna spet- 
tatrice,, e consorte-.. Donde è, che non basti 
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mìei ; da dire , che il cuore di questa Vergine era un 
cuore di Madre ; ma vuoisi aggiugnere , che 
esso era un cuore oltre modo pietoso de' ma- 
li altrui , e dalla grazia avvisatamente fa'tto 
per gli affetti penosi della commiserazione. 
Non si volevano da lei sacrifizj di sangue, 
di torture , di morte : Sacrificium , !s* obla- 
tionem notatiti (c ) . Ma in quella guisa , che 
al Figliuolo furono date membra dilicatissime, 
perchè il suo doveva essere manirio di cor- 
po : Corptii autem aptaiti mibi ; fii dato pur 
anche alla Madre un cuor tenerissimo, per- 
chè il suo dovevi esser martirio di compas- 
sione : Cor autem aptaiti mibi: Conservate, 
o Uditori, questo primo pensiero, e seguite- 
mi in quello, che aggiungo » che sarà l'altro 
cardine del mio discorso . 

Se un Dio dovea morire da Dio , 1' affetto 
compassionevole non era il solo omaggio, che 
si doveva rendere alla sua morte. Quanti mi- 
ster; v*eranoin quella da contemplare! Quan- 
ti vantaggi da discuoprire, e della gloria di- 
vina , e dell' umana salute ! Che bei frutti non 
maturavano su quella croce al tepore di quel- 
le membra , e all' inaffiamento di quell' umo- 
re sanguigno! E che raggi non si spandeva- 
no da quelle ferite ! Raggi di bontà , di sa- 
pienza , di carità , e di giustizia . E pare a 
voi , che un* opera così- perfetta si avesse a 
compiere, senza che in terra, e su quel mon- 
te istesso si ritrovasse un’anima, che acco- 
gliesse nella sua mente il tesoro di qpe’ divi- 
ni mister;! Ma chi sarà quest' anima così for- 
te nella compassione , se non se l' anima dL 
questa Madre ! Non Giovanni vinto dal suo 
dolore: non le compagne sommerse tutte nel 
pianto, ma sola Maria. E se ella è Madre, 
e perciò deve sentire sopra d’ogn' altro, la 
doglia di quello scempio; ella è ben anche la 
più bell' anima , e la più degna , e di accom- 
pagnare la morte del figlio colla pietà , e di 
onorarne i mister; colla fortezza . Tanto più ,. 
che avendo essa, qual Madre,, qualche'dirit- 
to sulla vita del figlio, v' era maggior peri- 
colo, che almeno col desiderio ella si oppo- 
nesse allo strazio , che vedeva farsi di quella 
vita, e frastornasse l'opera dell'umano ri- 
scatto per campare il suo cuore da tanta do- 
glia. ». 

Dalla. 


(a) BourdaL (b) i. Cor. 1. (f) P/alm. io. 
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lesila unione 41 queste due verità dichiara- Paco tempo ha, che un amante discepolo cre- 
te , che duro , e penoso conflitto sorger do- dendo assai vicina la morte di questo caro 


vesse nelt' anima di questa Vergine, senza 
altro mio dire, credo. Uditori, che lo ve- 
diate. Un’anima la pii tenera, che fosse mal 
e per vincolo di natura, e per disposizione 
di provvidenza , dev’ esser anco la pii forte 
a combattere i movimenti , e. gli effecci del- 
la sua tenerezza . Tu devi portare , le disse 
Dio , il peso di tutta la compassione , che si 
conviene alla morte di un figlio, e di tutta 
la religion , che domanda la morte di un Dio . 
Di tutti i misterj del mio morire non se ne 
ha a perdere un solo; tutti devi raccoglierli, 
tutti comprenderli, tutti onorarli, e con essi 
vincere a tua gran pena la materna pietà . 
In questa mortai guerra di affetti sarà mia 
cura tenerti in vita; perchè io voglio sino 
all’estremo una degna spettatrice de’ miei do- 
lori ; e tu sarai con questa generosa pietà uno 
de’ più bel vanti del mio morir© . 

Tutto il ragionato insino a qui era neces- 
sario, Uditori, ad appianare il sentiero. Cam- 
miniamo ora con franco piede, tenendo sem- 
pre unite in mano, come due fila, le espo- 
ste due verità ; e andiamo cosi raccogliendo 
le orme dolenti della gran Madre , come es- 
sa va raccoglierfdo le orme sanguigne del suo 
figliuolo. 

Di queste orme sanguigne ne era tutta se- 
gnata la via del monte ; nè v' era cuore co- 
si spietato , che irt rimirarle non donasse 
un' affetto di compassione ad un povero con- 
dannato , a cui tanto sangue costava l’ arriva- 
re al patibolo. In questo, venerabile nell’as- 
petto, -e tutta di un sacro orrore dipinta so- 
pravviene la mesta Madre. Cosi un Serafino 
comparirebbe dolente, se luogo in Cielo aver 
potesse il dolore . Ella non trema , non va- 
cilla , non palpita; ma un non sò che le si 
legge nei viso, per cui trema, vacilla, e pal- 
pita ognuno, che la rimira. La modestia ne 
regge i passi, -e 1’ amor© ne tiene a terra gli 
sguardi; e potete ben credere, che delle spar- 
se goccie di sangue , non ne sfuggì pur una 
a quell’occhio materno. Ma perchè mai , e a 
quale intendimento , Vergine appartata , e schi- 
va come ella i , si porta oggi sul monte ? 


Maestro: andiamo, disse ai compagni, e mo- 
riamo con lui: Eamuj & noi , or moriamur 
cum «(.t): pensa per avventura di far l’istes- 
so la Madre ? Eh non , Uditori , non v’ ho io 
detto, che bisogna cangiare in questo giorno 
le usate idee! Che non v’è cosa più antica 
dei dolore materno , e non v’ è la più nuova 
de! dolor di Maria? Qjiet dell’Apostolo, che 
vi ho ricordato, fa uno sfogo di pena, fu, 
a dirla nel volger modo , una esalazione desi- 
derabile del subito affanno, che lo occupò al- 
la immaginata morte del suo Signore . Ma 
quel della Vergine è un dolore, che non ha 
scampo, nè deste averlo, nè può. Troppo 
•bello è per lei il sembiante di morte, «he ta 
farebbe compagna della morte del figlio. An- 
diamo , e moriamo ; questo è un parlar da di- 
scepolo. Andiamo, e viviamo; questo èli 
parlar della Madre. Andiamo per contare tut- 
te le ferite di questo figlio, per sentirne tut- 
ti gli affronti, per accoglierne tutti l sospi- 
ri . Andiamo per offerire la vittima di tutto 
il mondo , per adorare il misterio di tutti i 
secoli, per leggere in quel lacero corpo, co- 
me In un’ aperto volume , la più mirabil ope- 
ra della divina misericordia , e della divina giu- 
stizia ; Andiamo, eviviamo. Sì, ogranVer- 
gine, vivete pure, eli vostro vivere in tanta 
ambascia sarà per noi un'altro misterio della 
potenza, e della grandezza di Dio, che per 
eterno consiglio ha deliberato di cogliere dai 
vostro vivere la gloria non ultima del suo 
morire. 

O nuova, o strana, o incomprensibile ma- 
niera di pena ! Fa un bel sentire , Uditori , 
un’Angelo, che reca a questa donna 1* annun- 
zio di essere stata eletta Madre di Dìo ; e 
crea maraviglia il vedere , o che Iddio voles- 
se aspettare il consentimento di lei , o eh’ el- 
la indugiasse a dare questo consentimento . 
Oli vuol saper nondimeno quanto costar do- 
vesse a Maria 1* accettare questo figliuolo, 
venga , venga a vedere come Io perda , Qui 
s'intende l'alta cagione di quella proposizio- 
ne dell’Angelo, di quel indugio del Verbo, 
anzi di tutta la Trinità ad effettuare la in- 
car- 
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carnazione . Una donna , cjie doveva esser terra tremante , nè di tombe aperte , nè di 
Madre con questa legge, di doversi un di ri- morti' risuscitati ; mi basta veder Maria In * 


trovare a tale cimento, soffrir tanta doglia, 
esercitare tanta virtù , non doveva esser fat- 
ta Madre di Dio senza che ella vi desse in- 
nanzi il suo spontaneo, totale, e ben pesato 
consentimento . 

Gii |il dì fatale è venuto ; accesa è l‘ ira 
del Padre ; il furore degli uomini tristi è giun- 
to al iommoi presti sono gli ordigni ferali, 
preste le mani barbare, ed è presente la Ma- 
dre... Ma lo di questa grazia vi prego, A- 
scoltanti divoti; che non vogliate costringer- 
mi a dir come si sentisse questa Anima al 
primo batter de’ ferri su quelle mani ; e come 
fosse presta a volare nelle caverne di quelle 
piaghe. Se io incomincio a parlarvene , iodi 
certo mi perderò ; io tradirò l' argomento ; io 
darò tutto alla compassione , e sarò poi di- 
mentico della fortezza ; voi siete uomini alla 
per fine, non siete fiere, nè sassi; e pure 
anche i sassi vi dicono qual dovesse essere 
questa Madre, i quali si spezzarono in quel- 
l’ istante . Basti dunque , che io vel’ abbia ac- 
cennato , e che voi m‘ abbiate mostrato col 
v sembiante , e cogli occhj d‘ intenderlo qual- 
che poco . Ricordiamoci adesso , che se il 
pianto è tutto nostro, il martirio è tutto di 
lei . La quale corse bensì colf anima ad im- 
mergersi tutta nelle ferite del figlio; ma dap- 
poiché vi fu immersa, in fuogo di sfogare 
col pianto , e di rompere co' sospiri la folta 
nebbia del cuore , dovette condensarla vie 
maggiormente , ravvisando nei vìvi solchi di 
quelle membra non f opera de' giudei , ma 1' 
opera della divina giustizia , e della divina 
clemenza. Detesti pur altri, dice questa grand' 
anima, la crudeltà degl' uomini; a me si con- 
viene adorare la sapienza di Dio . Qiicsto fi- 
glio è destinato a morte dal Padre , e a mor- 
te è conceduto da me ; non è più tempo di 
rivocar la sentenza ; e dove il fosse , non si 
ha da fare . 

O Dio sempre glorioso nelle opere vostre, 
ma non mai più glorioso, che nel morire! 
Quanto è a me , mi dichiaro , Uditori ; che 
a conoscere la divinità di Gesù moribondo, 
io non ho mestieri nè di sole oscurato , nè di 


(«) Tom, i. col. u*. 


tanto lutto sostener così bene il decoro di 
Madre di Dio: Stabat vel dice una volta per 1 
tutte il Santo Vescovo Ambrogio: Stabat non 
minor , quatn matrtm Cbriiti dtcsbat (<i) . Non 
è egli un miracolo , che tutti avanza , tanta 
virtù in cuor di donna , in cuor di Madre 
tanta fortezza! Se ella per essere così ma- 
gnanima non avesse avuto a combattere , 
fuorché f usata pietà materna , sarebbe pur 
questa una maraviglia non più veduta . Che 
sarà dunque vederla accoppiare canta virtù 
con un'affetto veementissimo di dolore pari 
all' indole del suo bel cuore , pari al debito 
di tutte le creature , pari al merito d' un fi- 
gliuolo divino! O questo mi colma di mara- 
viglia; questo mi strugge di tenerezza, e fa 
che io sia più disposto alte lagrime , che alle 
parole . 

San Pietro ( miserabile che son’ io, che va- 
do pur nominando discepoli , dove si tratta 
dell' amor di una Madre , e di tal Madre ; ma 
mi scusi , Uditori , la povertà de' concetti , 
e f intendimento mio ; che non è di fare con- 
fronti , ma di appressare alle vostre menti , 
quanto mai posto, una altissima verità ) San 
Pietro vede nell'orto degl' ulivi le genti dei 
maescrato metter le mani addosso a Gesù , e 
non può reggere al fiero colpo; sguaina il 
ferro , balza nel mezzo , ne teme di attaccar 
solo la zuffa per camparlo da tante mani . 
Qiiesta è l'indole dell’amore ; anche dove 
non vi è speranza, lusingare almeno seste*, 
so; nè perchè vegga serrata ogni via di sa- 
lute, frenar gl'impeti, o perdonare agli sfor- 
zi . Soiamence in questa Madre si vede can- 
giata quest' indole dell' amore . Pietro non può 
veder , che si leghino le mani pietose del suo 
maestro; la Madre ha a tollerar che si squar- 
zino le mani, e il petto del suo figliuolo. 

Ma io non tanto mi maraviglio che il deb- 
ba ; mi maraviglio che il possa ; che possa 
reggere a tante scosse di pena, a tanto ribol- 
limento di affetti, a quel subito incendersi, tj 
congelarsi di tutto il sangue , senza che la 
penante natura guadagni nulla sopra i diritti 
della virtù . Chi vede il mare quando è in 
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baracca , e vede quelle sue mirabili esaltazio- della dolente Vergine lo facessi parole ? Ciò 
ni, quelle rapide sue correnti, quelle subi- non fu perchè io sconfidassi di ritrovar aual- 
tanee salite , e quelle piombose cadute , non che idea di un tanto dolore ; ma perchè lo 
sa per poco pensare , che vi sien moli o co- sconfidava , e sconfido anche adesso di ritro- 


si profonde , eh' el non isvelga , o cosi alte , 
ch'ei non trapassi ; ed c questa una maravi- 
glia , di cui fa suo vanto il sapientissimo au- 
tore della natura : Hen precedei ampliti! ; bic 
con frinii! tu mentes flufiui tuoi (a). Or tale 
appunto sono io , che non so immaginare pos- 
sibile ciò che io pur vedo cogli occhi miei 
nella Vergine; e fo giustizia a chi disse, 
che per questa cagione principalmente il suo 
cordoglio fu detto simile al mare : Maina est 
velut mare contritio tua ( b ) . 

Ma che mai alla fine avrebbe ottenuto que- 
st' anima dolentissima cogli usati sfoghi della 
pietà ! Nulla , Uditori , che le cose erano già 
condotte all* estremo , ed era decretato in 
Cielo quel sacrifizio . Ma almeno avrebbe lu- 
singato se stessa; almeno avrebbe porto, o 
creduto di porgere alcun lenitivo alla sua pia- 
ga mortale . Voi certo, o madri, dalla amba- 
scia portate più tosto che da consiglio , vi get- 
tate affannose, e smaniami sul letto de' mo- 
ribondi figliuoli ; e credete di guadagnare as- 
sai , se qualche vostro sospiro viene ad incon- 
trarsi, e a confondersi coi loro aneliti; che 
le ferite del cuore al contrario, di quelle del 
corpo , più che si aprono , meno si sentono . 
Ma per Maria altre cure v* erano su quel 
monte , che quelle di Madre . A lei tocca sa- 
lir collo spirico cosi addolorato come era, 
alle alte cagioni di quella morte , e veder 
quegli oggetti, che altra mente fuor della 
sua, non era degna di riguardare. Qui un fi- 
gliuol crocifisso le domanda amore , c pietà ; 
in Cielo un Padre giudice le domanda som- 
mersione , e rispetto . Il suo cuore deve ren- 
der giustizia alla innocenza del figlio; ma la 
sua mente deve render giustizia a i rigori 
del Padre . Questo è un scempio , di cui vuol 
essere sommamente abborrita la crudeltà ; ma 
questo è parimente un sacrifizio, di cui vuol 
essere profondamente adorata la santità . 

Volete in somma, che io dica. Ascoltan- 
ti , donde nasce in me molta paura , molto 
sbigottimento, e molta lentezza nell' ubbidi- 
re , quando mi fu comandato da prima , che 


var qualche idea di una tanta virtù . Vastis- 
simo è , non ha dubbio , il mare delle sue 
pene ; nientedimeno si può sperare di dise- 
gnarlo , se non altro , in quella guisa , che 
ogni gran mare si vede in poca tavola circo- 
scritto, e quasi in picco! cerchio racchiuso. 
Ma chi vuoi poi svelare quelle immense ric- 
chezze , che questo mare si chiude in seno ; 
o pur quelle soltanto , che come in tante na- 
vi egli si porta in sul dorso! Ricchezze di 
ipmmessione , e di tenerezza , di magnanimi- 
tà , e di costanza ; di zelo della gloria divi- 
na, e di amore della divina giustizia; ric- 
chezze , che premono imperiosamente queste 
acque amare, e le solcano tutte, nè mai si 
rimangono dal loro corso , e aggiungono al 
dolor di Maria una secondi immensità di va- 
lore , e di pregio , per cui stà bene , che un 
altra volta si dica: Maina est velut mar» 
contritio tua. 

E perchè la Vergine sapeva bene, e trop- 
po meglio , che noi noi sappiamo , li peso , 
che le era imposto di tutto il dolore , e di 
tutta la santità , che a quel sacrifizio acerbis- 
simo insieme , e divinissimo si conveniva ; 
non pensate voi già , che mentre Io medita- 
va coll’ animo , ella perdonasse punto agli 
sguardi . Nulla su quel monte segui , che ai 
cuore non le scendesse pel varco aperto del- 
le pupille. Quelle membra confitte non fece- 
ro moto alcuno ; quel petto anelante non si 
gonfiò ; non si apersero , e non si chiusero 
que' languidi occhi; non si chinò quella fron- 
te ad incontrare la morte , che tutto ella non 
rimirasse, tutto con intentissimo sguardo non 
raccogliesse . Io tremo tutto , e inorridisco , 
o Fedeli ; nè credo vói così privi di umani- 
tà, che queste cose udendo non vi sentiate 
commuovete . Quantunque io non dica , per- 
chè non so , tante altre cose atrocissime, 
ch'ella vide nel più miserabile avvenimento , 
e nella più cruda morte , che sia mai stata . 
Passavano sotto a' suoi occhi colle mani in- 
trise del filial sangue i carnefici ; sotto a' suol 
occhi si compose la truce bevanda di aceto, 
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e dì fiele-, e sì appresso aMe labbra del fi- Ab peccatori! Quante credete -voi , che co- 
glio ; sotto a’ suol occhi si tese la cruda lan- star dovesse a Maria l’ usarvi questa pieci ?■ 
eia, e al nudo costato si avvicinò per tra- SI può dire per una non troppo difforme, ni 


figgergli il cuore ; nel qualatto a me non pa- 
re cosa possibile , che un nuovo , e repenti- 
no incendio, d’ amore non soverchiasse 'la sua 
virtù. Ma a me così pare, perchè non com- 
prendo Il valor di quell’anima.. Conviene ri- 
cordarsi , Uditori , che un Dio sovrano si sta- 
va dentro di lei, mentre di fumi un Dio pe- 
nante la combatteva . 0 per ut impicci scriptu- 
ras (<i); dice a se stessa l’invitta Madre: 
Così hanno predetto 1 Profeti , così dev'es- 
sere ; nè una misera donna, perchè molto le 
costi di violenza , deve repugnare col deside- 
rio a queste ordinazioni superne : 'Tilt ecu/is 
Maria speBsbat aeri tatti Christi mortevi , 
anatri mundi rsdemptìomm . Comprendete voi 
bene , Uditori , che occhi fossero questi , de' 
quali dice Ambrogio (è) , che stavano rimi- 
randi* nella morte del figlio la redenzione del 
mondo ? Ma chi sari da tanto , che li possa 
comprendere , e figurare ! Io certo no ; e il 
tutto che posso dirvene è ,. che erano occhi 
(ermissimi , occhi magnanimi ,. occhi asciutti 
non per attonitezza ,. ma. per virtù ; occhi , 
che veri interpreti di quello spirito, diceva- 
no anch' essi con un guardare pietoso sì , ma 
insieme forte, e da frangere tutti i cuori : 
Qportet irnpleri scriptum! .. 

Io non ve! niego. Vergine tormentatissì- 
ma: Oportet . Ma era egli poi necessario, 
che i peccati degli uomini accendessero l'ira 
del Padre, e chiamassero su questo vostro 
mallevadore figliuolo un cosi tremendo casti- 
go i Ecco dunque alla fine un oggetto per voi 
di sfogo innocente , e di giustissima indegna- 
sione-. ...Ma che sfogo? Uditori, che inde- 
gnazione > E come volete voi , eh’ ella si adi- 
ri coi peccatori, coi quali vede, che il divin 
Padre si riconcilia? Vanno oggi di pari pas- 
so i tormenti del figlio, e la salute degli uo- 
mini ; Ta morte dell' innocente , e la vita de 
rei; la giustizi^ che preme il primo, e la 
misericordia , che abbraccia i secondi ; e che 
ella. si sdegni contra coloro, con cui vede - il 
sommo Padre farsi pietoso , non è un affet- 
to , che si dejfeba aspettare da cotal Madre . 


(a) A&. i. (i) Apud Tillemont, in B. V. 
(r) In offic. Sabb. Silici . 


troppo disconvenevole somiglianza, che il ser- 
vo oggi la vinse sopra il padrone; e che per 
essere pietosa con voi, ella fu men pietosa 
col suo figliuolo: Vi servu/n, redimirei , filiunx 
tradidini (r) . 

Or questo figlio onorato in morte, e al 
modo umano ammirato, e intenerito da tan- 
ta virtù delia Madre , non si tenne dì darne 
a lei, e a tutto il mondo anche nelle estre- 
me agonie splendidissima testimonianza con 
quelle grandi parole ;• Mu/ier, ecce filini mas . 
Tu mi hai renduto, o donna, col tuo dolo- 
re 1 pietosi uffizj di Madre; ma perchè hai 
pur anche, saputo vincere colla fortezza I' a- 
mor materno , per questo io ti chiamo don- 
na , e non Madre ; donna per virtù , donna 
per magnanimità , e per valore . Nè io ti tol- 
go per questo l' onor di Madre , ma sol ti 
rendo giustizia , e consacro le mie parole 
estreme ad una costanza, che mi rapisce, e 
ne consegno a i posteri la memoria: Mu- 
li er . Nè io di questo sono contento ; ma ti 
lascio in oltre per figlio il più confidente de' 
miei. discepoli, e il più caro de' miei amici; 
picciolo dono , ma per chi muore nudo , e 
straziato , dono non dispregevole : Multar , ec- 
ce fi/ÌUJ tuui . 

Penso, che voi non mt vorrete- riprende- 
re. Ascoltatori , e che avrete anzi a grado,, 
che io abbiainterpretate di questa guisa que- 
ste parole, che Gesù disse alla Madre, tanto 
solo che vi torni a memoria lo stile non dif- 
ferente , eh’ ei tenne parlando al Padre . Sic- 
come alla, prima egli non disse Madre , ma 
disse donna ; così al secondo non disse Pa- 
dre , ma Dio: Deus, Deur intuì , ut quid de- 
rtliquisii me 1 Un Padre, che per giustizia 
esige ta vita del suo figliuolo, non si chia- 
mi Padre , ma Dio . Una donna , che per vir- 
tù dona la vita del suo figliuolo, si chiami 
donna, e non Madre: Deus, Deus me hi , ut 
quid dereliquisti me ? Mu/ier , ecce filius tuus . 
O che mister? sono cotesti , che si sono ope- 
rati sul monte della nostra salute ! Come gran- 
di ! Come amari ! fi. nella loro amarezza soa- 
- vi , 
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VI , e veramente divini ! Ma oggi piacciavi ta del Paradiso ; ss non che il tuo dolore t! 


di osservare , che in questi mister) non fu 

S oca parte quella, che v'ebbe la virtù di 
laria . 

E nondimeno io sono costretto a dirvi , 
che questa virtù non è per anche arrivata al- 
le ultime mete ; e le toccò allora solo , che 
il tormentato figliuolo, avverate già tutte le 
profetiche predizioni , nè avendo più parte 
sana in se stesso, chinò la stanca, e insan- 
guinata fronte sul petto, e coll'estremo so- 
spiro dalla terra, e dalla Madre si licenziò. 
Ora si che è empiuto già il sacrifizio. Cada 
pur dunque liberamente la abbandonata Ma- 
dre sulla vittima già svenata, e pensi, e di- 
ca cose da spezzare un' altra volta le pietre . 
Ma dove , dove mi lascio io portare dalla 
mente animosa , mentre già sento in una 
somma abbondanza di lutto , una somma po- 
vertà di parole ? Troppe ne ho consummate 
in avanti ; e bisognava , che io ne fossi più 
parco , serbandone a questo passo , che è il 
più mesto, ed i) più atroce di tutti. Ma ora, 
che altra via mi rimane , che o tacere del 
tutto, o ricordare il fatto semplicemente, e 
. invitarvi a veder da voi stessi Maria , che 
accoglie in grembo lo sconficcato , e morto 
Gesù- Quel Gesù, ch’ella accolse già mille 
volte nel seno -per allattarlo, per vestirlo, per 
vezzeggiarlo. O dolci aire di Madre! Dolci 
pensieri! Dólci fatiche, in quanta penavi 
siete voi tramutate! Proseguirei volentieri-. 
Uditori, che mi sembra di ritrovare in que- 
sti affetti qualche sfogo, o alleggiamento di 
doglia all'anima di Maria; ma me! vieta la 
sua virtù, che nè pur qui la abbandona, e 
dalla pace amarissima di questo porto la bal- 
xa di bel nuovo fra le tempeste. Ma come. 
Vergili divina i Non vi sarà dunque lecito nè 
pure ora chiamar crudeli i flagelli , che rup- 
pero questo dòrso ; crudeli le mani, che spen- 
sero questa vita? Voi lo avete pure sotto do- 
gli occhi , voi pur lo mirate , e lo toccate 
questo povero scheletro senza moto, senza co- 
lore , senz'anima. Un bacio, o Madre, a 
queste care mani trapassate dall' empio fer- 
ro .. . Un bario , sì lo darò ; ma un bacio di 
riverenza , un bacio di sommessiqne , un ba- 
• ck> di ringraziamento per ttitiariimana stir- 
pe ; nè altri sfoghi di pena il mio cuore si 
aspetti, che quelli della virtù. O anima/ 
non più della terra sicuramente , ma già tut- 


manifesta ancot viatrice . 

Io vorrei. Uditori, essermi là ritrovato; 
e se alcuno veduto avessi tuttavia dubbioso 
dì confessare la divinità di Gesù: mirate, 
detto gli avrei , se una Madre sì forte pote- 
va esser Madre se non di Dio . Mirate , sa 
altri che Dio doveva avere morendo il van- 
to, e la gloria di una tal Madre. Qui uri 
sommo dolore fa le ultime prove del suo po- 
tere ; e fa parimente le ultime prove del suo 
valore una somma virtù . Nè tanta pena , nè 
tanta costanza ad altra Madre non conveni- 
vano , che a quella d' un Dio . 

Così avrei parlato agl'increduli. Ma stolto 
sono lo , se non conosco 11 vantaggio , che io 
godo adesso di ragionare a' credenti , e a' cre- 
denti di mente aperta , e di cuore compassio- 
nevole. lo non predico a voi la divinità del 
figliuolo , ma la virtù della Madre . A questa 
dovete amore , dovete rispetto , dovete pie- 
tà , e tenerezza , più che alle lagrime , più 
cip a i singhiozzi, e alle strida, che io non 
viVoteva di lei narrare , senza offendere la 
sua virtù . Sarete voi dunque meno pietosi 
verso di lei , perchè ella fu oltre misura san- 
ta r e perfetta nel suo dolore? Verrà una Ma- 
dre , che si lacera il crine ; 0 indegni con- 
fronti ! Che si sbrana le vesti, che urla, e 
che freme , perchè si vede straziare barbara- 
mente un figliuolo da lei creduto il più ama- 
bile della terra ; e questa sarà dolente ; que- 
sta avrà chi pianga con lei; di questa si di- 
rà, che potrebbe commuovere nn cuor di pie- 
tra ; e Maria, che non cerca di scuotere la 
sua pena ; che anzi le aggiugne peso colia 
costanza; che dona la vita di un tanto fi- 
gliuolo a coloro , che coi loro peccati , anzi 
colle proprie loro mani lo uccidono 'spietata- 
mente ; Maria , dico , resterà priva dell' a'trui 
compassione , e sarà sola a dolersi ? Ma sola 
a ogni modo convisn che siate , o gran Ma- 
dre ; che ad accompagnar degnamente il vo- 
stro martirio converrebbe partecipare alcun 
poco e dell'indole del vostro cuore, e di quel- 
la della voscra virtù . Ma se punto vale ap- 
presso voi prontezza dSaffecto, e senso di 
gratitudine, queJte che di ascoltarmi hanno 
avuto la sofferenza , sono anime ttute vostre , 
nelle quali voi ben potete scorgere un non 
so che di grande, di magnanimo, e di robu- 
sto; conciossiachè se altra volta vi riverisco- 
no 
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no gloriosa , e lieta , ozei r» fl . 0 „ Pr *«ie* S«ttant»jìmaprìm<i 
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lentieri vi servono e l V * ltretta "t° vo- 3 ‘ 

o* e VI adorano addolorata. 
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arte. 


e all' amore ^ ho nftri^d hu* com P assione > 

alla carità, e all'lnfi » , dohb ! amo ai dolori, 
vi reco innanzi a motivo T"° di Gesù ’ « 
di vivere santamente non . peccare, e 
^ more , che noi dobbiamo ° m , passione . e Pa- 
ti , e al merito della < ai d< ^ or * » alla cari- 
do, che que^o ^rei I 0 no i cre _ 

ro a Gesù ; anzi penso 7 t0r \° fat ‘ 

questo nostro pensiero •’ • ut*! avri caro 

cosi fatto motivo di àX ,cM da un cant ® 
il merito, né il valore di .. cama , ne «ori 
da altro canto esso é 7 ? l V na bontà ; e 
Madre così amante del « di una 

figliuolo così amante dell* U « fig m°!i 0 ’ e di on 
gno mi sembra di voi „! Madre * e de-" 
dar vanto di segnalata e°aV Chevi S °' ete 
verenza verso di quest» v . tll0s,5sima ri- 
bùie . Non vi par denqu* 
che a suo riguardo ancor»’ " • mentl * 
martirio, che fu tutto i ’ 3 nplardo del s(, 0 
virtù ; a riguardo dell' l n „.I? r ° d ‘ Una !nu ' lita 
ebbe della vostra saluti ° amore ’ eh ’ elia 
cagione di novel(o 3 “ te - .voi non le diate 

Gesù con vostri peccar? r™ 0 , rinovan do a 
e riaprendone le ferii, f 1 ant,ehi oltraggi , 
mo di vederla: né fi» » Ira maginate coll'anì- 
sta immaginazione - il ,* 11 su ° veroque- 
* canto del morto 'cóTnTa'-" 3 ^ di ved « Ia 
dolente come una Vo |m q T to fi * liu °Io, 
grandissimo affanno di*’ * ? ltre a ci * I* 
derlo da qnegf Ingoiti cam P a . r, o, e di difen- 
tu travia caricare gl; d . cui 1° vorrebbero 
te come ella vi lL" m,n ! P^catori. Senti- 
prega , che Vog|; ate . a Porosamente , e vi 
to cosi crud 8 , e B c J"" a «*nrì da un'attenta- 
aIba *' e > che di btl F or ^ ^ 

P°r, giù quI , e n ’! V0 trafiggono questo 
dall, quelle rapine f entu alirà , quegli scan- 
tino addosso ’ che di bel nuovo si get- 
esangue. corpo lacerato , ed 

Uno de' n* ' • 1^ 

» bbla u S L 0ria *Ea <Mt*^ avvenimenti > che 
< quello di R esf de ' ! antico popol di Dio 

* llU0,l > che non a- Y adre ««Ice di due fi- 

* re ancofi Eliuoli d* tr ! 0 eol P evo,i > che d'es- 
* r, P r ovato , e morto Sau- 


GabaonT"! « 

vendetta, ne lasciarono 68 ° re . tMtenta 2 bn di 
trafitti cadaveri . A quell* ortbil? PatÌb0,Ì ‘ 
«tasi la mesta Madre dl«J Cam ' K) ** 
scarmigliata , e dimentica ^ * pa!liil ■ 

Elio di Re, per ew“SJ Sta:a 

*n sul terreno una irsuti r It, p,et0Sa » s P ie ?ò 
cere qualche breve mom ° tr ® ’ Su E la ' 
sonno ch'ella sbandì STtf ^chl* ^ ™ 
tesa alla custodia di „„.i7 E occhl » tutta m- 
3 difenderle daVìoff m °?,, Sp ° glÌe ' e 
gorde di quel carnam» F ’ * da 8 fiera in * 
la meschina al!' appassirsi d-“r * pIe , tà veder 
tolosamente levarsi in „• . deg ? avoitoi fret- 
inoontro sull'ena *' \ P / ede '• e fa «asi loro 

ma a palma , J « T'* 0 battere P al * 
ciocchè impauriti si -n* , U5,me E r *da , ac- 
pol ogni muover di frondl*?**^”* ' Di notte 
che qualche lupo t ba«^ j « faC " Va temere . 
non le venisse » r 7“ cat0 dalle vicine foreste 
andando Tffro itorT ?, Ue ' CarÌ pe ^ ! i a 
dando sassi pernii , Croci * e ,a '>- 
«I primo raggio di sol* aC V s ?*P ira va verso 
« le bestie . P V i ’ , che J faces- 

glioso uffizio durò la q m*r° d °t ntf * e tr ava- 
fino a che i duri nrm— j™! p,d E ,on >ate; in 

Inteneriti f orS e di tana piwà^S 0 pr, ‘ ncipe * 

dare a nue’ nj : ■ ?. 2 ' s * mossero a 

sarebbero state le . m,g or . to mha , che non 
Io so beni nZ, er \ dÌ qua,ebe fiera, 
fare confronti deli'am^rl JiXsT V ° ,et ° 

ve'; aa?Ss*. 2 se£ 4 d h nq " e d f 

venza n,, i» „ . , 5 °'iecita, che non la 

f-or dl ,a ^1» '""«me, 

stantementedi vedere Gesù^df. * so,Fe " e co ~ 
nemici, per la disonorato da' suoi 

vedo pii vedere oSo dati JV 7 0 a ff 

vederlo odiato a mnrro ur OI ,* so ” ers c 

I. 'S lK, Gtal “ r«r 

stiano. E voi j n | un .„ »! rf al popol cri- 

S*“ .«• «s~S ZKìrSjZ: 

marito , "e ’ditovdlo martirio ^'n ° Ve1 , 10 ram ~ 






del suo Gesù • E ciò 
vanto di suoi devoti ! Vi attribuirete il nome 
di suoi figliuoli; Presumerete del suo potere, 
e del suo patrocinio ! Miseri se il faceste; 
nemici del pari , e delia Madre , e del Fi- 
gliuolo , andate allora a ritrovar chi vi cam- 
^pi dai meritati castighi temporali , ed eterni 
dalla divina giustizia. Andate allora in cerca 
di chi paci! in Cielo per voi , di chi vi pro- 
tegga , di -chi vi miri con occhio di compas- 
sione . Laddove qual motivo potete voi dare 
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facendo vi darete il a questa Madre di procacciarvi favori d' ogni 
maniera , pari a questo di amar Gesù anche 
per amore di lei; di. rispettare , e di ubbidi- 
re a Gesù, anche per quel rispetto e per quel- 
la ubbidienza, che a lei dovete! Bene av- 
venturati cristiani , se date luogo nei vostri 
cuori a sentimenti cosi onorati , e ad affetti 
1 


cosi pietosi ! Per voi parlerà allora in Cielo 
e tutto 1' amore di questa Madre verso Ge- 
sù , e quinci poi tutto 1' amor di Gesù verso 
di questa Madre . • • ■ 


PREDICA LXXIL 


DELLA NUNZIATA. 

Cogitabat quali 1 emt ina tallitati 0 . 
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Laria che pensa 1 Qpesto c , intendenti 
Uditori, il più grave soggetto, il più ma- 
gnifico , ed il più acconcio , che in questo dì 
solennissimo io potessi mettere innanzi e al- 
ia salda acutezza delle: vostre menti, e alia 
divota brama dei vostri cuori : Maria che 
pensai Cogitabat. Io lascio volentieri da par- 
te quanto di inaraviglioso e di splendido si 
può mai dire di questa gran Donna , riguar- 
dando quale ella fu , e come visse , e quel che 
fece , e quei che pensò dal bel primo istan- 
te del suo vivere ragionevole , sino alla sua 
trionfale andata all' Empireo ; e di tutta -que- 
sta gran serie di tempi , e di momenti tutti 
santissimi , eleggo a considsrare insieme con 
voi que' soli pochi , che ella stette pensando 
tra se, e se, allorché sentissi annunziare dal- 
1' angelico Messaggero la divina Maternità . 
E tengo ferrfiissimamente , che niuno di voi 
si. avviserà di darmene taccia di dicitore ar- 
dito , a poco amico del vero, dappoiché avre- 
te veduto /questi pensieri essere stati baste- 
voli di per sé a formare una degna Madre di 
Dio . Entriamo dunque animosi In quella gran 
mente, come in una profonda miniera e ine- 
.. Tom. IL 


saust3 di eroiche virtù ; e senza presumere di 
tutti recare in luce i tesori di santità , che 
si ravvolgono tra suoi pensieri , disveliamone 
alcuna parte. Altri dunque proponga alla vo- 
stra considerazione Maria, che parla: altri 
Maria, che opera; io vi propongo Maria, che 
pensa : Cogitabat . Né vi domando attenzio- 
ne ; che ella non mi par cosa da domanda- 
re a voi, qualora si parla della Madre di 
Dio . 

Ma a quel eh' io vado , poco mi giova a 
scaricar la mia mente da un troppo gran pe- 
so di lodi , il ristringermi, siccome ho fatto, 
dentro ai confini degli odierni pensieri dì que- 
sta gran Donna; avvegnaché da questi soli 
tanta luce si versa , che io non altramente 
che per distinte occhiate posso reggere a va- 
gheggiarla. Il perché sara prudente consiglio, 
che almeno a tre classi si rechino questi pen- 
sieri; ciò spilo, pensieri di Verginità, pen- 
sieri di umiltà, pensieri di magnanimità; col 
qual ordine procedendo mi si fa pure qual- 
che speranza, che potremo arrivare ad una 
bastevole intelligenza di questa divina paro- 
la; Cogitabat. -««*«*.. n.». u; 
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Ponto I. Maria dunque 
salutata , e qual futura Madre dell' eterno 
Verbo chiamata piena di grazia., piena di Dio ; 
e oltre ad ogni misura la piò avventurosa di 
tutte le donne de' passati secoli e de’ futuri , 
a che pensa ella mai > Pensa , Uditori , al suo 
candor verginale ; pensa se T onor d' esser 
madre, e Madre di Dio, si possa in lei ac- 
coppiare col merito d' esser vergine ; pensa , 
dice il Santo Abate Bernardo , che voglia di- 
re questo essere benedetta infra le donne, 
conciossiachè non altro ella desideri , che di 
essere benedetta infra le vergini: Cotitabat 
qualis esset ista salutati 0, quo A benediìlam se 
si autlitset in mulierìbus , qu<c benedici in 
virginibut semper optabat (a) ; e quindi pen- 
sa , che dove il detto onore di madre le do- 
vesse costare la prerogativa di verdine , que- 
sto onore materno, di cui Dio non può dare 
a donna vivente il maggior, ni l'uguale, non 
le piace , non le conviene , non è per lei : 
Benedici in virginibus sentper optabat. Pen- 
sier mirabile ! Ni dico mirabile solamente 
per ciò, che primo a nascere in cuor di don- 
na , e in mezzo ad un popolo, che della ver- 
ginal dote mal conoscente , la sterilità quasi 
macchia vituperevole era usato di riguardare . 
No , Ascoltatori , io non voglio , che tra nói 
conti oggi a gran lode di quest' Anima eccel- 
la , che ia sua mento fosse ricca di tanta lu- 
ce, Che nelle tenebre universali di suaj na- 
zione, e ad onta degl' esempi contrari di tut- 
te le piò sante Donne , che la avevano pre- 
ceduta , arrivasse a scuopeire con purissimo 
aguardo il giusto valore della verginità j e Si 
dissimuli pure, che ella, purché fosse vergi- 
ne innanzi a Dio, non temè di andare in- 
contro alla taccia di srerife innanzi agli uo- 
mini ; e che di piò , nascondendo con velo 
di maritaggio questa vitti mostrò di averla 
cara solo per lei medesima. Tutto dò, av- 
vegnaché sia bastevole a formate l' intero en- 
comio d' altra donna qual che si fosse , si tac- 
cia pure , o come ’leggier cosa appena si com- 
memori di questa nostra . Ma che j pensieri 
di vergine durino nella sua mente, anzi che 
vi risorgano pii vivaci , e piò saldi in vista 
della divina Maternità ; che il solo nome di 
Madre di Dio non le spènga nell'animo, 0 
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dall'Arcangelo non le oscuri l'idea d'ogn' altra prerogativa 5 
che questo nome casi augusto , e cosi nuovo 
non la sorprenda , non là abbagli , non là 
renda per lo meno dubbiosa , se a lei tomi 
meglio esser vergine, od esser madre, esser 
padrona, od essere ancella) questo é il mi- 
rabile , Ascoltatori , questo è il sublime e 
passa di tanto oltre a tutte le mete dello spi- 
rito umano , che io non so se egli non possa 
parere un' amore troppo severo , e 'tròppo ma- 
gnanimo della vitti. Parliamo un poco al 
modo nostro , Uditori ; e voi sofferite , o gran 
Vergine , che io , a pur comprenderla 'm qual- 
che guisa, mi faccia, per poco d’ora, tenta- 
tore , e avversario di questa vostra virtò . 
Diasi, che senza decadimenti del vostro fior 
verginale voi non possiate divenir Madre di 
Dio. Ma non è egli per vói -qualche cosa di 
piò, per questa materna generazione essere 
approssimata ai piò) stretti confini della Di- ' 
vlnità ; formar Voi sola un'órdin di cose su- 
periore a quanto v' è di creato visibile , ed 
invisibile) toccare dell'infinito nella dignità, 
e dell' incomprenSibile nell' eccellenza ! Eh di- 
stogliete il pensiero da questa vostra vergi- 
nità, che vi alletta, a mio credere, sover- 
chiamente ; e rivolgetelo al sommo e lietis- 
simo vanto, che vi si appresta, di dover vbl 
recare piò mesi dentro alle vostre viscere l’e- 
terno Verbo ; di doverlo voi pascere del vo- 
stro istesso alimento , avvivare col vostro 
istesso respiro; del ragionargli che voi fare- 
te con confidenza di madre, senza dover sa- 
lir colla niente a cercarlo sopra di voi ; del 
dover esser voi e casa pel suo ricovero, « 
letto pel suo riposo , e vesta , che lo ricuo- 
pra, e fuoco che lo riscaldi, e occhio, ema- 
no, e piede, e tutto in fine ciò che è una 
madre al suo pargoletto non per anco uscito 
alla luce , che non è men del suo tutto . Io 
non presumo, o gran Vergine, di aggiugner 
lume al vostro perfetto conoscimento; mada 
altra parte a Me pur sembra, che queste co- 
se meritino qualche stima e qualche conside- 
razione, eziandio che vengano confrontate 
colla verginale prerogativa . 

Ma non così ne pare a Maria ; anzi di que- 
sto nostro parlare già si comincia ad offen- 
dere la dilicatezza di sua virtò. Non risplen- 
j* ' de 
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de tanto a' suoi sguardi l'augusto carattere 
di Madre di Dio, che le tolga il conoscere 
chiaramente , sopra ogn' altro dono di Dio 
doversi pregiare un grado solo di quella gra- 
zia interiore , che sola , a dir giusto , ci ren- 
de grati al medesimo Dio. La virtù : com- 
prendete , Uditori , questo bel vero ; la vir- 
tù vantaggia sempre nella estimazione dei 
Santi qualsivoglia premio della virtù; e da 
quella grandezza , che ha ragione di merito 
vinta rimane ogni altra grandezza, che abbia 
ragione di puro dono . Giustamente per ciò 
la dignità di Madre di Dio con tutti 1 pre- 
gi, che la. accompagnano, e che le vengono 
appresso , non sembra una gran cosa a Ma- 
ria, finché ella non vede venire con essa in- 
sieme la sua diletta, verginità . Ma questa ver- 
ginità non sarà ella in voi compensata da 
innumerabili privilegi , che vi renderanno a 
Dio la. più prossima di tutte le creature !.. ». 
Sì , risponde Maria ; ma il merito ,. e la gra- 
zia particolare di vergine non la avrò mai,, 
se divenendo madre , vergine non rimango . 
Ma non è ciò un volere , che Iddio dispensi , 
a vostro riguardò alle leggi più inviolabili 
della natura?.. Nò; che a Dio non manca 
altra donna , a cui , senza questo nuovo mi- 
racolo, poter conferire l' onore d' essergli Ma- 
dre. Ala che dice Vergine santa! A Dso-non 
manca altra Donna, a cui. conferire l'onore 
d’ essergli Madre? Ma dove troverà egli poi 
una donna di mente così diricca , di. spirito' 
si'tcoraggioso , di cuore cosi perfetto , che vo- 
glia salva ad ogni patro lai sua verginale in- 
terezza , e fino a costo, di un tanto onore ? 
Questa è la donna, ch'ei va cercando, sic- 
come degna infra tutte d' essergli Madre ; e 
voi sola,, o Vergine, siete dessa , nè altra lo 
fu mai per avanti, o lo sarà in avvenire:: 
Un* est perfeS a me*, un a est (*). E voi 
A ngelo de! Signore , dite pnr lietamente col- 
ie parole del fedèl messo di A bramo ito a 
procacciare- una degna sposa ad Isacco ; Ips* 
est mulier , quam preparavi t Diminuì fili $ 
Damisti mei (4) : o questa è dessa la Donna 
destinata madre del mio Signore, o è cosa 
inutile andare in cerca di un'altra, che sia 
pronta dal canto suo , come è questa ,. a non 


Della T^uaziata. 




essergli madre, per esser Vergine; Ips* tst m 
mulier, quam pt separarli Daminus fi Ho Domi- 
ni mei . _ • 

E volete voi sapere , Uditori , qual fosse 
in Maria , e quanto salda , e quanto volonte- 
rosa questa prontezza ? Uditelo dal Padre 
Sant' Agostino : Iste F (emina ma ter esse pa- 
tuit , mulier ette non poiuit(c). Questa Don- 
na poteva divenir madre ; ma cessar d’ esser 
vergine non poteva ; perchè dove a farla ma- 
dre bastava un miracolo della potenza di Dio 
Hin erit imponibile apud Deum omne ver- 
bum ; a farla madre non vergine , bisognava 
una rinunzia al vergineo candore , che da lei 
non si sarebbe mai ottenuta: hta- Fsmina 
metter esse patuir, mulier ette non potuti . 

Ma di vero che cotesta rinunzia al verri- 
nai pregio non bisognava nè doveva bisogna- 
re , dice Bernardo ; e se Iddio doveva nascer 
di- donna, altra madre non doveva avere > 
che una tal vergine ;: e se una- tal vergine 
dovea partorire , altro figliuolo- non doveva 
avere, che Dio: 'Hee Filini alias yirginem, 
me Deum decuit partus alias (d). Tanto più 
che la generazione temporale del Verbo e 
doveva imitare nella purezza, quanto aduna 
generazione corporea è possibile , la genera- 
zione divina ; e doveva rassomigliarla . La 
doveva imitare con essere senza commerzio 
d' opera estranea ; la doveva rassomigliare con 
essere generazione tutto materna,, siccome 
quella era generazione tutto paterna .. 

Si die no pace per tanto i vostri pensieri, 
atnmirabi! Donzelle ; Voi sarete madre , e 
sarete anche vergine ; convenendosi ciò trop- 
po bene e al decoro della Divinità , e alta 
vostra incomparabil virtù . E poiché è detto- 
con- ciò abbastanza de' pensieri di verginità 
destati in Maria dall'Angelico annunziatore , 
si passi a dir de' pensieri niente meno am- 
mirabili di umiltà : Cagitabat . 

Punto IL Questa parola , nell' ebreo 
linguaggio massimamente , ci rappresenta un 
pensare profondo' e fisso , un' internarsi , un* 
immergersi nella considerazione di qualche 
obbietto, in guisa di chi ravvolge nell'ani- 
mo cosa di grandissimo affare , o di difficile 
intelligenza. Tal fu. Uditori, il pensar di 

Ma- 


le) Cine. 6 . ( 4 ) Gen. 14. 

( i ) De Assump. serm. 4. 


(r) Trifl. io. in lo: num. z. 
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Nè rruneavalc certamente leste , e Ha lei chiaramente comprese , noi!' 


T J$ .... 

Maria: Cogitabat. . 

cagión Hi farlo , dov’efta avesse voluto ap- 
plicare la mente all'encomio fattole Hall' Ar- 
cangelo; maravigltoso encomio, sorprenden- 
te , divino ; che tanto ha dato , e darà tanto 
che pensare, e che scrivere 'ai più eles-ari 
ingegni del mondo- Pensiamoci noi almeno 
un poco, o Ascoltanti. 

gratin piena (a): Parlasi qui d’una 
grazia, tale nominata per eccellenza, perchè 
in se medesima accoglie tutte le grazie, del- 
le qtia’l è capevole 1‘ umana natura ; e di que- 
sta grazia si dice ritrovarsi In lei' la pienez- 
za ; e non qual è la pienezza di un canale, 
o di un rivo; ma quale è quella di regai fiu- 
me , inferiore soltanto nella pienezza a quell’ 
oceano, da cui diramasi. Dominar tecum : que- 
sto vuoi dire, che Dio, è con lei, nè già 
sol come autore, ma come padrone assoluto 
della natura e della grazia, che con sovrano 
arbitrio ne dispensa le leggi: Dominiti. Con 
fei la potenza del Padre, che creolla come 
sua Primogenita; con lei la sapienza del Fi- 
glio, che adornolla come suo Tempio; con 
lei l’amore dello Spirito Santo, chearricchil- 
la come suo Talamo . Benedilla tu in multe - 
ribus : dunque piè non si pirli di Sara , non 
di Rebecca , non di Giuditta, nè d’r Debora, 
o di Giaele . Non presumano di venir con 
essa a confronto le vergini , benedette nella 
verginità , ma non benedette nella fecondità . 
Non presumano di venirle a confronto le con- 
iugate , benedette nella fecondità , rea non 
benedette nella verginità-. Questa è sola be- 
nedetta infra tutte /‘benedetta nell’eternità, 
e benedetta nel tempo ; benedetta nel pri- 
miero istante dell’ esser suo, e benedetta vie 
maggiormente ne’ susseguenti ; benedetta da 
Dio come sua fattura carissima , e beneder- . 
ta da Dio fatto uomo come sua madre ( b ) : 


-itve gratin piena , Dominiti tecum , benedilla 
tu in mulieribus . Qiiest’è, Uditori, in cor- 
to dire quanto ho saputo , l’ encomio fatto 
alla nostra Donzella dal Nunzio angelico . 
State ora meco, e pesate col vostro saggio 
avvedimento una domanda ch’io voglio far- 
ri. Queste cose così eccellenti, e così nuo- 
re udite la prima stolta dall’ lmbasclatore ce- 


vi pare, che dovessero aprire un larghissimo 
campo ai pensieri di questa Vergine* E non 
direste, che la grandezza di tali oggetti, qual 
subitanea luce d’astro novello, trasportardo- 
veSse di viva forza la mente di lei , e chiu- 
dervi in que’ momenti l'entrata ad ogn'attro 
pensiero? E non pertanto, 'o onnipotente Si- 
gnore delle virtù ! E non pertanto non fu 
così. Maria in quell’istante corse coll’animo 
ad internarsi tutta in una profonda medita- 
zione del proprio nulla ; e per mezzo a tan- 
ta Ilice di grandezza e di gloria passòcon ra- 
pidissimo volo a nascondersi , e a sepellirsl 
nelle tenebre di sua umiltà. 

Ma se io non fo ricorso ad una immagine 
scritturale , iit cui ella forse fu profetata e di- 
pinta , indarno mi sforzerò di farvi compren- 
dere questo umilissimo pensar di Maria. Di- 
co per tanto , questa sua umiltà essere stata 
ui)’ abisso tanto capace, che in esso andarono 
a sepellirsl tutti I privilegi e le grazie, che 
Iddio le versava nel seno ; tra le quali gra- 
zie era P (stesso Dio , che diveniva in quel 
momenti Figlliiol di lei . SI sono veduti alle 
volte de’ monti interi divelti chi continente 
a forza di grandissimi terremoti, e cacciati 
nel mare , senza che U mare ne ridondasse , 
tanto è profondo il suo letto; e senza che dì 
que’ monti ne apparisse vestigio sopra dell’ 
acque - Non credo che le cose terrestri ci pos- 
sano somministrare di ciò che stiamo dicendo 
somiglianza miglior di questa . Non sono sas- 
si, ma interi monti di favori e di- grazie quel- 
li che Dio trasporta nel seno di questa Ver- 
gine ; conforme al figurativo parlar del Pro- 
feta : Trantferentur monta in cor marii (c) ; 
ma quesri monti trovano in lei un sì gran 
letto, o più tosto abisso di profonda umiltà, 
che vi sr perdono affatto ; e le acque di que- 


sta umiltà si chiudono loro sopra senza gon- 
fiamento , senza ridondanza , senza rigoglio : 
Trantferentur montet in cor marii ~ Et ma- 
re non redundat (d) . E questo è per ventu- 
ra l’oggetto non ultimo di que’ tanti, che 
nell’ odierno mlsterio debbono rendere attoni- 
te e sconfidate le menti umane. E se v’è al- 
cuno , a cui paja troppo questo mio dire , 

com- 


( a ) Lue. i . 
(f) Psalm. zj. 


( b ) tbid. 

(d) Eccl. x. 


Digitized by Google I 


V 




Tstìla ^unziata . jpt 

comprenda egli se può, come in quest' Ani- Torni adesso a parlare il nostro duce pri- 
ma si potessero accoppiare di subito, nè mal miero di questo giorno, e grandissimo co- 
piò scompagnarsi pur un'istante anche solo, noscitore delle virtù di Maria; e mettendo 


un cosi aperto conoscimento delle sue doti, 
ed un cosi vile concetto di se medesima ; 
un’ amor cosi vivo di que’ tesori di grazia , 
che la abbellivano, e un dispregio cosi vile 
di se , che di questi tesori si vedeva piena , 
e ricolma. E fu agl 'occhi suoi per si fatto 
modo vile ed abbietta , che questi suoi pen- 
sieri d' umiliò , al sentire di qualche Padre, 
arrivarono a turbamento forse maggiore , che 
non avevano fatto i pensieri di verginità: 
Turbata est in sermone ejus , iy cogit.ibat . 
Turbata Isti Ma che mai v’ era nei mondo, 
di che si potesse turbare questa bell' Ani- 
ma?.. Che y'era* Uditelo o Cieli, e stupi- 
te i uditelo, o superbi spiriti della terra, e 
confondetevi. Vera l'esalrazion del suo me- 
rito; v' erano i nomi di cara a Dio , di gran- 
de , di benedetta ; v' era la dignità di madre 
del divin Verbo: Turbata est in termo/te ejus , 
Ì 3 " cogìtabat . 

Questa turbizione , Uditori , non fu in Ma- 
ria, quale sarebbe in noi, un movimento del- 
le inferiori potenze , che prevenisse l’ impe- 
rio della ragione; che In lei dotata di origi- 
nale giustizia non ebbero mai le passioni co- 
tal diritto (a ) . Ma fu una commozion d' ani- 
mo da lei awjsatamente voluta a richiesta di 
sua umiltà . Si turbò , In somma , come fa il 
sole , che non per altro si turba , e si scolo- 
ra , che a cagione di que' vapori , eh’ egli stes- 
so colla virtò attrattiva del suo calore desta 
e solleva da questa bassa region terrestre : 
Turbata est, dice Bernardo divinamente, seti 
non perturbata . Di che si rende palese , che 
la umiltà di Maria fu una umiltà di ragione, 
che facendole misurare con quel suo sguardo 
di superna luce sì pieno la infinita distanza, 
che v' era tra lei, e il suo futuro parto divi- 
no ; facendole confrontare la dignità di ma- 
dre , che venivale conferita, coll’uffizio di 
serva, ch'ella si aveva eletto; quello, che si 
udiva dire dall’Angelo , con quello, ch'ella 
sentiva di se , di un santo altissimo orrore 
spontaneamente la ricolmò: Turbata est in 
itrmone ejus , iy eogitabat . 


(n) A Lipide in Lue. hic . 

(b) Philip, i, (e) Pulm, 41, 

Tom. II. 


In belli contesa 1 pensieri di umiltà con quel- 
li di verginità , ci dica a quali tocchi la pal- 
ma ; giacché la vittoria, dovunque pieghi, 
sarà sempre della nostra Regina . Qiesto « 

grand'uomo adunque pronuncia cosi : che Ma- 
ria come Vergine piacque , ma come umile 
concepì : yirgittitate pi .tcui t , humilitate con- 
cepì: . La verginità apparecchiò al Verbo nel 
seno di nostra Danna un gradevole albergo; 
ma la umiltà con forza soavissima vel coni- 
dusse . Fu merito della prima , che Maria fos- 
se piena di grazia ; fu merito della seconda , 
ebe fosse piena di Dio. Per quella divenne 
cara ; per questa divenne Madre : Pirgìnitat» 
placuìt , humilitate concepii . 

Ma non era propriamente mestieri , che 
ciò dicesse Bernardo ; e voi pure l' avreste 
detto, se vi foste messi a considerare, come 
credo eh' eg’i facesse , il segnalato riguardo di 
convenienza , che ha questa virtò di umiltà 
colta incarnazione del Verbo ; della quale è 
proprio carattere I' abbassamento , o come lo 
disse Paolo, l' annichilamento della Divinità? 
Exinanivit semetipsum (b ) . A un Dio estre- 
mamente umiliato ci voleva una Madre umi- 
le estremamente ; e quel primo abisso di pro- 
fonda umiliazione, ne doveva chiamare un'al- 
tro di profonda umiltà : .Abissus abitsum in- 
vocai (c ) . Minor maraviglia darebbe a me, 
che Iddio Si ammantasse di carne nel sen di 
una donna non tanto ricca di meriti, come 
la è questa, non tanto pura, nè tanto acce- 
sa di amor divino; ma che questa donna po- 
tesse non essere oltre modo perfetta nella 
umiltà , la mia mente noi saprebbe mai con- 
cepire . Un Dio per tanto , che si annichila 
tra gli splendori immensi della Divinità , ab- 
bia per Madre una donna, che si annichili 
anch' essa tra gli splendori della suprema sua 
dignità ; acciocché non pur da canto del Fi- 
glio, ma da canto ancor della Madre il mi- 
sterio della divina Incarnazione si debba dire 
il misterio dell' umiltà ; Exinanivit senti- 
ti psum~ yìrginìtate pi acuii , humilitate con- 
cepii . 

PuK- 
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Punto III. S ella 
confermata da tutti i saggi, che la vera g ran- 
della d'animo ha per sostegno, e per base 
la virtù di umiltà ; Voi vedete , Ascoltanti , 
quanto naturalmente io vi guidi col mio par- 
lare dai pensieri umili ai pensieri magnanimi 
di nostra Donna. Così è veramente; e se 
ne offenda pur quanto vuole T umano orgo- 
glio ; lo spirito nostro a veri fortezza non 
sale > se prima per vera umiltà non si abbas- 
sa ; e ogni grandezza d'animo o è illusione, 
o è precipizio, se non è figlia dell' umiltà; 
senza di cui avrete bensì un temerario, avre- 
te un furioso ; ma non avrete un forte , e un 
magnanimo. Ora acciocché vedasi partitamen- 
te, quali fossero i pensieri magnanimi di co- 
lei , che di tutte le ragionevoli creature fu la 
più povera agli occhi di se medesima , di- 
stinguete in essa. Uditori, dignità di Ma- 
dre, e doveri di Madre; quella sovranamen- 
te grande , questi sovranamente difficili ; la 
prima da abbagliare ogni mente colla eccel- 
lenza , i secondi da atterrire ogni cuore colla 
arduità ; e quella , e questi divenuti oggi la 
prova del più saldo petto , e dello spirito più 
coraggioso , che mai vedessero la terra , e 
il cielo . Seguitemi con rinnovata attenzione . 

Che si richieda della magnanimità , e del 
coraggio a reggere al primo, e subito incen- 
tro delle novelle estremamente felici, già non 
è cosa, che si possa recare in contesa. Que- 
sta è una prova della piccolezza del cuore 
umano ; non saper accogliere di piè fermo 
nè i sommi disastri , nè le somme venture ; 
e il primo tributo , che rendesi alle grandi , 
e repentine prosperità è sempre un certo va- 
pore di confusa, e attonita malinconia. E' il 
sole un' oggetto grandissimo ; e però noi sof- 
fre occhio mortale ; e la natura provvida , 
«vanti eh' ei sorga , comechè sorga prevedu- 
to sempre e aspettato, manda innanzi l'au- 
rora a preparare colla mite sua luce le fiac- 
che pupille de' mortali , e dai notturni legami 
non per anco interamente disciolte . Or che 
dovremo noi dire scorgendo il più umil cuo- 
re del mondo vedersi tutto improvviso veni- 
re innanzi di volo dal più aito de' cicli spe- 
dita la suprema di tutte le dignità ; e non si 
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è cosa verissima, e perdere, non si turbare; e in vece di cader 


d'animo, averne tanto da dir sua ragione 
contra la medesima dignità ; e riguardandola 
con ciglio intrepido pesar le ragioni di rifiu- 
tarla , o di ammetterla! E questa è la Don- 
na, che poco davanti si è turbata per umil- 
tà: Turbata etti Si, Ascoltanti , ella è des- 
sa, che ha saputo turbarsi per umiltà, ma 
che non sa turbarsi per ispavento ; che chi- 
na a terra la fronte , non per abbagliamento 
d’ occhi , ma per moderazione di cuore ; che 
si turba come umile, ma come grande noti 
«smarrisce ; che fa vedere in somma , come 
s‘ accoppino , e che lega stupenda facciano in 
un' istesso cuore , umiltà di serva , e grandez- 
za di madre: Turbata tit , i ed non perturba- 
ta. Q.iesta umil Donna, che tutti i raggi di 
sua gran mente sparsi aveva sopra il suo nul- 
la , potè raccoglierli in un sol guardo , a mi- 
rare intrepida l' Altissimo Iddio a se tanto 
vicino , quanto c vicino figliuolo a madre . 
Venite, o Angeli, a vedere con maraviglia 
la fragil nostra natura durar salda, e costan- 
te sotto l'immenso peso della divinità : Fra - 
giJis nett ree earnh natura ad portandam re- 
ta» Divirfitatis gloria in roboratur (a). Veni- 
te a vedere una Donzella di poca età , che 
niente atterrita, niente confusa da tanta lu- 
ce; e vede, e pensa, e ragiona seco mede- 
sima , e interroga il messaggero celeste , e 
preconizzata Madre del Verbo , viene a pat- 
ti col Verbo istesso prima di arrendersi : Co- 
gitabat tjualh esset ista salutati» ~ Qturna- 
do fiat istud , quonìnrn virum non rognose» Zi 
Turbata est , sed non perturbata . Tra i qua- 
li Angeli, che io invito a vedere questo ec- 
celso animo della Vergine , io desidero, Ascol- 
tatori , che quello non manchi segnatamen- 
te, che in umana sembianza venne alle brac- 
cia col lottatore Giacobe ; e che ci dica, se 
1’ alto encomio d' essere stato forte contro di 
Dio non convenga a lei troppo meglio che 
non convenne a quel fortissimo Patriarca: 
Fortis contra Deum fuisti ( b ) . Io quanto s 
me sono di parere fermissimo , che se Ma- 
ria , siccome avvisano 1 Padri , concepì il Ver- 
bo pria nella mente, che nelle viscere : ‘Pritot 
mente , quam rame concepii (c) ; non altra- 

men- 


(«) Petr. Chrisol. semi. ita. de Annunc. 

(t) Gen. li. (e) D. Leo de Nat. Dom, semi, i. 
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mente che al detto modo lo concepì, per cui salirà 
coi fece conoscere apertamente di avere uno 
spirito inferiore si , ma non di troppo , alla 
stia infinita dignità . 

Nè meno inferiore mostrò di averlo ai pe- 
santi doveri, e tutto particolari di madre, 
che questa dignità le imponeva. Altro cam- 
po vastissimo di cure magnanime , al quale io 
potrò appena presentarmi col mio discorso, 
ma che la Vergine seppe correre col suo pen- 
siero ; campo oh di che triboli , e di che fol- 
te spine orridamente coperto! E’ pia creden- 
za appoggiata a! parere d' uomini illuminati , 
e di autorevoli Padri ; che Maria e da supre- 
mo lume illustrata, e, dove ciò si voglia con- 
tendere , delle figure profetiche , e segnata- 
mente del parlar d' Isaia bene istrutta fino 
dalla piò tenera età, sapesse gli indegnissi- 
mi trattamenti, che doveva ricever interra, 
e la barbara fine, avvegnaché salutifera , che 
fiat doveva il venturo Messia. Un Figlio per 
tanto , che consacrato dal sommo Padre alla 
salute del mondo , era per comperare quesra 
salute nel più bel fiore degli anni suoi, a 
prezzo di duri stenti, di sanguinosi lacera- 
menti , e di una morte infame e spietata ; 
non vi pare egli un'oggetto da dover, occu- 
pare la mente, e atterrir l'animo «T una tene- 
ra Verginella , che si vede al cimento di do- 
ver essergli Madre ? In fatti la provvidenza , 
conforme al suo pietoso costume di animane 
i suoi servi alle dure cose , che da essi vuo- 
le , o alle imprese difficili a cui li manda , 
commise air Arcangelo di doverla confortare 
con ricordarle : che questo suo Figlio sarebbe 
grande ; che con esser Figlio di lei sarebbe 
ancor Figlio dell' Altissimo ; che salirebbe set 
trono di Davide, e che il suo regno non ve- 
drebbe mai fine : Hit trit magnai , iy Filini 

titillimi vocabitur , iy dabit illi Diminuì 
ititm David patrii cjui , iy regni etiti non 
trit finii. Ma troppo scarso, ai tanti affanni 
che la aspettavano , e che già cominciavano 
a tormentarla, era il conforto, che le dava- 
*o queste parole. So, ella disse in cuor suo, 
che sarà grande questo figliuolo; ma sò al- 
tresì dai Profeti , che la sua non sarà gran- 
dezza terrena ; e che anzi in terra dal nascer 
suo infino al morire egli sarà reputato l’ ob- 
brobrio degli uomini, e la abbominazlon del- 
la plebe . So eh' egli possederà il 1 nono di 
Davide; ma so parimente, che la scala, per 
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a questo trono , sarà un patibolo ; 
e che io Io vedrò con questi occhi spandere 
il sangue per mille ferite , e morir condan- 
nato in compagnia di gente sceleratissima . E 
so di più , che io potrò bene prestargli i pie- 
tosi uffizj di Madre col mio dolore compas- 
sionevole , ma non con altro; non coll’ope- 
ra , non colla lingua , e nè puro col deside- 
rio; che la giustiaia del Padre, e i' umano 
riscatto , che vorran quella morte , mi viete- 
ranno in queir ora ogni sforzo di amor ma- 
terno, e per sino ogni affetto contrario a 
quei tormenti , a quegli obbrobrj , a quella 
morte dolorosissima ; che io dovrò riguarda- 
re , e debbo riguardare fino ad ora, non co- 
me opera de' suoi nemici , ma come opera 
della divina misericordia, e delia divina giu- 
stizia . 

Ma voi , Uditori, che vi credete nientedi» 
meno ? Che il pensiero di queste cose ad uri 
cuore materno cosi tremende, stancasse pun- 
to il valore insuperabile di quest’ Anima ? Che 
la rendesse meno disposta a sottomettersi al 
grande incarico, per cui pure il Santo Padre 
Bonaventura ha creduto di poter dire , che 
ella era insin da allora già crocifissa: Cruci- 
fixa Crucifixum concepiti Ah che ben poterò 
questi pensieri aggradire il suo merito , ma 
non infievolire la sua costanza. E io direi es- 
sere stata questa l' ultima prova , che del gran 
cuore della futura sua Madre prese 1* eterno 
Verbo, per volare più lietamente a vestirsi 
di carne nelle sue viscere . 

Abbiano dunque fine 1 vostri pensieri , Ver- 
gine incomparabile ; e poiché il vostro meri- 
to è già compito , non indugiate più oltre ft 
consolare l'angelico Messaggero, che solleci- 
to aspetta di udire nella vostra risposta il fe- 
lice successo delle sue commessloni ; a con- 
solare tutta l'umana generazione, che aspet- 
ta di udire nella risposta medesima il suo bea- 
to destino . Non più , Ascoltatori , che Maria 
già risponde ; e dappoiché tutto li Paradiso 
la età ascoltando con maraviglia e con festa ; 
giusta cosa è , che con festa e maraviglia pa- 
ri , e di più , con una devotissima ricono- 
scenza la ascoltiamo anche noi : Ecce aneli- 
la Domini : fiat inibì iccundum verbum tuum . 
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SECONDA PARTE. 

Recitala in San Marco di Venezia da- 
vanti a quella Serenissima Signoria 
nella quaresima del J745. 

Saggiamente, e religiosamente ordinaste. 
Serenissimo Principe , che a chi vi parla og- 
gi della Gran Vergine, fosse permesso di po- 
ter anche dire alcuna cosa di Voi ; concio®, 
siachè non sia cosa agevole trattenere la men- 
te c di chi dice, e di chi ascolta, che dopo 
Je lodi di questa Madre non corra quasi na- 
turalmente col guardo a questa augusta Re- 
pubblica, seggio risplendentissimo della glo- 
ria di Lei, e monumento perpetuo della sua 
Invariabile protezione. Ma a me più forse 
che ad altri sia stata mai , sarebbe cosa dif- 
ficilissima tacere di questa Reggia di liber- 
tà , P encomio verissimo della quale discende 
spontaneamente dall' encomio , che avete udi- 
to , di questa Vergine incomparabile . Di lei 
vi ho detto , che i suoi pensieri di questo 
giorno furono pensieri di verginità, pensieri 
di umiltà, pensieri di magnanimità. E della 
libertà veneta dico per somigliante guisa , 
che è libertà vergine , libertà mansueta , li- 
bertà magnanima e generosa ; e potrò ben’io 
per difetto di lingua esporre disacconciamen- 
te questo concetto ; ma non divisarne alcun 
altro, che rappresenti del pari la divisa e il 
carattere di questo eccelso Dominio. 

Libertà vergine; che dal felice giorno , che 
nacque , sino a queste timore età non fu mai 
.veduta mancare , avvegnaché per brevissima 
ora non mai scadere, non mai crollare per 
iscosse venutole di dentro ,. o di fuori ; e nè 
pure turbarsi , se non forse per una nobile 
Wegnazione , che mai non le tolse di pro- 
seguire con libero e franco piede il diritto 
jcorso de' suoi sovrani consigli , de' suoi trat- 
tati , e della sua perfetta dominazione . Non 
so , se tutti comprendano bene il sommo va- 
lore di questo pregio d' una Repubblica ; cer- 
to sono però , tale dover esso parere a tutti 
coloro, a cui è noto il potere che hanno 1 


lunghi secoli sopra le cose umane; e che 
vorranno in oltre considerare , quanto un li- 
bero Principato soglia destare in altrui di ge- 
losia , e di speranze. Variarono i tempi so- 
pra di Voi, variò la potenza, variarono i 
lìmiti dall' imperio ; ma uno fu sempre il 
sembiante della veneta libertà ; manifestata 
sempre con veri effetti non men nelle tor- 
bide , che nelle chiare stagioni . La qual co- 
sa chi può vederla apertissima nei vostri an- 
nali , e in quelli di tutta Europa , e non ve- 
derne ad un' ora la non oscura cagione nel- 
la gravità de' vostri consigi), n-1 candor del- 
la fede , nel zelo della giustizia, nella infi- 
nita carità della Patria; e sopra ogni altra, 
cosa , in quel vostro mansuetissimo , e tene- 
rissimo amor de' Popoli , che è il vero cuo- 
re di questa Repubblica , e il sostegno prin- 
cipalissimo della sua invariabile libertà . 

il qual amore de' Popoli non prima io lo 
ho nominato, che vedo affacciarsi al volto di 
questi sudditi .. - Dico io bene , Principe Se- 
renissimo, o non è questo il vocabolo, che 
Voi gradite > Dirò dunque più a vostro gra- 
do , che questi vostri Figliuoli colla subita, 
giovialità de’ loro sembianti tale testimonian- 
za mi porgono , c tale indizio del vostro pa- 
terno 'amore, che io noi saprei dichiarare al- 
trettanto, dove pur anche mi si desse libera 
il campo ad una giusta orazione . Siami per- 
messo contuttociò di farmi interprete d' una 
almeno de' loro lieti , e riconoscenti pen- 
sieri . 

Dicono essi per tanto , che l' amore de' lo- 
ro Padri, che siete Voi, fa loro godere già 
da più anni fra t tumulti dì una guerra , che 
ha ricercato oramai ogni lido, e ogni con- 
trada d' Italia, le dolcezze ed i frutti di una 
tranquillissima pace (a). E quantunque non 
sappiano tutta la traccia de' vostri consigli , 
dicono nondimeno , che un’ effetto tanto ma- 
raviglioso non può venire d' altronde , che da 
una incredibile dirittura di mente , e da una 
veracemente paterna larghezza di cuore, che 
il solo bene de' Popoli riguardando , e sostie-i 
ne colle armi la maestà dell'Imperio, e ser- 
ba intatto dentro de' suoi confini il tesoro 

In- 


(<«) In quegli anni di guerra quali per tutta. Italia, la Repubblica di Venezia si tenne felice* 
mente al panile di una armata neutralità .. 
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Invidiabile della pace . Alcuno 
stato , che ha creduto di poter dire ; che Voi 
fate con essi come già fece il Creatore con 
Voi, Allorché preparò nel principiosulle acque 
la fede di questa vostra Metropoli ; che di- 
vise da lei gli sdegni e le minacce del ma- 
re , e fuori di questi lidi le confinò ; e sol 
tante acque pose quà dentro, quante basta- 
no a fare la vostra difesa , e la vostra opu- 
lenza. Cosi di Voi si parla, o véri Padri del- 
la Repubblica; nè questi sensi di riconoscen- 
za e di gioja io gli ho intesi sol tanto per 
quella fama , che già ne corre per tutto ; ma 
io medesimo gli ho raccolti con infinito pia- 
cere in passando per alquante Terre , e per 
alquante Città , che formano la più bella par- 
te del vostro Dominio . 

Ma a me appartiene di aggiugnere ; che 
nè questa , nè altre sì fatte deliberazioni o 
Voi non le avreste sapute prendere, o non 
le avreste sapute condurre a così prospero 
effetto , se Iddio non avesse posta allato del- 
ia libertà vostra una magnanimità di spirito 
dispregiatrice d' ogni travaglio, vincitrice d‘ o- 
gni timore, trionfatrice H'ognl disastro, co- 
stante , accorta , liberalissima , che a mal gra- 
do della contraria condizione de’ tempi , sa , 
e vuole risparmiare il primo sangue de' Po- 
poli , senza diminuire il secondo ( a Molti 
lusinga , e molti inganna il bel vocabolo di 
vittoria ; donde sono poi allettati ad amare , 
o almeno a non abborrire quanto bisogna 
quel della guerra. Ma sapere spogliar l'una 
o f altra di tutta la orridezza , cho le accom- 
pagna ; ma saperne fare entrar negli stati le 


Della 'fumista . io i 

ancora vi è spoglie nette di sangue ; ma saperne gustare 
i frutti purgati d' ogni amarezza; questa è 
un'opera. Principe Serenissimo , che l'età 
nostra disperava già di vedere, e le fiiftire 
impareranno a sperarla solamente da Voi . 

Condonate l’ardire , o più tosto la mara- 
viglia , che mi ha portato fin sulle soglie 
guardatrid fedeli degli aiti vostri consigi) ; e 
gradite insieme la religione d' un' uomo sa- 
cro , che di quanto di Voi ha detto, ne ren- 
de gloria al Padre de’ lumi, e al mantenito- 
re de' Principati; e lo supplica devotamente 
con tutti i buoni , che tolga sempre , sicco- 
me ha fatto sin' ora, alla ingordigia de' se- 
coli una così intera, cosi mansueta , e così 
magnanima libertà , a gloria sempre maggio- 
re del suo santissimo Nome , e a splendore 
perpetuo della pietà , e della Fede . 

Voi poi Vergine immacolata , Vergine man- 
sueta , Vergine generosa ; se vedete di re- 
gnar sola in questo seggio di libertà ; se ve- 
dete , che il vostro culto fu sempre la cura 
di questi Padri , e !’ amore più tenero di que- 
sti Popoli; se ora che di Voi parlo vedete 
esultare lo spirito di questi vostri Figliuoli ; 
qui si versino i vostri doni , qui risplenda so- 
vranamente il vostro potere , qui tutta la vo- 
stra carità materna si spieghi ; donde in me 
pure nasca fiducia , che sia per essere ancor 
più feconda nè di , che avanzano , la divina 
Parola , che io vado spargendo in questi cuo- 
ri da Voi amati, da Voi protetti, e per mez- 

‘ II.—.; -Il» 
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zo de' temporali favori da Voi allettati all* 
acquisto della felicità sempiterna . 


PRE- 


(<i) Ninna gravezza fu imposta nè allora, nè poi a)le Terre della Repubblica, che si dovette- 
ro guardare con assai maggiori soldatesche dei solito . 
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DI SAN GIUSEPPE. 

Joseph autem trir ejus cum esser justus ; ire. 

Watt. I. 


J)ivinamente , Uditori, fra 1* altre cose, 
che alla cristiana Religione appartengono, 
fti ordinata anche questa ; che la dolce e so- 
lenne memoria dei Patriarca primiero della 
Legge di grazia Giuseppe , cadesse ne 1 gior- 
ni alla santa predicazione consacrati pii lar- 
gamente ; acciocché tante lingue insieme uni- 
te a parlare dì così alto soggetto , sperar po- 
tessero di toccare il giusto segno delle sue 
lodi , dove nluna di per se potrebbe confidar- 
si di pervenire ; e acciocché la povertà del 
nostri pensieri venisse in parte ad essere-com- 
pensata dalla moltitudine delle roci . Imper- 
ciocché, quale è mai lingua cosi faconda, 
che sola possa , non dico sponendolc ornata- 
mente , ma pur nudamente contandole , tut- 
te comprendere le prerogative, c i favori, 
i ineriti , e le virtù , le doti naturali , e le 
divine, che in se racchiudonoqnestiduesom* 
mi- pregi, ch’egli sostenne in terra, e che 
oggi lo coronano in cielo, di vero Sposo dèl- 
ia Vergine Madre, e di Padre adottivo del 
Redentore ? Che mal si può dire di grande , 

© immaginare di prodigioso, che in questi 
due nomi chiaramente non apparisca, o da 
queste due fonti non derivi palesemente ? Echi 
dirà , che il Vangelo sia parco in ragionar 
di Giuseppe , perchè attribuendogli queste due 
sovrane prerogative, tralascia poi di narrarne 
segnatamente le particolari virtù ! Narri esso 
pure , d’ altre anime elette parlando , queste 
virtù, poiché i loro nomi, o i nilnisterj loro 
non le palesano interamente ; e dica a parte 
a parte, per figura d’esempio, di Giovanni 
Battista , che fu di vita austerissima , che fu - 
Innocentissimo » che tutto avvampava di san- 
to zelo, e che era armato di una invincibi- 
le tollerane»; perché il scio nome di Precur- 
sore non. dice tutto - Ma tutto dice , . e ; varca 


In oltre le mete tf ogni nostro pensare il nom- 
ine di Padre , e quel di Sposo in Giuseppe 
e se il Vaugeio ricorda con una sola parola „ 
eh’ egli era un’ uomo giusto : Joseph autem cumt 
esser lustru ; accenna ben anche di qual giu- 
stizia egli parli; di quella, cioè, che conve- 
niva che fòsse in chi era Sposo deila Madre 
d! Dio , e quindi Padre terreno del medesi- 
mo Iddio ; Joseph autem tur ejus , vir ejur 
cum esser jurtus . Dai quali due pregi se io' 1 
mi volessi discostare , Uditori , mostrerei be- 
ne di amare ne’ miei discorsi, più tosto la 
vaghezza del nuovo , che là sodezza del ve- 
ro , e di voler anteporre , con presunzione 
non comportabile , i miei- pensieri a queliti 
dell’Evangelio. Còsa, che fo non farò certa- 
mente ; e sieno pur meno accette le mie pa- 
role alle menti curiose e vaghe ; purché alle 
sane e’divote sieno gradévoli. Vernò, che 
questa via , che io intraprendo , luminosa a 
diritta per se medesima, renderà- tanto pii 
manifesto il difetto della mia lingua, dove 
io , battendola , non sappia dirvi una idea su- 
blimissima del merito di Giuseppe . Ma io 
crederei di prestare all’ ammirabil Padre un'as- 
sai lieve tributo, se coll'ossequio della mia 
voce non accoppiassi quello della mia men- 
te, lasciandomi vincere volentieri dalla gran- 
dezza dell’ argomento . Sia cura per tanto 
della vostra religiosa pietà intendere, quan- 
to-wL sarà dato di esporvelo , qual dovette 
essere?» e qual fu veramente Giuseppe, e co- 
me vero sposo della Vergine Madre, e come 
Padre adottivo del Redentore . E acciocché 
niuna parte io vi celi del mio disegno , dico ; 
ch'egli in qualità di Sposo, dovette essere, 
e fu il più simile di tatti gii uòmini a que- 
sta Madre di Dio ; e in qualità di Padre 
dovette essere, e fu il più simile di tutti già 
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uomini » questo umanato Figliuol di Dio. preghiera così perfetta; e dico soltanto uni- 
Avece udito l'alto pensiero? Uditene ora di- tara ente col Santo Padre Bernardo; che non 


votamente la spiegatone . 

Punto I. Della stirpe magnanima di Giu- 
seppe, e dell'alto suo nascimento, per non 
diffondermi in cosa, che non sia merito e 
santità, dirò sol questo, Uditori; che Iddio, 
per onor della Vergine, e per decoro de' suoi 
sponsali , volle che anch' egli , al pari di lei , 
derivasse per indubitabile discendenza dagli 
antichi Re d' Israele ; e perciò nel corso va- 
rio di tanti secoli , e nella torbida piena di 
•tante rivoluzioni mantenne sempre illibato, 
e fece correre nelle sue vene il .chiaro san- 
gue di Daride . Questa , a vero dire , non è 
gran dote d' un' uomo santo ; ma guardate di 
grazia che bella face ella ci porta innanzi a 
scuoprirne delle maggiori . Imperciocché ; se 
Dio volle dare alla Vergine uno Sposo a lei 
simile anche nel {nascimento. La qual somi- 
glianza non è poi la sola , nè U maggiore , 
■che richiedasi in due consorti ; non avrà egli 
voluto assai più darglielo simile nella inno- 
cenza, simile nei costumi, nelle inclinazioni , 
e nell" indolcì E' egli forse, che in Paradiso 
la nobiltà del sangue sia valutata e stimata 
come è tra noi; O vogliamo noi dire, che 
alla Vergine molte calesse, che le fosse dato 
uno sposo di schiatta illustre? Via su, Ascol- 
tanti , metrianci ad udirla questa Donzella 
Santissima raccomandare a Dio ardentemen- 
te, come non è da dubitare ch'ella facesse , 
il gravissimo affare delle sue nozze . Che di- 
ce ella dunque ai Signore ? Di che lo prega ! 
•Forse che le sia destinato in isposo un' uomo 
di signorile schiatta pari alla sua? No che di 
questo quell" umilissimo spirito, e delle uma- 
ne grandezze dispregiatore non fa parola ; ma 
bene il prega, e instantemente domanda, che 
le si aggiunga un consorte santissimo, pru- 
dentissimo , tutto conforme al sno spirito ed 
al suo cuore ; e sopra tutto volontario com- 
pagno, e fedelissimo guardatoro, e custode 
del suo candor verginale, ch’ella era fermis- 
sima di volere col maritai nodo inviolabil- 
mente congiunto. Ora io non domando, se 
sia cosa pur .da pensare, che Dio negasse di 
voler compiacere la futura sua Madre di una 


(a) Beri), de S. Joseph. ( b ) Eccli. 16. 


avendo egli voluto, che tra Giuseppe, e Ma- 
ria mancasse la somiglianza del nascimento , 
molto meno avrà voluto poi , che mancasse 
la somiglianza delle altre doti maggiori, e a 
compagno di tanta Donna parte necessarie , 
e tutte più convenienti , che non è quella 
della prosapia . Quomodo cogitare potai menr 
ditetela , <?n od Spiritar SanRui unirei menti 
tun:, e f'irginis alujuam animam , niti virtù - 
tum operatione sìmillimam (a) ? 

Ma io cosi vado intertenendomi in queste 
cose col mio parlare , come io non avessi da 
potervi spiegare innanzi altre prove, che di 
semplice conghiettura; laddove ci sono dog- 
mi apertissimi della provvidenza superna , e 
fatti indubitabili delle Scritture. Uno dei qua- 
li dogmi, o leggi, che vogliam dirle , del go- 
verno di Dio, non è forse quella promulga- 
ta per la voce dell' Ecclesiastico ; che una vir- 
tuosa e santa donna debba toccare in isposa 
ad un' uomo temente Dio in guiderdone e 
mercede di sue virtù . T*ars bona , multar bo- 
na in parte timentium Deum , dubitar viro prò 
fallir bonit (b) ? E non vedrebbesl anch' og- 
gi avverato questo principio assai più di so- 
vente , che non si vede , se .le passioni più 
strabocchevoli non avessero tanta parte , quan- 
ta ne hanno, nell'accoppiamento de' mari- 
taggi! Io non voglio dire perciò, che siasi 
mai trovata , o che sia per trovarsi in un' uo- 
mo tanta, e cosi rara , e cosi eccellente 
virtù , che il fàccia meritevole condegnamen- 
te di contrarre un cosi stretto legame , sicco- 
me è quello di sposo, colla più santa di tut- 
te le donne , e colla più perfetta di tutte la 
creature . Ma ditemi voi nondimeno ; in qual 
maritaggio , e con qual donna convenisse 
mai , o sia ne’ futuri secoli per convenire , 
che questa legge si osservi , se in queste noz- 
ze , e con questa Donzella non si osservò ì 
Una Sara non doveva toccare in isposa che 
ad un' Abramo ; una Rachele non dovea dar- 
si che ad un Giacobe ; una Giuditta non ista- 
va bene che ad un Manasse ; una AbigaWee 
-una Susanna , se non a un Davide , e a un 
Gioachimo ; uomini tutti o pari in virtù , o 

non 
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non di troppo inferiori alle loro consorti . E 
Maria , di cui queste femmine non altro fu- 
rono che un' ombra oscura . . . Ma vedo già , 
che voi sentite la forra dell' argomento . Co- 
si è., Ascoltanti ; Maria non si doveva dare 
in isposa che ad un Giuseppe, ubbidiente 
quanto un’ Abramo , magnanimo quanto un 
Giacobe, provvido quanto un Manasse, man- 
sueto e fedele quanto un Davide , e un Gioa- 
chim > . 

E tuttavia ; che penso io d' aver fatto con 
ricordar queste coppie, avvegnaché santissi- 
me e similissime di coniugati ? Meglio sa- 
rà, che io metta mano in altri parlari più 
splendidi della Scrittura , e ri rammenti ; die 
Maria è l'Arca vera del testamento; e però 
non si vuole, che altre ale la adombrano, 
che quelle d' un Serafino; che essa è la vera 
niagion di Dio ; e però non si vuole , che 
d’ altro le si formino i propugnacoli , che di 
purissimo argento; eh' essa e il trono della 
increata sapienza ; e però non si vuole , che 
sia vestita d’ altro metallo , che d‘ oro fino e 
lucente . O quanto mi rallegra , Uditori , Il 
non poter separare le lodi di Giuseppe da 
quelle della sua Sposa ; sì perchè è sempre un 
diletto parlare di questa Vergine ; e sì per- 
chè della grandezza dell’ uno più acconcia mi- 
sura , nè più diritta non può trovarsi della 
grandezza dell' altra. Ma più oltre valichiam 
col pensiero, che maggiori cose ci asporta- 
no. 

lo sono di avviso, e penso, che il sarete 
anche voi , che fosse cura peculiarissima di 
tutte e tre le divine Persone quella di for- 
mare un degno Sposo a Maria: ma credo in 
oltre , che allo Spirito Santo per ispezial mo- 
do questa cura si appartenesse . Il divin Pa- 
dre doveva questo pensiero alla sua diletta 
Figliuola; il Figliuolo dovevaio alla sua Ma- 
dre; ma lo Spirito Santo più , senza dubbio, 
dovevasi dimostrare geloso , e sollecito dell' ono- 
re , e del contentamento della sua Sposa ; pro- 
cacciandole in terra un compagno, che fosse 
degno di lei , e degno pure di guesto nome 
di Sposo, ch'egli s' era appropiato principal- 
mente, siccome unico autore dei divino con- 
cepimento. Tanto più, che dell’uno Sposo 
e dell' altro , dove attentamente si miri , non 
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guari dissomlgllante doveva esser l’onera, e 
il ministerio. Lo Spirito Santo, giusta il par- 
lare dell'Evangelio, doveva adombrar qjesta 
Vergine, operando in essa l’ineffabil miste- 
rio ; e Giuseppe doveva adombrarla, in lei 
difendendo il non sospetto candore . Il primo 
adombramento doveva renderla Vergiti fecon- 
da ; il secondo dovea palesarla Sposa illiba- 
ta . L'uno doveva serbarle intatto il fior di 
Vergine; l' altro doveva serbale perfetto l' 
onor di Madre. E cosi, mentre la adombra- 
va da un lato la virtù dell' Altissimo , dove- 
va adombrarla dall'altro lato la virtù di Giu- 
seppe . Noi dunque siam fatti chiari al pre- 
sente di chi dovesse darsi la principa! cura 
di formare un degno Sposo a Maria . Cosi sa- 
per potessimo ancora come il valente Mae- 
stro recasse a fine questa bell' opera . Qpal 
fu per tanto l'idea, donde egli tolse quel cuo- 
re schivo e magnanimo, piacevole e saldo, 
semplice e accorta, vuoto d'ogni malizia, o 
ricco di avvedimento ! Come fu presto a 
sgombrar da quell' anima ogni macchia del 
primo Padre ? Come fu largo In arricchirla di 
celesti virtù? Come in confermarla nel bene 
robusto e provvido (a) f Maniere poi , e cen- 
ni , e sguardi , e parole , tutto a misura d' un 
contegno affabile e mansueto; e grazia, e 
soavità, c leggiadria... Che vi turbate di 
questa voce. Ascoltanti? Sì, leggiadrìa ; ma 
di quella, che è tutto angelica, c che viene 
trasfusa qual vivo raggio dalla interior santi- 
tà . Tutto in somma l'interno e l'esterno di 
lui acconcio a far parere la Vergine Sposa in 
guisa di una candidissima perla in bel cerchio 
d' oro legata e chiusa . 

Nè questa santità si perfetta si vuol in- 
tendere, che fosse in lui sul declinar dell'età; 
ma era duopo, che la avesso già molto in- 
nanzi , e che ne fosse doviziosamente forni- 
to ne' bei primi giorni delle sue nozze. Al- 
tramente, come potremmo noi concepire col- 
l' animo in lui ranca fede , quanta ne palesò 
alla non intesa gravidanza della sua Sposa ? 
Come immaginare tanta umiltà, quanta sì ri- 
chiedeva a dovergli essere confidati i divini 
misterj? Come credere tanta fiducia, quanta 
ne domandava il subito, e inopinato abban- 
donamento dalla sua terra nativa, e la dub- 
biosa 
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Uosa dimora nel paese d'Egitto? E così po- 
trei proseguire discorrendo per tutti gli avve- 
* nimenti dell'età prima del Redentore , e rav- 
visando in tutti orme risplendentissime della 
fidanza in Dio , della prudenza , della fortez- 
za , della umiltà di Giuseppe . 

Se non che parmi , che Maria desideri per 
gratitudine, che si risappia, quanto e come 
concorresse ella pure alla santificazlon di que- 
st! nomo. E di vero. Uditori, ogni ragione 
il dimostra , che se fu innanzi pensler di Dio 
farlo grande, dovette esser poi pensier della 
Sposa farlo maggiore . Al quale intendimento 
se ella altro mezzo non avesse recato fuor 
solamente quello del suo convitto, e della sua 
cons’ersazioue cosi lunga , cosi dimestica , co- 
sì libera, ed appartata ; pare a voi , che que- 
sto solo sarebbe o picciol campo, o paco fer- 
tile di ragionare’ Che non dicono eglino i 
Santi Padri di Giovanni Battista da Maria 
visitato non lungamente nella persona della 
sua Madre, che n’era Incinta? Dicono fra 
l' altre cose, ch'egli per quella risica, oa 
parlar più diritto, per quel solo, e non im- 
mediato avvicinamento, tutto che rinchiuso 
nel sen materno , si unse atleta , si formò 
Precursore , si agguerrì martire gloriosissi- 
mo (a) . Che dovremo dunque noi dire di 
chi ebbe in sorte tal compagnia non infante , 
ma adulto ; non per tre mesi , ma per più 
anni; non per mezzo deli' altrui lingua, ma 
per la propria ? Fate , che Maria non avesse 
pigliato quest' uomo in isposo ; fate , che ella 
per nulla gli appartenesse; fate che di nulla 
gli fosse tenuta ; questo solo amicabil com- 
mercio contuttociò non avrebbe potuto non 
operare in lui effetti maravigliosi di Santità . 
L'Arca del testamento; credo, intendenti 
Ascoltatori , che quest' altra comparazione , che 
io prendo da cosa meno pregevole e meno 
santa , vi debba parer nondimeno più forte 
della gassata . L' Arca del testamento arrecò 
beni amplissimi al suo divoto ricevitore . Quan- 
ti più dunque , e quanto maggiori ne avrà 
'arrecati a Giuseppe questa Arca animata , 
non di manna angelica portatrice , ma piena 
tutta di Dio .’ Di quella Obededone non fu 
altro che albergatore ; di questa Giuseppe fu 
vero posseditore. Tre mesi stette la prima 

" • -= — : 

(a) Amb. com. in Lue. litr. ». cap. i. 
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appresso il Levita Geteo ; nè è da pensare j 
che mai si rimanesse di compartirgli nuovo 
benedizioni ; interi anni , quanti Dio sa , ma 
certamente non pochi , abitò Giuseppe sotto 
un medesimo tetto con questa Arca viva del- 
la sua Sposa ; e vi dica pur altri, che gua- 
dagni, e che avanzi avrà egli fatti in tanti, 
secreti parlari , e in un sì lungo usare stabV* 
le e permanente . 

No» stessi , Uditori , se di un giorno , o di 
un' ora degnati fossimo di conversare cor» 
questa Vergine, non saremmo già più que* 
crisriani tiepidi, che noi siamo, e senza scin- 
tilla di divozione . Quale malvagità di vole- 
re , o qual freddezza di affetto potrebbe du- 
rare in noi , dove pur anche pochissimo spa- 
zio d' ora fossimo fatti degni di quelle sante 
parole , di quegli atti divinamente soavi , di 
quel sembiante . . . Oimè ! Che mi mancano 
le espressioni; di quel sembiante, cui era co- 
sa impossibile riguardare, e ai celesti pensie- 
ri , ai purissimi affetti, e alla gioja beata, 
che trasfondeva nell' animo , 1 non entrare in 
sospetto d'essere in Gelo. Or chi è di voi, 
che trasportando il pensiero a Giuseppe, non 
si senta colmare di tenerissima ammirazione , 
al rammentare, com’egli solo di tutti gli uo- 
mini ebbe la conversazione di questa Vergi- 
ne non in prestito, ma in ampio dono; non 
rara , ma quotidiana ; non momentanea e 
quasi furtiva , ma dimestica e confidente ? Che 
per lui solo si schiudeva il tesoro di quelle 
sante parole , e si svelava la luce di quegli 
esempj , che mal poteva celarsi tutta sotto 
il velo della umiltà? 

Se bene io penso , che in questo caso , e 
forse in questo solo, l’umiltà di Maria do- 
vesse cedere al zelo, e farla meno ritrosa a 
lasciar trasparire di fuori lo splendore di quel- 
le virtù , che erano così potenti a santifica- 
re Giuseppe. Sovvengavi, Ascoltatori, che 
così comanda ogni legge , così vuole ogni di- 
ritto , così la carità ordinata prescrive ; che 
la Sposa a prò di niuno tanto si adoperi , di 
niuno procuri tanto il ben essere , a niuno 
desideri tanto la santità , e la procacci , quan- 
to allo sposo. E forse che la Vergine trovò 
la volontà di Giuseppe contraria all' adempi- 
mento di questo' dovere addosaatole dalla ra- 
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glone , e- da Dio 1 Chi sari mai quello stolto , 
che possa fingerlo ? Contrario sì bene , o al- 
meno restio ella avrebbe trovato lo spirito di 
questo suo consorte , dove le fosse caduto in 
animo, ciò che mal non le cadde , di procac- 
ciargli beni caduchi, e di toglierlo dalle stret- 
tezze della fabbri! condizione . Ma pregargli 
la santità, e a quella spingerlo e confortar- 
lo,, ciò era propriamente unospronare chi già 
correva, anzi un raddoppiare le penne agli 
omeri di chi volava . Su questo bel piano- 
d' indole e d'anima tutta fatta per le cose 
celesti , e già ricca delle più belle virtù , ti- 
rò la Vergine zelantissima il suo pietoso la- 
voro,. e finché l’ebbe compagno continuolio 
fervidamente.. E se ella adesso, che regna, 
in- Cielo , prende sommo diletto di questo 
omaggio di lodij che noi rendiamo a questo 
suo cosi caro consorte, e così benemerito 
della sua verginale maternità ; quanto non è 
da pensare, ch'ella si sarà intorno a ciò ado- 
perata , quando era. in sua balìa farlo ognora 
più meritevole di queste Lodi.; e quando a ciò 
la invitava, e la stringeva,, oltre al dovere 
di sposa, la. carità , il suoi decoro, e quello 
del. suo figliuolo, di. cui doveva correre co- 
roun voce, che il fosse ancora di lui; Manon 
andiamo più avanti ragionando di. cosa, che 
non è punto dubbiosa ; siccome non è cosa 
dubbiosa,, che mai, non tornò senza effetto 
ni una parola , nè nna lagrima , nè un sospi- 
ro inviato al Signore di. questa sua cara Ma- 
dre per cosi giusta cagione. 

Dio. ti salvi dunque, Giuseppe, dolce cura 
della tua Vergine Sposa , caro oggetto d«' suol 
castissimi; amori , e centro unico della sua 
pietosissima carità .. Dammi, ti prego, che 
come insino a qui venuto sono felicemente 
colle tue lodi , io possa compiere il resto di 
questo a me certo dilette voi cammino , e sen- 
za stanchezza di chi mi segue colla divota 
attenzione , in più brevi note comprendere 
ciò, che del nome di Padre, che ti fu dato 
da Dio , con più lungo dettato potrebbesi ra- 
gionare . 

Punto II. Moviamo i primi passi , Udi- 
tori , su questo nuovo cammino, con fare 
ricordo, del nobile avvitamento di S. Glevan- 
«i. Crisostomo ; che laddove di comun legge 
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i Padri si eleggono a lor piacimento 1 figltuo-' 

Il adottivi ; tutto- all' opposito nel caso no- 
stro , il figliuolo adottivo si elesse H Padre : 

In btminibut putrir filiti adoptant , quei ipii 
deiideraal ; bic auto» Filiut adoptavit Pa- 
tron , tjuan ipse tltgit (a). La qual elezione 
però, secondo la mente del Boccadoro, non 
si vuol intendere, che fosse nuda elezione, 
qual si farebbe da alcuno, a cui fosse dato 
di. potere tra molti uomini scegliersi un Pa- 
dre; ma vuoisi intender, che fosse crearsi 
un Padre a piacere, farselo, comporselo, e 
di que' pregi farlo ricco,, di quelle virtù, e 
di quelle prerogative eziandio naturali , che 
a putativo Padre del Figliuolo di Dio , e Re- 
dentore del mondo convenienti erano, e ne- 
cessarie.. Voi vedete giudiziosi Ascoltanti, 
che vasto campo di lode sia questo; il Ver- 
bo divino- inteso, a formare a se stesso in 
Giuseppe non. un semplice servo, non un di- 
scepolo , non un amico ma un Padre ; e 
questo non di solo nome ,. ma , dalla genera- 
zione in fuori, di ministerio, e di fatti. Ma 
credo , che vediate pur anco non esser cosa 
da me correre questo campo ;. e che a non 
voler essere prosontuoso mi- bisogna- recare il 
pensiero dentro qualche discreto. confine, che 
al mio pauroso parlare, e al vostro intento 
ascoltare porga fidùcia dì un esito competen- 
te . Dico.pertanto , che laeleziondi quest'uo- 
mo , quale s' è dichiarata poco davanti , fu 
fatta dal Verbo eterno a questo altissimo in- 
tendimento di avere in lui sulla terra un Pa- 
dre di amore , e un Padre di somiglianza . 

E in quanto alla prima di queste due qua- 
lità ; volete voi cosa o più vera , o più su- 
blime di questa 5 Che laddove gli uomini tut- 
ti , che furono, e che saranno, sono creati , 
acciocché debbano amare Iddio con a mora 
da sudditi , o il più che sia , con amor da fi- 
gliuoli ; quest' uomo solo creato fa , acciocché 
dovesse amare il suo Dio con amore di Pa- 
dre. Del qual vero uditene la non men sal- 
da che maravigliosa cagione . , Era l'eterno 
Padre, siccome è noto, portato, in que' gior- 
ni dalle comuni colpe, di cui l'umauato Fi- 
gliuolo si era fatto mallevadore , a trattare 
questo Piglinolo più tosto con. severità di 
giudice , che con amore di Padre . Non pe- 
rò- 
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ri di meno conveniva alla sua Innata bontà, no data la spinta a '{armi cadere 


« alla soavissima provvidenza , eh’ egli desti- 
nasse in terra alcun’uomo alla pietosa opera 
di temperare questi rigori della sua severa 
giustizia, e ad ad no: r are verso di tale, e 
tanto Figliuolo le parti di Padre amante , men- 
tre eh’ egli esercitava coir esso dal Cielo le * 
parti , e 1 diritti di giudice . Di che niuno 
potrà dubitare , tanto solo che si rammenti , 
che anche del Santo Mosè Iddio si lece co- 
me un vicario della sua demenza, e lo op- 
•jjóse egli stesso alle sue collere si giustamen- 
te accese conrra la peccatrice nazione Ebrea , 
acciocché questa o ne schifasse i colpi, o li 
sentisse meno pesanti . E di quest’ uomo so- 
stituito in sua vece a tener luogo di dolce e 
compassionevole Padre , egli doveva di con- 
seguenza colmar lo spirito di tanto amore pa- 
terno , quanto ad un cosi degno Figliuolo , in 
cosi grande uopo si conveniva. Ponete men- 
tir di fatto , come tra questi due Padri del 
Redentore, l’uno celeste, l’altro terreno, 
corse poi sempre una certa amicabil contesa, 
quale si era veduta correre un tempo tra 
Dio , e Mosè rispetto al popolo d’ Israele . Il 
Padre celeste voleva salvi in Gesù i diritti 
della giustizia; Il Padrò terreno al contrario 
Voleva salvi in Gesti i diritti della bontà . 
Nasca questo mio figlio, 'diceva il primo, 
stella nudità , e nella asprezza d' un aperto , 
é informe tugurio. Sia pur così, diceva ilse- 
"irià ItrfaWi tanto, tanto In oglii par- 
te rnl volgerò, che verrò pure a togliergli 
crolla pietà , e coll’ industria alcuna parte del 
suo disagio . Vada ramingo in Egitto , diceva 


V nno , e sia *ua compagna mendicità c pSu- 


• ra , Stanchezza e freddo . Sì , ripigliava li se- 
condo; ma io me lo recherò infrale braccia, 
me lo stringerò ognora al seno , e gli farò di 
me stesso e cuna , e vesta , e guanciale ; e 
sol per mio mezzo lo potranno ferire i fred- 
di venti, e le spade nemiche . O bella gara 
di ghistMa 5 è d’ amore ! O bel misterio di re- 
• denzione ! Vedir Dio da una parte , che col 
suo Figliuolo unigenito la fa da giudice ; e 
e dall’ altra veder Giuseppe , che col suo di- 
vino Signore la fa da Padre. Impulsiti ever- 
siti rum , ut caderem , Ino Dominili tweepit 
tue (a). Gli uomini, diceva Davide , mi han- 
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. se non che 

il Signore mi ha sostentato, ch’io non ca- 
dessi. La divina giustizia , poteva dire Gesù , 
mi ha involto sin dalle prime età nelle mag- 
giori miserie-, e nei pericoli più mortali: 
£•« in laborìbai a juventute mea (b) ; se non 
che un uomo, che era divenuto mio Padre-, 
e che da vero Padre mi ansava, me ne ha 
campato : Impulsiti evtrsus tum ut caderem , 
Ìj» homo sur api t me . 

Ma se questo amore era bastevole a fare, 
che in Giuseppe si ritrovassero le affettuose 
cure di Padre , non era però , 0 non appare 
si chiaramente , che da se solo foste bastevo- 
le a fare , che in lui si ritrovassero le somi- 
glianze di Padre . E quando io dico , Giusep- 
pe dover essere stato Padre del Redentore 
per somiglianza, non dico cosa 0 dai Padri 
della Chiesa non accennata , o troppo diffici- 
le a dimostrare. Era intendimento di Dio, 
nel destinare che fece uno Sposo a Maria , a 
che fosse salvo l’onore di lei, e della sua 
purissima gravidanza, e che rimanesse celato 
sino al tempo dalla sua provvidenza prefis- 
so, il misterio della Incarnazione divina . Ma 
io domando: in che modo sarebbe stato e sal- 
vo questo decoro , e celato questo misterio , 
se Giuseppe , niuna somiglianza avendo col 
Redentore , 0 avendone sòl pochissima , aves- 
se dato alle genti cagione anche menoma di 
dubitarne ? Questo almeno voi mi dovete con- 
cedere , dice sublimemente il Santo Abate 
Bernardo; che nulla di così grande si vede- 
va in Gesù , che si credesse disconvenirgli 
avere per Padre un Giuseppe ; e nulla di co- 
sì piccolo si vedeva In Giuseppe , che si cre- 
desse disconvenirgli avere per figliuolo un Ge- 
sù : 1 Pater Salvatorii ita dici mentii , ut pu- 
t are tur ette (c) . 

Dite ora a me , savissimi Ascoltatori : qua- 
le affluenza di pregi , quale splendor di vir- 
tù era mestieri , che fosse in lui , acciocché 
arrivasse a comporre , -e a rendere , non tan- 
to agli sguardi quanto alle menti di tutti , 
questa difficilissima somiglianza? Di questa 
somiglianza còl Salvatore ne ebbe già alcuna 
parte un’Abete, e si sa qual fosse la sua In- 
nocenza ; ne ebbe alcuna parte un Isacco, e 
si sa qual fosse la sua pietà ; ne ebbe alcu- 
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na parte un Danielo, e si sa qual foste Ja 
sua prudenza ; quell' antico Giuseppe ne ebbe 
anch'egli una parte, e si sa qual fosse la sua 
continenza, il suo avvedimento, Ja. sua man- 
suetudine. E nondimeno, altra cosa è aver 
. col Messia una somiglianza di servi o di an- 
tenati lontani , siccome erano gli uomini san- 
ti , che ho nominati; e altra aver con esso 
una somiglianza di Padre . Ditemi per tanto 
voi, se il sapete, quale dovette esser la pian- 
ta , che doveva parere, non per innestamen- 
to, ma per natura, producitricedi sì bel frut- 
to ; Quale quell’ uomo , che doveva sembrare 
a tutti non solamente educatore , non sola- 
mente nutricatore , non solamente custodito- 
re , ma vero Padre dell' Uomo Dio? Queste 
interrogazioni , che io vi ho fatte , Uditori , 
non son di quelle , che l’ arte del dire ci sug- 
gerisce ; ma sì di quelle , per cui un' uomo 
gravato sopra le proprie forze dal suo argo- 
mento , e stretto dalla povertà de' concetti , 
domanda sinceramente d' essere da altre men- 
ti, e da altre lingue aiutato. E se nè pur 
voi sapete esprimere , o immaginare di quan- 
- ti pregi d'interiore, e di estarior santità do- 
veva essere adorno e ricco chi , oltre al mo- 
do comune degli altri Padri , portar dovea le 
sembianze dell’ adulto Verbo umanato , per- 
doniamoci questo inutile sforzo ; e dimostria- 
mo in vece per ima prova di fatto , essere 
stat3 questa somiglianza tra Giuseppe , e Ge- 
sù eccellentissima , quale può mai volersi , e 
quale non si è forse veduta mai tra genito- 
re , e figliuolo. 

E questo fatto sia, l'essere stato Gesù di 
que’ giorni . sino alla sua solenne predicazio- 
ne , e sino alla operazion de' miracoli non mai 
veduti in avanti , fermamente tenuto per fi - 
glluol di Giuseppe . Nè qui voglio , che più 
ascoltiate Bernardo, ma l'Evangelio; donde 
vedrete, quanto coloro s'ingannino, che mi- 
surando le gran lodi dalle molte parole, cre- 
dono , che questo Evangelio scarsamente com- 
mendi Giuseppe , perchè di lui scarsamente 
ragiona ., Entrato era già il Salvatore nell'an- 
no dodicesimo della sua vita ; "la sua sapien- 
za non era più involta nel silenzio , e nelle 
tenebre dell' infanzia ; aveva già fatta quella 
sua prima comparsa maravigliosa nella pub- 


Ciuseppe. , . 

blica luce del Tempio, e tra i primieri mae- 
stri del popolo ; per cui non pure Gerusalem- 
me , ma la Giudea tutta risonava del suo 
gran nome J. e allora, dice 1' Evangelista , al- 
lora questo figliuol di Dio Putabatur filius 
Jbsepn (a) ; dagli idioti , e dai saggi , dai sem- 
plici , e dagli accorti , senza dubitazione, 
senza sospetto , senza timore Gesù era tenu- 
to figliuol di Giuseppe . Fino 11 sembiante , 
fino la voce, fin le maniere tale lo confer- 
mavano, e quasi invincibilmente lo compro- 
vavano . 'Honnt bic est filius fabei ? Diceva- 
si tra i Giudei: non vedete, come l'aria di 
questo giovine , il suo tratto , e 1' andare > e 

10 stare rassembrino quel fabbro, felice , che 

11 generò! Sic tcults (perdonami santo luo- 
go queste brevi parole ) sic ille manti t , sic 
ora ferebat s Putabatur , torniamo al sacro, 
e rendiamo insieme all' Abate Chiaravallese 
il suo detto pieno d'energia, e di sostanza, 
e ferma base dei fatto ragiomento: 'Putaba~ 
tur filius Joseph cz 'Pater Salvatori! sta diti 
meruit , ut putaretur esse. O gloria di Giu- 
seppe nuova altrettanto, quanto ineffabile! 
Bisogna ben dire , Uditori , che in una vita 
nascosta non fossero gran fatto nascoste le 
sue virtù ; che in un' umile impiego compar 
risse anche maggiore l'umiltà del suo spiri- 
to ; che molti raggi di santità trasparissero 
dai volto , dalle parole , dai passi , -e da tut- 
te le operazioni di chi sostenne lunga stagio- 
ne , in un coi nome , la generale credenza 
di Padre del Redentore ; Pater Salvatori! 
ita dici meruit , ut putaretur esse Zi Puta - 
batur Filius Joseph. 

Or non vi pare, divota Udienza, che noi 
siamo arrivati colle sue Iodi dove , dalla Ma- 
dre Vergine in fuori, a creatura alcuna non 
fa mai dato di pervenire ? E questo Santo io 
mi dovrò faticare in parole perchè Io amiate.! 
Perchè lo abbiate fra' Santi in altissimo pre- 
gio , e in affettuosissima riverenza ? Ma che 
direte al pensare, che oltre ad un merito 
cosi eccellente , egli a ciò vi stringe anfora 
coi benefizi? E noi sapete voi già, che alle 
sue mani fu confidata la redenzion vostra , 
atteso che alle sue mani confidato fu il Re- 
dentore ! Poteva Iddio, come è manifesto, 
1' opera del nostro riscatto condurla tutta da 
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principio a fine per via di miracoli, senza m'invita a fare almeno brevi parole, non 
che travaglio nè industria umana vi avesse tanto il ben vostro. Uditori, quanto l' auto- 
parte ; ma non gli piacque di cosi fare ; e rità della Chiesa , che ne ha ordinato per so- 
amò di commettere la sua prima età, confor- lenne decreto la annuale celebrazione; accloc- 
me all’uso comune, alla pietà, all’ amore, chè tutti intendiamo quanto ella senta alta- 


alla vigilanza di un Padre. O giorni dunque 
per noi sereni , ma per Giuseppe tenebrosis- 
simi ! Quando del recente parto divino da 
tutti escluso , e d' ogni cosa mancante dovet- 
te prendere cura, povero anch'egli, e ricco 
solo di amore. O quando di terra, in terra 
pellegrinando dovette portarlo per vie diffici- 
li , c paurose. O quando smarritolo infra la 
turba, andonne in cerca affannoso, c sen- 
tendo raddoppiar la sua doglia da quella della 
sua sposa . Nulla poi dico nè della sua carità 
paterna ne! pascer'o , nè della cura vigilan- 
tissima nel custodirlo , nè dell’ intentissimo 
zelo nell' educarlo . Io certamente non volgo 
mai l' occhio all' olocausto del monte Calva- 
rio , che io non mi ricordi insieme di chi nu- 
drì questa vittima, e coi sudori della sua 
fronte accrebbe a giusta misura quel sangue, 
che poi divenne il prezzo di mia salute . Qual 
mercede per tanto, dirovvi colle parole del 
riconoscente Tobia; qual mercede volete voi 
dare ad un uomo, che salvo condusse, e ri- 
condusse il vostro Redentore per tante vie , 
che lo campò da tanti pericoli , e che in tan- 
te necessirà lo sovvenne ! Quam mercede!» 
dabimus ti , ir quid Ai gnu m poterli ette be- 
neficili tjus (a). Non è egli almeno il dove- 
re, che gli diciate coll’ istesso Tobia, che de- 
dicandovegli ancora in ser>’i perpetuamente, 
voi non farete cosa , che degna sia di tanta 
sua provvidenza? Si meiptum traditi» libi ser- 
var», non ero conAignur provi denti a tua (b ) . 
E di ciò in oltre sano io sicuro, che astretti 
voi da tanti meriti, ch’egli ha con Dio, e 
da tanti , eh’ egli ha con voi , riprenderete 
oggi voi stessi di poco avere amato in ad- 
dietro, e poco onorato coiai, che la Madre 
di Dio amò come Sposo, e che il Figliuolo 
di Dio onorò come Padre . 

SECONDA PARTE. 

Si è detto innanzi del merito del nostro 
Santo , si dica ora del Patrocinio . Del quale 


mente, e quanto a noi convenga sentire di 
questo adorabile Patrocinio . 

Quando il Monarca d’ Egitto , scoperto 1' al- 
to valore di mente , e le altre doti rarissimo 
dell'antico Giuseppe, lo onorò dell' intero go- 
verno , non puro della regale Famiglia, ma 
di tutto lo stato , narra la sacra storia , che 
gli piacque ancora cangiargli nome ; nè più 
con quel di Giuseppe voler, che fosse chia- 
mato, ma collo splendido e augusto di Salva- 
tor della terra : yertitque nomen tjus , {p va- 
cavi! eu-n Salvatore'» terra (c) . Questo pu- 
re è uno di que' molti tratti della vita di 
quel primo Giuseppe , che si adattano a que- 
sto nostro. Non prima Iddio elesse questi a 
reggitore, e capo della sua terrena Famiglia, 
che il fece ancora , per diritto di protezione , 
Salvator della terra; e diede in oltre segni 
manifestissimi di volere , che come tale si ri- 
verisse , e si invocasse e coi pregi luminosis- 
simi, di cui lo arricchì, e col moltiplice e 
vario tenor d'impieghi, che gli addossò. 

E in prima, qual dote si può volere in un 
celeste Avvocato, che in questo nostro ab- 
bondevolmcnte , oltre ad ogni usata compara- 
zione , non si ritrovi? Fors.> grandezza di me- 
rito? Forse universalità di potere! Forse stret- 
to legame, o attinenza, che vogliam dirla, 
col donator d ogni bene* Crederò almeno, 
che possa essere in lui difettosa , e leggiere 
la compassione ; ia quale , dove pure in cia- 
scun de' Beati già non fosse perfetta , sareb- 
be nondimeno grandissima in questo nostro, 
la vita del quale fu un tessuto quasi conti- 
nuato di ansietà , di travagli , di traversìe a 
conto della sua Sposa , e del divino Figliuolo . 
E se il primiero Giuseppe imparò dalla fame 
di quella sua vecchia cisterna ad abbracciare 
pietosamente, non pur l'Egitto, ma i più 
lontani paesi percossi da carestia ; non fe- 
derassi egli altrettanto, e assai di vantaggio 
di questo nostro, che non sol della fame pro- 
vò i disagi , ma e delle persecuzioni , e delle 
pellegrinazioni , e delle barbare terre , e dei 

per- 
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perduti tesori , e delle dubbietà , e degli af- 
fanni a lui pii acerbi d' ogni pii acerba 
morte ? 

In quanto poi alla moltiplicltà degli impie- 
ghi j io certamente , discorrendo coll’ animo 
per quegli stati, in cui l'uomo si può trova- 
re su questa terra, appena ne vedo alcuno, 
verso di cui Giuseppe, a cagion della preva 
fattane in se medesimo, non debba nudrire 
una singoiar tenerezza ; essendo vero massi- 
mamente i! comune sentir de' fedeli , che sla 
pii valido e pii inchinevole il patrocinio de' 
Santi per quelle grazie, e ner quelle virti, 
nelle quali essi furono in terra più segnalati . 
Hanno mestiere i giovani di chi custodisca 
le loro vite? Giuseppe ebbe quella in custo- 
dia del Redentore . Cercano le donzelle chi 
il lor candore difenda ! A Giuseppe fu data 
in guardia la Regina de' vergini. Bramano i 
genitori un'educatore de' loro figliuoli; egli 
ebbe la sorte di dover educare la prima età 
di Gesù . Si vuole un capo , e un provvedi- 
tore delle famiglie ! Giuseppe Io fu di quel- 
la , che poteva destare invidia negli Angeli 
del Paradiso. E io perciò così penso, che di 
altri Santi alla fine de’ loro encomj vi si deb- 
ba predicare la imitazione; ma che all’enco- 
mio di Giuseppe si debba por fine con pre- 
dicacene il patrocinio ; d' altri vi si debbo- 
no raccomandare più tosto le virtù , che il 
potere ; di questo , più tosto il potere , che 
le virtù. Troppo sono alte in Giuseppe que- 
ste virtù , perchè noi possiamo concepire co- 
raggio quanto bisogna a farcene imitatori , e 
però ci appigliamo con maggiore fiducia, e 
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forse con più felice evento ad esempi mino- 
ri . Ma il patrocinio di Giuseppe quanto è più 
valido e più sublime, tanto più c invita a 
goderne, e tanto ci di più animo ad invo- 
carlo. Donde è che io mi rammarico non 
leggiermente , che tornandosi ogn' anno a 
parlare di ciò datante lingue, quante oggi 
ne parlano, non se ne veda contuttociò di 
lunga mano un frutto pari a tanta fatica . B 
certo è cosa di maraviglia , e direi quasi di 
scandalo ; che laddove tanti altri amici di Dio 
vedono circondati i loro Altari di una folta 
corona di ricorrenti ; quel di Giuseppe non 
rabbia maggiore di ciascun' altro, e I' abbia 
spesse volte minore . Io non metto , cosi 
parlando, gare importune tra g l i abitatori del 
Cieio ; ma cerco solo di metter senno , e di- 
ritta estimazione del merito nei pellegrini di 
questa terra; i quali duopo avendo di tutela, 
e di scorta nel fallace , e infido loro cammi- 
no ; o non ne pigliano alcuna, o quella la- 
sciano addietro , che è più amorevole , più 
potente, e più sperta di tutte le vie, che 
alle varie condizioni degli uomini si offrono 
a camminare . Laonde maggiormente prego 
voi tutti , che mi ascoltiate , celibi, o coniu- 
gati , di blonda età o di canuta , d alta o di 
umile condizione che voi siate ; che dappoi- 
ché vedete aperto nell' ampio sen di Giusep- 
pe un convenevole asilo a'io stato di ciasche- 
duno , non vog'iate mancare a voi stessi ; ma 
ci vogliate e'ntrare con festa , e dimorare si- 
no all' ultimo spirito con divota, e sicura fi- 
danza . 
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Essendo mancato di vita V Autore senza aver preparati per 
la stampa i suoi Panegirici , ristampanti i due segmenti 
■ soltanto , eh' erano nella prima edizione . 

H Sin , . „ 

PANEGIRICO 

DI SANT’ AGOSTINO. 

Scriba doFlus in regno ca/orum proferì de 
tbesauro suo nova , iy velerà . 

Matt. i). 

T*. se un' nomo apostolico deve fare della 
sua mente una conserva , anzi un tesoro d' 
ogni sapere dalle vetuste, e dalle moderne 
carte a grande studio raccolto: Scriba doRut 
proferì de tbesauro suo nova , {y velerà ; di 
che maniera dunque si vorrà intendere ciò 
che pure su scritto in altra parte dell' Evan- 
gelio, che non l'umana industria, nè l'uma- 
na eloquenza , ma la sola virtù divina è quel- 
la , che deve difendere , e propagare la Reli- 
gione cristiana : T^o/ìte cogitare quomodo , bui 
quid ioquantini . . . Ego dabo vobis os , iy sa- 
pitntiam (a)! Bella quistione , Uditori; e og- 
gi , e in questo principio del mio ragionare 
molto più bella ; conciossiachè ella mi 'porta 
a dover subito nominare il Santissimo Padre 
Agostino , alto soggetto di questa solennità , 
e de’ divini parlari interprete sicurissimo . 

Egli dunque vi fa palese il magnifico disegno 
di Dio , di volere , che la sua Chiesa , ter- 
minata di poco la prima infanzia , fosse ador- 
na, e ricca di amendue queste doti; cioè a 
dire , e di un sapere infuso , e di un sapere 
acquistato ; e di una , dirò cosi , divina idio- 
taggine, e di una maravigliosa dottrina; ac- 
ciocché il mondo incredulo, e altiero non 
potesse da verun lato levarsi contro di lei. 


e negarle il pregio di dotta , dappoiché non 
le poteva negare quello di prodigiosa (b). . 
Per la quale risposta non sembra egli, che 
Agostino abbia di se parlato senza avveder- 
sene , e che il suo ingegno abbia questa vol- 
ta fatto una frode alla sua profonda umiltà? 
Certamente, che nè tra voi, che lo amate si 
trova, nè tra gli eretici, che mortalmente 

10 odiarono, si è mai trovato un'uomo solo, 
che dubitasse, a lui convenire per eccellente 
maniera il premesso encomio dell' Evangelio : 
Scriba doflur proferì de tbesauro suo nova, 
iy velerà . Or questa sapienza del nostro 
Santo , che pur mi abbaglia , mi allena anco- 
ra sì fortemente , che io non so distoglierne 
le tremanti pupille ; nè dovrei farlo dove il 
potessi ; che ciò sarebbe risponder male alla 
giustissima aspettazion vostra , e alla fama , 
che di luì suona dovunque suona il nome cri- 
stiano . Laonde io non debbo essere tanto 
sollecito , che questo suo sapere a voi paja 
grandissimo , e smisurato ; al che basterebbe 

11 grido comune, quanto che vi paja santo, 
e apostolico , di che la fama parla forse più 
oscuramente . E così crederò d’ avere adem- 
piute le parti mie se verrò dimostrandolo a 
fatti, in primo luogo un sapere, che spien- 


te) Matt. io. { b) Aug. tra£l. 7. in Jo. Marnui Cyprianus orator , sed prius Petrus piscam 
tur , per qutm crederei non soluto* trater , sed iy lmpcrator . 

O i 


T, • 


i 1 1 Tahegìrice di 

de , appresso un saper , che combatte , da ul- 
timo un saper, che santifica. Le quali cose 
se come le avrete udite parrii a taluno do- 
verne conchiudere , Agostino essere stato 
quello tra tutti i Padri , e tra tutti i divini 
maestri , che pii riccamente adornò la Chie- 
sa di questo pregio della sapienza ; questa sa- 
rà tutta forza delle esposte ragioni, non mai 
d' invidiosi , e poco saggi confronti , da ogni 
ombra de' quali io sono per astenermi. 

Punto I. Ho deno , Uditori , e dicalo 
di bel nuovo di volermi astenere da ogni 
ombra d' invidiosi confronti ; ma non ho det- 
to, che sene sieno astenuti tutti coloro, che 
di Agostino hanno parlato prima di me , e 
che hanno conosciuto meglio di me la pro- 
fondità, e la ampiezza del suo sapere. Tra 
i quali S. Tommaso di Villanova e Santo, e 
Vescovo, e dotto disse senza timore, e in 
parole niente dubbiosa , qualunque altro intel- 
letto, che per dottrina risplenda nella Chie- 
sa di Dio, rispetto a questo sublime e uni- 
versale Maesrro, non meritare altro nome, 
che di minore pianeta rispetto al sole: Sìsa- 
pìtntia lux tst , quìi in F.ccleiia Dei ita lu- 
tei , ut ^fuguitinui (a) ì II che certo nò egli , 
nè altri veraci uomini, c tanti oratori simili 
a lui avrebbero proferito si fermamente , se 
avessero pur avuto sospetto, cosi dicendo, 
di esporre se, e il loro eroe o alla censura 
de i dotti , o alla contraddizione degli emoli . 
Ma il fatto era già di que" giorni così noto- 
rio, e cosi celebrato, che nè al sapere lascia- 
va luogo, nè speranza all' Invidia di poterne 
oscurare la verità . 

E così , come essi non lo hanno fatto , ni 
lo pure entrerò in questo mar di sapienza a 
vele troppo spiegate ; e dirò a voi , che se 
, volete saperne tanto o quanto , andiate a tro- 
vare chi sappia dirvi nominatamente , e ad 
una ad una quante scienze vi sieno al mon- 
do da apprendere, quanti volumi da leggere» 
quante notizie da investigare intorno al mon- 
do terrestre, intorno al politico, intorno .al 
celeste, intorno alla natura degli spiriti, in- 
torno a quella de" corpi , e fino , perchè que- 
sta, come cosa minuta, a pesco alle altre, 
ird potrebbe fuggir di mente . intorno al can- 
to, ed al suono, e alle più arcane cagioni 
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dell'armonia. E che Agostino possedesse la 
scienza di tutte le dette cose io non ne al- 
lego già in testimonio 1 soli volumi, che noi 
ne abbiamo, che di tutte maestrevolmente 
favellano, e sono tanti, che quando alcun 
dice d' aver letto tutto Agostino sembra una 
maraviglia , e a gran fatica si crede ; ma no 
allego quegli altri ancora, che per attestazio- 
ne d' uomini nei monumenti dell' antichità ver- 
satissimi, la lunga età, e i saccheggiamenti , 
e ie allagazioni , e gli incendi ci hanno rapi- 
to; ne allego di piò i suoi familiari ragiona- 
menti, le sue sentenze, le sue risposte, le 
sue parole , che sempre gli uscivano dalle lab- 
bra per una ridondanza di erudizione , e di 
scienza , come per una ridondanza di luce 
escono i raggi dai principale pianeta. 

Dove due cose piacciavi di avvertire , e 
certo sono che ne sarete ammirati come di 
tali , che anche ad un sapere mezzano ag- 
giungono un’ inestimabii valore. La prima è, 
che tante dottrine ; e cosi varie albergavano 
in quella mente senza patire angustie , e con 
agio , e ordine maravìglioso ; alla guisa che 
in una amplissima reggia abiterebbero molti 
Sovrani senza recarsi noja fra loro , e senza 
disdoro della regai dignità ; e che Agostino 
passava come di volo co! suo pensiero d' uno 
in altro di tanti generi di dottrina senza la 
minima confusione ; cosa , che mal riesce , 
come potete scorgere da! mio dire , a chi ha 
solamente l'incarico di riferire queste dottri- 
ne. L'altra cosa eletta da me ad osservar fra 
le molte è , che investigando egli , siccome 
fece , la sapienza di tutti i saggi , ritenne 
sempre , e serbò intatta la libertà dell' inge- 
gno; e che Piatone, Aristotele, Socrate, e 
gli altri antichi Sapienti Io ebber discepolo , 
ma non lo ebbero schiavo; che è pure una 
gran disdetta da' secoli anche 1 più latterati, 
e un grande inganno degli intelletti mezzani 
la troppo venerata autorità de' Maestri , per 
cui il mutar gusto nelle scienze non è altro-, 
che mutare servaggio, e per cui diventano 
spesso due nomi significanti una cosa mede- 
sima , scuola , e servitù .. Agostino al contra- 
rio cercò nei Sapienri dì tutta l'.antichità , 
non 1' autorità del nome, non la celebrità 
della fama , non gli ornamenti della Sapien- 
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za, ma la Sapienza medesima, conforme al a mente il paese d'Egitto, dove, per divi- 
detto del Savio: Sapientiam omnium sintiquo- no comandamento, si ammassavano un tem- 
rum exquiret Sapient (4): Sapienti a m ; e fu po preziosi mobili, e ricchezze d'ogni ma- 


questo un’ effetto di quel suo sincerissimo , e 
veementissimo amore di verità, che è solo 
proprio delle gran menti , e che fu la più 
viva passione , eh* egli portasse dal nasci- 
mento. 

E acciocché appaja quanto vi ho detto del- 
la Sapienza unicamente da lui cercata in tut- 
ti i maestri , e in tutte le facoltà ; io non so 
cosa voi v' intendiate , quando sentite dire, 
che dall' Africa fu trasportato Agostino dalla 
celebrità del suo nome ad insegnare l'arte 
rettorica all'Italia, e a quella Roma, che al 
mondo tutto n' era stata maestra ; ma certo 
dovete intendere per questa sua rettorica 
ben' altra cosa, che una scienza loquace , qual 
nei Demosteni, e ne' Tulli!, e negli altri Pa- 
dri dell' eloquenza s' era ammirata . E molto 
meno dovete intendere una scienza di sole 
parole da guadagnare con poco onorato arti- 
fizio la moltitudine . Ma dovete intendere la 
scienza del forte , e diritto pensare , la scien- 
za degli affetti , quella di tutte le buone ar- 
ti , e di tutte le verità , alle quali un saggio 
dire e sobriamente facondo non dona , ma so- 
lo accresce nobiltà, splendore, e vaghezza. 
E che tal fosse l'arte rettorica di Agostino 
ne fanno fede certissima que’ suoi medesimi 
scritti, dov'egli pur si dichiara d'avere sa- 
crificato alla evangelica semplicità i pìà vi- 
vaci ornamenti dell' eloquenza ; e dove nien- 
tedimeno ogni vocabolo è pregno d' alti sen- 
si , ogni apice è forte , e ogni detto è In 
guisa di nembo pacato e fertile di sapienza , 
che inaffia le menti , ma non le opprime : 
Jpse tamquam imbres mittet eloqui a sapienti/; 
JU/t (b) . 

Bene, diranno forse non pochi; ma questo 
è egli fare l’ encomio d' un uomo Santo , o 
non anzi quello d'un uomo dotto? E io ri- 
spondo , che questo è fare 1* encomio d' un 
Santo; ma di un Santo qual fu Agostino, 
preparato molto innanzi da Dio a dover es- 
sere colla sapienza la gloria massima della sua 
Chiesa . A spiegare il qual concetto mi viene 


niera , le quali pure non dovevano servire ai 
profani usi d'Egitto, ma, sotto miglior Cie- 
lo, agli usi del popol Santo, e al Taberna- 
colo del vero Dio . Non altramente que' teso- 
ri-di scienza, che in Agostino tuttora infe- 
dele si radunavano in tanta copia, erano de- 
stinati dalla mente Suprema all' ornamento, 
e alla gloria della santa, e fedele Gerusalem- 
me . E' il vero, che una parte non piccola 
di queste ricchezze , eh’ egli aveva raccolte 
nell'Egitto del secolo, le seppellì poi o come 
inutili , o come profane nel mare del suo bat- 
tesimo (r). Ma non lasciarono esse perciò d? 
essere, anche nel loro sommergimento , la 
gloria della Religione cristiana , che quasi per 
soverchia dovizia ne aveva fatto nel suo Ago- 
stino un getto magnifico , e generoso : 
plus sapere , quam oportet sapere , sei saper» 
ai sobrietatem (i) . E di qui è, che un Pon- 
tefice sapientissimo, che fu Martino il quin- 
to di questo nome, non credette di avvilir 
Je sue Labbra con ricordare queste ricchezze 
da Agostino sommerse , e con 'dire ; che se 
la Chiesa così avesse avuto mestieri , come 
non l'ebbe mai, o di Aristotele, o di Plato- 
ne, o di Socrate, o di Empedocle, o diVa- 
rone ; niun di costoro le sarebbe mancato nel 
solo Agostino, nè in quanto alla profondità 
dell' intendere , nè in quanto alla acutezza 
del dire , nè in quanto alla sublimità del pen- 
sare : Eo aullore faSum est ( o povere nostre 
menti , che si avvisano alcuna volta di saper 
molto ! ) ut non acumen strinoteli ! , non elo- 
quenza P l atoni s , non gravitai Socratis , non 
prudenti a l'aronis , non Empedaclis soler tia 
ntbis deesse viieatur (c ) . Io non pertanto > 
cessare ogni scrupolo. di un lodar meno sacro 
che non conviene, avvegnaché Troppe altre 
cose se le potessero aggiungere , terrò, per fi- 
nita questa parte d'encomio, e dalla sapienza, 
che illumina, entrerò col discorso nella sapien- 
za , che combatte ; ma che combatte per veri- 
tà divine, e non per dogmi profani immerite- 
voli di consumare il valore di tanto ingegno. 

Non 
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Non però si lasci di salutare , almeno alla 
(fuggita, il beatissimo giorno della sua con- 
versione ; giorno , in cui la Chiesa vide sor- 
gere nel suo emisfero Questo solo novello, 
con tanta festa di tutti i buoni , che la me- 
moria per valicare di secoli non è perduta , 
ni perderassi giammai , e sarà la seconda , e 
ia sola, che di conversbne si celebri per ec- 
clesiastica Istituzione , appresso quella del 
grandissimo Apostolo dèlie genti. E ciò a noi 
basti di divoti pensieri, ma troppo piacevoli 
per un’uomo, che levata appena la front# 
dal Santo lavacro dovette armare , e mette- 
rò a campo la sua sapienza. 

Punto II. Una delle molte disavventu- 
re , che il peccato ha introdotte nei mondo 
c , che tra le arti sostentatricl del vivere 
umano debba contarsi anche 1* arte di guer- 
reggiare ; e che sia necessario quasi altrettan- 
to saper di milizia, quanto sapere di agri- 
coltura. Di che leggiamo, che Davide non 
più ringraziava il Signore d’ averlo fatto pa- 
cifico reggitore di popoli; Qui subdis populos 
sub me (<t) , che d' averlo fatto destro gui- 
datore di armate, e valente combattitor di 
nemici : Qui dteet manus meni ad prtlium , 
iy, digit»! me» ad bellum (b) . E cosi va la 
cosa riguardo alla Chiesa Cattolica , che an- 
che per ciò porta il nome di militante ; e 
cosi andava singolarmente a' giorni turbolen- 
tissimi di Agostino. Coltivar popoli, dichia- 
rare Sante Scritture, allevar piante di santi- 
tà , era un farla da agricoltore ; ma ciò non 
era il tutto nè il più , che facea duopo ad un 
uomo apostolico. Bisognava in oltre, ch’egli 
avesse perpetuamente l’armi alla mano; e 
molto più bisognava , che le avesse quel Pa- 
dre , che colla vastità del sapere , col nerbo 
dell' eloquenza , colla penetrazione de' santi 
dogmi maggiormente accendeva la emulazio- 
ne , e il mal talento de’ novatori , o di colo- 
ro , che cominciavano a vacillare nella dot- 
trina; perchè dovete sapere, Uditori , che 
fin d’ allora cominciò il sospetto , chè è poi 
sempre durato n«l mondo cristiano; che chi 
ad Agostino contradiceva , non fosse molto 
amico della Chiesa Cattolica . 

Ma a questo luogo pregovi instantemente , 
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che mi vogliate orescrivere qualche discreto 
confine , e non obbligarmi a correre per tut- 
ti i campi, che questo armato valore empi 
di sangue , e di stragi . Datemi un dottor 
della fede da celebrare , ch'io noi rifiuto; ma 
non mi date il Dottore di tutti i secoli, it 
maestro di tutte le verità , il confutatore di 
tutte le sette , delle quali i soli nomi colla 
potenza, e col numero atterrirebbero ogni 
gran mente . Concedetemi , se non altro , che 

10 tolga da questo numero gli stoltissimi Ma- 
nichei ; de' quali io credo , che si tenessero 
già sconfitti al solo intendere, che Agostino 

11 rinnegava; posto pur che sia vero ciò, 
che a non pochi , nè mal periti scrittori sem- 
bra dubbioso, che questo grande intelletto 
professasse mai da dorerò le loro strane fol- 
lie. E non pertanto anche costoro assai gli 
diedero a faticare di lingua, e di penna, 
non tanto a dover combattere i loro errori , 
quanto a doverli pubblicamente convincere 
delle loro sozzure . 1 Donatisti no , che non 
erano così poco avveduti, nè, almeno appa- 
rentemente , cosi ribaldi ; e molto meno Io 
erano i perfidi Ariani , gli scaltrissimi Pela- 
giani , i fraudolenti Giovlnianisti ; nè gli av- 
versari del libero arbitrio , nè que’ della Ver- 
ginità , nè que' de’ libri canonici , nè que* 
della Sede Apostolica , del suo primato , e 
della sua autorità . Nomi tutti , che indietro 
lasciandone altri assaissimi, io vi ho voluto 
dire , non acciocché intendeste un solo erro- 
re per ciascuno di essi , o una sola squadra 
di eretici, ma e due, e quattro, e per fino 

oltre a dieci ; e rinnovate più volte , e più ' < 
volte riavutesi dalle loro sconfitte . Dove , 
acciocché meglio comprendiate la cosa , pen- 
so essere necessario darvi una generale con- 
tezza dello spirito dell' eresìa. 

Egli è dunque uno spirito sempre vario , ed 
instabile, siccome quello, a cui manca il le- 
game della unità, e la base fermissima della 
divina parola . Fecondo poi di astutissime frau- 
di, e di ben sonanti parole, per cui solo spe- 
ra di poter ingannare gli incauti , e addor- 
mentare i zelanti : r P»uimui mendaeium sp*m 
nostrum , iy mendaci» preteSi sumus (f) . 
Convincetelo dell’error suo, non per questo 
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egli abbiacela la verità, ma corre tosto ad cose, che re ne ho detto, forte maraviglia- 
mi' altro. E quando in fino gli avete chiuso ti, mi domandiate; come mai, e perchè toc - 


ogni scampo, e appianato ogni riparo, dura 
e persiste nientedimeno a sola forza d' osti- 
nazione , e , come dice San Prospero , in gui- 
sa di serpe in piè parti troncata , seguita a 
mordere , o a palpitare : Hterejim in suii de- 
truncatianibus palpitante/» fa) . Di quest’in- 
dole furono , anzi lo furono per singoiar ma- 
niera gli eretici, e ie eresie, che o nacque- 
ro novellamente , o nate gii prima seguita- 
vano ad infierire contra la Chiesa .nel secolo 
di Agostino ; siccome fede ne fanno i loro 
noihi per ingegno, per astuzia, e per una du- 
rissima pertinacia così famosi . Quanto tempo 
credete voi , acciocché almeno un’esempio 
non se ne taccia, quanto tempo credete, che 
Eli costasse , non già il vincere , ma il co- 
stringere a confessarsi vinti i sagacissimi Pe- 
lagìani ? Venti anni, e più, dice Prospero 
delle cose di lui fedelissimo narratore ; venti 
anni , e più gli costò di disputazioni , e di 
scritti sempre varj , sempre acuti , sempre in- 
vincibili, e sempre degni di chi era stato elet- 
to da D!b a campione della sua grazia ; Vt- 
ginti amplivi! annas cantra inimicai gratile Dei 
catbalica aciei bujuj viri dulìa pugnai , ir 
vincit (b) . Senza ch'egli lasciasse intanto do- 
ve di predicare , dove di difendere più altre 
verità cristiane , così di opere come di fede , 
o non sapute dalla idiotaggine , o sfregiate 
dalla licenza, o dalla eretica pravità combat- 
tute . 

Dove assai mi duole dover tacere di tutto 
quel genere di dottrina, che appartiene alla 
retta instituzion de' costumi , e vorrebbe per 
ss un'intero ragionamento, in cui si venisse 
dimostrando parte per parte, nulla mancare 
nelle opere di questo Padre ai trattatori del- 
la morale cristiana, onde risolvere que' loro 
casi infiniti , e onde chiarire , e mettere in 
vera calma le timide , e le dubbiose coscien- 
ze . Ma perchè questa non è scienza , che ab- 
bia molti avversar;, e che sia, o che debba 
essere molto d ispiratrice , io sarò scusato di 
non ne fare una parte della militare perizia , 
e del valore evangelico del nostro Santo Dot- 
tore. 

Del quale io penso , che voi , per le gran 


casse sempre a lui essere il primo difenditor 
della fede , e in tutti i fatti d’ arme di allo- 
ra , che furono tanti , il principale campione 
delle schiere cattoliche . Alla qual vostra do- 
manda altra risposta io non so dare, se non 
se quella di domandare a voi ; perchè mai 
toccasse sempre a Davide guerreggiare con- 
tro de' Filistei a tempi del Re Saule . Ri- 
sponderete , credo, come faneptti, essere sta- 
to questo un’ effetto presso che necessario 
dell' alta stima , a cui lo aveva portato in 
Israele, e fuori, il primo colpo che fece, e 
la prima vittoria , che riportò nella tanto per 
sua cagione famosa valle di Terebinto; per 
la quale vittoria, quantunque altri vi fossero 
guerrieri , e duci non ignobili nella nazione 
niuno però ve n’ era , che nelle grandi , o 
nelle piccole imprese pensasse di contrastar- 
gli la prima gloria. Non d'altro tenore è la 
risposta eh' lo rendo a voi , che in tante guer- 
re apostoliche di quella stagione parete ma- 
ravigliati di veder sempre Agostino alla testa 
delle schiere di Dio . Ciò non avvenne per 
difetto, che avesse allora la Chiesa di dotti 
uomini , e di zelanti Scrittori , che più presto 
abbondavano in quella età così in oriente - 
come nell’occidente; ma fu perchè più d'ur» 
gigante da lui sconfitto nelle prime, e quasi 
giovanili battaglie , lo avevano renduto pre- 
stissimo il più rinomato, e, nella universalo 
credenza , il migliore tra 1 condottieri del Po- 
pol santo . Fra 1 quali giganti messi a terra 
da questo Davide io vi posso ben nominare 
un Fausto , un Fortunato , un Felice come I 
primieri ; ma non quegli altri , che poco stan- 
te corsero la sorte medesima , i nomi de' qua- 
li stancherebbero la mia memoria , e mi ru- 
berebbero il tempo , che col suo presto vola- 
re a più degne cose mi affretta. 

Spiacerebbemi , Ascoltatori , che vi salisse 
in cuore un sospetto , che tante azioni di sa- 
pienza sacra , ma in nn bellicosa possano aver 
creato nel nostro Eroe una certa durezza di 
spirito, e una certa asprezza di stile simile a 
quella , che il mestier della guerra suole in- 
stillare nelle indoli più mansuete. E tanto 
più questo vostro sospetto mi sarebbe noio- 
so. 
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*0 , che di così pensare parm? di avervene io 
stesso data qualche cagione , adoperando for- 
me di dire , che sanno anch’ esse di guerra , 
e d'armi. Io non niego per tanto all'animo 
di Agostino la sua zelante iracondia; che è 
ben difficile , che una mente così illuminata , 
e cosi amante delle santissime verità non con- 
cepisse una doglia acerbissima di vederle gua- 
ste , e deformate dai novatori .• Qui addìi tele »- 
tiam addìi {j* labium (a). Ma è da vedere 
che sdegno e' fòsse , essendo certo per tut- 
ti , che ve ne ha di più fatte ; una delle qua- 
li presso it Profeta evangelico trovasi attri- 
buita al mansuetissimo Salvatore del mondo, 
e si appella sdegno di colomba: Facies ha 
columba (t) ; perchè a questo volatile mitis- 
simo sopra tutti , lo sdegno , di cui non va 
privo, non fa cangiare il sembiante, nè di- 
battere sconciamente le piume, nè infocare 
gli sguardi, nè mettere ingrate strida; ma 
solamente sfogare in dolci gemiti I' acceso 
cuore : Facies ira columba . Simile a questa 
fu la iracondia del nostro Invitto guerriero. 
Mal non uscì da quelle benedette labbra un’ in- 
sulto contro degli avversari, mai un vanto 
delle loro fraudi scoperte, mai una derisione 
deile male intese scritture; anzi a sentir lui 
è cosa certissima , eh" egli non ha nè sapere , 
nè avvedimento; e che la sola verità lo so- 
stiene , e Ib fa parere da qualche cosa : Me 
defluì» , ac peritum non esse certissime scio (e ) . 
1 gemiti poi , che va mettendo questa co- 
lomba di carità in mezzo alle più calde con- 
futazioni , son tali e tanti, che a ehi ne leg- 
ge gli scritti conviene restar dubbioso, se più 
a questi gemiti, o più alla forza delle ragio- 
ni si desse vinta la pertinace eresia.- Facies 
ira columba. 

Ma chi è quest’uomo, sciamava di mara- 
viglia il mondo infedele unitamente col mon- 
do cristiano : chi è quest’ uomo , che a tanto 
sapere, di cui va ricco, unisce tante altro 
doti di cosi difficile accoppiamento ? Ouis est 
hic (d) ? E Agostino , che per antica usanza 
a tutte le domande solea rispondere , rispose 
anche a,' questa ; ma sapete voi come f Le ri- 
spose co' suoi peccati , de' quali a poco sta , 
che io non dica , che allora gli dispiacquero 


Sant' .Agosti no . _ 

un poco mano , quando vide di poterli arma,' 
re a difesa della sua cara umiltà con una pub- 
blica confessione. E in che guisa li armò? 
Con una chiarezza di stile , con una energia 
di vocaboli , e con una accuratezza di divul- 
garti , come tutti gli eretici debellati fosssro 
stati nemici assai deboli, e non troppo dif- 
ficili a superare , e lo splendor del suo nomo 
fosse il più potente avversario , ovvero il so- 
lo, ch’egli avesse nel mondo. Ma di vero 
che questa celebrità del nome fu anche il so- 
lo avversario, ch'egli non vinse; e tutto il 
guadagno, ch'egli fece con dar fuori il vo- 
lumi delle sue colpe fu la gloria d* una umtf- 
tà , che è senza esempio nelle istorie passa- 
te , e che sarà senza copia nelle future . Non 
così dico, ch'egli scrivesse per umiltà anche 
le sue maravigliose ritrattazioni ; no , Udito- 
ri , io noi dico, nè mi par vero; perchè egli 
sapeva bene, che un'uomo, in riguardo ai sa- 
pere, checché ne pensino le menti volgari, 
non mai dimostrasi così grande, che quando 
conosce, e confessa di aver errato. E per- 
ciò queste sue ritrattazioni io ve le metto in- 
nanzi più tosto come trofei di dottrina, che 
di umiltà; e le credo figliuole non tanto del- 
la moderazion del suo spirito', quanto del suo 
zelante, e invitto amore di verità-. 

Sì ritorni ora in cammino, e si dica ciò, 
che ha forse di più segnalato ii valor sapien- 
tissimo di Agostino. Ciò fu, non essere na- 
to desso un valor passaggero, e solamente- 
giovevole al bisogno veramente grandissimo 
di quella età ; ma un valore , che ha provve- 
duto di armi anche le età future, ed ha ap- 
parecchiato, dirò cosi, le sconfitte alle futu- 
re eresie . Come se un gran comandante , 
antivedendo colla vasta sua mente le guerre , 
che sono per moversi in altra età , preparas- 
se le armi , e i modi acconci di guerreggiare 
ai capitani , e ai soldati , che verranno dono 
di lui ; e munisse piazze contra potenze , che 
non sono ancora comparse nel mondo , ma 
che quando compariranno, a lui, che di mol- 
ti secoli le precorse, dovranno attribuire te 
loro perdite : T^on solum ipse , così parlò San 
Fulgenzio di questo nostro duce , e guerriero 
dì tutti i secoli: Tipn solum ipse de bostevi • 

flt- 
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fiorini » » referens triumphavit , quin et inin po- 
j ferii certandi , atque vincendi ordinati osten- 
dit (a) . E se altri volesse dire , che alcuna 
di queste armi fabbricate da Agostino contra 
gli errori , che dovevano infestar la Chiesa 
dippol , sono state usurpate a difesa de' me- 
desimi errori ; lo noi vorrei tanto accusare 
d’ irriverenza verso di un tanto Padre, quan- 
to di stolidezza ; dovendo egli sapere , che 
una sorte pari hanno corsa le parole infallibi- 
li de' Profeti, degli Apostoli, de’ Vangeli- 
sti; e che Agostino non poteva sctlvere me- 
glio ; di 'essi per chiudere tutte le vie o al per- 
fido cavillare de' novatori, o al sinistro in- 
tendere degli imperiti ; siccome Facondo av- 
visò, dotto Vescovo, ed eloquente, e dal no- 
stro Santo lodatore meno parziale , perchè 
scismatico : T^equ; mtliui loqtii potuti . Augu- 
sti nus , quatti 'Propiniti, quatti .Apostoli , (y 
Evangelista , quorum mtrtlibui timiliter mali 
intelleUii tam multi suoi difendere conantur 
errore s (h) . 

Punto III. Ma che posso far io. Ascol- 
tatori , che cosi tardi mi sono condotto a ri- 
guardar questa scienza come santificatrice ? 
Di che mi pare, che mi riprendano i piè 
divoti fra voi , e i Santi del paradiso , che 
lui additando come in atto riverente di gra- 
titudine , si vanno oggi dicendo l' uno all' al- 
tro quelle parole : Ipse in scientia sua justifi- 
cavit multo s (r) . Buon per me nondimeno , 
che un numero grande oltre modo di ereti- 
ci, e d’altri infedeli d'ogni maniera giustifi- 
cati dal suo sapere voi li dovete avere inte- 
si da quanto ho detto del suo valore guer- 
riero, che fu poi tutto valore apostolico; il 
quale , a differenza di questo nostro valor mi- 
litare , non mira a distruggere, ma si a pian- 
tare , ma a edificare , ma a render belle , e 
feconde le città, e le campagne, dóve por- 
tasi a guerreggiare : Ecce didi verta mea in 
tre tuo, ut... adìfices , ir plantei (d) . Ma 
d' altra parte , come potrò io fare , col brev ; e 
parlar che mi resta, a contentare tante ani- 
me penitenti , tanti spiriti contemplativi , 
tanti cuori apostolici, tanti di solitaria vita,. 


Sant' Agostine . 4, 7 . 

tanti di operativa, e tante schiere santissi- 
me dell' un sesso , e dell' altro , che ebbero 
allora, e che hanno al presente per guida 
questo grand* astro di vera sapienza r che nel- 
la buja e fredda notte di questo secolo le il- 
lumina, e le riscalda! E dove pure io potes- 
si contentar tutti gli altri ; voi certo no che 
non avrei speranza di contentare , Vergini 
elette (e) , che dello spirito santificatore del 
vostro Padre ne avete sì bella parte , e sie- 
te degne perciò d’ essere riguardate non co- 
me opera solamente , ma come premio dato 
da Dio al suo zelante sapere ; conformerai 
detto della Scrittura: In scientia sua justifi- 
cavit ipse servus meus mutlos ; propterea ds- 
spertiam ei plurimo s . Se non che parmi , che 
a voi rincresca udirmi dire piè lungamente 
del vostro piccol drappello, che quanto per 
virtè si distingue , altrettanto per numero si 
confonde, e si perde tra le tante foltissime 
schiere , che formano di Agostino la nume- 
rosissima figliuolanza , -e che sono, del suo di- 
voto sapere una gloriosissima ricompensa : 
Propterea dispirtiam ei plurimo! . 

Per questo vocabolo di ricompensa parmi , 
Uditori , di pigliare una via di mezzo , che 
potrebbe recare a perfetta concordia le pie , 
ma vivaci contese di due grandi Ordini re- 
ligiosi, uno eremitico, l'altro canonicale, 
ciascun de’ quali vuole per se , e niega all al- 
tro la gloria di avere Agostino pei instituto- 
re , e per padre. La qual contesa io non di- 
co , che non abbia fatto onore al Santissimo 
Uomo ; ma certo non gliene ha fatto , a mio 
credere , quanto doveva , e forse non gli ha 
fatto quello, che si doveva; perchè qualun- 
que delle due parti fosse rimasa perdente ; 
quali, e quanti figliuoli si venivano a toglie- 
re a questo Padre, che ne è stato cosi ie- 
condo ! E ciò fu per ventura , che mosse un 
gran Pontefice! (/) ad imporre silenzio ai re- 
ligiosi combattitori. No, non. si contenda a 
quale delle due illustri Famiglie appartenga 
questo diritto di figliuolanza ; che ciò ver- 
rebbe a significare nel Padre una troppo scar- 
sa fecondità ; ma in quella vece si dica , cha 


(*) Lib. i. de verit. praed. Se gr. cap. i». (M Centra Mocianum . 

(e) Insigne 5 Monistero 'di sacre Vergini Agostiniane in Genova, ad istanza delle quali fu 
composto, e recitato questo panegirico. I/) Sixtus IV. 
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Iddio gli diede una prole quasi infinita e di 
chericali Ordini , e di Tornitici , e dell' un ses- 
so, e dell'altro, conforme alte varie leggi, 
che scrisse, ed alle vite varie, che professò; 
e già si sa , che un tal' uomo queste vite non 
potea professare , ni scrivere queste leggi sen- 
za aver subito de' seguaci , e senea divenir 
capo dì una serie lunghissima di discendenti: 
Ih scienti* su a tuitificavit ipie servus metti 
multe i , prepteren diipertìam ei plurime s . 

Anzi, varcando quest» confini, che angu- 
sti mi sembrano tuttavia, e l’occhio portan- 
do intorno per tutte le amplissime tenute del 
cristianesimo; chi i, che con pietosa, e p tf 
' rita mano coltivi queste tenute o predican- 
do, o scrivendo, e ammaestrando idioti, o 
dirìgendo perfetti , che le piò pure acque 
non soglia attingerle a questa fonte, e i piò 
fecondi raggi non soglia derivarli da questo 
sole? Di me non parlo, che vaglio sì poco 
nella apostolica predicazione, ma che varrei 
molto meno, se non fòsse Agostino, che mi 
soccorresse co' suol pensieri, e mi prestasse 
le sue parole. Parlo de’ piò eccellenti dotto- 
ri , parlo de' piò divoti maestri di santa vi- 
ta , parlo de' cuori piò accesi d' amor divi- 
no, che lo versano ancora in altri; i quali 
tutti lo stesso direbbero , nè piò nè meno , 

• che dico io , se oggi avessero l' incarico di 
ragionare . 

Nel qufl proposito gran fallo sarebbe, e 
da iodator disattento oltremodo, non farvi 
avvertire ciò cho ad alcuni è sembrata simil 
cosa a miracolo ; che tante guerre evangeli- 
che quali intraprese ; quali sostenute da lui 
per la fede, non gli togliessero in tutto, nè- 
in parte quella tenerezza di affetto , nè quel- 
la soavità di parole, che si richiede alla piò 
dilicata coltivazion degli spiriti; e che la ma- 
no di questo Davide', a forza di tanto usare 
la spada, non -diventasse troppo pesame sull' 
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arpa. Ma si vuol anche sapere per qual ca- 
gione noi diventò; e fu perchè la scienza di 
lui, che ne' primi tempi era scienza di men- 
te, come prima egli fu pel battesimo santifi- 
cato, divenne scienza di cuore: Sapient cer , 
ir intelligibile (a) ; cioè a dite scienza di 
chi molto intendeva di Dio, perchè molto lo 
amava; molto sapeva delle cose celesti, per- 
chè niente volea sapere delle terrene ; scien- 
za però; che non sapeva piò illuminare , che 
insieme non accendesse, nè alcun raggio da 
se trasfondere , che non fosse di vivo fuo- 
co. Saggiamente perciò l dipintori, purché 
intendano ciò che fanno, ad un Santo, 'di 
cui la sapienza è carattere principalissimo , 
mettono nella destra , non quella sua penna 
infaticabile, nè qualche dotto volume, nè 
quello pure della divina Scrittura, di cui egli 
è stato amplissimo , e prestantissimo dichia- 
ratore ; ma sì un cuore tutto avvampante, il 
qual dice con assai aperto parlare , che la pri- 
miera sede del saper di Agostino non fu la 
mente, come lo è negli altri sapienti, ma 
fu il suo cuore: Cer lapieni ; cuore, che era 
pieno di luce, perchè era pieno di fuoco, e 
in cui lo splendore della dottrina non si di- 
stingueva piò dalla fiamma dell'amore cele- 
ste: Sapient cer, intelligibile . 

Nel qual amore divino io sono grandemen- 
te lieto, che sia venuto a cadere natural- 
mente il fine del mio discorso ; il quale non 
poteva essere troppo contento di se , finché 
lodava in Agostino una scienza, che è ini- 
mitabile. Sia di questa scienza del santo amo- 
re non è cosi , come ha detto egli stesso piò 
d' una volta ; e voi nè potete fare il prezio- 
sissimo acquisto accostandovi devotamente a 
lui, che ne è ricchissimo, e liberalissimo di- 
spensatore . Il cho io vi prego di voler fare 
mettendo così a gran guadagno la sofferenza- 
avuta dell' ascoltarmi . 
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PANEGIRICO 

DI SAN STANISLAO KOSTKA. 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 

Coasummatus inermi explevit tempera multa. 

Sap. 4 . 


R i fatto , e degno della sempre nuova ma- 
raviglia , con cui si ascolta, fu quello del 
grandissimo Duce delle armi israelitiche Gio- 
suè ; li quale vedendosi mancare il giorno al- 
ia tanto insigne vittoria , che stava riportan- 
do degli Amorei ne' piani di Gabaon , men- 
tre combatteva con una mano, accennando 
coll' altra il Sole , che stava in sul punto di 
appartarsi dal nostro cielo , gli fece coman- 
damento di doversi rimanere dov’era: Sei 
tontra Gabaon ne moveare (a); e il sole in- 
contanente ubbidì , e frenando quella sua cal- 
da , e instancabil carriera , raddoppiò forse 
quella giornata, e diede al pio Comandante 
-una compiuta vittoria de' suoi nemici : Sta- 
titene sol, dontc ulcìsceretnr se gens eie ini- 
mici i sai*. Tuttavolta diciamo il vero, sag- 
gi Uditori : Non sarebbe stato degno di lode 
anche piò il valore di Giosuè , se quella vit- 
toria , eh' e* riportò col favore di maggior 
teinp» concedutogli per miracolo{, riportata 
f avesse , senza di questo, a sola forza di una 
rapidissima velocità di consiglio, e di mano 
di reggere il campo , e di volgere gl’ infede- 
li in una fuga precipitosa ! Un comandante , 
dice accortamente il vecchio interprete della 
Divina Scrittura Procopio (b) ; un comandan- 
te , alle insegne del quale militi il sole, non 
è gran cosa , che faccia strage de' suoi ne- 
mici , e che si carichi di molte palme . Da- 
temi per capitano un Giosuè, e mi promet- 
to anch' io di conseguire vittoria : Si sub Jo- 
ta* militmi , botta in fugam vertam (c) . E 


mandando piò innanzi questo pensiero; di 
quanto crescerebbe la comun maraviglia , se 
lì giorno di una tanta vittoria , per un mira- 
colo tutto contrario , fosse stato accorciato a 
Giosuè; e se, dove ora si dice, che giorno 
alcuno nè avanti , nè poi fu lungo al pari dì 
uello : TJon fuit ante , ir poitea tam longa 
ies, si potesse dire e converso, che mal 
giorno alcuno fu corto al pari di quello: TJon 
fuit ante a , iy postea tam brevis dia . Gran 
Giosuè, si direbbe allora da ciascheduno, gran 
Giosuè , che nei giorno, che fu il piò breve 
di tutti , guadagnò una vittoria la maggiore 
di tutte : TJpn fuit ante , iy postea tam bre- 
vis dia . Questo , che non si avvera di Gio- 
auè inteso a conquistare la terra di promes- 
sane , si avvera , Uditori , del santo giovi- 
netti Stanislao Kostka inteso a conquistare 
la santità . La vita di lui consumatasi tutta 
In soli anni diciotto fu cosi breve, che bre- 
ve altrettanto non l' ebbe alcun di coloro , 
che agli onori di Santo , ovver di Beato , con 
rito solenne, in queste ultime età innalzati 
furono dalla Chiesa: 7 '{on fuit ante, iy po- 
stea tam brevis dia . E non pertanto, senza 
che il sole , che tanto per lui si affrettava 
all'occaso, si rimanesse pur un'istante per 
via , egli combattè nemici , feci? acquisto di 
‘rare virtù , salì alle cime di una altissima san- 
tità , e dove non gli era dato di poter giu- 
gnere dal corto giro degli anni suoi , giunse 
nientedimeno a forza di una Incredibile ve- 
locità, e in poco piò di tre lustri consumò 


(d) fot. io. 
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!' opera di lunghissimi anni : Contummatut in 
brevi ixplevit tempora multa . Questo pensie- 
ro, che non è pellegrino, come vedete, è 
peri cosi vero, cosi bene acconcio, e cosi 
onorevole a questo nostro terrestre Angio- 
letto, che lo non ho creduto di potermene 
discostare. E perchè appunto esso è pensier 
naturale , credo , che ben gli starà venire 
sponendolo , come io penso di voler fare , 
senza splendor di parole, e senza strepito di 
argomenti , e tenendomi in quella vece alla 
via piana , e diritta di una semplice narra- 
zione de' fatti . Questo rispetto mi par do- 
vuto alla grazia divina, che certi suoi lavo- 
ri piò dilicati , e certe più avvenenti pittu- 
re, non si debbano ritoccare a talento, e qua- 
si a capriccio de' dicitori . E forse sarebbe il 
meglio anche in altre occasioni, astenersi da 
certe rare, e all'apparenza magnifiche pro- 
posizioni, per cui sovente, anco dagli orato- 
ri cristiani, più si promette, che si attende ; 
e onorare la virtù de' Santi senza farla vio- 
lentemente servire alle idee nostre particola- 
ri . Incominciamo adunque , e vediamo se ci 
venga fatto di far trionfare nella nostra sem- 
plicità il valore di Stanislao, e di contenta- 
re le brame degli spiriti a lui divoti . Ma do- 
ve altro no (a) , questo mi riuscirà senza fal- 
lo, che io vi avrò testimoni della riconoscen- 
za eh’ io rendo a questo mio celeste protet- 
tore e medico , di avere sua mercè , acqui- 
stato 1‘ uso pubblico di questa mia voce , che 
si credeva morta per sempre alla evangelica 
predicazione . La qual mia gratitudine agli 
animi vostri per antico vanto gentili e pii 
deve rendere o più gradito , o meno spiace- 
vole ii mio parlare. 

Io non dirò parola della stirpe magnanima , 
e degli alti natali , e poco meno che regi « 
Stanislao , «ì perchè , essendo essi un pregio 
sol naturale , o non hanno diritto , o ne han- 
no assai poco d'essere ricordati da questo 
luogo ; e sr perchè essendo essi famosi , e 
conti, non ne hanno mestieri. E tanto me- 
no il farò , che il suo nascimento ebbe dal 
cielo ima ben' altra divisa di onore, e una 
chiarezza, in cui la prosapia non ebbe par- 


(x) L' autore risali il pulpito in Reggio ia 
panegirico. ( b ) Sap. it. 1 ... 
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te, nè potè averla. Standone Incinta la ma- 
dre , e non mai prima , tiè poi , portò sui 
grembo visibilmente imprèsso a note quasi 
vermiglie it nome adorabile di Gesù 1 , quasi 
a quel modo che in brevi caratteri, e cinti 
di colorati raggi suole effigiarsi tra noi. Che 
vorreste voi qui da me , Ascoltatori ! lo mi 
sono già dichiarato di voler esser semplice 
narratore delle cose di Stanislao ; e però voi 
non vi dovete aspettare , che io voglia rica- 
vare^ questo fatto, per una conghiettura 
non dispregevole , o la presta liberazion di 
quell' Anima dai comune peccato, ol' usoaf- 
frettato della ragione. Senza che , io non 
voglio di lui dir cosa, che non sia di sicàri, 
e indubitata credenza '; e se i giorni della sua 
infanzia, pel difetto solito di' ragione, nort 
furono giorni di merito , e di virtù ; tanto 
meglio per me , che cosi essendo stata più 
corta la vita di lui , ve ne dovrà parer più 
veloce , e più maravigliosa la santità : Con- 
summatus in brevi explevit tempora multa . 

Le cose certe per tanto sono queste, ch'io 
vi dirò . Certo è in primo luogo , eh' egli nel 
rivolgersi a Dio colla mente prevenne di 
qualche poco il chiaro sole della ragione , con- 
forme al consiglio della divina Sapienza : Opor- 
tet prtevenlro solem , (y ante orientem ludi 
adorare ( b ) ; e che sorgendo di buon matti- 
no , mise qualche compenso al presto arri- 
vare della sua sera . Certo è di più , che le 
calde pupille gii divennero presto due rivi 
quasi perenni di tenerissimo, e devotissimo 
pianto. Certo, che avendo imparato lnfin 
d' allora a salir collo spirito in Dio, insegnò 
ancora al corpo a dimenticarsi dei peso na- 
tivo, e a sollevarsi di tèrra. Certo, che col 
solo sembiante , che il saper dipingere a mo- 
do non è da me , combatteva in altrui ogni 
laidezza di colpa, divenuto piccolo Apostolo 
di purità e d' innocenza ; e dove ciò non ba- 
stava a‘ dileguare fantasmi , e a cessare di- 
scorsi men che pudlchi , egli aveva pronto 
e quasi aila mano , sentite che ; prima una 
estasi , per cui fuggiva coll' anima in Dio, 
appresso uno smarrimento di spiriti , per cui 
fuggiva da se medesimo ; e il seppe la men- 
sa 


volta dopo lunghi incomodi a recitale questo 
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sa della sua casa paterna, da cui per questa di quelle educazioni private, che fanno spes- 
via sbandi per sempre ogni men casto ragio- so de' giovani compiti, e deali adulti mal- 


namento . Avete udito mai dire , o Ascol- 
tanti , che ad alcun' Apostolo de' già provet- 
ti sia costato altrettanto l' impedire una col- 
pa ? Certo è finalmente , che non prima egli 
fu in balìa di se stesso, che infastidito del 
proprio corpo, peso o carcere che gli pares- 
se , incominciò a maltrattarsi ; non prima 
ebbe sciolte le mani , che incominciò a fla- 
gellarsi ; non prima conobbe di fama i santi 
abitatori degli eremi e delle spelonche , che 
senza uscire del suo palagio, si fece uno dei 
più fidi loro compagni. Rara volte, o Cri- 
stiani , vi si ragiona di Santi segnalati per 
innocenza , che non vi si nomini ancora la 
penitenza ; il che si fa , acciocché voi dismet- 
tiate una volta di volerci far credere il gran 
miracolo , che sarebbe , una vita innocente , 
e molto amica delle agiatezze, e de' piaceri 
di questo mondo . 

Penso io nondimeno, che maggior diletto 
vi arrecherà sentir le guerre , che gli furono 
mosse da. altrui , che non quelle , eh' egli im- 
prese di fare con se medesimo. Non ha for- 
se il mondo tentazione veruna , sia tra le 
gradevoli , sia tra le amare , di cui non fa- 
cesse prova nel giovine Stanislao. Nobiltà, 
ricchezze, avvenenza, cortesia naturale , dol- 
cezza di cuore, leggiadria temperata da una 
decentissima gravità ; e ciò che è forse la 
massima di tutte le tentazioni , somma accor- 
tezza a conoscere U gran Vantaggio , che gli 
davano sui cuori altrui queste naturali prero- 
gative. Aggiugnete l'ordinario soggiorno nel- 
la anche a que' giorni imperiale città di Vien- 
na , con tutto ciò che vi reca innanzi un tal 
nome di corti, di feste, di spettacoli, di 
teatri, di amici; altri per cieco amore, altri 
per viltà d' animo adulatori . Qpeste furono le 
tentazioni piacevoli ; passiamo a dire delle 
severe . 

. Aveva egli un fratello di età maggiore, 
ma non di troppo, per nome Paolo, in cui 
la naturale bontà dell' indole avea ceduto 
non poco al bollore degli anni, e al torren- 
te rapidissimo del reo costume. Era Paolo 
uno di que' giovani nobili , che fanno con- 
sistere tutto il valore , e tutto il pregio di 
quell* età nell' essere ad ogni persona , e in 
ogni cosa compiacenti e graditi . Eragli poi 
toccata , non meno che al suo germano , una 


vagì. Le civili maniere deU'ajo, e una sua 
mezzana , ma loquace letteratura lo avevano 
fatto tenere per buon custode de’ due Fra- 
telli, ad onta dei molti vizj, che lo infetta- 
vano. L'albergatore inteso al guadagno non 
s'impacciava troppo dei loro costumi; ed era 
il meglio , poiché costui , oltre , che era tri* 
sto di vita , era anche eretico di credenza . 
Non ci voleva meno di tutto ciò a farsi che 
Paolo torcesse miseramente ai sentieri del vi- 
zio ; nè ci voleva di più acciocché Stanislao 
dovesse parere un vivo miracolo di virtù. 
Ma se tanta virtù doveva in Paolo cagionar 
maraviglia, tanta dissomiglianza dovea ca- 
gionare dispetto ; e questo fu l’ affetto ; che 
in lui prevalse . Sono famose , e nondimeno 
destan pietà sempre che s» rammentano le 
crude e spietate maniere, che questo giovino 
cieco tenne coll'innocente. Svi! tonneggiarlo 
ogni giorno di parole, e di motti ad ogni 
gentil cuore amarissimi ; percuoterlo a quan- 
do a quando a colpi di sodo 'bastone ; stram- 
mazzarlo per terra ; pestarlo rabbiosamente 
di mani , e di piedi ; dargli brutalmente dei 
calci a' fianchi ; e minacciarlo di un gover- 
no sempre peggiore , dov' egli , con viver» 
un poco all' umana , e da suo pari , non ces- 
sasse di fare scorno alla Famiglia , alla Pa- 
tria , al Padre , al Fratello ; che tali eran la 
colpe, con cui si procacciava di dare qualche 
color di giustizia a così fatti eccessi di cru- 
deltà . Mi perdoni il racconto, che ho fatto 
uesto persecutore del suo Santo Fratello , che 
nalmente è un bel narrare una colpa, di cui 
si può anche ridire una dolorosissima peniten- 
za . Ma e Stanislao volete voi sapere come si 
diportasse ! Fermo , e invincibile più che mai 
nello spirito, pareva nientedimeno ch'egli si 
desse vinto alla mansuetudine dello parole , e 
alla umile serenità del sembiante . Pativa per- 
chè era Santo, e si sarebbe detto a veder- 
lo, che si accusava come colpevole . Non vo- 
leva cedere in un minimo che alle voglie ir- 
ragionevoli del Fratello, e pareva un reo 
convinto , che si confonde , e si duole d' aver 
peccato . 

Io non mi rimarrò gran fatto a dire se 
possa parer giovanile una virtù , che si tie- 
ne sotto al martello di una quotidiana , e co- 
sì lunga guerra , come fu <jpesta , non per al- 
tro 
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tro che per non volersi appressare tanto o ribondi , questo era tutto I' amaro , e- tutto il' 
quanto a qualche dubbioso pericolo dell’ inno- terribile, che per lui potesse avere la morte, 
cenza. Ma da altro Iato qual dicitor vi. sa- a cui si avvisava d' esser vicino. Ma quel 
rebbe, che anche nel debito di non levarsi Dio, che mai non lascia di satollare lo ani- 


con ninna eloquente salita dal piano di un 
semplice raccontare, non facesse dir qui al 
nostro Santo quelle parole del salmo, ch'egli 
non disse per umiltà, ma che tutto. il mon- 
do, che le sapesse, direbbe per lui: ^4 Jo- 
le scent 11 / us su io ego , '{y contemptus ■ 'russifi- 
ca! tener trias non suiti obìitus (a) : io son gio- 
vinetto , o Signore , nè so di aver un cuore 
naturalmente maggiore dell’età mia. Sono di 
più dispregiato, deriso villanamente, e cru- 
delmente affrontato; e ciò da chi meno do- 
vrei , da chi mi è caro , da chi porta nelle 
vene il sangue stesso, che porto io; cosa a 
questi anni miei , e a questo mio spirito mol- 
to sensibile , e molto acerba . E nondimeno 
io non ho preterito un jota, come pur si vor- 
rebbe delle vostre giustificazioni; nè si è po- 
tuto ottenere da me , nè mai si potrà , nè 
un passo, nè una sillaba, e nè pure uno 
sguardo, che non sia alla perfetta misura 
degl' interni santissimi insegnamenti, che voi 
mi date : <Adoìescentulus suiti ego iy contetn- 
ptus , justificationes tuas non suiti obìitus . Ma 

10 diffido a ogni modo. Uditori, che di que- 
sta virtù voi formiate , almeno tutti , il giu- 
dizio eh’ ella si merita , e però è da vedere 

11 giudìzio, che in ciclo se ne formò. 

Fu di que’ giorni , eh’ egli cadde malato a 

morte ; nè è rimaso dubbio presso gli stori- 
ci , che la cagion non ne fosse il pessimo go- 
verno, che di quel suo corpo facevano egli, 
e il fratello; uno per odio santo, l’altro per 
odio persecutore. Chi non voleva udir be- 
stemmie dall’ albergator luterano, non biso- 
gnava far motto di Sacerdote cattolico, che 
li venisse a recare il conforto degli ultimi 
acramenti. E in quanto a non aver Sacer- 
dote , che lo venisse a prosciogliere dalle sue 
colpe, egli avrebbe potuto- portare in pace 
questo difetto , o senza troppo smarrire di 
/ quella sua dolcissima tranquillità, se avesse 
.voluto dare ascolto alle voci del suo candi- 
» dissimo cuore. Ma il dover esser privo del 

pane Eucaristico , che si dà a viatico de’ mo- 
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me che sono veramente di lui fameliche, fé- 
ce agli Angeli comandamento di dovergli im- 
bandire la mensa, che gli era negata dagli 
uomini. E così: jlccestcrtittt ùngiti, iy mì- 
nistrabant li ( b ) ; e toltala dal sacro altare 
gli porsero in vaga pompa , e visibile 1' Eu- 
caristia ; la quale se fu sempre pane degli 
Angeli, allora il fu più che mai, che un'An- 
gelo la recava, e un'Angelo la riceveva. 

Con ciò fu tolto via. ogni ostacolo', e ogni 
ritegno alla brama, ch’egli aveva accesissima 
d’essere levato fuori di questo mondo, che 
già non aveva altro , che gli potesse piace- 
re. Ma mentre aspetta l’ora beata, che de- 
ve metterlo in paradiso, ecco che sei vede 
svelat3mente venire innanzi ne’ suoi oggetti 
più deliziosi, e più cari, Gesù, e la sua Ma- 
dre . Sento , Uditori ,. che la grandezza del 
fatto vorrebbemi trasportare ad altri modi di 
dire più splendidi e più vivaci; ma io farò 
tutti gli sforzi, acciocché il mio racconto 
non esca dai confini della promessa , e a voi 
come spero , non discara semplicità . Questa 
divina Signora dunque, mirato ch'ebbe l'in- 
fermo giovine dolcemente , depositigli a can- 
to il pargoletto Figliuolo, ch'ella tenevasiirt 
braccio , acciocché egli potesse e vezzeggiar- 
lo, e stringerlo a suo grande agio, e in lui 
sfogare a talento l' acceso cuore . Deh , che 
avrete voi detto- allora Antonio di Padova p 
Teresa di Gesù, Catterina di Siena, ai qua- 
li una sì fatta grazia non fu conceduta , che 
dopo lunghi anni di un vivere illibatissimo , e 
colmo di fatti egregi , e di eroiche virtù J 
Qpanto vi sarete voi rallegrati in veder che 
Gesù , e la sua Madre avevano ritrovato in 
un piccolo giovinetto tal fondo di santità , da 
potervi spendere con decoro cosi pregiati fa- 
vori , tratti e finezze così divine * 

Se Stanislao a così care delizie di strab- 
bocchevole gioja non si mori , è cosa chia- 
ra , Uditori , che doveva tantosto riavere ia 
sanità . E riebbela giustamente ; e allora fu 
che la Vergine , stando sul dipartirsi , gli fe- 
ce 
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ce un’aperto comandamento di dover entrare 
a vivere quanto prima nella Compagnia di 
Gesù . Comandamento , Uditori , che alte mol- 
te prove , che se ne hanno , c alle gravissi- 
me testimonianze, che lo confermano, non 
•vi. è spirito nè così indocile, nè così sospet- 
toso, che lo possa recare in dubbio. Coman- 
damento però , di cui non è facil cosa conv- 
prenderne la cagione ; perchè veramente , a 
quello che veniva a fare tra noi Stanislao , e 
at piccìol tempo , che vi aveva a durare , po- 
trebbe parere inutile ad esso , o certo di po- 
co guadagno la sua venuta. Quale fu dunque 
il consiglio, e il pensiero di questa Vergine 
-nell’ inviarcelo.’ Intese ella forse di farcene 
•un donativo; Questo è ciò, che io vorrei di- 
re , Ascoltanti , se io non temessi , che il 
dirlo potesse parere ambizioso a chi sta sot- 
tilmente pesando le mie parole. Pure a ri- 
guardare la cosa con diritto, e semplice oc- 
chio, a me non sembra potersene giudicare 
d’altra maniera. Si vorrà dire per avventu- 
ra , che la gran Madre, inviando alla Com- 
pagnia questo Giovine , volesse a lei procac- 
ciare il vanto di averlo Ella santificato coi 
suoi ammaestramenti , co’ suoi esempj , colle 
*ue leggi; Certo no; perchè qualunque aC- 
crescimentó si potesse aggiungere alla santi- 
ficazion di quest' Anima nel corto spazio di 
dieci mesi, e non più j eh’ ella stette fra noi , 
non per questo si potrà mai recare a gloria 
nostra quella santità sì perfetta, a cui già 
.prima con volo rapidissimo s’era innalzata; 
ed è forza , che io convenga di sentimento 
con alquanti di voi, e che confessi ancor io, 
che Santo noi fece , nè il potè fare la Com- 
pagnia , perchè Santo , e Santo già grande , 
e maturo Io ricevette. Resta dunque, nè al- 
tro mi si para innanzi da poter dire , che a 
sola cagione di farcene un ricco dono Maria 
gli desse quest' ordine di dover venire fra 
noi . Ma se ciò è , ben può rinunziare di buon 
grado la Compagnia alla gloria , che le ver- 
rebbe dell’ aver dato a Stanislao la prima 
forma di santità, poiché gloria troppo mag- 
giore è per lei, che la celeste. Regina non la 
giudicasse affatto immeritevole di si bel do- 
no. Stimò ella con degnevolezza amorosa, 
che non sarebbe stata cosi male dentro alle 
nostre mura quella angelica purità , e quel 
vivo tesoro d’ognl virtù, che recava seco 
medesimo Stanislao; stimò, che la sua san. 
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tità non sarebbe stata mal collocata fra noi , 
e che i suoi esempj fra noi ritrovato avreb- 
bero degl’ imitatori , e de’ compagni '. Io non 
so veder altro, o buona Madre, che movete 
vi potesse a fargli questa benìg uisima inti- 
mazione, e a voler noi onorare di sua per- 
sona . E acciocché il doncr fosse più splendi- 
do , e più alla dignità vostra , che al nostro 
merito conveniente , però vi deste cosi gran 
.fretta di arricchir» il Santo Garzone delle più 
rare prerogative, di cui fossero mai adorni ì 
Santi per lunga età consumati . E tanto ri- 
solutamente voleste darcelo, che antivedendo 
poco lontana la fine de’ giorni suoi , vi pi- 
llaste cura diligentissima dì appianargli il 
ifficil cammino fino con dei mlracòli ; e qua- 
si per mano alle nostre soglie 11 guidaste , 
tra mille Inciampi , e mille pericoli , che lo 
potevano o ritardare, o torcere in altra par- 
te . 

Io voglio dire. Uditori, infra gli altri, di 
quel prodigio, sì manifesto , che rese vani 
gli sforzi dr chi voleva rltrarlo dalla sua fu- 
ga ; quando dall’Impaurito, e adirato Paolo 
a gran Iena di focosi destrieri inseguito , e 
quasi raggiunto , ma "non veduto ; questi irt 
sul più forte del correre, senza cagione,cho 
si vedesse , si ristettero immobili , quasi da 
repentino abbattimento di forze snervati , e 
sfiniti, o spaventati dal brando di qualche 
Spirito angelico fattosi loro innanzi. fu quella 
via; senza che nulla giovasse a cacciarli ol- 
tre un passo Io sferzarli, e l’attizzarli per 
mille guise del trasecolato , e invelenito coc- 
chiero; insino a che, altro non si potendo, 
per non contrastare in vano col cielo, o, co- 
me dicevasi , col destino , deliberossi di ri- 
tornare ; al che quegli presti si dimostraro- 
no, e bene in forze. 

Ma lasciamo da parte i miracoli , e ripi- 
gliamo a dire delle virtù ; per mezzo delle 
quali l’amabile pellegrino andava dispensan- 
do in tutti gli alberghi, a cui si avveniva, e 
nelle nostre case massimamente, la divozio- 
ne. Non prima In queste case egli metteva 
il piede, che, in quanto gli era permesso, si 
faceva servo de’ suoi medesimi albergatori ; 
e più volentieri il faceva ne’ servigi più schi- 
fósi, e più vili ; nè si sa, che tali fatiche 
mai lo ritrovassero stanco, perchè lungo, e 
disagevole fosse stato il cammino della gior- 
nata. Ma il più bello a vedere era la natu- 
ra-; 
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ralezza , e , se cosi posso dire , il buon gar- 
bo , con cui rendeva cosi fatti servigi , che 
facendolo parer nato ad ogni basso e fatico- 
so mestiere > toglieva agli altri la confusio- 
ne , e accresceva la maraviglia . Perciò , se 
brevissime erano le dimore , i comiati erano 
sempre lunghissimi. Non si finiva mai di mi- 
rarlo ; mai di raccomandarsi alle sue orazio- 
ni ; ognuno voleva esser l'ultimo a ragionar- 
gli ; e dopo le cento cose dette , e ridette , 
ne rimaneva sempre alcuna da ricordargli in 
secreto. Sola una cosa si tralasciava, ed era 
il raccomandarlo ai compagni , che a luogo a 
luogo si proferivano di condurlo ; parendo a 
ciascuno, che ogni altro fosse 11 Tobia, e 
ch'egli di tutti fosse l'Angelo condottiere . 

Di questi passi egli pervenne a Roma, e 
fu immantinente a piedi del Santo Preposito 
Generale Francesco Borgia , supplicando di 
poter esser de' nostri, in un cotale atto com- 
passionevole , che se fu a noi cosa pericolo- 
sa l' ammetterlo , sarebbe stata cosa crudele 
e barbara il rifiutarlo . Non dico poi , se sa- 
rebbe stata cosa prudente per noi , mettere 
In fuga una preda cosi nobile e cosi rara, 
che veniva a porcisi tra le mani spontanea- 
mente. Ma questa è la solita ingiustizia del 
secolo , volere , eh; a lui sia lecito rapire il 
meglio , e che a noi nò pur sia lecito l' ac- 
cettarlo . 

Or qui è , Ascoltatori , dove lo metto le 
ale al mio ragionare , e dove io non ho più 
cagion di dolermi , che l' ora mi venga me- 
no ; non avendo io a condurvi questo ventti- 
riere dell' Evangelio , che è pur novello, pei 
soliti gradi della santa milizia , ni fargli da- 
re que' passi , per cui le anime religiose van- 
no morendo a poco, a poco al mondo, e a 
se medesime . Questo è un colpo , che era 
in lui fatto giù molto innanzi. Anzi, che 
dico io ! Questo i un colpo , che non si era 
fatto giammai , perchè il mondo non ebbe mai 
nulla di vivo in quest'anima; non l’affetto, 
non il pensiero, njn la memoria, non per- 
fino i sensi esteriori retti sempre da una se- 
verissima compostezza , e cosi naturale , qua- 
le un' Angelo potrebbe averla, se si amman- 
tasse di corpo. In somma il mondo non ave- 
va altro di vivo in lui, e questo pure Io ave- 
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va sull' altrui lingua , chs il nome della ono- 
rata Famiglia : babes qvoi vìv.ir , se 

gli sarebbe potuto dira in sentirrunro contra- 
rio , i?» mirimi t et (a)l 

Perciò ripigliando la schiettezza del mio 
racconto , vi dò li presto fine della sua vita 
durata soltanto quanto era bisogno a metter 
noi in pieno , e incontrastabil possesso di si 
bell'anima. Erano i giorni, che precedon di 
poco la dolce memoria della trionfale assun- 
zione della Madre di Dio. Era In quell'an- 
no cresciuta nel benedetto Garzone oltre all’ 
usato la antica brama d'essere in cielo; e ih 
quella occasione ella aumentossl fuor di mi- 
sura. Prende perciò Io spediente d'inviare 
una lettera alla celeste Regina ( vedete che 
confidenza dì un piccolo giovlnetro coi primi 
Personaggi del Paradiso. ) Prende , dico.il 
partito d’ inviarle una lettera, il tenor della 
quale er3 una richiesta ardentissima di tal fa- 
vore . Il giorno del Martire San Lorenzo se 
la reca in sul petto nell’ atto di ricevere l' Eu- 
caristia ; intendendo , e non quasi p»r uno 
scherzo divoto, ma da dovero, che il Santo 
Levita la pigli , e la rend i in mano propria 
della sua Madre . Che si facesse di quella let- 
tera io non ho saputo trovare istorlco, che 
lo racconti . Questo ben vi so dire , che qua- 
si ella venisse letta in pieno consiglio della 
Corte superna, passò a voti concordi, gra- 
dite questa espressione, passò a voti concor- 
di come giustissima la sua domanda, senza 
che un solo vi fosse di tanti canuti eroi del- 
ia santità , a cui paresse immatura al Cielo 
un'età, che veniva cosi ben compensata da 
una matura , ed eccellente virtù . Segnata 
dunque la supplica , c da divina rivelazione 
certo rendutone Stanislao , tutto giulivo si 
mette in concio alia partenza . Io mi affretto 
a narrare. Uditori, perchè ancor egli affret- 
tossi a morire. A suo piacere cade malato; a 
suo piacere entra nelle agonie; e a suo piace- 
re sull’alba del di felice vola ad accrescere la 
pompa e i viva al trionfo della sua Madre. 

O bella morte ! O cara morte ed amabile ! 
Se pur morte sei da chiamare , o non anzi 
fuga d' anima schiva dei basso mondo , e prin- 
cipio d'estasi eterna d'anima innamorata. 
Morte in fine che ricordi opportunamente a 

tut- 
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tutti , clie ti sono presenti , non senza qual- 
che accrescimento di divozione , la morte in 
questo giorno stesso avvenuta della Madre di 
Dio . 

Come morremo noi, miei Fedeli, dopo una 
non breve età da Dio donacad alla conquista 
del Paradiso ; dopo d' esserci alimentati- le 
tante volte de’ salutiferi Sacramenti ; dopo 
mille, e mille esempi .veduti, ejetti di san- 
to vivere ; dopo mille Incitamenti a benfare 
venutici da tanti cristiani ragionaìnénti , da 
tanti pietosi volumi, da tanti ricordi de’ be- 
ni, e de* mali avvenire, e da una lunga, e 
quotidiana sperienza della vanità, e della fra- 
lezza delle cose presenti ; come morremo, 
noi, che passiamo nella stima de’ nostri ami- 
ci, e de' nostri concittadini per uomini d'al- 
tp senno, e di sagacissimo accorgimento ; co- 
me morremo* O Dio! Che alla presenza di 
questo Giovine Santo ci é forza di confessare 
con Giobe , che la prudenza non risedè ne- 
gli attempati , e che il senno non va di pari 
col pel canuto: 'H.on sant longtevi sapiente /, 
{y senes non inteiligunt judieium (a) . 

E nondimeno pare a me , che il solo con- 
fronto delle nostre età declinanti , rolla ap- 
pena fiorente di lui, ma per meriti attempa- 
tissima, ci dovrebbe coprir di rossore, e ac- 
costare a’ fianchi stimoli gagliardissimi a qual- 
che magnanima risoluzione . Che cosa è que- 
sta , cristiani amati ? Un piccolo giovinetto 
rapisce 11 cièlo con tanta velocità , e si fa 
merito di "salire ad uno de’ primi seggi di 
quella gloria ; noi già maturi ci stiamo rimi- 
rando l'un l’altro ; ci -perdiamo nell’ozio, e 
nelle leggerezze di questa terra , mandando 
sempre all' avvenire una intrapresa di tanta 
gloria, e di tanta necessità» Un piccolo gio- 
vinetto arriva alle mete di questo aringo , noi 
attempati infingardi siamo lontani ancor dalle 
mosse! Egli con un faticare di picciol tempo 
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si porta via il paradiso, noi dopo gli stenti, 
e i male spesi affanni di lunga età ci ridur- 
remo all’ inferno * Deh cessiamo una volta di 
Voler tollerare tanta vergogna . Ancora noi 
siamo fatti pel cielo, cosi bene che Stanislao, 
e tanto solo che non c' incresca il combatte- 
re qualche poco, la vittoria è certa ancora 
per noi. 

E .che pensate ! Che oltre a darvene spro- 
ni accesissimi coll’ esempio , egli non saprà 
darvene ancora ajuti fortissimi col patrocinio ? 
Anzi, se io potessi, o volessi allargarle ve- 
le al discorso , direste sicuramente , che sic- 
come il Kostka vivendo superò" l’età sua col 
rapido acquisto di una altissima santità ; così 
la supera presentemente colla grandezza dei 
favori anche miracolosi , eh’ egli comparte . I 
Regni , se noi sapete , i Regni interi se lo 
hanno eletto solennemente ad Avvocato, poi- 
ché hanno veduto alla divota invocazion del 
suo nome, arrestarsi repentinamente gl' incen- 
di , dileguarsi i malori , e fino i morti corpi 
risuscitare ; e poiché hanno veduto lui stesso 
più volte per essi combattere dalla più bassa 
region dell’aria, e col baleno terribile del 
sembiante , e col fiammeggiare del brand» 
spargere lo spavento , e le stragi negli eserci- 
ti de’ barbari assalitori. Ma non è questo il 
Principal voto, che per noi si debba porgere 
a Stanislao , e che possa maggiormente pia- 
cere a quell' Anima di tutte le umane cose 
dlspregiatrifè ; e se noi pure siamo battuti da 
terreni disastri , si pensi un poco meno all'ef- 
fetto, e un poco più alla cagione ; e s’ invochi 
il * valore di lui ad opera di maggior conto , 
che è quella di soggiogare le orgogliose nostro 
passioni , a speranza non vana , che sciolte 
queste nebbie maligne-, che ci rubano il chia- 
ro sole della divina beneficenza , anche questi 
giorni mortali correranno appresso o più se- 
reni , o meno torbidi sopra di noi . 
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SERMONE 

SOPRA IL LÀ GRIM ARE DI GESÙ* CRISTO. 
DETTO LA DOMENICA NONA DOPO LA PENTECOSTE. 

th «pprtfinqutvit , videns cMtattm ftvrt . . .... 

super itiam . 
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lo non ho detto invano. Uditori, che que- 
sta d'oggi voglio che sia, non una predica, 
non un sermone » non checché altro voi so- 
gnate intitolare queste mie cose; ma una, 
quanto questa mia fredda lingua «prav vela 
divisare , divota meditazione . Se le parole di 


Gesù danno sempre assai che pensare ; cre- 
do, che debbano dar che pensare assai più 
le sue lagrime : Vt appropinquavit , y 'tdtns ci- 
vitatem fievit super Uhm . Nè mi diceste , 
che non d è più nulla da meditare su queste 
lagrime del Redentore , perchè non c è più , 
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e<i è gii stata estremamente punita quella 
Gerusalemme , sulla quale furono sparse ; per- 
chè è ben vero, che Gerusalemme non è pii 
al mondo ; ma ben ci sono delle altre grandi 
ritti , ri sono delle famiglie , ci son delle Ani- 
me , sopra le quali io non so quante lagrime 
▼erserebber di meno quegli occhi divini , se 
gii impassibili non fossero divenuti . Io pos- 
so dunque parlare di quelle antiche lagrime 
di Gesù , come se ora gli grondasser dagli 
occhi ; e posso dire di quella distrutta ritti 
come s’ ella fosse tuttora in piedi ; dappoiché 
▼e ne sono di somiglianti, e di meritevoli di 
una altrettanto mesta, e lagrimevole compas- 
sione ; e perciò ancora vi ho detto , che og- 
gi vi convien essere piuttosto medicatori , che 
ascoltatori del mio parlare. Entriamo pertan- 
to a vedere nel pianto, che versa l’impieto- 
sito Signore sopra Gerusalemme , quale , e a 
che misura lo vesserebbe al presente sopra di 
noi. Il detto sin qui vi deve avere renduti 
abbastanza docili e attenti ; se non che la di- 
visione in punti r che mai non si tralascia 
nelle meditazioni', nè in questa pure si vuo- 
le ommettere ; e due soli credo che baste- 
ranno al nostro Bisogno. Gesù all’ apparirgli 
davanti Gerusalemme, piange, perchè vede ; 
e piange , perchè antivede ; piange , perchè 
vede qual’ essa è , e piange , perchè antivede 
quale sari : ladini civiraiem , flevit super il- 
luni . 

PuHTO I. Qpanto è mal vero , Uditori , 
che le vedute di Dio sono differentissime 
dalie nostre ! T{on enint cogìtariones mete co- 
gitntìones vestra , «eque vi<e me a via ve- 
stri (a). Noi qualora di viaggio abbiamo fi- 
nito di salire l'ultimo dorso, che ci copriva 
qualche grande e bella cittì , e ce la vedia- 
mo quasi tutto ad un tratto apparire sotto 
degli occhi , ne prendiamo un’ incomparabil 
diletto; e per tutta la scesa altro far non 
sappiamo , che vagheggiarne le varie parti , 
e immaginarcene con sempre nuovo piacere 
i ricchi alberghi , i sontuosi teatri , le abbon- 
devoiissime piazze, e le feste lietissime, che 
tutte ci pajono venirci incontro a darci il ben 
venuto, e a farri dimenticare la stanchezza 
* la noja deli ' oramai fornito cammino . Ge- 
sù era egli pure di viaggio , e aveva gii pre- 


sa la calata del monte dfegii ulivi da quella 
parte , che riguarda la vaga , la dilettosa , la 
magnifica Gerusalemme . Ma non che ralle- 
grarsi del gradevole aspetto di una tanta. cit- 
tà , che di se faceva sì bella mostra ; non co- 
si tosto l’ ebbe veduta , che un pianto amaro 
gli corse agli occhi , e gii bagnò le guance 
per acerba mestizia pallide e scolorite . I Di- 
scepoli , che gli venivano allato, e che poco 
davanti non avevano fatto segno d'intende- 
re ciò, ch'egli aveva loro detto della suaim- 
minente Passione (è), lo intesero forse allo- 
ra; e credettero senza dubbio, la cagione di 
questo pianto non poter esser altra , che que- 
sta fortemente immaginata Passione . Il nostro 
caro Maestro, dissero Infra di loro: Il nostro 
caro Maestro vede da queste alture la casa a 
lui ben nota , dove , poco sunte , sarà dileg- 
giato ; il pretorio, dove sari tormentato; e 
di rincontro scopre col guardo il colle fune- 
sto, dove sarà crocifisso; e a cotal vista lai 
sua povera umanità si risente di anticipata 
doglia , che Io fa prorompere in queste la- 
grime . Deh perchè , proseguirono forse a di- 
re di que' pietosi uomini, che tutti erano: 
perchè un velo di fosca nebbia non sale ora 
ad oscurare quest’ aria , o non si spiega sopra, 
tutta Gerusalemme, che gliene tolga l’acer- 
ba vista ! Ma i buoni Apostoli s’ ingannava- 
no , Ascoltatori ; che Gesù non pensava in 
quell’ ora a se stesso, ma sì a quella ingrata 
Città, e in essa ad altre molte di allora, 0 
a non poche delie presenti . Egli dunque pen- 
sava alle fraudi, alle calunnie, ai tradimenti, 
qhe là dentro si componevano; Jagil osceni 
parlari , e agli spergiuri, che in ogni contra- 
da vi risonavano; e alle vituperose nefandi- 
tà , che in tante di quelle case ai commette- 
vano. Io già non dico, nè posso dire, che 
tutti di una si grande popolazione fosser col- 
pevoli ; e so , che Gesù ci aveva de’ buoni 
amici, e de’ servitori fedeli in ogni classe di 
gente , toltone per ventura quella de' Farisei . 
Ma da altra parte , acciocché una città muo- 
va al pianto il divin Redentore, non è uo- 
po, che tutti in essa sieno ribaldi , usurpato- 
ri , impudichi; ma basta, che il sieno molti, 
o che tra essi re n’ abbia alquanti per condi- 
zione , per dignità, per uffizio de’ più cospicui. 
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Poco stette l’ accorato Signore ad accon- lagrime , di cui non sì sa , eh* ne versassi 


piare alle dolenti lagrime, delle pii dolenti 
parole , e a dire cosi: Si eognovistrt ijo tu, 
iy< ijuidem in bar die tua , aure ad pacem ti- 
bi ; nane autem abicondita jurrt ab ocu/it tuil : 
Gerusalemme , Gerusalemme ! Che vista or- 
renda è mai questa , che tu mi porgi dì te ! 
E a quali strette metti.il mio spirito colle 
tue malvagità, che sono già presso a sepel- 
lirti nell’estremo fondo della malizia , e nei 
fondo estremo della miseria! A me certo non 
manca una abbondevole cagion di pianto in 
que' tanti dolori , ed in que’ tanti dileggia- 
menti , che son vicino a dover tollerare den- 
tro, e fuori delle tue mura da' tifo! Scribi, 
da' tuoi Pontefici , e da’ tuoi crudelissimi Go- 
vernanti . Ma non è ciò , che a quest' ora mi 
affligge , e che mi spreme questo pianto da- 
gli occhi ; e tu vedi , eh' io vengo a te di 
mìo spontaneo volere, con tutto che Io po- 
tessi andarmene in altra parte , e trovarmi 
qualche altro popolo , che rispondesseatle mie 
fatiche meglio che tu non fai; che mi amas- 
se , e che sentisse piò volentieri le mie pa- 
role . Io non ti fuggo contuttociò ; anzi mi 
vengo a mettere nelle tue mani, perchè tu 
vegga , che del mio piangere non le mie pe- 
ne ne son cagione, ma le tue sceleragginl . 
Tu ti apparecchi a trafiggermi colle spine , 
ma io sono già trafitto nell'anima dalle tue 
-colpe ; cu mediti di lacerarmi colle percosse , 
ma io sono già lacerato di dentro dalle tue 
incontinenze; tu pensi a mettermi in croce, 
ma io sono già crocifisso nel cuore da’ tuoi 
peccati . Così , senza mai restarsi dai piars- 
to , andava dicendo i* addolorato Signore ; e 
senza che molto lo potessero consolare le fe- 
stevoli acclamazioni , con cui venivalo ac- 
compagnando una schiera d'uomini, e di fan- 
ciulli appiaudentigli intorno, e lietamente gri- 
danti: Viva, viva, questo benedetto ram- 
pollo della stirpe di Davide mandatoci dal 
Signore : Httanna Fiiio David , bentdìHui qui 
venit in nomine Domini. 

Oh che noi c'inganniamo pur tanto , Ascol- 
tanti pietosi, se siamo in quella volgare opi- 
nione , che la Passione del Redentore abbia 
avuto il suo cominclamento nell’ orto degli 
ulivi , e poco avanti del suo morire ; già non 
indugiarono tanto i peccati di Gerosolima , e 
ì nostri a farla con lui da carnefici spietatis- 
simi ; e ne fanno indubitata fede queste sue 


pur una nè quando gli straziava 1 » le carn'ri 
nè quando gii trapanavan le tempie, nè quan- 
do con acutissimi ferri gli traforavano le ma- 
ni , e i piedi . 

Ma deh Redcntor mio pietosissimo ; questo 
vostro pianto , che mi pare cosi potente ad 
ammollire i cuori de' peccatori , perchè ver- 
sarlo in disparte, e fuori dell' abitato ? Perchè 
non portarlo dentro a Gerusalemme , nel suo 
Tempio, ne’ suoi fondachi, nelle sue piaz- 
ze , o sopra tutto ne’ suoi teatri, e nelle sue 
piacevoli radunanze, a non lieve speranza di 
farvi par esso guadagno di motte anime pec- 
eatrlci! Ma qui noi di bel nuovo' Slamò Irt 
errore, o Fedeli, perchè poco intendiamo l’in- 
dole perversa di Gerosolima ( e la sperienza 
ha insegnato a Gesù , che s' egli vorrà por- 
tare queste sue lagrime dentro di quelle mu- 
ra superbe e invidiose, elle vi saranno mal 
ricevute , nè piò , nè meno che vi siano sta- 
te mai ricevute le sue prediche fervorosissi- 
me. I piò discreti diranno, vedendolo lagrl- 
mare, ch'egli è un'uomo di fantasia oltra- 
modo torbida e malinconica, che non sa con- 
cepire se non immagini tetre , e che si nu- 
tre di funesti presagi ; o pure diranno , ch'e- 
gli è incontentabile, e che vorrebbe sbandi- 
to dal mondo ogni sollazzo, a ogni costumo 
di ci vii convenienza, e di geniale amicizia. 
Ma troppi piò saranno coloro, che Io diran- 
no un'Ipocrita e un'ambizioso, che si vuol 
fare del seguito- con queste 1 singolari apparen- 
ze di zelo; e che in privato egli non è pòi 
di gran lunga nè di vita, nè di dottrina 
quell' uomo severo , che vorrebbe parere nel 
pubblico. I Farisei poi, e gli Scribi, e I 
Maestri di legge, a petto al quali i Pubbli- 
cani si potrebbero nominare gente dabbene ì 
io non vi dico ciò- che faranno , e come peg- 
gio che per avanti si scateneranno contro di 
lui ; ma sarà certo ii meno mischiarsi fra il, 
popolo , cacciarsi in tutte le compagnie , en- 
trare itt tutte le case a dire di lui e de’ suol 
le peggiori nefandicà del mondo, e a spar- 
gere in voce, e lasciarvi per iscritto le piò 
sconce novelle, e in una le piò mal tessute, 
che un cieco odio destato dalla gelosia , e at- 
tizzato dall’ interesse possa dettare . Voi ve- 
dete dunque , o Fedeli , s’ egli ha ragione dì 
celare a Gerosolima un pianto , che a po- 
co altro varrebbe, che a rendere vie piò. 

col- 
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colpevole quella gente perfida ed 
ta. 

Io non niego per tutto ciò , cfie 1 pochi 
Ebrei., che erano di mente sana, e di timo- 
rata coscienza non fosser tutti per lui, e an- 
che disposti a rispondere con qualche lagri- 
ma di divozione alle sue sante parole ; ma 
che potevano mai valer questi pochi a cal- 
mare il pianto del Redentore, a fronte <funa 
cosi gran moltitudine di peccatori , che alla 
pertinacia di viver male aggiungevano una 
fatalissima prosunzione ! Della qual nuova ca- 
gione delle lagrime di Gesù prima che io fac- 
cia parola pregovi novellamente, Uditori, 
che vogliate, secondo che ne vedete il biso- 
gno , appropriare a voi medicando le cose , 
che io vado dicendo di Gerosolima ; accioc- 
ché non torni a danno del mio buon zelo li 
discreto riguardo , per cui mi astengo di fare 
espressa menzione de' tempi presenti , e dei 
presenti costumi. 

Quella malvagia Città aveva un sontuosis- 
simo Tempio fabbricatovi per superno impul- 
so da suoi vetusti Monarchi, e da Dio più 
volte onorato ne' primi tempi con ìr.dizj di 
singoiar gradimento, e con replicate promes- 
se di protezione. Ora di questo Tempio ella 
si confidava per così fatto modo, che quan- 
tunque ne avesse fatto a que’ dì una piazza 
di mercato , e una foresta di ladronecci peg- 
giori , che non son quelli di moneta e di ro- 
ba ; con solo nominarlo , contuttociò , o con 
solo venirvi a recitare di fretta a volta a vol- 
ta qualche preghiera di sole labbra , parevale 
di tutta santificarsi , e di acquistare diritto di 
metter mano a nuqve feste profane , e di Im- 
punemente continuare nelle vecchie scelera- 
teijze., Aveva ella in oltre de' giorni festivi 
consegrati alla memoria quali della liberazione 
dalla egiziana cattività, quali della manna ce- 
leste satollatrice de' loro Padri, e qual' d' ti- 
no , e qual d' altro de' Patriarchi e de* Pro- 
feti cari a Dio, e benemeriti della Nazione; 
e quantunque le dette feste fossero a quella 
stagione contaminate da ogni maniera d'in- 
temperanze , e trasformate in veri bagordi ; 
non pertanto ella ne andava cosi, superba , 
come Dio , e i Santi le ne dovessero saper 
grado , e per esse non dovessero più tener 
conto delle sue molte ingiustizie, e delle sue 
quotidiane disonestà . Ahi miserabile ! Che 
questo Tempio, e queste solennità ti rendo- 
Tom. IL 
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ostina- no anzi maggiormente colpevole , e sono per 
essere la tua condanna; poiché laddove ti* 
dovrebbero ricordare ì favori divini , e i Mi- 
ster) della tua santissima Religione ; altro per' ~ 
tua malizia non ti ricordano , che amori , che 
giuochi, che svergognati corteggiamenti, e 
impudenti curiosità, e pompe superbe, e lu- 
brici abbellimenti della persona . E voglio 
bea che tu sappia, che per le detee cagio- 
ni, questo santissimo Tempio, Che Gèsù ve- 
de dall'erto cammino, e queste religiose fe- 
ste , che gli ritornano alla memoria non sono 
l'ultima cagione delie sue lagrime: Fittene ri- 
vi tatem , itevi; super illànt . 

A noi non è lecito, divoti Ascoltanti , en- 
trar più addentro in altri piu segreti motivi - 
di pianto , che dava a Gesù la peccatrice Ge- 
rusalemme ; ma ne è ben lecito pensare ta- 
citamente ; che noi pure gliene abbiamo da- 
ti , e gliene diamo di somiglianti , di cui è 
bello il tacere ; e pensare di più , se molto 
più amaro non sarebbe ora il suo pianto , so- 
pra di noi , eh' egli non ha soltanto ammae- 
strati colle parole, come Gerusalemme, ma 
che ha già ricomperati col Sangue. Laonde 
tanto più a noi conviene fissare lo sguardo 
in quelle sue gonfie pupille , e nè una pure 
lasciar cadere in vano delle stille, che man- 
dano fuori; ma raccoltele tutte quai pregia- 
tissime gemme , applicarcele devotamente ora 
al petto, ora alla fronte , ^ora alla lingua, o 
ora alla mano , conforme alle varie tentazio- 
ni, che venire ci possano di peccar di bel 
nuovo o coll'affetto, o colle opere, ovvero 
colle parole . 

F. qui abbia fine il primo punto della no- 
stra meditazione; al quale, quando lo ripen- 
serete in privato , non lascierete mancare una 
affettuosa parlata de' vostri cuori a Gesù la- 
grimante per vostro amore. Egli piange so- 
pra Gerusalemme , perchè vede qual' essa è ; 
e piange , perchè antivede qualo sarà . 

Punto II. Non vogliate. Uditori, esse- 
re troppo presti a correre colla mente ai !a- 
grimosi giorni di Vespasiano e di Tito , che 
io sono per accennare di poi, ma che vorrei 
ben' anche po:er tacere dei tutto , acciocché 
non paja , che io faccia a voi de' presagi , 
che le parole del Redentore non mi danno 
di poter fare , e che , quando dovessi farli , 
sarebbero a me altrettanto che a voi disgu- 
stosi ed acerbi, lo trovo fortunatamente per 
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me , che un saggio Commentatore aggiunge 
un senso figurativo al senso letterale di que- 
ste parole : t’eniint dies in te , iy circumda- 
bunt te inimici tui vallo ; iy circumdabunt 
te , iy coangustabunt te undique , ir ad ter- 
rai» prosternent te , iy filioi tuoi , ir non re- 
Hnquent in te lapidem super lapidei n ; e te- 
nendomi al detto figurai sentimento, io pos- 
so bene , senza toccare nè le case, nè le-so- 
stanre , nè le vite de’ cittadini , dire .cose 
tremende avverate gii in Gerosolima, e da 
potersi avverare in altre città. E se ho adi- 
re quello, che*ento, credo, che queste se- 
conde cose più parte avessero nelle odierne 
lagrime del Redentore, che non ve n’ebbe- 
ro i canti , e cosi famosi disastri di quella 
sventurata Nazione . 

Lagrimò dnnque l' Impietosito Signore so- 
pra Gerusalemme , non tanto perchè la vede- 
va malvagia, quanto perchè antivedeva, che 
la sua malvagità si sarebbe andata ognora più 
rinforzando ; c perchè conosceva chiarissima- 
menre, che al tenor delle massime, che già 
da più anni vi si erano prese, ella sarebbe 
passata da costumi cattivi a costumi sempre 
peggiori . Già non v' era usanza , eziandio se 
del mondo infedele, ch’ella non volesse adot- 
tare ; non maniera di pubblico, o privato sol- 
lazzo, che non volesse introdurre; non moda 
sconcia, che non volesse vestire, non libro 
pestilente , nè temeraria lingua , che non vo- 
lesse leggere, ed ascoltare. Altra volta ad 
ogni cangiamento degli usi antichi, c ad ogni 
leggier licenza di vivere, che si fosse co- 
minciata a vedere nel Popol Santo , i più at- 
tempati fra que’ cittadini se ne sarebbero 
forte rammaricati ; nè si sarebbono tenuti di 
dire fon libera voce , che si voleva fare a 
poco a poco di Gerusalemme un' emporio di 
vizj , e una sentina di errori ; ma di quei 
giorni questi attempati o erano dessi i primi 
a correre a queste cose , o vi correvano al 
pari della più spensierata , e della più libera 
gioventù . I Profeti poi , se pure alcun ve ne 
aveV-a , che fosse meritevole di questo nome, 
o non si andava ad udirli , o se avevano qual- 
che dote di colto ed eloquente parlare , tutto 
il frutto delle loro prediche era lodarli di buo- 
ne lingue ; ma con animo sempre disposto a 
mutare linguaggio , e a dirle pessime , se mai 
avessero osato riprendere le più moderne, e 
le più abbominevoM costumanze. Or queste 
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cose erano tali, che anche senza il lumi del- 
la divinità, dovevano far pensare a Gesù-, 
che poco star potesse quella Metropoli ad ar- 
rivare al colmo della maligia; donde neppure 
i sagni più manifesti e più prossimi dell'e- 
stremo desolamento sarebbero stati bastevoli 
a farnela ravvedere . Oimè ! Diceva , che più 
strettamente che dalle romane Legioni , io ti 
vedrò fra non molta cinta , e ricinta a molti 
girl dalle tue voglie* perverse , e da tuoi abi- 
ti sceieratl ; che quantunque mal conosciuti 
da te , saran tuttavia i tuoi più feroci , e più 
crudeli nemici : l'enient die / in te , ~ÌT rir- 
cuntdabunt te inimici tui vallo , iy circumda- 
bunt te . Le armi straniere , che ti assedie- 
ranno nel piano , non ti potranno però asse- 
diare dall'alto, nè chiuderti le vie dei cielo, 
donde ti potrebbe venire salute, e scampo; 
ma queste vie del cielo tu te le chiuderai da 
tua posta colla dimenticanza di Dio, e colla 
orgogliosa fidanza di te medesima ; di che il 
tuo assedio si potrà dire stretto dal basso all' 
alto per ogni parte : Circumdabunt te , iy 
coangustabunt te undique . l'ionde verrà , che 
abbattuta in fine, e prostrata, sarai lo scher- 
no non meno di tutti i mali , che di tutte le 
iniquità; e che ragguagliato ai suolo ogni edi- 
lizio , c da te svanito ogni avanzo di timor 
santo , altro non ti rimanga da po'er lascia- 
re in retaggio a’ tuoi discendenti, se nonché 
sciagure , e peccati : Et ad terram protter- 
nent te , iy filios tuoi , fy non relinqucnt in 
te lapidei n •uper lapidem . 

Le parole seguenti dimostrano, o Ascolta- 
tori , la primiera cagione di mali cosi tre- 
mendi ; la qual cagione , se vi ho a confes- 
sare la verità , mi riempie di tanto -orrore 
per conto nostro , che cosi grande non me 
io danno tutte le cose dette , nè me lo han- 
no saputo dare nella mia privata meditazio- 
ne : F.o quoi non cognoveris tempus visitati*- 
nis tute : Questi mali di corpo, c di spirito 
verranno, o Gerusalemme, sopra di te, per 
non aver tu voluto conoscere il tempo della 
superna visitazione, lo vi ho ben detto, o 
Fedeli , di non voler parlare oggi svelatamen- 
te di voi; ma a questo tratto siate pure con- 
tenti , che io lasci ogni velo da parte ; per- 
chè temo pur troppo , che anche le più aper- 
te parole sien troppo oscure a significare un 
vero, che fuor di modo mi agita, e mi ad- 
dolora. A Gerosolima dunque, per essere co- 
’ Cr sì 
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meritevole di tanta ira delle sue mura, e il suolo dove furono fab- 


si rea , come fu , e 
di Dio , bastò flou conoscere l&é*-enuta del 
Salvatore: Tcmp::s vhkationis tuie-, che sarà 
dunque v se altri conosca questa venuta, e 
non la curi ; e la dispregi coi fatti ; e viva , 
e parli, e pecchi non altramente , che se 
questo Figlino! di Dio non fosse mài com- 
parso nel mondo, nè avesse mai predicatala 
santità non pur colla lingua , c colle opere , 
ma persin colla morte, con cui non la ave- 
va per anco prodigata al tempo di cui par- 
liamo , <£con C ui predifiolla poco di poi ? Si 
dica*pure. quanto si vuole',- che quella de’ Giu- 
dei ,jjche non conobbero la venuta del Re- 
dentore fu ignoranza colpevole; ma ella è 
futr'cosa certa',' che fu ignoranza-;, perchè a 
non esserlo stata , non si sarebbero mai por-, 
tati all' eccesso di crocifiggerlo : Si cogitavi t- 
sent nunquttm Domimi»! glorile eiuciftii tetti (a): 
Laddove noi non pure sappiamo il suo venir 
di una volta; ma e il suo ritornare di tutti 
i giorni sui nostri Altari, e il suo dimorare 
perpetuo nei nostri Tempi > e il suo compa- 
rire spessissimo su questi Troni; nè so ,\per 
tutto questo, quanto noi siamo lontani, o 
quanto lo siamo stati da porlo in una secon- 
da croce coi nostri peccati, e colle nostre 
sacrileghe profanazioni. E pur si reggono tut- 
tavia in piedi queste nostre città ; c pur si 
propagano queste nostre prosapie ; e pur le 
campagne non ci rispondono troppo male ; e 
pure o spada di guerra mai non ci tocca , o 
non ci trafigge mai mortalmente; dove all’ 
opposito sono de' secoli , che io vedo quale 
è divenuta Gerusalemme per colpe simili a 
queste nostre ; anzi sono de’ secoli , che io 
non la vedo , e che cerco in vano i vestigi 


bricate - Di questa nostra sorte, cosi differen- 
te da quella di Gerosolifna diamone pur la ca- 
gione alla "divina misericordia,' ma' senza di- 
menticare la divina giustizia, e senza presu- 
mere, che le cose debbano sempre continua- 
re di questa guisa ; e rammentandoci , sopra 
tutto , che i diroccamenti , e le stragi non 
sono nè le sole , nè le maggiori disavventur 
re, che accader possano ai Popeli , e alle Na- 
zioni . Gerusalemme potea ben parere , ed 
essere in fatti per clima , per traffico, e per 
quanto di opulenza può dare la terra e il ma- 
re , la più’ felice città del mondo ; che se io 
nondimeno avessi veduto il divin Redentore 
piangere sopra di lei , 1’ avrei nominata , sic- 
come credo, che gli Apostoli la nominassero 
in questo giorno, città, infelicissima . 

N. amata ; se in te si dilatano , che io 
noi so , usanze peccaminose ; se ti comincia 
a piacere lo scherzar disonesto , e l’ irreligio- 
so parlare; se la tua gioventù comincia a ver- 
gognarsi d’essere vereconda; se le tue don- 
ne cominciano a infastidirsi della vera pietà , 
e a contentarsi dell’ apparente ; non voler cre- 
dere a chi ti chiama beata , perchè egli t! in- 
ganna: Qui te beata m dietim, ipsi te Heci- 
piunt (è). Credi piuttosto alle lagrime di Ge- 
sù , che sebbene versate sopra Gerusalemme , 
però ti dicono il vero giudizio , che deve for- 
marsi d’ogni città, che a quella anche poco 
si rassomigli ; e poiché il mansueto Signore 
non cessa in mille modi di visitarti ; fa che 
non cessi in te la paura di poter divenire un 
nuovo esempio di non più correggibile mal- 
vagità , e di tremendissima punizione.- £# quod 
non cognoveris tempus viiit attorti t ture. 
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BREVI SE R l M O N I 

SULLA PASS FON E DI NOSTRO 

SIGNOR GESÙ CRISTO* 

DETTI I >3 MALTA Al CAVALIERI DI QUEL SACRO ORDINE >■ 

IL DOPO PRANZO DEI. VENERDÌ' DI QUARESIMA. ** "* 


VENERDÌ primo* 

• Ciriito in carne passo , vos ea tieni 

,• ' cogitatione armamini. 

i. Per. 4. 


X^rederei , chp fosse un abusare dei tempo , 
rendutomi da/la sua brevità vie maggiormen- 
te prezioso; c un fare ingiuria ai Santi Gior- 
ni , che corrono,. aspersi del Sangue di Gesù 
Cristo, il premettere esordio alcuno al divo- 
to esercizio, che intraprendiamo, e all 1 omag- 
gio di riverente , e affettuosa memoria , che 
siamo per offerire alla divina Passione . E 
tanto meno il farò, che già le premesse pa- 
TOle si manifestano di per se, o senza mol- 
ta dichiarazione possono parer dette segnata- 
mente per voi: Cbristo in carne passo, isr 
»os eadem cogitai ione armamini. Voi, dice il 
hanto Apostolo Pietro: Voi, che vi armate 

t i j n „ de,,a Paisior,e W Redentore, arma- 
tevi della medesima ancor di dentro: Eadem 
eogttatsone armamini . Rammentatevi , che 
cestì non si i soggettato a tanti obbrobri , 
e ad una morte così penosa, qnale 4 stata 
. a sua > a solo oggetto di abbellire le vostre 
insegne guerriere, e di fregiare di una ono- 
rata div«a i vostri religiosi ammanti ; ma sì , 
e molto più per essere effigiato , e scolpito 
«e vostri cuori . Non vi fate dunque de' suoi 
dolori un vano , e inutile adornamento ; ma 


fatevene una potente armadura, con cui ab-' 
battere gli avversar) della vostra salute; con 
sicurezza di doverne trarre vero coraggio , e 
un più che umano valore anche alla vostra 
seconda impresa, di sconfiggere gli avversa- 
ri del nome cristiano: Cbristo in carne pas- 
so , Isr vos eadem cogitatane armamini . Per 
questa prima volta avrete a grado. Uditori, 
che tutto da noi -si passi in qualche opportu- 
na , ed utile osservazione intorno alle allega- 
te parole; per poi venire ne’ Venerdì appres- 
so ai particolari usi diversi, che far dovete 
di quest’arme divina, e. di questo brando in- 
vincibile, che voi, per singoiar modo infra 
tutti i cristiani, avete preso a portare, della 
Passione del Redentore . 

Cbristo \n carne passo - , (y vos eadem cogi- 
rationt armamini. Osservisi primieramente il 
vero Ietterai senso di queste sante parole ; il 
quale è questo : Siccome il Figliuolo di Dio 
vestito della vostra carne si è armato di pe- 
ne acerbissime per amore di voi , cosi vo! 
armatevi del pensiero di queste sue pene per 
amore di lui. Or qual’ è mente a fiòche ode 
così disattenta , che in questo parlarejtàm ci 
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ravvisi a tutta prima della disuguaglianza , e , 
oserei quasi dire , della disconvenienza? Gesù 
si è armato di pene , e io mi debbo armar 
di pensieri* Anzi di pene mi debbo armare 
ancor io-, e di pene maggiori , se mai si può , 
o per lo meno somiglianti alle sue. Sono mai 
elle due cose proporzionate ; tormenti dal can- 
to suo, e pensieri dal canto nostro > Dal can- 
to suo insulti brut»?! ,rstrajiamcntv inuditi , 
agonie penosissime ; dal canto nostro il nu- 
do, e solo pensiero di queste cose? Io crede- 
va fittici col suo morire gli eccessi della sua 
cariti , ma ora mi par, che incomincino. Egli 
di silft spontaneo volere è morto per me , e 
della maniera che è morto ; e in guiderdone 
mi chiede , eh-’ io pensi a questa sua morte , 
e dì ciò solo si dice pago , e contento : Co- 
gitatione armamini . É dicendo in oltre , che 
io mi armi di questo pensiero, pare , che lo 
richieda piuttosto a mio vantaggio, che a suo; 
e più per mio giovamento , che per sua glo- 
ria , e per dovuta , avvegnaché tenuissima ri- 
compensa del suo patire : Armamini cogito- 
tione . Intendo , o Signore , eh’ io debbo ave 1 
re la mente a voi dolente , trafitto, e mor- 
to ; ma intendo ancora , eh' io debbo farlo 
per amore di tanta vostra bonri , e a qual- 
che mercè d' avermi voi a prezzo di sangue 
ricomperato; e voi dite, fch'io pensi ai vo- 
stri duri flagelli, allo spinoso diadema, e alla 
spaventosissima Croce , perchè questa Croce 
da me pensata , queste spine , questi flagelli 
mi potranno valer di scudo, e farmi forte 
contro de’ miei nemici? Cogitai ione armamini ? 

A questo dubbio io non so. Ascoltatori', 
quale risposta mi debba dare ; se questa non 
fosse dire , con San Bernardo , esservi de’ Cri- 
stiani , per cui si direbbe , che il Figliuolo di 
Dio non è stato ancor crocifisso , tanto ne vi- 
vono spensierati : Sunt tjuibut Cbnstus non- 
dum est erucifixus ; (a) e questi sono coloro, 
a cui egli fa dir dall'Apostolo; che a lui pas- 
sionato vogliano pur dare qualche pensiero . 
Voi dite , che quatto è poco ; ma ci sono 
ben' altri differenti da voi , i quali dicono , 
che è anzi troppo ; geme , che sa pensare 
con affetto di compassione al supplizio di un 
malfattore, o alle tragiche vicende di un per- 
sonaggio da scena , e se ne attrista , e le com- 


sulla 'Passione " ijf 

piange con- vere lagrime ; e alle pene del suo 
divin Redentore per amor suo tollerate nè sa 
pensare, e dice fino- di non poterlo . Gente, 
per cui- non manca , che non sia rolta dal 
mondo ogni memoria, e persino ogni imma- 
gine di Gesù addolorato , come troppo spia- 
cevole , e troppo mesta ; Eradamus eum de 
terra vivsntium , if< nomea eius non mentore- 
tur amplius (è): Gesù è morto, facclamodun- 
que dì lui quello, che fassi degli, ultri morti , 
che è metterne sotto terra sino la rimembran- 
za : Eradamus eum de terra viventium , Ò* 
nomea tjus- non memoretur amplius . Non ha 
dunque il torto Gesù a dire-, quasi pregan- 
do , che dove pur altri noi voglia fare , voi- 
almeno, Anime religiose, doniate in questi 
giorni qualche spazio di ora ai pensiero dei 
suoi dolori: E’os eadtm cogitatione armamini. 

E dice , al pensiero ; non dice agl' inchini-, 
non dice ai baci-, non dice ad altre visibili 
dimostrazioni di culto, delle quali si abbonda 
piuttosto che scarseggiare; le quali- cose, sa 
sono disgiunte dal sopradetto pensiero , sono 
un corpo senz’anima, e mezzi per sè impo- 
tenti a rinvigorire le smarrite forze del Io spi- 
rito , e a curarne le infermiti. Qjiella eifigje 
di serpe, che per MÒSè fabbricata, e posta in 
alto net centro del campo ebreo risanava la 
velenose morsicature delle vive serpi di quel 
contorno , non operava gii il buon’ effetto nè 
con esser vicina ai feriti , nè con essere da 
. loro toccata o dessa , o la antenna , che la 
reggeva; ma con essere riguardata : Fedi 
Moyses serpente m <e»eum , (p posuit cum prò 
signo , tfuem cum percussi aspicercnt sanaban- 
tur (r) ; nè questo riguardamento sarebbe sta- 
to a quegli ammorbati così facile , come pa- 
re, se il loro veleno fosse stato di sorta, che 
inchiavasse lor le palpebre, o lì costringesse 
a giacere boccone sui portati Ietti , o sull er- 
boso terreno. Ma checché fosse di ciò, è co- 
sa certa , che , per che altro si facessero quegli 
infermi , se non aprivano però gli sguardi , e 
di terra non li levavanoa mirare quell' aspide 
misterioso , si rimanevano -colle viscere in- 
fette , e del non curato morbo poco stante 
se ne morivano: Cum percussi aspìcerent ,sa- 
nabanrur . Gesù crocifisso s' inalbera in questi 
giorni con rito lugubre, e solenne, e in questo 
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1?4 Di ijèitro Signor Gesù Cristi. 

vostro Tempro > e in tetti gli altri, a gn.r- tutti dilla potere , e della sapienza di Dio; 
tintone, e salute dì quanti sono malati di spi- 'PrecAicamus Cbrittum cruci fixwn Dei virtù - 
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rito; se na stringe da malti devotamente la ' sm > <3* D:i sapienti ani (b) \ donde intende- 


se.nbianti abbattuti, e con cantici lamentevo- 
li ; stando alle quali cose direbbesi , ninno, o 
soltanto pochissimi rimanere infermo tra noi 


croce , se ne baciano caldamente le piaghe , te bene anche voi quale , e quanta prosunzio- 
se nc onora la morte con brune àlesti, con ne sarebbe, credere, con un pensare di po- 

"'■che volte, e leggiere, e di brevissimo tem- 
po venire in luce pur di una piccola parte 

JP di questi divani tesori , e gustare anche po- 

Ma pochi son tuttavia , die risanino , perchè diissimo ^i questi^. sovrumani Mister; . 
pochi sono, che, mirando, o no il paziente Hertjr iute adunque, religiosissimi Ascolca- 

Sìgnore cogli occhi del corpo, vogliano in lui tor ‘, ni passi un solo di questi preziosi gior- 
fissare que' della mente, che il veleno di ni, che noi facciate: Reeogitat: eum , (fui ut* 
qualche passione impedisce loro levar di ter- lemsuttÌHuita peccatarìbus «kversut temetìptum 
va ; e che pur sono il canale, per cui s’in- cantradiBlanem . Io non vi prego,, alla ine, 

np'li r,»r!en n imsIa . .1 n.AlK.irP a! 1.1 na^ÌDlìf» ri* IIIVS cmnlor's m<i 


troduce nella ferita, o male affetta coscienza., a pausare alla passione d'uno straniero, ma 
la sanità: Fecit serpentini .enewn, quem cum 3 quella d'un vostro Amico; nè ad una pas- 


per nitri atpicerent, sanabantar . 

Ed è a notare di più , raccomandarcisi dall' 
Apostolo , non solamente il pensare alla di- 
vina Passione, ma -il ripensarvi; nè per no- 
ia , o fatica , che ci proviam sulle prime , 
mettere da parte questo pensiero: Recapitate 
eum , qui talem sustinuit a peccatoribus nd- 
versus semetiptum contradiflionem , ut ne fa- 
tigamiui animi s vestris deficientes (a): Reca- 
pitate ; perchè it meno di questa grand'opera 
del Redentor crocifisso è quello, che se ne 
vede di fuori, rispetto a quello, che vi si 
asconde di dentro, e che alla mente 


sione usata , ma ad una Passion tutto nuova ; 
nè ad una passione tollerata per altri; ma 
sofferta tutta per voi . Poca sarà la vostra 
fatica ; e questa poca vi sarà compensata ol- 
tre ad ogni misura dalla dolcezza ineffabile , 
da cui non suole andare disgiunto il pensie- 
ro di questa amorosa Passione . Io ve ne da- 
rò l'occasione; e di- mano in mano, se vi 
piacerà di volerla da me , e non piuttosto 
dalle migliori sorgenti di libri santi , darov- 
vene ancor la maceria; promettendovi in ol- 
tre di farlo, non per via di pellegrini con- 
cetti, e di artifiziose parole; ma colla schiet- 


c non si . _ . 

disvela, se non per la vìa di un rinnovato, cissima verità, e con semplici modi, che io 
o solitario, e intento pensare : Recapitate . Di non dubito, dovervi essere mageiormente fra- 
fuori si vedon ferite, si vede sangue, si ve- '-.siici: e che stimo essere i meglio acconci ad 
dono lividori, si vede un tetro pallor di mor- armarvi lo spirito di questo potentissimo bron- 
ce ; ma di dentro si vede mansuetudine, n do' della divina Passione: Cbrista in carne 
vede amore , si vede zelo infocato dell’ urna- passa , iy voi cada» capitanane armamini . 
na. salute; si vedono, in corto dire, i tesori. 
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VENERDÌ SANTO 


Citrino in carne passo , iy «pò; eadem 
cogitatsone armarti, 'ni . 

? t. Pet. 


J_)avide prima che uscisse in campo contra 
Golia , sceso giù al vicino torrente , cinque 
sole pietre ne colse, e le ripose nel zaino; 
non perchè assai a’tro non ve ne fossero da 
poter cogliere , e limpide , e forti al pari di 
esse; ma perchè, confidato nella .protezione 
divina , che più di tante non bisognassero al 
colpo, che meditava, non giudicò opportuno 
caricarsi di maggior peSo . E io , che non mi- 
no di Davide mi sento mosso a confidare del- 
la vittoria degli spirituali nemici della nostra 
salnfe , cinque ioli pensieri eleggo de’ moltis- 
simi , che mi offre il misterioso torrente del- 
la divina Passione; il qual numero viene for- 
tunatamente a rispondere al numero delle vol- 
te , che vi debbo parlare da questo quasi pri- 
vato luogo ; e anderolle traendo fuori di ma- 
no in mano-, cominciando oggi da quello del- 
la malizia de’ vostri peccati , che si ricava per 
slngolar modo dalla considerazione di ciò , che 
avvenne al Redentore nell' orto celebre degli 
ulivi , dove gli piacque dare principio agli ul- 
timi , e più dolorosi travagli della sua vita . 

In : questo orto, ovvero giardino , come al- 
tri Io nomina, situato ne! villaggio detro Get- 
semani , nulla v’è, Ascoltatori, che possa 
creare a Gesù la minima noia, o la minima 
scontentezza . Questo non è il pretorio , dov'e't 
sarà dileggiato, non è il cortile, dove sarù 
flagellato, ed è molto meno il colle infame, 
dove sari crocifisso. Tutto al contrario, il 
suolo erboso , le piante apriche ,' i mormo- 
ranti rivi, l’aria soave; e oltracciò la com- 
pagnia eletta di tre discepoli pare , che deb- 
bano ristorare non poco in questa ora tarda 
la sua umanità stanca dalie fatiche , c dalla 


predicazione de! giorno . Di più , lo fedo 
un’ Angelo venuto dal cielo a fine espresso di 
consolarlo, se mai qualche nebbia di tristez- 
za si levasse nella sua mente , di confortar- 
lo , di rallegrarlo: ^Apparuìt ili) Angelus de 
calo confortane eum (a). Sicché non pare, 
che nulla manchi a questo luogo per dover 
essere al Redentore un amabil soggiorno, o 
qual può darlo la nostra terra, un'amenissi- 
ma paradiso. E nondimeno, che è mai que- 
sto che io vedo, e che voi, pure vedete. 
Ascoltanti divori ! Non prima egli vi ha po- 
sto il piede, che quasi da lui si appartasse la 
sua fida , e sostanzialmente unita diviniti, 
mettesi tutto a tremare, palpita orribilmsn* 
te, singhiozza, agonizza, qual ehi sia vici- 
nissimo allo spirare; nè potendosi reggere 
sulle ginocchia , dove si è posto, cade col 
viso innanzi sulr-suolo , e vi rimane quasi 
come schiacciato da un' importabile peso ve- 
nutogli addosso, che appena gli lascia un de- 
bole , e rotto respiro . Nè ciò solamente , ma 
quasi avesse intomo spietate coltella , che lo 
ferissero , o fiere ingorde , che lo addentasse- 
ro , vedolo tramandare , in cambio del comun 
sudore, vivo sangue da tutto il corpo, e a 
stilla a stilla bensì , ma in copia tale , che 
inzuppatesene le vestimenta , nc rimane tut- 
tavia tanto da colorire le erbe, e da innaf- 
fiare il sottoposto terreno: FaSur est sudor 
etiti sicur guitte s attigui ni s decurrentis in ter- 
roni ( b ). In somma io vedo in Gesù tutti 
gl' indizi, a tutti gli effetti di un estremo pe- 
nare acerbissimo , e non vedo uè mani cru- 
deli, nè ferali stranienti , che gllel cagioni- 
no . La fronte , la chioma , il petto , le spal- 
le 
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le colano sangue , e nè sferze nodose , nè fer- 
ri taglienti, nè acuti pruni gli toccano alcu- 
na di queste parti. Si può egli dunque sape- 
re , quale sorgente abbia , e quale invisibi! 
cagione un patire agli occhi de' riguardanti 
tanto compassionevole ? 

Io non vi negherò , Ascoltatori , che una 
'•volontaria apprensione, e oltre a! modo uma- 
no* fortissima , e vivacissima de" vicini tor- 
menti abbia -avuto parte in questa imidita 
ambascia dello spirito di Gesù; dirò bene, 
che si fa torto alla ragione , e a'Ia carità in- 
finita di questo nostro mallevadore a pensa- 
re , questa essere stata la sola origine, o la 
primiera di così angoscioso rammarico. L'of- 
fesa di Dio messa al mondo dall'umana ge- 
nerazione sussisteva tuttavia interamente ; nè 
si era per anco trovato un cuore , che de- 
gnamente se ne dolesse ; atteso che un tal 
cuore non doveva essere di puro uomo, ma 
* cuore di un uomo Dio pari di dignità e di 
merito, al merito, e alla dignità dell’offe- 
’so. E questo è , che Gesù intese di fare se- 
gnatamente in questo luogo appartato ; doler- 
si , cioè , alla misura che conveniva alla ma- 
lignità della colpa, e alla sovrana grandezza 
della disubbidita , e oltraggiata divinità ; e 
parvegli bene di farlo avanti , che i suoi per- 
secutori gli ponessero le mani addosso, ac- 
ciocché fosse vieppiù manifestò, che non ma- 
ni violente , e crudeli , ma il solo , e nudo 
peccato colla sua sola, e nuda malìzia le ri- 
duceva a quello stato di doglia spontanea , e 
di mortale agonìa . E se egli si dolse più che 
non era duopo a campar noi dagli eterni ca- 
stighi , non perciò si può dire , che si doles- 
se più che il male della divina offesa nou 
meritava . 

Sicché, o Ascoltanti, se volete sapere il 
soggetto, e la cagione di questo cordoglio 
stranissimo di Gesù , domandatela a Adamo ; 
e se foste mai peccatori, domandatela alla 
vostra coscienza , che dalla Fede illustrata 
non vi potrà negare alcuna delle sopraddet- 
te cose ; e vi obbligherà ad esclamare per 
uno sdegno contra voi stessi , di cui non si 
può immaginare il più giusto : Ego inique 


sulla 'Passione 

egi , ego iniquitatem feci (a): o firtiqua, o 
la nefanda, o la mostruosa creatura eh' io so- 
no stato! ' 

Mi rammenta qui di colui , se par fu so- 
lo, e se non ebbe, e non ha ancor oggi mol- 
ti compagni ; il qual diceva : ‘Peccavi , ir 
quid mibi accidit triste ( b ): mi si dicono lo 
sì gran cose dell'indole pestilentissima del 
peccate^- e della sua orrenda nefandità ; e io , 
che puri’ ho commesso, e non una volta so- 
la, non ho veduto perciò, che me ne sia ve- 
nuto alcun male... A te no, che non ne è 
venuto forse alcun male, almen corporale, e 
sensibile, e forse, per tuo peggio, non ne 
verrà ; ma al tuo Dio Redentore , al Re 
della gloria, alla delizia degli Angeli , al con- 
solator degli afflicti, vedi che-n' è venuto. Si 
è mai veduto in terra spavento, tristezza, 
e tedio simile a questo-? Potevano di lui fa- 
re peggior governo i morsi , i graffiamanti , 
e gli altri più aguzzi ordigni della barbarie ? 
E tuttavia tu non vedi , nè io ti posso de- 
scrivere con parole le strette , che dà al cuor 
di lui questo tuo peccato, a tuo dire, così 
innocente. Vedi com'egli punge da tutti i 
lati questo povero cuore , come lo morde , 
come lo strazia , e come ne caccia fuori , e 
ne spreme, come per istrettojo, ogni stilla 
di consolazione: Capii contristar!, ir meesttu 
esse (c) . Pigliane congbiettura , dappoiché al- 
tro non puoi , dal vederlo voltarsi con faccia 
smorta , c in atteggiamento pietoso al disce- 
poli, e in guisa di chi domanda soccorso da 
chi «gli ben sa, che non può prestargliene 
alcuno, dire: Tristis est anima me. t utque ad 
mortem ; sustinete bic , iy vigilate (d) : Miei 
cari compagni, lo, mi sento morire, tanto il 
mio spirito è tribolato ; state qui meco , nè 
vi lasciate vincer dal sonno; chi sa, che il 
vostro vegliare non mi sia di qualche solle- 
vamento? Tu dirai certo all' udire, e al ve- 
der queste cose , lui essere un' addolorato , 
che per eccesso di pena non sa a chi rivol- 
gersi , nè troppo bada a quello, che dice. O 
fate , Signore , che queste cose , che di voi 
narro , a qualche anima debole non sieno 
scandalo , come lo sono ai ciechi infedeli ; ma 

che 
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che tutti le adorino qual profondi misteri del- 
la vostra giustizia , e della vostra misericor- 
dia . 

Del resto, Uditori; credete voi, che la 
non languida fede , e la rinfrescata memoria 
di queste cose permetterebbe che si dicesse 
o il peccato essere fatto un gran male dalla 
eloquenza di chi ne parla : ‘Peccavi , iy quid 
mibi accidit triste, o da certi peccati parti' 
eplar'r'essere tolta via la malìzia presso che 
tutt.’ dalla umana fragilità? Anzi e di questi 
secondi , e di tutti gli altri peccati tale se 
ne concepirebbe abbominazione , e spavento, 
qual .se si avesse cangiato natura ; e , come 
non si sentissero più passioni nè iraconde , 
nè dolci , nelle occasioni ad esse più favore- 
voli , e a canto degli oggetti più lusinghieri 
si riguarderebbe la colpa qual cosa impossi- 
bile a farsi , e si direbbe col Santo Uomo 
Giuseppe: Quo mode ptssum hoc malutn face - 
re, iy peccare in Deum ineunti (a) . Tutto 
potrà avvenire , ma non che io pecchi ; tale 
Iddio m'infonde nell'anima orrore di tanto 
male , e tal fiducia mi dona del suo potente 
soccorso. Quemodo ptssum hoc malum facete , 
e] Uomo do postumi 

Si arriverebbe inoltre: e questo è un sen- 
timento di più convenientissimo ad Anime 


Signor G. C, 1J7 

religiose , dove pure non sla da dirlo un do- 
vere della lor professione : si arriverebbe , 
dico, a dolersi, a imitazione del Redento- 
re, anche de' peccati altrui; e a dolersene 
in modo, che farebbe reputar lieve spesa 
quella del sangue sparso per arrestarne , o 
diminuirne la piena ; o per metter pure col 
nostro cordoglio qualche compenso alla offe- 
sa Divinità . Io non dispero , che questo ze- 
lante affetto vorrete ammettere’ i più. di voi ; 
ma dove no, avrete almeno nella fatta con- 
siderazione 'un riparo , per cui difendere le 
anime vostre da si gran peste , e dai volon- 
tari pericoli dì rimanerne compresi; in guisa 
che, se è pur vero, atteso l’ umana fiac- 
chezza, che voi potete commetter peccato, 
non sia perciò vero , atteso il merito , ed il 
valore della divina Passione, che il commet- 
tiate: Otto modo possum hoc malum f acero , iy 
peccare in Deum meum ? 

Con questo spirito ponetevi a recitare 
il cantico di penitenza , che oggi troppo più 
avrà per voi di tenerezza , e di forza , in 
vista di Gesù mortalmente afflitto, e ba- 
gnato tutto di sangue per compunzione del 
vostri peccati ; Christo in carne passe, iy 
vot eadem cogitatione armamini . 
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VENERDÌ terzo 

£- Cirri ite in carne passo, iy voj cader* «* 4 
cogitatimi armamini . * * 


Del grandissimo Padre Àbramo si tiene* 
generalmente, che non d'altronde traesse 
quella sua eroica fortezza d 1 animo , per cui 
si accinse al comandatogli Sacrifizio del suo 
Unigenito, che dal pensiero della ubbidien- 
za dabita al supremo Signor d'ogni vita, e 
tutti i Padri sono concordi nell’ asserire , che 
Il detto pensiero, senza più, bastato sareb- 
be ad infondere nel santissimo uomo quell' 
eccelso, e non più veduto coraggio. Stima 
nientedimeno San Prospero d’ Aquitania , che 
ad inspirargli tanto valore concorresse , oltre 
a ciò, ii veder, ch'egli fece in quell' ora con 
occhio profetico il sanguinoso olocausto per 
quel suo figurato , che di si far doveva nella 
Passione il divino Messia : ^Abraam exulta- 
vit , ut videret diem meum (a) j e dice , che 
quella vista, non meno che la ubbidienza 
dovuta al sovrano comandamento , gli fece 
con franco piede salire il monte , e con in- 
trepida mano compor le legna ; e fattovi salir 
aopra l'amato pegno, nudargli il collo, sguai- 
nare 11 ferro , disegnare il luogo della ferita , 
che per lui non rimase che non si aprisse 
profonda, e larga quanto bisognava a spegne- 
re di un colpo solo quella vita innocente, e 
così lungo tempo desiderata : ^ ibraam exul- 
tavìt , ut videret diem meum ~ ; Diem sci- 
ìicet ; siegue l'allegato Padre cosi dicendo: 
Diem seUicet ‘Patsionis Fì/ii Dei ; ac propte- 
rea Unigenito F ilio suo non peperei t (b) . Uni- 
genito nostro , Uditori , sovranamente degno 
del nostro amore è l’ anima nostra , confor- 
me al detto del Salmo: Erue a framtet Deus 
un'imam mtam , ly de menu canir unicum 
mtam (r) . Noi però gliene abbiamo inde- 
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guarnente sostituito un'altro, che è il nostro 
corpo ; e questo abbiamo caro , questo acca- 
rezziamo , questo amiamo quale unigenito 
nostro ; senza por mente ai danni immensi , 
che questo amor ci procaccia , ni alla perdi- 
zion sempiterna, a cui d conduce . Iddio im- 
pietosito del nostro fatale. inganno, intimava a 
noi pure di dovergli fare di questo corpo un 
sacrifizio , di morte non già , ma di sola mor- 
tificazione: Follo Filium tuum unì gè ni tu m , 
tfuem diligis , iy ojftr in bolocaustum-(d) , E 
avvegnaché il suo divino' comandamento glt 
dovesse bastare ad averci ubbidienti; a con- 
fortare tuttavia meglio ia nostra fiacchezza, 
ci mostra il giorno delta Passione , eh’ ei per 
amore nomina giorno suo : Diem meum ; e d? 
quel giorno ci mostra segnatamente 1' ora 
della sua dura flagellazione , che a ninna par- 
te perdonò del suo corpo , ma dal capo sino 
alle piante lo coperse tutto. di lividori, e di 
piaghe : pianta polis , usque ad verticem 

capitis non est in eo sanitas (e ) . Fissatevi 
per tanto in lui colla mente più che col guar- 
do ; e lo tengo per fermo , che non sarete 
più cosi teneri di questo vostro falso , e tra- 
ditore unigenito ; ma che ne farete con ge- 
nerosa destra il Sacrifizio , che Dio , e la ra- 
gione ve no domanda : FI dii diem Passionis , 
propterea unigenito filio suo non pepercit . 

Giovami, Ascoltatori’, prima di tutto spie- 
garvi innanzi un pensiero , di cui non vor- 
rei , che per difetto di attenzione voi ne per- 
deste la minima particella . Si dice , e si di- 
ce con verità , che il Verbo eterno fattosi 
uomo non a solo riscatto degli uomini , ma. 
ancora ad esempio, prese a fare, in quanto-. 


al 
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«1 dì fa ori , una vita comune, eh' esser pò- sito i volontari disagi del vivere ,giove voli 
tesse a tutti, e a ciascuno di ‘pratico esem- tanto allo spirito, e per lo più necessarj . 
pio, e di non troppo difficile imitazione . Co- Perciò quella misura, ch'egli serbò in altre 
mune fu perciò, e volgare il suo vitto; co- cose, non la serbò nel patire; acciocché l'e- 


mune il vestito ; comune 1* abitazione , e non 
in luoghi ermi, e selvaggi, ma per lo più 
nelle città , e ne' sobborghi ; e comune fu 
pure la sua orazione cosi di mente, come dì 
labbra; nè di lui, se non vuol dirsi che il 
fosse quello del Tabor, che fu poi solo, si 
trovano scritti estatici rapimenti, che pur si 
sono veduti in altri sollevati di terra anche 
colla persona. In una cosa nientedimeno egli 
non giudicò, di tenérsi, nè anco esterna- 
mente, sulla via battuta, e comune: e ciò 
fu nel patire, e nell'essere tormentato. An- 
zi , rispetto a ciò , valicò di tanto le mete 
usate, e ordinarie, che si rendette unico, e 
solo; e poti sfidar tutti gli uomini a dire, 
se v' era alcuno , o se v' era mai stato , che 
nei dolori gli si potesse agguagliare: ridete 
si est dolor timi/ir , tir ut dolor msut . 

E così venendo alla flagellazione , e solo 
in essa fermandoci; la legge comune era, 
che le sferzate sorpassar non dovessero il nu- 
mero di quaranta ; e qui montarono sopra le 
cento, e al parere di molti, sopra le mille. 
La legge comune era , che vi si adoperasse- 
ro sole verghe ; e qui si usarono , oltre le 
verghe, e noderose mazze, e fasci di pruni, 
■e ferri adunchi., e checché altro seppe veni- 
re alle mani de' flagellanti, che fosse atto 
non pure a macerare le carni , ma ad aprir- 
le, ma a fenderle, ma a lacerarle. Per fi- 
ne, la comun legge era, che un’ uffiziale in- 
vestito della pubblica autorità presedesse alla 
esecuzione, e ne reggesse, conforme al rito 
del criminal foro, le circostanze tutte, ed il 
modo ; e qui tutto procedè tumultuosamente , 
e secondo il capriccio di una turba d’ infu- 
riati ministri, e di una seconda forse peggio- 
re d'invidiosissimi Farisei. Or la cagione di 
questo eccesso , da canto del Redentore , fu 
questa ; che essendo questa nostra natura co- 
si amante di sé , cosi inchinata al piacere , e 
cosi nemica d' ogni travaglio , siccome è; egli 
che zelantissimo era della nostra salute , vid- 
de bene , che non bastava un patire comune 
a farci abborrire, o almeno disamare un po- 
co questi piaceri , e a farci amar per oppo- 


semp'to essendo soprabbondevole , non fosse 
almeno troppo scarsa la imitazione . 

A questo luogo innanzi eh’ io dica come da 
noi si seguiti questo esempio , convienimi 
udire una opposizione, la quale io non ere* 
do, che sia di molti, ma posso credere , che 
sia di alcuni . Che interesse ha egli il Signo- 
re, che noi siamo afflitti corporalmente? E' 
forse questa l’ indole sua , che è tutta bon- 
tà, gustare delle incomodità, e dei disagi 
dell'umana generazione . Già no. Udito- 
ri ; e si è ben veduto , se Iddio di per se 
amava di veder l' uomo tribolato , ed afflit- 
to,. in quell’ amenissimo paradiso, che per 
istanza avevagli apparecchiato. Che vivande 
erano quelle! Che spettacoli! Che stagioni! 
Che compagnie! Che cielo, in somma , e che 
terra beata ! Ma dappoiché pel peccato noi 
fummo spogliati della primiera giustizia, • 
dappoiché la nostra carne si ribellò dallo spi- 
rito, le disagiatezze sonoci divenute rimedio, 
e freno sì necessario della orgogliosa concu* 
piscenza, che per pietà di noi, e per farce- 
le amare almen qualche poco, il divin medi- 
co le prese sopra di sé per modo sì smisura- 
to , che la terrena sua vita vi dovette soc- 
combere. Ma qual che si fosse stato, anche 
fuori di questo , Il motivo , che Gesù avesse 
avuto , di passare i suoi giorni in amarezza , 
e in dolore ; già non mi pare , che a noi 
stesse bene vivere troppo difformemente da 
lui , che è da ultimo il nostro Re , il nastra 
Capo , il nostro Dio venuto a stare visibil- 
mente con noi . 

Io sento farsi qualche doglianza tra voi , 
che di questo amor de' piaceri , e di questo 
vivere delizioso io ne parli troppo sovente , 
e che quasi nlun sermone io vi faccia senza 
dirvene alcuna cosa , che non è poi sempre 
affatto opportuna o al dogma di fede , eh' io 
tratto , o al precetto morale eh' io raccoman- 
do . Ma mi dite , cari , e discreti Uditori ; 
posso io fare altramente , mentre ho debito 
impostomi da voi medesimi di predicarvi Ge- 
sù , e Gesù crocifisso : Tradicamus Cbristum 
crucifixum (4) ? Datemi un Dio , che non si 
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sia fatto uomo per vostra salute e io tacerò; 
ovvero datemi un Dio, che facendosi uomo 
abbia goduto la menoma parte di que’ dilet- 
ti , che voi godete ; o che per lo meno non 
abbia voluto un penare il più acerbo , che sia 
mai stato ; e io non dirò più una parola con- 
tra le morbidezze del viver di alcuni , ancor- 
ché sieno continuate da un sole all' altro , e 
ancorché io ce li veda immersi tenacemen- 
te, e non pur sazj , ma stanchi di sollazzar- 
li. Ma se io non credo , che I’ Evangelio sia 
una impostura , io debbo dire , eh' egli non 
poteva più fare, né più patire di quanto fe- 
ce, e patì; ch’egli sudò, e volle sudar sino 
al sangue ; eh' egli. fu flagellato, e flagellato 
fin Sulle ossa ; e che però noi siamo ingrati , 
noi siamo crudeli, noi non abbiamo cuore, 
dica pur altri di noi ciò che vuole , no non 
lo abbiamo , perché se lo avessimo sarebbe 
impossibile, che potessero continuare a pia- 
cerne tanti diletti colpevoli, e tanti altri pe- 
ricolosi. Ma il male è questo, dice il Profe- 
ta , che noi non riguardiamo Gesù come un' 
uomo, non che poi come un Dio, che soffre 
'per no) ; ma come un verme di terra , che 
niuno si guarda di calpestare : £i» sum ver- 
mif, ir non l>om» (a). Io vorrei temperar- 
mi , Uditori i e non posso ; vorrei esser dol- 
ce, ma tanta asprezza de cuori umani non 
mel consente . No , io non ho pazienza , né 
posso averla in veder tanto orrore, e in una 
tanto dispregio d'ogni minuta opera di corpo- 
ral penitenza in chi adora un Dio tormentato; 
e sempre dirò , sempre m’ infiammerò , infinché 
questo sarà il nostro Dio , il nostro Duce , il 
nostro Esemplare; né voi certo potrete fare , 
che il Dio de' tormenti diventili Dio dei diletti . 

Vi.-' owiiif. ,t 
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E se è pur vero , che questo mìo parlar vi 
commuova, e^che d ravvisiate perentrouna 
chiarissima luce di verità ; si dismettano dun- 
que quelle voci indegnissime di bocche cri- 
stiane , di passare questi pochi giorni di vita 
nell'allegrìa; e molto più si dismettano quei 
lamenti di non saper che si fare di di , o di 
notte, o perchè la stagione è sterile di dipor- 
ti , o perchè taccion le scene, o perchè man- 
ca la compagnia. Si faccia in oltre un poco 
di esame sopra le opere di pierà, e si veda 
da ciascheduno, se gli sieno più care quelle, 
che Io compungono , o quelle , che lo diver- 
tono ; e se quelle abbracci soltanto, che Si 
chiamano divozioni, e che lo erano un tem- 
po, ma che oggi, a cagion dell'abuso che se 
ne fa , sono veri divertimenti . Si Jviva , da 
ultimo, in guisa da far conoscere, che Gesù 
abbia penato per qualche cosa ; e che la fe- 
de di un Dio addolorato non abbia in noi 
sembiante di una vana credulità . Sì bacino le 
sue piaghe, ma non si abboniscano i suol do- 
lori ; se ne adori l' immagine , ma non se ne 
dispregi i' esempio ; si confessi colle parole <, 
ma non si rinneghi code opere. Ricordiamo- 
ci in fine, che tutti gli uomini sono stati re- 
denti , nè perciò tutti sono predestinati; t 
che ciò non addiviene per altro, se non per- 
chè non tutti, che riguardano volentieri ru- 
minato Verbo qual Redentore, lo riguardano 
poi volentieri qual esemplare . E con questo 
pensiero nell’ animo , e con quello insieme del- 
le colpe fatteci per addietro commettere dal 
troppo amore de’ terreni diletti, imploriamo 
colle amare voci del penitente Davide la Di- 
vina Misericordia. 

r . ' • i* , aperte: 

^$gpH r !s* 
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Christo in carne pano, (y voi eadtm 
cogitai ione arma mini . 
i. Pet. 4. 
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r r dubbio , che ragionandosi di tutt* al- 
tr {> c ^ e fosso in varie guise martoriato, sa- 
rebbe importuno e fuor di ragione , ma che 
rispetto a Gesù penante per solo amore è 
opportunissimo, ha occupato in questi dì la 
mia mente, o credo, che meriti di occupare 
ancora le vostre. E questo è desso; quale di 
tanti ordigni penosi , eh' egli provò , e di tan- 
ti tormenti, ch'egli sofferse, sia stato ades- 
so il più caro, e, dirò così il meglio accol- 
to, e. patito più volentieri. Non vogliate cre- 
dere inutile questa ricerca , nè intesa unica- 
mente a darvi una sterile , e curiosa notizia ; 
\oerate anzi , come fo io , che , accompagnan- 
dola il divin lume, ella sia per destare negli 
animi vostri un nuovo ardore di divozione, 
e un nuovo spirito di fortezza, Cbristt in car- 
ne pasto , iy v os eadem cogitar ione arma min: . 

io dico per tanto, sì per quello, che me 
ne sa dettar la mia mente , e molto più per 
quello, che ne raccolgo da qualche parlar 
profetico delle Scritture ; che di tutti gli stro- 
nsenti penosi, che furono posti in opera dal- 
la giudaica fierezza contro Gesù, le spine, 
che a forma di ghirlanda gli furono messe in 
capo, e strette intorno alle tempie, furono 
ad esso le più gradite ; e ia mia ragione è 
questa , forte , a quello che a me ne pare , 
e da cessare ogni dubitazione di questa , che 
io ho nominata opinione , ma che altri cre- 
derà forse potersi dire certissima verità . 

Dubitate voi per ventura , che Gesù fosse 
vqgo di patir cose nuove per noi , pene in- 
solite, e senza esempio! Penso che no; pcr- 
chc a dubitare di questo , converrebbe non 
Saper nulla della sua ineffabile carità, ed es- 
sere affatto all'oscuro della sua vita; che dal 


bel primo suo comiilclare dentro ad una stal- 
la , "persino al suo finir sulla Croce , fu tutta 
un tessuto di novità non tanto di maraviglie, 
quanto di patimenti, d? sorte che potè dire: 
Ecce nova facio omnia (a) ; e a più espres- 
siva chiarezza avrebbe potuto aggiungere: 
Ecce nova patior omnia. Nuove furono le ac- 
cuse dategli ai tribunali, sì perchè contrarie 
ad ogni apparenza; sì perchè contradicentisi 
1 una a/l'altra; e sì perchè di cose manife- 
stamente lodevoli , e sante ; siccome era quel- 
la di commuovere, predicando, i popoli del- 
la Giudea , e di farli correre in folla ad udire 
la sua celeste dottrina; Commovet pooulum , 
docens per universam Judeam (è). Nuovi i 
dileggiamenti fattigli intorno , perchè allo 
scherno avevano sempre congiunto il dolore. 
Nuovi i flagelli , e il modo tenutosi di flagel- 
larlo; secondochè nell’altro sermone si è di- 
visato. E nuova pure fu la sentenza della sua 
morte ; non tanto perchè pronunziata contro 
di un innocente, che questa non sarebbefor- 
se gran novità ; ma perchè proferita da un 
giudice, che pochi momenti prima io aveva 
di sua propria bocca in pubblica udienza di- 
chiarato , e assoluto come innocente ; 'HiilTam 
invento in eo causai n , . . . dimiftam ergo il- 
itim _ Lavi t manus coram populo direni : in- 
no cent ego sum a sanguine jttstì lini ut (c) . 
Mi* quale de' suoi martori novissimi tutti 
quanti fu così nuovo, come il duro serto dei 
penetrevolì giunchi postigli intorno al capo ? 
Nuovo era questo presso gli Ebrei, e nuovo 
presso ì Gentili; nuovo presso ai Romani, e 
nuovo presso agli Sciti; nuovo tra gli uomi- 
ni) Je nuovo anche più tra le fiere, intanto 
che io non penso di offendere la più larga 
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significazione di quelle parole: ridete si eie 
do! or rimili! , eieut dolor meur , usurpandole 
come proferite dal Redentore in riguardo 
particolarmente delle sue spine . Leggete , 
partili ch'ei dica, interrogate, Informatevi, 
se un' uomo solo del mondo abbia sostenuto 
questo genere di tormento , che io sostengo 
per voi ; e di ciò appunto io mi consolo , e 
mi vanto, che io soffro per vostro amore una 
sorta di pena , che è senza esempio . Se io 
vi parlo de' miei flagelli, potete dire , che al- 
tri ancora fu flagellato 5 se della croce , po- 
tete dire , che aitri ancora fu crocifisso ; 0 il 
simile dir potete delle imposture, degli spu- 
tacchi , delle ceffate; e sarà vero, al meno In 
parte, quello, che dite. Ma un’ uomo cosi in- 
felice, un malfattore cotanto insigne , che 
porti fitto in testa un diadema tutto compo- 
sto di spine , vedete un poco, se in verun 
secolo, se In verun popolo, compresi anche 
quelli, dòr'è giuoco la spietatezza, vi dà l'a- 
nimo di ritrovarlo: ridete si eie dolor rimi- 
ne, eieut dolor mine. 

E perchè noi noi troviamo , Uditori , pe- 
rò sogliamo adirarci contra la sinagoga , e di- 
re, che per questo, più che per altro scem- 
pio fatto di lui , ella fu vera madrigna del 
Redentore; e diciamo benissimo, perchè par- 
liamo il linguaggio della nostra pietà. Ma 
egli , che parla il linguaggio dell' amor suo, 
parla di una maniera ben differente; e no- 
mina questa sinagoga istessa , sua buona ma- 
dre , lodandola quasi di questo caro, e spa- 
zioso ritrovamento ; e la notte di questa co- 
ronazione dice , che non fu notte per lui , 
ma giorno sereno, e lieto, quale ad altri suol 
essere il di di nozze : ndeee Regioni in dia- 
demate, mio coronami illum mater sua', ecco 
indicata palesemente la sinagoga sua madre , 
secondo la carne : In die dteponeationie i/lius : 
puossi trovare espressione di maggiore alle- 
grezza ! In die Uetitiee cordie sui (a) . flp» 
E perchè non vorrebbe , che l' occhio vo- 
stro si confondesse tra tanti gioielli di pene , 
che lo deformano allo sguardo umano, ma 
che a suo dir lo abbelliscono, segnatamente 
nomina il suo diadema, e v'invita a riguar- 
dar questo particolarmente , siccome il più va- 
go, e il più prezioso di tanti, ch'ei porta 


sull a 'Passione 

indosso: ridete Reg’m in diademate. Se lo 
non temessi di profanare colla vanità mon- 
dana un cosi santo Misterio , vi porrei qui 
davanti la similitudine di una giovine sposa 
vestita a nozze , che portando in cima alla 
fronte un gioiello di pellegrine gemme com- 
posto , e di forma nuova , e in qaeste parti 
non più veduta, ne prova un tacito compia- 
cimento, e par che dica all'andare: Guarda- 
te questo glojello ; di questa sorta non tro- 
verete alcuna, che n'abbia, fuori di me: fe- 
dere Reoem in Diademati ~ ridete si est 
dolor efmilis , sicut dolor meni. 

Io mi soleva maravigliare della inumanità 
de' soldati, che quando fu terminata la sce- 
na, che con quella spinosa corona avevano 
voluto rappresentare , non gliela tolsero dalle 
tempie ; e tanto più mi creava ciò maravi- 
glia , che , non essendo questa una pena giu- 
dizialmente ordinata, parevami , che doves- 
sero esser solleciti di occultare al tribunale la 
libertà, che si avevano presa. Ma ora in- 
tendo non essere ciò avvenuto senza motivo 
da canto del paziente Signore . Q.uel nuovo 
stromento di doglia non gli era si poco ca- 
ro, ch'ei non amasse di averlo seco il più 
tempo, che si poteva, e di mostrarsi con es- 
so a tutta Gerusalemme: Exivit Jesus portane 
coronano epimam (è). E cosi, come la più 
pregiata , e la più preziosa gemma di tutta la 
sua Passione, la portò nel Pretorio, la portò 
nella piazza, la portò sul cammino, e, se- 
condo una tradizione molro lodata , la fece 
seco salire sopra la Croye ; dicendo in ognu- 
no di questi luoghi : Vedete in questa coro- 
na , eh’ io non sono un tormentato simile agli 
altri: ridete ei est dolor eimilie, eieut dolor 
meui . 

Crederei, divoti Ascoltanti, di avervi fat- 
ti abbastanza chiari, le spine essere state di 
tutti i suoi supplizi, il più diletto a Gesù, 
attesa la novità del ritrovamento. Ma non si 
potrebbe egli dire, che il furono anche atte- 
sa la acerbità dello spasimo , che gli dovet- 
tero cagionare ! Asteniamoci pur dai confron- 
ti , e non presumiamo decider nulla intorno 
a cose , di cui quel solo , che le provò , ce ne 
potrebbe rendere un conto esatto ; ma , o 
Dio ! Che noi ci sentiamo correre un subito 
• 8 e * 
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gaio per tutte le vene 
che altri sia stato ferito da una acuta,, e du- 
ra punta di spina, qualunque sia la parte del 
corpo, dov’efla si sia ficcata; ma se poi fos- 
se nel capo, nelle tempie, e nel viso, dove 
l'acume arriva prestissimo al sottilissimo, e 
sensitivissimo integumento de! crànio ; già 
non v’ è mente , che senza ambascia possa 
uditegli racconto del caso acerbo. Noi o Fe- 
deli , siamo , in questa parte , traditi dagli 
occhi nostri, e dal lungo uso, eh' essi han- 
no facto di vedere in simulacro, o in pittura 
la fronte del Signor noscFO tutta attorniata 
di dumi silvestri , che la serrano strettamen- 
te ; del resto chi di noi pensate , che regger 
potesse alla vista di quel santissimo capo fat- 
to simile ad una piccola macchia tutta spi- 
nosa, che fa tremare la mano, che attentasi 
di toccarla ?' 

Ma facendo ritorno alla novità dichiarata 
di questo lagrimevol mistero , a cagion della 
quale fu esso onorato di parzialissimo amore 
da Gesti Cristo ; Io vado meco stesso pen- 
sando Uditori , che noi pure abbiamo una 
certa, ambizione , di cui rade volte si spo- 
gliano i tribolati , d' essere , o piuttosto di 
parer singolari nelle nostre avversità , e di 
patire , o mostrar di patire cose nuove , e 
strane , e , per poco , da altri non mai pati- 
te . Ma noi lo facciamo per tutt' altra cagio- 
ne , da quella, per cui piacque tanto a Gesù 
la novità affatto inudita del suo penare . Noi 
cerchiamo con questa vantata novità de' no- 
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al solo immaginare, stri infortuni, di guadagnare l' altrui compas- 
sione, di scusare le nostre impazienze, di 
giustificare i nostri- risentimenti , di persuade- 
re ad altri o la ingiustizia di chi ci affligge , 
o l'estremo rigore di chi ci punisce . Perciò 


a sentirci parlare de’ torti, che cl vengono 
fatti , niuno gli ha mai avuti cosi pesanti ; e 
nelle nostre infermità corporali le piò comu- 
ni , troviamo sempre delle circostanze ama- 
re, che le fanno parere a noi , e ce le fan- 
no dipingere ad altri come uniche , e singo- 
lari . Sì , le vostre doglie , e le vostre cala- 
mità sono uniche , o singolari ! Tanto meglio 
per voi, che così potete offerire a Gesù il 
merito d'una pazienza, che nel pregio della 
novità si rassomiglia alla Sua . Fino a quan- 
do saremo noi rassegnati nelle piccole , e or- 
dinarie traversie della vita; e in quelle, che 
non son quotidiane, e che hanno un poco 
del nuovo , impazienti , e - adirasi ? Ha egli 
fatto così Gesù : Ha egli per noi patito con 
queste riserve ? Non ha egli anzi per nostro 
amore amato meglio patire a talento , e per 
mans di gente vile , che per sentenza del 
Tribunali ; e più che le pene usate , e co- 
muni , le nuove , e da altri non mai prova- 
te ? Deh imbranditela volentieri , Fedeli ama- 
ti , quest'arme di straordinaria pazienza, che 
la divina Passione vi porge ; e di cui o già 
ne avete al presente, o non può stare, che 
in un corso non breve di vita non ve ne ven- 
ga il bisogno: Cbriito in carni patio, & vos- 
iadtm cog! tal ione annamini . 
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Cbristo in carne passe , ir vos eadem 
cogitatane ar marni ni . 

i. Pet- 4- 


Se H Santo Apostolo Paolo non d avesse 
fatto avvertire qual cosa notabile, e miste- 
riosa, che Gesù andò a sofferire gli ultimi 
obbrobr) , e a versare l’ultimo sangue fuor 
delle porte di Gerusalemme; ninno, credo, 
degl’ interpreti più accurati , o de' più copio- 
si commentatori si sarebbe avvisato di porre 
in nota una tal circostanza , che a tutta pri- 
ma non sembra essere di momento ni in ri- 
guardo alla storia, ni in riguardo al mute- 
rio della divina Passione. I! Maestro delle 
genti contuttociò e questa circostanza la di- 
ce, e la dice più d’ una volta , e vi spende 
intorno molte parole ; perchè reputa necessa- 
rio far sapere ai cristiani , e caldamente in- 
culcare , che Gesù non si tenne nascosto , o 
a soli pochi si dimostrò, dove trattossi di 
patire per noi villanie, e di glorificare l’e- 
terno Padre; ma. In guisa di prode guerrie- 
ro, che abbandona il chiuso vallo, e va ad 
incontrare il nemico in aperta campagna ; 
portò alla pubblica luce, e sin fuori delle por- 
te della città l’improperio, cosi nominato, e 
per tale tenuto dal cieco mondo, della sua 
croce; acciocché nè essi pure si debbano ver- 
gognare delle cose di suo servigio ; ma con 
somigliante fermezza d’animo, e di sembian- 
te rechino come in trionfo il nome , e la di- 
visa di suoi seguaci : Jesus , ut san&ifìcaret 
per suum sanguinem poputum , extra por t am 
passus est ; exeamus igitur ad eum extra "ca- 
stra impropcrium ejus portantes (a) . Vi ho 
detto il fine del mio parlare, e la Via, per 
]a quale intendo di conseguirlo; la qual via 
essendo l’ esempio del Redentore in tutti co- 
sì potente , sarebbe sventura ben lagrimevo- 


!e, se in uomini , che si possono chiamaro 
suoi venturieri , mi venisse a fallire . 

Sono pur esse piene d’una divina enfasi le 
estreme parole della allegata sentenza di Pao- 
lo: Impropcrium ejus portantes (b) ; per cui 
parmi certo venire a significarsi , che l’ im- 
properio della croce è stato tutto di Gesù 
Cristo ; che questo improperio con lui visse, 
e con lui pure morì ; e che di questa croco 
a noi non ne è passata se non la gloria : Im- 
properium ejus , non impropcrium nostrum por- 
tantts. Egli prendendo la prima volta l’ob- 
brobrioso legno sopra di si, ne prese anco- 
ra tutta l' infamia , e quasi bevendola a sorso 
a sorso, tutta la consumò; in guisa che a 
chi venne dopo di lui non resta più in que- 
sta croce confuslon da portare , ma solo van- 
to, sola gloria, sola onorificenza: Msit mi- 
bi gloriar i , nisi in cruci Domini nostri Jesu 
Cbristi (r). Davanti sì che era d'infamia que- 
sto patibolo, e d'infamia insopportabile ad 
ogni spirito, che non fosse stato infiammato 
di carità , siccome lo era quel di Gesù . Un 
discendente della regia stirpe di Davide ; un’ 
uomo , a riguardarlo ancor come tale , dilica- 
tissimo in fatto di onore , portar sulle spalle 
un visibile testimonio delle più esecrande sce- 
leratezze , e della più orrenda maledizione» 
che possa dare ad uom vivente la terra , e 
Il cielo; vedersi mirato con guardatura bie- 
ca , e con visi , e atteggiamenti esprimenti 
una estrema abbominnzione , da un misto po- 
polo di Giudei , e di Gentili , di Barbari , e 
di Romani. Veder molti, che per avanti lo 
avevano riverito qual Profeta di Dio , vergo- 
gnarsi di averlo mai conosciuto » e condanna- 
re 


(a) Haeb. > 2 . (4) Ibidem, (r) Gal. 4. 
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re se stessi fi aver dato fede ai veduti mi- 
racoli , e di averli troppo tardi scoperti, qu.it 
prestipj diabolici di una mente superba , che 
aspirava al reame della Giudea, e che non 
era contenta di onori men che divini . Vede- 
re l' ondeggiante turba crescere ad ora adora 
di nuove genti uscite in folla dalle castella , 
e dai villaggi di tutto il contorno, e venuta 
di corsa a saziare gli avidi sguardi della vi- 
sta di on’ Ipocrita così famoso ,. e di un mal- 
fattore cosi ribaldo ; o questa è infamia , o 
questo è rossore , o questa è croce ; e non il 
sentirsi chiamar divoto, non- 1' udire da qual- 
che discolo una parola di volgarissimo scher- 
no, tra mille aperte approvazioni di tutti 1 
saggi , e tra le tacite di queg'i stessi , che 
con qualche motto ridevole studiano indarno 
di rintuzzare i loro rimorsi, e di celare la 
loro invidia . 

Se altro indizio di abbonimento , e di di- 
spregio vilissimo non si fosse dato allora a 
Gesù, fuorichè quello di non avere di esso 
pietà veruna ; questo solo bastava a sommer- 
gere quella mente onorata, e quel beneficen- 
tissimo cuore in un pelago sterminato di con- 
fusione . Immaginate che lena gli poteva avan- 
zare da portarsi in v follo tutto un patibolo , 
dopo tante sofferte torture , e tanto sangue 
versato ; e quinci immaginate quali doveva- 
no essere i suoi sudori , quali le ambasce , 
quali i tramort unenti , quali, e guanto mise- 
rabili le cadute; massimamente che l'aspro 
legno non si poteva poaare in parre alcuna 
del dorso , o degli omeri , che sana fosse , ed 
intera; ma sulle rose piaghe, e sulle ossa a 
luogo a luogo scoperte. E nondimeno i so- 
praddetti segni, che in lui si vedevano di 
slenamento , e di spasimo , motti , non con- 
sapevoli forse de’ crudelissimi trattamenti fat- 
tigli poco davanti, li giudicavano infingimen- 
ti della sua solita ipocrisìa . Egli conrutrociò 
cosi volentieri, per nostro esempio, andava 
bevendo questo sì traboccante calice d'igno- 
minia , che gli dispiacque poi di dover divi- 
dere col Cireneo l' improperio della sua croce . 

Ma che vado lo parlando pure di esempio ? 
Atteso che, come ho detto, a noi, che vi- 
viamo In questo chiarissimo splendor di fe- 
de , e in questo centro della cristianità non 
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può mai- avvenire che costi , non pure igno- 
minia , ma una leggierissima confusione il far- 
ne in opere , od in parole svelata , e libera 
testimonianza. Dónde tanto è pii da mara- 
vigliare , e da piangere , che certe nostre pau- 
re , di chi , o di che noi stessi noi sappiam 
dire, o per vergogna no! vogiiam dire , cl 
facciano delie volte tradire la' causa di Dio, 
e costringano l’Apostolo a confortarci di por- 
tar questo Dio, non dentro di noi, dova già 
lo abbiamo per viva fede , ma fuori di noi : 
non nello spirito, ma nel corpo; non nel 
cuore, ma sulle labbra: Glorificate, ly, por* 
tate Deunt in corpore veltro (a). E perchè di- 
ce -nel corpo, quasi voglia insegnarci ad es- 
sere infingitori di santità , e ad ammantarce- 
ne solamente al di fuori! Per questo no cho 
noi dice. Uditori; ma perchè sa esserci del 
codardi ( o quanto mi pare indecente questa 
parola nella adunanza , in cui parlo, e quanto 
mi pesa doverla dire}; ma perchè sa esservi 
de - codardi , i quali provano più repugnanza 
a parere cristiani , che non ad esserlo . 

Al qual proposito io voglio pur sulla fine 
di questo mio ministerio palesarvi un pensie- 
ro , che io porto nell' animo da lungo tempo ; 
ed è questo: Che io non credo tanto maie di 
alcuni, quanto la esterna lor contenenza vor- 
rebbe , eh' io ne credessi ; nè voglio dar que- 
sto vanto al demonio di avere tanti sudditi 
volontari , e fedeli , qiftnti a certi tempi si 
mettono indosso la sua divisa ... Ma perchè 
dunque , non essendo coll' animo debsuo par- 
tito , ne vestono la divisa!.. La vestono per 
una compiacenza disonorata , la vestono per 
vii raura, la vestono per non creare sospet- 
to d'essere anime o timorate, o non affatto 
perverse; la vestono in fine per affettazione 
di spirito, il quale oggimai non si stima di 
mostrare acuto, e vivace, se non se a di- 
spendio della Religione, e ad oscuramento 
della pietà... Ma non è già un gran male 
in costoro portare come inalberata la insegna 
del nemico di Dio, e far vista d' esser dei 
suoi? Anzi è male grandissimo, Ascoltatori, 
ed è già per se solo una gran parte di fel- 
lonìa ; ma io nondimeno debbo render loro 
questa giustizia di confessare, non esser que- 
sto tutto il male, ni tutta la fellonia, che, 

. stan- 
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stando coll’ occhio al di fuori , screderebbe . 
L'animo loro concorda male coi loro sembian- 
te ; e al contrario degl' ipocriti ricordati nell' 
Evangelio , che sotto pelle di agnello erano 
veri lupi ; essi sotto pelle di lupi sono poco 
meno '■he agnelli . A udirli parlare nelle bri- 
gate , ’o'i crederete , che essi tengano il cul- 
to sacro per una favola inventata dalla poli- 
tica, e promossa dall'interesse, e la divozio- 
ne per un mestiere di chi o non sa fare ,_ o 
ha finito di poter fare nel mondo altra com- 
parsa , che di divoto . Ma siate certi , che 
questo non è il loro vero sentire , che di 
mente , e di cuore rispettano la loro fede , 
che , se non amano la divozione , certamen- 
te la pregiano; e che voi ne sareste vieppiù 
convinti, se potendoli avere in disparte , sa- 
peste dar loro la confidenza di palesarvi i ve- 
ri lor sentimenti intorno della pietà popola- 
re, intorno ai pericoli del conversare, intor- 
no alla morbidezza del vivere , e intorno a 
certi vizi, di cui credevate, che essi fossero 
i difensori . 

Ma rivolgendo il parlare a qualche indivi- 
duo particolare di questa gente vigliacca ; voi 
siete, o Cristiano, e io lo so, d' illibata cre- 
denza , e una scienza mezzana , che voi ave- 
te, non vi rende meno ossequioso alle verità 
della fede; ma perché dunque, dappoiché sie- 
te fedele di cuore , noi siete ancora di lin- 
gua, e pare, quando^iere in pubblico, che 
non vi appaghino certe ragioni eterne , che 
quando siete in privato non solamente vi ap- 
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pagano , ma vi compungono ? Voi siete stì- 
matqr giusto , e amico tanto o quanto degl» 
usi pii , e delle opere di carità ; perché dun- 
que , dove altri possa avvedersene , ve ne 
spacciate per noncurante, o piuttosto dispre- 
giatore ? Coloro poi , che per cagione di re- 
ligioso instituto , a cui si sono dedicati spon- 
taneamente, sono posti da Dio , e dalia Chie- 
sa alla difesa dell’ Evangelio ; perchè se lo di- 
fendono co! brando, non lo Jdifendono ancor 
colle labbra ; e se lo difendono nei padiglio- 
ni , non lo difendono ancora extra caitra ; 
fuori di casa , cioè , fuor di camera , e fuor 
di Chiesa? E dove altri he faccia sembiante 
di maraviglia, perchè non gli danno lo ri- 
sposta il detto di Paolo : In defentienem evan- 
geli/ patitili sum (<»)? lo so il mio mestie- 
re , e 1’ unico mestiere , che io ho in questo 
mondo, e per cui son pagato, e pagato assai 
bene C che * un’altro articolo, miei Signori, 
su cui sarebbero a dire delle gran cose ) : In 
defenrionem evangeli! pasitm tum . E se qual- 
che parte di coraggio ci manca ad aver que- 
sta santa , e onorata impudenza , che poco 
certo ci può mancare , usciamo colla consi- 
derazione incontro a Gesù portante volentie- 
ri per noi lo scorno delia sua croce : V.xea- 
min ad illum ; e non fhe' stimarcene troppo 
gravati , ci recheremo anzi a ventura dover 
sottoporre le spalle ad una cosi piccola par- 
te del suo improperio: Exeamui ad illum ex- 
tra canra, impToperium ejut penanti t. 
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Cbruto in come passo , ir vos cadmi 
cogitatione armamini . 

1. Pet. 4. 


N- dlvin libro de’ cantici fassi ricordo di 
certa torre di Davide, che noi diremmo ar- 
meria ; dove il saggio Monarca , e bramosis- 
simo della tranquillità de’ suoi popoli , fece 
provvedutamente riporre a migliaia in bel- 
lissimo ordine armi di tutte sorti da difesa , 
e da offesa, tutte di linissima tempera, e di 
perfetto lavoro, da agguerrir le sue genti 
pet tempo delle battaglie, che spesse gli con- 
veniva dare ai nemici di Dio , e dello stato : 
Turris David, ause edificata est cum propu- 
gnaculis ; mille c/jpei trendent ex ta , orsini t 
armatura fortium (a). Poco ci vuole. Udito- 
ri , a ravvisare in Davide figurativamente 
espresso il Salvatore del mondo, conforme 
ce lo ravvisano i Padri tutti; nè ci vuol mol- 
to a riconoscere in questa guerresca torre 
adombrata la salutifera sua Passione ; dove 
tutte sono raccolte , senza che ne manchi 
una sola , le spirituali armadure atte a ribut- 
tare , ed a sconfiggere , dove no» le vogliamo 
vestire , le potestà infjrnali , e le malnate 
concupiscenze. Nè cl deve rincrescer troppo, 
che delle tante che sono queste armadure, 
non più che una sola ce ne resti a spiccare 
da questa mistica torre ; perocché volendo 
io, che questa sia il tenero, e forte amore 
per noi dovuto al crocifisso Signore , o essa 
conterrà in se sola il valore di tutte /‘altre, 
che ci bisogna lasciare, indietro , o di tutte 
le altre potrà fare le veci ; si veramente , 
che noi ce la mettiamo indosso e. ora coll'u- 
dire attento , e di noi col divoto pensare . 

Che l’ amore , che ci si chiede verso Ce- 
sò non sia un dono dal canto nostro , ma 
un pagamento , è cosa , che tutti fanno , ma 
pochi sono, che pensino, di quale immenso 


tratto questo nostro pagamento amoroso ri- 
manga sempre al di sotto dai nostro debito. 
Questo pietosissimo, ed amantissimo Figliuol 
di Dio, essendo nell'essere suo ricco di tut- 
ti beili , pare ad ogni modo , che non cre- 
desse d' essere abbastanza ricco per noi . Egli 
era ricco in quanto Dio, e nondimeno si re- 
putò mancante di qualche cosa ; perchè non 
aveva nè una gita mortale da poterci dona- 
re , nè sangue da spargere , nè vere lagrime 
da versare, nè corpo in fine da poter con- 
segnare ai tormenri per nostro- amore . Era 
ricco; ma perchè era Dio solamente, non ci 
poteva dare nè vero compatimento delle no- 
stre miserie , nè vere fatiche , nè rossor ve- 
ro di ricevuti strapazzi , nè vere angoscie , e 
contristamenti di spirito; e se la sua beatifi- 
ca essenza niente lasciavagli desiderare fuori 
di sè , lasciavagli però desiderar qualche cosa 
la sua divina mise.ricordia . Questa cosa , a 
modo nostro di dire , desiderabile al Verbo 
eterno, fu romana natura, e questa non glo- 
riosa , e immortale , ma inferma , e passibi- 
le ; assumendo la quale parveglirfarc un' acqui- 
sto notabilissimo; conciosiachè per essa egli 
venne ad acquistare e corpo, e vita, e fa- 
ma , in quanto uomo , ed onore da potercene 
fare un' ampio regalo ; e per tal modo con- 
tentare, a suo grandissimo costo, la sua ca- 
rità un poco meglio, che non avrebbe fatto , 
rimanendo colla sola essenza divina. Tutto 
questo mio dire. Uditori, non è stato altro, 
che una sposizione di quel pensiero di Paolo 
Apostoli: che il Verbo divino si fece pove- 
ro , che è a dite , mortale , e atto al pati- 
re , per mettersi a stato di poterci donar co- 
se , che tutta la sua beatissima divinità non. 

avreb- 
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udrebbe m.i! potuto «fonarci : Propfir voi e ge- 
nti! faStu, «a , (U' n «mi 4àw , ut voi illius 
inopi* divitis esciti (.r) . 

Ma vii. Signore; già siete uomo, già sie- 
te pivero, già siete nato, e cresciuto, e ora- 
mai ti nto alla meta a vostri giorni prescrit- 
ta , rrrf i disagi , tra i disonori ,' rra lé" igno- 
minie ; basta' così; e se il vostro vivere è 
stato amaro, almen sia dolce il morire. No, 
risponde Gesù ; io voglio, che mi vediate, a' 
fatti , amante vostro sviscerato sino all' ulti- 
mo sririto. O.ual è pertanto la morte più in- 
fame , e più dolorosa di quante oggi corremo 
al mondo! Senta dubbio quella di croce, per 
cui un corpo vivo s'inchioda ad un patibolo, 
come legno insensato sopra altro legno, e vi 
si lascia penare , fiochi Io spasimo gli strap- 
pa dalle tormentate viscere l'alito estremo. 
Or questa morte, c non altra voglio, che sia 
la mia. Dov'è pertanto la croce, che poco 
davanti mi hanno folto giù dalle spaile ! Me 
Jà rendano pure , che io la ho sempre desi- 
derata , e or la desidero più che mai ; e mi 
ci voglio coricar sopra , com' ella fosse un 
morbido letto , ed ivi aspettare bramosamen- 
te le punte de' grossi chiodi , che mi confic- 
chino in essa , quale si aspetta un fresco ba- 
gno da un'uomo affannato per eccessivo ca- 
lore: Bapriimo batto tapi i zar! ; quomodo 

coardor uiqite dum perfieiatur (t) > 

Pensate dopo ciò. Ascoltatori, s’ egli fu 
pronto quanto le smarrite, forze, e le indo- 
lenzite membra gli permettevano , ad accon- 
ciarsi supino col corpo su quella croce , dove 
da si lungo tempo si era già acconciato col 
cuore. Io non voglio dire , ch'egli vestisse 
allora quella certa fierezza d'animo, e quella 
intrepidità di sguardi, e di fronte, che l'in- 
nocenza suole inspirare, e che sembra pro- 
vocare i tormenti , ed insultare i tormentato- 
ri . Quest' aria di giovialità , e di franchezza 
e! giudicò, che sarebbe convenuta meglio ai 
futuri Martiri della sua Fede ; e per se riten- 
ne sino all’ ultimo spirito quelle sembianze , 
e quel tratto modesto e confuso di sempre, 
di mallevadore carico , c lordo di tutte ie sce- 
ieratezze del mondo. Pur nondimeno quest’ a- 
ria d' uomo umiliato non era tale , che non 


sulla Panione 

ne trasparisse fuori , come da rotta nube rag- 
gio solare, più d'un indizio di quella pron- 
tezza d'animo, che lo spingeva incontro a 
cfnella -tortura , forse la più dolorosa, che pro- 
var possa uman corpo sopra la terra . Porga 
dunque le mani, che per via di stirature di 
funi fatte arrivare ai destinati fori , s'inchio- 
dano; e il simile fassi d' ambedue i piedi. 
Finita l'inchiodatura, al solo pensier detta qua- 
le agghiaccia ogni mente, e lnstupidisceognl 
lingua; quel vivo corpo viene levato in alto, 
dove non ha più altra base, o sostegno, 
che ì conficcati ferri, e le recenti ferite, lo 
già non dico, o Fedeli, che il più avvenen- 
te di tutti gli uomini non divenisse , ad un 
tormento si inesplicabile, il più deforme ; vi 
fo sicuri nientedimeno, che quei suo volto, 
che alle livide ammaccature , alle note san- 
guigne , agli incavi delle sparite gote , delle 
tempiere degli occhi non sembra più volto- 
d' uomo , mostra pur tuttavia qualche soave 
lineamento, che smentisce la contratta defor- 
mità; e che fa fede della sete, che dura a 
cuocere quell' amantissimo cuore, di penare 
per noi , espressa eziandio colle labbra Si- 

li « (O* 

Perciò guardisi bene ognun di voi di pen- 
sare , che questa crocifissione , con tutti in- 
sieme i preceduti dolori, sia la adegnata mi- 
sura della carità di Gesù ; che non lo è ve- 
ramente ; e più dico, che esser noi può; e 
che questa carità, oltrepassando tutte le me- 
ta dell'umano patire, nè i sofferti dolori , nè 
altri ancora più acerbi , se si- fossero potuti 
inventare , non la dovevano di lungo tratto 
spegnere , o contentare: ^qu* inulta non po- 
tutrunt estinguere charitatei» (d) . A testi- 
monianza di che il Dottor delle genti, dopo 
dette cose grandissime della Passione di que- 
sto amorosissimo Figliuol di Dio, non ci met- 
te davanti a motivo di doverlo amare questa 
Passione, come parca naturale, che far do- 
vesse ; ma ci mette davanti la sua carità ,' 
che è, fuor- d' ogni comparazione , maggiore 
della Passione ; e dice : Cbaritat Cbriiti ur- 
ge , r noi (e) ; non dice : Passio Cbriiti urget 
noi . Aggiunge poi , che questo ampio maro 
della Passione di Gesù Cristo gli porta colle 

sue. 


(«) *• Cor. 8. (è) Lue. i». (f) Jo. 191 

( d ) Cane. I. («) 1. Cor. j. 
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Dì Rostro 

s“ue correnti lo spirito nel secondo mare del- 
la carità di lui, tanto più vasto, che travi- 
sta di questo egli è costretto a dimenticarsi 
de! primo: Et si cognovimus secundttm carnei» 
Christum ; sei nunc iam noi novimus (a ) . 
Fratelli miei , dice Paolo ; io vi ho parlato 
della mortai carne di Cristo, e del molto, 
che in essa egli ha sofferto per voi; ma ora 
non ve ne parlo più ; conciosiachè un pen- 
siero di cosa troppo maggiore mi occupa tut- 
to , e voglio , che occupi ancora voi . Que- 
sto è il pensiero della sua carità , che varca 
ad eccesso le misure del suo terreno patire . 
Voi dunque valetevi di questa Passione, non 
come di esatto scandaglio , che puntualmente 
vi mostri quale , e quanto sia 1' amore , eh’ e- 
gli vi porta ; ma come di canale , che vi 
metta dentro I‘ immisurabile occeano deila sua 
invisibile carità : Et si cognovimus Christum 
secundum cameni ; sei n urie jam non novi- 


Considerate ora. Ascoltami pietosi, se al- 
trove io parlassi , qual petto , qual fianco , 
qual voce mi basterebbe a rampognar degna- 
mente la durezza di tanti, che non ignari di 
queste cose, e di tanti, che sapendole con 
maggiore chiarezza , pur non aman Gesù ; 
disposti per altro ad ogni ora ad amare, per 
certa da essi chiamata bontà di cuore , le più 
disamabili creature, che dieno loro indizio 


Signor G. C. 244 , 

di qualche leggiere benevolenza . L' amore 
non è amato , sciamava tutta affannata quell’ 
Anima santa; nè più diceva, forse perchè 
dal cordoglio il più dire le era vietato . Ma 
ella avrebbe potato aggiungere , che in cam- 
bio dell'amore è amata la infedeltà, amato 
l' inganno , amata la finta lode r la cortesìa 
mercenaria , la interessata amicizia . O mon- 
do ! O uomini ! O cuori che pur non siete 
di marmo ! Chi altri vi resta più da amare 
in cambio , e in onta, di questo Amore, 
fuorché il demonio nelle sue proprie fattez- 
ze ! 

Siate Voi almeno Anime religiose, o con- 
tinuate ad essere la ; consolazion di Gesù , e 
ad essere ancor la mia , rispondendo con 
quanto amore potete mai alla sua impercetti- 
bile carità ; che , se non tutta , che già non 
può , grandissima certo vi si è palesata nella 
sua dura , e amorosa Passione . E abbiate per 
fermo , se così fate , di dover essere vie 
maggiormente nell' avvenire la consolazione 
anche del mondo Cattolico ; che più che dal 
vostro innato valore , spera , ed aspetta la 
sua difesa da questo potentissimo brando , df 
cui sarete agguerriti, del vivo, e tenero, e 
zelante amore di Gesù crocifisso: Chris to in 
carne passo, isr' vos enduri cogitatione armar 
mini . 
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S E R M O N E 

\ DETTO IN ROMA. IL GIOVEDÌ’ SANTO- * 
ALLA CENA DE’ CARDINALI* • 


Sciens quia omnia dedit ei ‘Pater in manus , {jv quia . 
ad Deum vadit.; surgit a carta... iy capii 
lavare pedes discipulorum . Jo. 1 3.. 


L oscuriti misteriosa delle- divine Scrittu- 
re non so se in verun’ altra sentenza sia tan- 
to lucida , e tanto ricca di bellissime verità , 
quanto lo i nelle addotte parole dell'odierno 
evangelio ? Sciens quia omnia dedit ei Pater 
in manus, iy quia ... ad Deum vadit ; sur- 
gir a caia ... (y capii lavare pedes discipu- 
torum . Di grazia si ponga mente alle nuove 
e , a tutta prima , strane ragioni , da cui si 
narra essere stato indotto Gesù ad inchinarsi 
a' piedi de' suoi discepoli . Si dice in prima, 
eh' egli sapeva , avergli dato 1' eterno Padre 
un sovrano potere sopra le cose tutte terre- 
ne, e celesti: Sciens quia omnia dedit ei Pa- 
ter in manus . Dicesi appresso , eh' ei pari- 
mente sapeva, poco tempo mancargli a dover 
salire al meritato seggio della gloria immorta- 
le : Et quia a Beo exivit , (y ad Deum va- 
dit . E poi si conchiude , quasi per conseguen- 
za di questo suo potere presente , e di que- 
sta futura gloria , eh' ei si levò della fornita 
cena , e si mise a lavare i piedi de’ suoi A- 
postoli ad uno ad uno: Surgit a cana, iy ca- 
pii lavare pedes discipulorum . T utt ' altro cer- 
to , secondo il vedere umano , pareva doversi 
vlalie sopraddette cose aspettare. Gesù ha un 
supremo potere sopra tutto il creato !. dunque 
dia qualche segno visibile di tal potere . Ge- 
sù è presso a salire al trono delta! sua gloria i 
dunque faccia da se balenare qualche antid- 
ato fulgore di questa gloria . Laddove , che 
a ella a fare una umiliazione cosi profonda, 
siccome è questa di lavar le piante a' poveri 
pescatori , colla universale potenza , e colla 
glorificazione vicina nominate poco davp&tjj_ 
Io vedo bene di aver date troppe parole a 
questo scritturai dubbio, rispetto alle menti il- 


luminate , che si compiacciono di darmi ascol- 
to; le quali in oltre, Innanzi che io la dica,, 
ne hanno già scorta la soluzione. La vera 
grandezza non ha forse tra le cristiane virtù 
la più cara , e da cui venga maggiormente 
allettata, della umiltS . E acciocché il mio par- 
lare abbracci ambedue le parti del divin te- 
sto ; considero la umiliazion volontaria e co- 
me effetto della grandezza presente , e come 
cagione della grandezza futura . Gesù , per- 
chè era grande in terra , si umilia : Sciens 
quia omnia dedit ei "Pater in manus , ca- 
pii lavare pedes discipulorum . Gesù , per- 
chè doveva esser grande ne’ cieli , si umi- 
lia : Sciens quia ad Deum vadit ; capii la ■» 
vare pedes discipulorum . Umiltà dunque ve- 
ro effetto della grandezza presente , umil- 
tà cagion principale della grandezza futura ; 
sono i due pensieri, che a questo luogo io ' 
consacro , che sede a un tempo si può chia- 
mare della cristiana grandezza , e delia cri- 
stiana umiltà .. 

Punto I. Sciens quia omnia dedit ci ‘Pa- 
ter in manus , aepit lavare pedes discipulo- 
rum; umiltà vero effetto delia grandezza pre- 
sente, dond'essa procede non altramente che 
rivo dalla sua fonte, o raggio dal suo piane- 
ta. lo so, che in Dio sommo essere, e di se 
interamente pago e beato,, vera umiltà non 
può darsi; nuli adimeno , inchinandosi egli, sic- 
come fa per l'attributo della misericordia, al- 
le sue creature, pare ch’egli abbia cosa non 
guari dissimile alla umiltà ; e si può dire a 
un certo modo, che l'umiltà di Dio è la mi- 
sericordia di Dio . Ora , qual' è , a detta del 
Savio , la cagione del tanto abbassarsi cK* 
egli fa, a queste sue creature, del suo mao- 

ver- 
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Di 


Sermont detta alta Scena 


▼ersi a compassione Ae miseràbili , ilei tanto 
gradare le preghiere de’ poveri ; e , che piò è , 
de! su'O tanto cercare , e tanto benignamente 
accogliente i peccatori ? La cagion vera di tut- 
to ciò non è altra , che la sua smisurata po- 
tenza > e l.t sua infinita grandezza : Miiererii 
omnium , quia omnia potei (a) . Voi siete , Si- 
gnore , inchinevole a tutti , con tutti , 'pia- 
cabile , e mansueto , perchè siete potente a 
tutto : Miiererii omnium , quia omnia potei . 
Le quali parole , come vedete , concordano 
mirabilmente col presente fatto del Redento- 
re, che prese cagione di umiliarsi davanti ai 
discepoli dal sapere la universale potenza, a 
cui lo aveva innalzato la natura divina , ed il 
paterno volere : Svieni quia omnia drdit ti 
'Pater in manui , capii lavare pedei diicipu- 
loram . 

Falsa grandezza è quella, che ad altro non 
pensa , che alle salite ; e che quando si vede 
0 dal caso, o anche da qualche inerito solle- 
vata , si sforza di farsi ognor piò lontana 
dalle condizioni minori : Superbia aicendit 
stmper (b) . Dove che la vera grandezza , es- 
sendo di se sicura , e dovendo a se sola la sua 
maestà , e il suo splendore , maggior diletto 
non ha , che quél di discendere , e di umi- 
liarsi : In altit habitat , iS' humilia reipi- 
tit (c) . Gran torto dunque le fa chiunque la 
priva del poter di abbassarsi, costringendola a 
soggiornar sempre in alto? e vuole, che quel- 
la altezza, per cui la luce più si diffonde, gli 
sia cagione d’ imprigionarla . Il trono di Dio, 
dice Davide , è a guisa del sole : Tbronut 
tini alcus sol (d) . Ora è cosa notissima ,• che 
questo pianeta per questo appunto, che è di 
sì lungo tratto lontano da noi , per questo 
spande piò largamente i suoi raggi sopra di 
noi ; per questo vede piò , nè v’ è chi si pos- 
sa nascondere dal suo calore ; per questo in 
fine esso è quel sole , di cui sta scritto , che 
con sottile sguardo„mira tutte le basse cose , 
e le abbellisce , e le riscalda , e le feconda : 
Sol illuminasi per omnia reipexit (e ) . Somi- 
gliantemente vuol dirsi della vera grandezza ; 
che se voi la collocherete su un alto seggio , 
se la vestirete di regai porpora, sò la farete 
rispondere quanto un sole ; voi non le to- 




glierete perciò ; le accrescerete anzi quel suo" 
beH’Jnninto, e presso che naturalo di abbas- 
sarsi per umiltà , di consolare colia presenza 
^e piò cupe valli, e le più oscure fareste , e 
di mescolarsi col loto delle terrene miserie . 
Tbronui eiui licut 10I . E a questi ìndizj le 
menti sagge la ravvisan per vera meglio, sen- 
za comparazione. Che al sopracciglio levato, 
-che alla turba de’ famigllari divisati pomposa- 
mente, ed al restante del ricco treno atto ad 
abbagliare la vista , non a sedur gl’ intelletti . 
Lo dica il mondo cattolico ;*e , a suo mal- 
grado , lo dica ancor V infedele , se in giorno 
alcuno l’ Apostolica Maestà si dimostri cosi 
avvenente, cosi venerabile, e cosi augusta » 
come fa In questo, che è il giorno della sua 
umiliazione, ma che si deve anzi dire gior- 
no del verace suo esaltamento. Esaltamento 
tanto più vero, eh’ esso è in oltre cagione, 
e principio d’ un’ altro incomparabilmente mag- 
giore: Et idem quia ad Deum vadit , capii 
lavare pedei diteipulorum . Umiltà vero effet- 
to della grandezza presente ; umiltà princi- 
pio , ed origine della grandezza futura. 

Punto II. Q^iod antan aicendit ; interro- 
ga misteriosamente San Paolo : Quod amen , g 
meendit , quid eit , niii quia iy deicendit pri- 
ma») in inferiorei parrei terra ( f) ì Chi è , 
che salga , che prima non sia disceso , e di- 
sceso alle parti infime della terra. 1 Queste in- 
fime parti del mondo , rispetto a Gesù , di cui 
parla 1‘ Apostolo letteralmente, sono quel ca- 
vernoso centro deila terrestre mole , dov’ ei 
dopo morte sì trasferì collo spirito . Sonoci 
poi le infime parti del piccol mondo , che è 
l’uomo; cioè a dire i suoi piedi, ai quali ve- 
diamo oggi 1 maggiori Principi della Chiosa 
unitamente col Massimo curvar le ginòcchia 
ad imitazione del Redentore . E cl sono da 
ultimo le infime parti del mondo morale, che 
secondo Santo Agostino (g) , sono i mendi- 
chi , gl* infermi , e i miserabili d’ ogni manie- 
ra ; e queste sono più propriamente quelle in- 
fime parti , allq quali chi sdegna di discende- 
re pér alteriggia , toglie a se stesso il poter 
di salire per gloria . Quod aurei» . a 1 tendi t 
quid est , niii quia ir deicendit primum in 
inferiorei partes terrai 


( a ) Sap. u. (b) Psal. >3. le) Ibìd. ni. (rf) Psjl. 81. 

le) Ecd. 4». (/) Ephe. 4. (g) Traft, 55. in Jo. 
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Di' Cantinati . 


E ho detto essere questo caritativo , e umi- 
le abbassamento , non pur cagione , ma ca- 
gione potissima delle future salite : del qual 
vero mi si fa subito innanzi la figurale di- 
chiarazione , che ce ne dà I* Evangelio . Qui- 
vi la divina grazia ci si dipinge quale una 
copiosa fontana, che spruzza in alto, e con 
Impeto soave, e forte leva le anime dal bas- 
so piano, e seco le porta alla vita immorta- 
le : lAqua , qttam ego dabo <?/ , fin in eo font 
tuitue salienti r in vilam «eternar» (a) . Ora a 
niuno, credo, fa di mestieri ch’io dica, co- 
me def salire , che le acque fanno è cagione 
primiera il discendere , che prima han fatto ; 
e che a sapere quanto elle sien per monta- 
re, basta sapere quanto si sono abbassate : 
fiat in eo fons aqu,e salienti / in vitarn «eter- 
nati n. Lasci pur dunque di bere di queste umi- 
li c pure acque chi non ama salire gloriosa- 
mente ; e beva , in quella vece , le pigre , 
pesanti , e torbide della superbia , per cui , 
dopo d' essersi alquanto innalzato suiti altrui 
capi , giù ricadendo tutto ad un tratto , si 
vedrà fatto sgabello ai piedi de’ poveri . Oh 
ci date , Signore , in larga vena queste vive 
acque sollevatrici , che non ci consentano po- 
sar le piante , e stampare orme profonde nel 
suolo fangoso della superbia : T^on ventar mi- 
hi pes superbite . ( b ) 

Questi , che io mi sono ingegnato di ri- 
chiamare alla vostra memoria, sono una par- 
te di que' mister) , che Pietro allora non in- 
tendeva, ma ch’egli intese poco di poi, se- 
condo che gli disse il divino Maesto : Quoti 
ego facio tu neteit motto, seie i aut«m polita : 
Tu non sai, o Pietro, se non quanto te ne 
sa dire il materiale sguardo, quello che io fo 


al presente con questo mettermi sulle ginoc- 
chia , e prestare a' tuoi piedi il servii minl- 
sterto; e però, seguondo gl'impulsi di un’ a- 
more tutto sensibile , e mai veggente , tu non 
vorresti, cha io il facessi; ma allora il saprai , 
quando lo spirito illuminatore ti avrà inse- 
gnato , che grande non è veramente , nè lo 
sari in avvenire chi non si abbassa : Quod 
ego facio tu nescis modo, scili autem poste». 
Ma egli avrebbe potuto aggiungere a gloria 
della futura sua Chiesa: Tu non sai, o Pie- 
tro, quanto in là ne’ venturi secoli sia per 
andare questo mio esempio, nè in qu3l pre- 
gio egli sia per montare tra i miei Fedeli . 
Ma allora il saprai quando vedrai dal ciclo i 
dorati manti , e le porpore , di cui sarà ador- 
na la Apostolica dignità , venire a cercar nuo- 
va luce, e a farsi più bella tra le cenciose 
vesti , e tra le callose piante de' poveri . Al- 
lora il saprai , quando vedrai dall’ alto il tuo 
Successore, a' piedi del quale s’ inchinano i 
Re , ir.chinarsi egli a’ piedi de' servi suoi . Quoti 
ego facio tu nescis modo, scici autem postea . 
Queste cose vede ora Pietro dal Paradiso; e 
parml , che le veda anche • dalla vicina sua 
tomba , e che in vederle esultino di allegrez- 
za le «ue cenali trionfali. E queste pure so- 
no le cose , che vedute oggi nel Monarca 
Santissimo del popol cristiano , ed in Voi 
Eminentissimi Padri , fan fede a tutti , che 
1’ umiltà ne' Grandii ed è vero effetto della 
presente loro grandezza, ed è principio, ed 
origine di una grandezza maggiore; conforma 
all' instruttivo misterio dell’Evangelio: Scienr 
quia omnia dedit ci 'Tatir in manus , iyquia 
ad Deum vadit , ctepit lavare pedes discipu- 
lorum . 
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SERMONE 

DELLA S A N T A S I N D O N E . 

DETTO IN TORINO. 

» 

Ecce ego vobhcum sui n omnibus dìebus ttsque ad 
consummatioisem siculi . 

Watt. 2S. , 

Ostende inibì fpciem tu sin . 

Cane. 2. 


^^hi domandasse, per qual cagione l’ ama- 
bilissimo Redentor nostro , che è rimasto nel- 
la sua viva Persona con noi per via dell'Eu- 
caristico Sacramento abbia voluto con noi ri- 
manere anche nella sua morta Immagine in 
questo bianco velo divinamente effigiata ; co- 
stui potrebbe domandar similmente ; perchè 
nelle reggie , e nelle metropoli , dove risede- 
rò i Dominanti, e dove non sono troppo dif- 
ficili a dimostrarsi , se ne tengano appesi a 
luogo, a luogo ancora i ritratti , che ai ri- 
guardanti bramosi ne rappresentano , o ne ri- 
cordano le native sembianze. Alla quale se- 
conda domanda questa risposta potrebbe far- 
si ; non egser questo, o non essere almeno 
sempre un’ ozioso costume dalla vanità sola , 
o dalla sola adulazione introdotto ; ma si un’ 
effetto parte dell’ amor de’ Sovrani verso de' 
loro popoli , e parte dell’ amore de’ popoli 
verso i loro Sovrani; quasi gli uni dagli altri 
non sapessero stare lungamente divisi. o in- 
teramente appartati . Ma ella è ben cosa mol- 
to più certa , che due motivi a questi somi- 
gliantissimi hanno indotto il benignissimo 
Salvatore ad arricchire il mondo cristiano di 
questo pegno santissimo , e amorosissimo .Ave- 
va egli preso a soggiornare personalmente 
con noi nel misterio Eucaristico, con animo 
di durarvi sino allo spirare de’ secoli : Ecce 
ego vobiscum suin omnibus diebus usque ad 
consummarionem speculi . Ma egli aveva pur 
anche delle ragioni di volere , che oltre alla 
sua Persona , risedesse fra noi eziandio la sua 
Immagine; ragioni tolte pur esse e dall' amor 


suo inverso noi , e dal nostro verso di Lui ; 

■*T>ove non penso , che mi bisogni avvertirvi , 
Ascoltatori discreti , essere intendimento mio , 
non già instituire tra questi due regali fatti- 
ci da Gesù Cristo un confronto, che sarebbe 
pieno di stolto ardire , e che saprebbe non 
poco d' infedeltà ; ma sì dichiarare semplice- 
mente, come ad un' intero contentamento dell* 
amor suo inverso noi, e del nostro verso d! 
lui conveniva , che oltre a lasciarci la sua 
Persona nell’ ineffabile Sacramento , e’ ci la- 
sciasse anche un ritratto visibile di se stes- 
so; il quale, perchè sia depositato in questa 
regia Città a grandissimo onore di lei , non 
però lascia d' essere un dono fatto a tutto il 
mondo cristiano . Nè l' ordine da tenersi in 
questa dichiarazione sarà differente dall' ac- 
cennato; che primi sieno ad esporsi i motivi 
di così fare , che Gesù tolse dall’ amor suo , 
e appresso vengano gli altri, che gli furono 
suggeriti dal nostro. La quale sposizione se 
vi parrà in alcun luogo mancante, pregovi di 
volerne attribuire il difetto alla lingua, che è 
sterile , non al soggetto , che è copiosissimo ; 
e lo potreste attribuire in parte anche alle 
corte misure di tempo, che la riverenza , e 
gli altri doveri di questa sacra funzione de- 
vono prescrivere al mio parlare . 

punto. I. Ma questo suo amore verso 
di noi non lo aveva il Signore già contenta- 
to abbondevolmente colla Eucaristica institu- 
zìone ? Certamente 1 * Evangelista , e Dio per 
esso ci fa sapere , che per questa instituzione 
la sua carità toccò le ultime mete , ebbe il 

pet- 
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perfetto suo compimento ; e arrivò a quell’ ec- to , e Suggellato, dirò cosi, questo contratto* 
cesso maggiore, a cui pareva, anzi acuì non nuziale colla sua morte ; conforme al detto 
pareva che potesse mai arrivare : Cum dìi:- profetico , che lo aveva nominato sposo di 
xisstt sues , qui ernr.t in munite, in finemdi- sangue : Sponsus sanguina» tu mibi »s (c) . 
lexit eoi (a). Dunque, voi ripigliate a dire, Con ciò pareva, che tutto fosse finito rispet- 
non lo aveva egli compiaciuto già pienamen- to a lui ,. e che di nulla pii potesse esser vo- 
te questo amor suo! Lo aveva. Uditori , se gliosa Ja sua cariti. E nondimeno lo era pur 
voi parlate dell'amore di zelo , o vogliamo anche di una. cosa, senza di cui si sarebbe 
dir di sostanza ; ma gli restava di compiacer inteso il sostanziale contentamento di .questa 
tuttavia in una cosa I’ amore di tenerezza; sua carità, ma non altrettanto l'accidentale. 


e chiarirò il mio pensiero par via di un pas- 
saggio de' sacri Cantici . Lo Sposo divino non 
aveva egli contentato già l’amor suo inverso 
l' Anima sua diletta , con accoppiarsela per 
ìsposa ? e non pertanto , quasi che ciò non 
bastasse alla sua tenerezza , noi troviamo , 
che le disse quelle parole : Tene me ut si gna- 
culum super cer tuum (b) ; che fu come dir- 
le . Che tu, o Anima cara, sia divenuta mia^ 
Sposa , c che a questo modo siasi aperta fra 
noi un' intima comunicazione di scambievoli 
affetti , sta bene ; e questo è il più , e il me- 
glio della nostra amorosa corrispondenza . Pur 
tuttavia un'altra cosa io vorrei ; che tu mi 
portassi effigiato ai vivo, e dipinto nella tua 
mente , e nella tua fantasia ; in guisa che 
non le sole tue facoltà superiori, ma le infe- 
riori eziandio fossero piene di me . Studia per 
tanto bene, e con sottile sguardo le mie fat- 
tezze , nota i miei lineamenti , considera la 
mia struttura ; e formatone come un vivo e 
dilicato suggello, portalo sopra il tuo cuore, 
c quasi con un forte premer di mano stampa 
in esso, ed imprimi quesca mia Immagine : 
Tene me ut signaculum super cer tuum. 

Non so , Uditori , se questo , che vi ho 
narrato dello Sposo divino in riguardo della 
sua Sposa , non possa parere una profezia di 
ciò , che è avvenuto tra Gesù , e la sua Chie- 
sa ; siccome profezie sono le altre cose tutte 
o dette , o narrate in quel sacrato Poema . 
Aveva questo amoroso Signore celebrato già 
le sue sponsalizie con questa Chiesa nell' ulti- 
ma cena, a lei donandosi tutto nei pane sa- 
cramentale , e con?promessa indisolubile di vo- 
lerle esser fido compagno in tutta la terrena 
peregrinazione : Ecce ego vobiscum sum omni- 
bus diebus usane ad consummatìonem siecu/i . 
Aveva in oltre poche ore appresso conferma- 


Voleva dunque di più , che la sua Chiesa a- 
vesse un mezzo sicuro d' immaginarlo, avve- 
gnaché lontano dal sentimento corporeo, e di 
effigiarlo nella sua mente ; donde farne poi 
passare ia vera impronta sopra il suo cuore: 
‘Pone me ut signaculum super cer tuum . Ma 
come farlo, se egli rimaneva con lei nell’Eu- 
caristia manifesto bensì agli occhi della fede, 
ma invisibile a' quelli dei corpo ! Ab ecco, 
saggi Ascoltanti, il misterio di questo Velo 
adorato , che io , se tanto . avessi di autorità , 
vorrei che fosse detto til misterio dell' amor 
tenero di Gesù Cristo verso di noi. Ciò che 
non fa , nè deve fare 1' Eucaristia , che è mi- 
sterio di fede , lo fa questo Velo , che porta 
impressa visibilmente l'effigie del nostro dol- 
cissimo Redentore. E a maggiormente invi- 
tarci a pascerne i nostri sguardi , e ad em- 
pirne la nostra immaginazione. Io fa perun 
doppio miracolo manifesto anch' esso e visi- 
bile ; perchè e fu vissibil miracolo , che in 
questo lino si stampasse 1* effigie del divin 
Corpo, ed è miracolo altrettanto visibile, che 
dopo tanto valicare di secoli vi si conser- 
vi . 

Ma perchè questa immagine che noi dob- 
biamo ristampare sui nostri cuori , Gesù ha 
voluto che sia l' Immagine non di lui glori- 
ficato sul Tabor , nè di lui presto a salire in 
cielo dall’ Oliveto, ma di lui morto, e gia- 
cente, e rutto lacero dalle ferite, e tutto co- 
sperso di vivo sangue 1 Deh chi non vede 
anche in ciò. Ascoltatori, la tenerezza di 
questa Amante divino, che vuol essere ef- 
figiato nella Immaginativa , e nel cuore dei 
suoi fedeli In qualità e in figura diSposo! E'--, 
tale egli fu propriamente, o tale divenne per- 
fettamente non ai tempo della sua gioia , ma 
al tempo de' suol dolori ; non quando mon- 
ta- 
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•tava In cielo ad ammantarsi di gloria, ma 
ujuando era tutto coperto di lividori, e di 
sangue sul dolente calvario : Spontut ranguì- 
num tu mìbi 1 1 . 

Dopo le quali considerazioni ninno sarà , 
per mio avviso, tanto sordo di cuore e di 
mente, che da questa beata Sindone non sen- 
ta spiccarsi quelle parole significanti il fine, 
che Gesù intese nel colorirla che fece» della 
sua Immagine: Pone mt ut sìgnacuìum super 
cor tutti» . 'Studiatela, dice, questa figura, di 
cui P amor mio ne è stato il solo e fedelissi- 
mo dipintore; e ricercandone sottilmente tut- 
te le parti , e tutti i lineamenti , fate si , che 
per via della immaginativa, quasi bene im- 
prontato suggello, ella si venga a ristampare 
su i vostri cuori : Pone me ut sìgnacuìum ttt- 
ptr cor tuum . Al quale effetto però è di me- 
stieri , che il material senso non vi tiri die- 
tro a se interamente. A poco servon gli sguar- 
di tutto che acutissimi e vicinissimi , senza 
la divozion dello spirito ; e le vostre antiche 
memorie vi sapranno dire di molti o scelera- 
ti, o infedeli, che questa effigie mirarono 
con attenzione, e forse con maraviglia, sen- 
za che .perciò ne passasse la minima traccia 
su i loro cuori. Anzi, Uditori , mancano for- 
se anche a questi tempi eh’ ella è salita a 
tanta venerazione , de’ mali Cristiani , che la 
rimirano lungamente , e ne riportano P ani- 
mo così voto di lei , come lo avevano per 
avanti ? Non i di ciò la cagione o il corto 
vedere de’ loro occhi , o lo scarso potere di 
questo Velo divinamente dipinto; ma è una 
di queste due ; o che essi hanno il cuore pie- 
no e lordato d’altre immagini, che ostinata- 
mente vogliono ritenere ; o che riguardano 
questa nostra senza spirito di religione , e 
senza altro affetto che di una irriverente , e 
non mai satolla curiosità. A questo modo non 
credo già io , che i morsicati Ebrei mirasse- 
ro quella immagin di bronzo , che pur era 
immagine d’ una serpe , che Mosè pose in al- 
to in mezzo de" padiglioni ; e se 1’ avessero 
mirata così , non credo già lo, che ne sareb- 
bero a sanità ritornati . Non che io non sap- 
pia essere quest'opera di celeste pennello di 
tale virtù fornita, che,' e può scancellare 
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dall’animo de’ riguardanti ogni men pura im- 
magine , e può di presente arricchirli di di- 
vozione» Ma dico , che almeno un' affetto di 
pentimento essa vuole , che le si porti da- 
vanti ;] almeno un' atto d' interna pietà; al- 
meno un desiderio sincero di deporre le mac- 
chie, che di quelle divine sembianze rendo- 
no i cuori immeritevoli ed incapaci . Cosi , e 
non altramente , dice 1’ Apostolo , si viene 
formando Gesù nello spirito de' fedeli : Do- 
nee formane Cbriitut in vobit (a) . Cosi si 
ottiene , che questo non sìa un’ ozioso ritrat- 
to, e a sola pompa dipinto, come lo sono 
que’ tanti, in cui si avvengono gli occhi no- 
stri sulle vie pubbliche , e nelle case. E co- 
sì noi verremo a comprender meglio col fat- 
to , che questa copia delle sue sante fattez- 
ze Gesù la ha lasciata dopo la sua partita, a 
a pieno contentamento dell’ amor suo inver- 
so noi , come ho detto ; e a pieno contenta- 
mento del nostro verso di lui , come restami 
a dimostrare . 

Punto II. E qui continuando a parlare, 
come si è fatto nel primo punto, di un'a- 
more di tenerezza ; ninno potrà negarmi , che 
ai fedeli più amanti di Gesù Cristo qualche 
cosa non rimanesse a desiderare anche dopa 
la istituzione deli’ Eucaristico Sacramento. 
Non che questo, in se racchiudendo il mede- 
simo Donatore, non sia il massimo di tutti 
i doni , e come una profusione de' divini te- 
sori : Divinar tute bonitntir nulut effudit . 
Ma, oh che è pur cosa dura ad un’ anima in- 
namorata quel dover dire : lo lo possiedo que- 
sto mio diletto Signore ; io lo ho presente ; 

10 sento ancora in mille modi soavi allorché 
viene dentro di me; ma non lo veggo. Deh 
chi tisi mostra la giusta misura di quel suo 
Corno! Chi quelle mani, e que’ piedi! Chi 
finalmente l’aria e le fattezze di quel suo 
volto ! Fortunati Discepoli , che lo vedeste , e 
dopo che vi si tolse dagli occhi ne conserva- 
ste la effigie altamente scolpita nella mente, 
c nel cuore . E quindi assai delle volte che 

11 suo tenero amore più la riscalda va ella 
sfogando l'acceso cuore con quelle sacre pa- 
role: Offende mìbi ftteiem tuam. O Gesù, 
non mi lasciate affatto digiuna del vostro vol- 
to. 


(a) Gal. 4. 
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to. La vostra voce lo la sento, o mi pare fosse per sofferire questo difetto ; siccome ve- 


alrnen di sentirla in tanti detti soavissimi dei!' 
Evangelio , che sono gli stessi appunto , che 
già vi uscirono dalle labbra: i'ox tua du/ch . 
Ma che io non possa mai vedere la vostra 
faccia! Che io non possa aver chi mi formi 
in tela o in marmo la mole e la struttura del 
vostro Corpo! 

Ed è così. Ascoltatori, che una effigie 
delle esteriori sembianze di Gesò Cristo non 
v'è nè mano, nè penna autorevole, che l'ab- 
bia fatta. Tutti i profani istorici, e presso 
che tutti anche i sacri , compiuto che hanno 
il racconto de’ fatti , e narrata la morte de- 
gli Uomini illustri, si fanno a descriverne 
studiosamente , e quasi a dipingerne la perso- 
na , o l'abito esterno, che dir vogliamo; e 
voi ne venite a sapere , e come a vedere co- 
gli occhi vostri la statura , il colore , la fron- 
te , T occhio , i capelli ; e si crede , che ciò’ 
appartenga ad un' intera contezza del perso- 
naggio , di cui si trasmette ai posteri la me- 
moria . Ma gli Evangelisti, che sono gl’ isto- 
rici della vita del Redentore, sono forse i 
soli , che dò non fanno ; o fatto il raccon- 
to della sua morte , passano alia sepoltura ; 
quindi alla risurrezione; appresso lo faranno 
salire all'Empireo; e qui direste che vi ab- 
bandonano , perchè non fanno pur motto nè 
di lineamenti di volto, nè di abitudine di 
persona . O fosse che questi nostri scrittori si 
volessero anche in ciò discostare dall'uso co- 
mune , come in piò altre cose se ne disco- 
stano ; o che credessero, che il farlo conve- 
nisse meno alla loro veramente divina sem- 
plicità di scrivere , e di narrare . Or non es- 
sendo questo nostro amato Gesù, nè doven- 
do esser visibile nella Eucaristia , che è per 
eccellenza misterio di fede; nè avendo giu- 
dicato gli Evangelisti , per altre giuste cagio- 
ni, di farcene la dipintura; dovrà egli per- 
ciò il cristianesimo rimanere in tutto privo 
delle sue care sembianze ? E i cuori piò cal- 
di dell’ amore di lui dovranno in tutta la vi- 
ta sospirare in vano questo dolce conforto 
della lor tenerezza! In quanto a me dico, 
che attesa l' indole amorosissima del divin 
Cuore, non era mai da aspettare, ch'egli 


diame in fatti, che noi sofferse nella dipin- 
tura di questo lino adorato . La quale in ol- 
tre non conveniva che fosse opera d' altra ma- 
no fuor della sua; come ad altra mano, o 
ad altre potere non conveniva la Eucaristica 
istituzione . 

E qui osservisi di vantaggio, e che queste 
due opere amorosissime Gesò effettuolle non 
prima dei fine della sua vita; e che le ef- 
fettuò con pochissimo intervallo di tempo tra 
Cuna, e l'altra; a significar, senza fallo , e 
ch'egli intendeva di lasciarcele ambedue iti 
testamento, siccome della prima se ne era 
dichiarato palesemente : flit Calix novu n te- 
stamentum est in ma Sanguine (a) ; e che in 
riguardo del nostro amore inverso a lui, Lu- 
na di queste opere doveva esser sussidio , e 
supplemento dell’altra. Di che mi pare sen- 
tirlo ammaestrarci dell' uso , che dobbiam fa- 
re di questi pregiatissimi doni , con queste , 
o somiglianti parole . Nel Sacramento Euca- 
ristico voi avete la mia Persona , ma non 
avete la mia figura; in questo Velo sagrato 
avete la mia figura, ma non avete la mia 
Persona. Fare dunque cosi ; appressate coll’ a- 
nimo , e cogli sguardi , dove potete , l’ una 
a’t’ altra di queste divine cose . Cosi non po- 
trete piò dire, che voi mi possedete, ma che 
non sapete quale io mi sia. Cosi sarà con- 
tento Insieme coll' amor forte de’ vostri cuo- 
ri anche quell' amor tenero, che vi fa desi- 
derose del mio sembiante : 0 stende mi hi fa- 
ciem tu.im . E cosi pure, senza perdere omi- 
norare il merito delia fede , acquisterete un 
lietissimo e soavissimo compimento di carità . 

Pensate dunque, o Anime amanti del Re- 
dentore, se, e quanto io mi rallegri con 
voi , eh' egli abbia dato colla sua nascosta Per- 
sona nel Sacramento, e colla sua palese Im- 
magine in questo Drappo un doppio nutri- 
mento all* amore , che gli portate . Io non 
dico , che sieno da comparare insieme questi 
due doni , fuor solamente nell'essere tutti e 
due miracolosi e divini; e so ancor io, e 
vel sono andato dicendo, che quello è sostan- 
za , questo è figura ; quello è sole , questo 
non è altro che raggio, Ma dico bene, che 

non 
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non essendo sensibile ^gli sguardi corporei 
quei primo dono , e essendolo questo secon- 
do, voi avete in questo un mezzo acconcio , 
e un potentissimo aiuto a meglio gustare di 
quello, a intenerirvene, e a trasportarne l'im- 
magine nei vostri cuori: 7W me ut stgna- 
culum super cor tuiim . E credo ben che il 
facciate a non minor giovamento, che con- 
solazione di spirito. E così tutti il facesse- 
ro ; nc quando la Chiesa spiega ai loro sguar- 
di questa divina Effigie, consumasseroil tem- 
po in un’ozioso mirare, qual si farebbe di 
una tela , o di un quadro , che fosse unico al 
mondo , o che altro pregio non avesse da 
quello m fuori de’ ben disposti colori ; che 
a questo modo quando poi pensano al Sacra- 
mento del Corpo di Gesù Cristo, o quando 
Io adorano nel Sacrifizio, o quando se ne ci- 
bano alla sua mensa, o più compunti sareb- 
bero , e più divoti , e sopra tutto da compas- 
sione de suoi dolori c della sua morte pene- 
trati più vivamente . E minor male sarebbe , 
che Gesù questi effetti non gli ottenesse da 
un estraneo viaggiatore, che si avviene a ve- 
dere una volta sola questa verace Stampa del 
ferito suo Corpo , e poi partendo se ne di- 
mentica. Ma chi la ha sempre dappresso, 
chi bene spesso la mira , chi a tutto agio ne 


Sindone. j-_ 

satolla gli sguardi, non si fa egli reo di ine- 
scusabile sconoscenza , se i detti frutti di 
compunzione e d‘ amore non no raccoglie ! E 
diro io cosa tanto fuor di ragione, se traspor- 
tando il pensiero all' estremo giudizio , pro- 
nuncio ; che a confondere segnatameute que- 
sti duri Cristiani , comparirà forse in aria , 
in un colla Croce dei comune riscatto , que- 
sta miracolosa Immagine del Crocifisso, che 
loro doveva essere sì salutifera , e che può 
bene anch’ Essa chiamarsi segno dei Figliuo- 
lo dell’ uomo : ‘Parebit Signum Fili, bomi- 
nis ? ■ 

Se non che lo Intendo convenirmi frena- 
re questo mio dir troppo acerbo , e se non 
rimoto dal mio soggetto, rimoto certo, e 
male acconcio a quella generale pietà , di 
cui ne scorgo ne’ Grandi e nel Popolo indi- 
zi manifestissimi ; e a cui però basta che io 
ricordi^ da ultimo il dichiarato -pensiero , ac- 
ciocché tardi, o non mai le si tolga dalla 
memoria : che Gesù oltre a* donarci la sua 
Persona invisibile nel misterio Eucaristico , 
ci ha donato pur anche in questo sacraro Ve- 
lo dipinta la sua figura , e a pieno contenta- 
mento del suo tenero amore verso di noi, e 
a pieno contentamento del nostro verso dì 
lui. 
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SO PR A LA BOLLA DELLA CROCIATA. 

DETTA IN MALTA NELLA CHIESA CONVENTUALE DE’ CAVA- 
LIERI IL GIORNO, IN CUI QUELL'ANNO CADDE LA 
FESTA QUIVI SOLENNE DELLA CONVERSIONE 
DI SAN PAOLO, 

~ ^ * * 

Ridemptitmm mìiìt Diminuì popult suo . 

Psal. i io. 

Saului adhuc spirarti minarum , (j-f. 

Nella odierna solennità. 
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"irollo pure con vostra pace , Uditori : O 
«voi non dovevate obbligarmi a dire del ric- 
chissimo dono in questi ultimi tempi a voi 
fatto dalla Apostolica beneficema, che tanti 
abbraccia e cosi varj soggetti di ragionare ; 
o se pur volevate che io ne facessi parole , 
dovevate almenolfarmi sapere a quale di que- 
sti soggetti, meritevoli ciascheduno di un’in- 
tero sermone, era vostro piacere che io m'ap- 
pigliassi . Qui sarebbevi da dimostrare la ra- 
rità e la eccellenza de’ donativi , che si rac- 
chiudono in questo solo ; qui la loro somma 
importanza , e riguardo forse a non pochi Fe- 
deli , la loro necessità ; qui l’ amor paterno 
del Santissimo Pontefice , che ve li diede ; e 
qui l'amore paterno anch' esso del Principe 
,-eligiosissimo, che col merito, colle preghie- 
re , e coll' industre zelo invitolli a discende- 
r e sopra di voi . Come si può mai ella una 
lingua dividere in tante parti, senza venir 
meno al diritto di ciaschedana, e senza con- 
fonder se , e chi l' ascolta colla varia mul- 
tiplicità de’ pensieri > Sia lode nondimeno al 
Padre de' lumi , e dator d' ogni bene , che in 


questa dubbiezza di cose splehde in un subi- 
to alla mia mente una luce, che ha qualche 
Somiglianzà con quella, che splendette già in 
questo giorno agli occhi di Sauio; Subite rir- 
cumfnJsit eum lux de corto (a ) . Questa luce 
mi discuopre nell' odierna istoria della conver- 
sione di questo A postolo un modo acconcio , 
e una diritta via di venire a capo della in- 
trapresa, che m'avete addossata. Dietro alla 
quale scorta io mi metto tanto piò volentie- 
ri , che non essendo Paolo forestiere in questui- 
sela, ma e per antico soggiorno, e per pro- 
tezione presente quasi domestico , non sarà 
cosa se non gradita alla vostra divozione, e 
alla . vostra riconoscenza il sentirmi fare di 
lui ricordo ; eziandio che il facessi , come for- 
se avverrà , con qualche parola oltre al biso- 
gno di una parca , e temperata comparazio- 
ne . Ciò vi basti per ora ; e veniamo a sta- 
bilire il nostro principale argomento. Io di- 
co adunque; il decreto Apostolico, per cui 
foste arricchiti di tante grazie , potersi con- 
venevolmente chiamare una seconda reden- 
zione , e tutto particolare a voi mandata su- 

per- 
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pernaturalmente . Proposizione, che non può parlare <fl Sant* Ambrogio r 
offender le orecchie d' alcuno, che 


le orecchie d' alcuno, che "aia versa- 
to anche poco nel parlare delle Scritture 
dove , infra gl’ altri , il Re Davide nomina 
redenzione inviata dal Signore al suo popolo 
il regalo di beni, almeno secondo la lettera, 
a questi yostrì molto inferiori : Redemptionent 
miti l Diminuì populo tao . E poiché d’ altro 
non fa mestieri in difesa del mio pensiero ; 
col favore della vostra attenzione passerò su- 
bito a dichiararlo. 

Intendetemi saggiamente , Uditori ; qui 
non si parla di una seconda redenzione, che 
o sia comparabile alla prima, o che dalla 
prima non riceva tutto il suo inerito , e il 
suo valore. E' il vero nientedimeno, esser- 
vi certe profusioni di grazie , e certi tesori 
di remissione non comuni a tutti i redenti , 
che quando Iddio per segnalata clemenza ne 
fa parte o per se stesso, o per mezzo della 
sua Chiesa a private persone, o a popoli par- 
ticolari, si direbbe assai convenientemente, 
eh' egli ritorna quasi dal cielo , non gii ad 
operare una redenzione novella, ma a dila- 
tare in essi gti effetti di quella prima . Sardo 
era gii stato redento : ecco che la presente 
solennità comincia a darmi la sposizione, e 
a farsi la guida del mio concetto : Saulo era 
stato redento con tutta insieme 1' umana 
generazione ; e per lui pure erti già disceso 
rn terra una volta il Figliuolo di Dio . E non 
pertanto questo Figliuol di Dio ebbe per be- 
ne scendere una seconda volta solamente per 
lui , non molto fuori defla città di Damasco ; 
e farglisi innanzi, e parlare, e predicare, e 
fare il medesimo, che fatto aveva nella pri- 
miera venuta; pronto, a detta di un Santo 
Padre, di ripigliare per lui da capo, dove 
fossero bisognati, gli stenti amari di prima, 
e le sanguinose fatiche. 

Dove chi di voi potrebbe volere , che io 
su’ affrettassi all' applicazione promessa , sen- 
za prima dare qualche parola di ammirazio- 
ne c di plauso a questo gloriosissimo vanto 
del nostro Aposrolo , di cui non si è veduto 
altro esempio dono la fondazione della Chie- 
sa ! Che il Redentore pi? trionfante tra le 
angeliche Gerarchie , facesse ritorno in terra 
per conquistare lui solo; conforme al vivo 


* 5 ? 

Ittrum desccndit 

Cbriitus de calo, ut ocquireret f Paulum (*). 
Mi par di vedere appunto un generoso trion- 
fatore , che scuoprendj coll' occhio da lungi 
una vaga e nobil città non per anco rendu- 
ta sua , scende ratto da! cocchio splendente 
d r oro e di gemme, ma pii di spoglie nemi- 
che; riveste l'usbergo, Timbracela Io scudo, 
il fido brando ritinge; e involandosi alle ac- 
clamazioni ed ai viva , corre focosamente ad 
aggiugnere al vasto imperio già sottomesso» 
questa conquista , e ad inserire questa gem- 
ma di piò nella sua trionfale corona . 

Non era trascorso guari di tempo , che il 
Salvatore del mondo era salito ai cielo , e si 
era assiso a guisa di trionfante su quell' altis- 
simo trono di gloria, che la colpa sconfitta, 
la vinta morte , il disarmato principe delle 
tenebre gli avevano meritato ; e mentre qui- 
vi stava godendo negli accarezzamenti del 
Padre , e nei giulivi applausi del beatissimo 
regno i frutti della redenzione operata ; gli 
venne veduto Saulo , che portato piò dal suo- 
inganno , che dal suo cuore divorava la via 
di Damasco , voglioso e impaziente di tutta 
mettere a morte quella impaurita cristianità ; 
e parte intenerito dì quell’inganno, parte al- 
lettato, se così è lécito dire, da quell’ indo- 
le generosa, scende veloce a guisa di folgo- 
re; e rivestite le solite armi di redenzione, 
come se mal non le avesse prese per lui , 
mettesi ad espugnarlo con forza invitta ( b) , 
e ne fa m picctol tempo l’ acquisto deside- 
rato? e ciò fatto rivola all’empireo piò glo- 
rioso di prima a portarvi nuova allegrezza, 
e a ricevere duplicate le acclamazioni dei 
comprensori: Iterum deteendit Cbristui de ca- 
lo , ut acquireret 'Paulum . 

Ed è ben da osservare , che questa nuova 
discesa , che fece in terra il Verbo intana- 
to , la fece appunto in qualità e in uffizio di 
Redentore , e dimostrollo col suo parlare ; 
perchè volendo manifestare a Saulo chi egli 
fosse , non disse di essere o il suo Signore , 
o il suo Dio; ma riguardando a quello che 
era venuto a fare , si diede it nome di Re- 
dentore: Ego rum Jesus; Io sono, o Saulo, 
il tuo Redentore ; e tale vengo ora dal cie- 
lo segnatamente per solo te, quale ne venni 
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altra volta per tutti gli uomini: Ego sum Je- 
tus , quem tu persequeris . Il perchè poi di 
una tanta e così onorevole distinzione con 
Saulo, non credo che alcuno sia cosi nuovo 
ne‘ fatti di questa Apostolo, che noi veda, 
o pensi eh' io possa esporlo in brevi parole . 
Si trattava di formare di lui un vaso eletto 
d’ogni virtù , e d'ogni grazia . Si trattava di 
farsene un portator del suo nome non al so- 
lo popolo d'Israele, ma ai Principi, ai Re, 
e ai Potentati grandissimi della terra . Si 
trattava da ultimo: notate bene, che io mi 
restituisco gth a poco a pòco al naia princi- 
pale argomento ; si trattava di farsi il più 
ardente e il più prode campione della sua fe- 
de , e la migliore spada , che sia mai stata 
nel mondo , a difesa de' suoi credenti , e a 
terrore de' suoi nemici . E trattandosi di tut- 
to ciò non deve parer maraviglia , che Gesù 
tenesse bene impiegata con Saulo una secon- 
da venuta dal cielo, e una quasi redenzione 
particolare : Itcrum discendi! Cbristus de cer- 
io , ut acquirlret Paulum . 

Non si rallenti l'artenzion vostra, o Udi- 
tori ; che se molte parole ho dette del gran- 
de Apostolo, non ne ho detta per ciò veru- 
na, che non sia adattabile al nostro assunto . 
Voi pure eravate ab antico da Dio redenti 
con tutti insieme i popoli della terra ; e go- 
devate da lunghi secoli i principali frutti e i 
più necessari del divin sangue per voi ver- 
sato. Ma perchè giusta il parlare profetico, 
non è una sola , ma sono più le fonti del 
Salvatore: Uaarietis aqua: de fontibus Sal- 
vatori i (a) ; v' erano tuttavia delle grazie pe- 
culiari di redenzione , che non erano mai pio- 
vute sopra di voi . Grazie di facile remissio- 
ne di colpa , di incera condonazione di pena , 
e di saldamento di debiti eziandio tempora- 
li ; grazie di spirito, e grazie di corpo; gio- 
vevoli in vita, e giovevoli in morte; di sa- 
lute alle anime de’ viventi , e di più presta 
liberazione a quelle de’ trapassati; grazie , 
che tutte insieme nominare si possono ac- 
conciamente una redenzione seconda separa- 
bile da quella prima. Ora Gesù quantunque 
giù restituito alla gloria , e posto nel seggio 
Immortale del suo trionfo; tuttavolta non ha 
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sofferto di vedervi andare pellegrinando pel 
deserto di questa vita senza il conforto di 
queste grazie; e se non è venuto egli in 
persona a recarvele , è venuto nella persona 
del suo Vicario, che le teneva in deposito, 
e le serbava gelosamente ; e gli ha ordinato 
di schiuderne per voi l'erario; e vi ha det- 
to per bocca di lui : Ego sum Jesus , o come 
stà scritto in Isaia: Ego Redemptor tutti (b). 
Vedi, o Citta, vedete, o Isole di questo 
mare , che io vengo ad esservi Redentore una 
seconda volta , e vi porto nuova salute , e vi 
accordo 13 via del cielo, e ve la appiano, 
abbassando le montagne e empiendo le val- 
li ,‘ erette in esse e scavate o dal cieco inte- 
resse , o da alcun altro de' tanti vizj , che 
alla vostra debolezza o la rendevano, o la • 
facevano crédere impraticabile : Omni: valile 
implebitur , iy omnis meni , iy collii bumi- 
liabitur ; iy erutti prava in direHa , ìy aipe- 
ra in viat planai (c ) . Vengo di più ad es- 
sere Redentore anche de' vostri corpi , dan- 
dovi largamente onde supplire per altra via 
ai più severi digiuni, e alle più malagevoli 
austerità : Ego Redemptor tutti . Nè voglio che 
vi sia infermo tra voi, sia per sesso, sia 
per età , o per malore , a cui manchi il po- 
tere di fare acquisto di questi beni : Infirmai 
dicat, quia fortis ium (d) . E nè anco la po- 
vertà , purché voler non le manchi , voglio 
che sia impedimento ad aver parte a queste 
novelle grazie di redenzione : Dominus pau- 
perem dìtat (e) ~ Ego lum Jesus ~ Ego 
Redemptor tuus Santlus Israel . Qpesto è, ò 
Fedeli, in sugoso parlare, poiché a voi non 
bisogna più lunga dichiarazione , il contenuto 
del sacrosanto decreto, concepito già in Pa- 
radiso, e poi segnato in terra visibilmente 
dall'universale Pastore. 

E qui se alcun domandasse , come si è fat- 
to di Saulo , il perchè d'una parzialità si be- 
nefica con questo Popolo, non aspetti altra 
risposta da quella , che tutti danno , e che 
noi data abbiamo ragionando del grande Apo- 
stolo . Allora si trattava di dare un Paolo al- 
la Fede ; e ora si tratta di conservare , e di 
accrescere alla medesima Fede uno stuolo efi 
Gente eletta , che la difenda da' suoi nemi- 
. ci . 
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c! . St tratta di fermare in pugno a 
fortissima Religione quel brando , che è la 
maggior sicurezza delle spiagge cristiane . *Si 
tratta di preservar questa Fede da qua' bar- 
bari ceppi, che la fanno languire, e la con- 
ducono a morte in tanti schiavi cristiani . Si 
"tratta in somma di. fare tuttavia pili splen- 
dente la gloria di queste due Isole, che sono 
le due pupille di questi mari , non tanto per 
la vaghezza, quanto per la vigilanza, con 
cui guardano la salvezza comune ad esse prin- 
cipalmente raccomandata. F. poiché di tante, 
e tali cose si tratta , chi vorrassi maraviglia- 
re, che il provvido Redentore sia ritornato 
nel suo Vicario ad operare in voi questa nuo- 
va salute; siccome ritornò in persona ad ope- 
rare la salute di Paolo ? Deus rex notttr ope- 
rata. r est talurem in medio terra (a) zi Ite- 
rum de scendi t Chris tus de calo, ut acquireret 
‘Pau/tim . 

Vorrei, Uditori, che det passo medesimo, 
di cui ha camminato (inora la nostra compa- 
razione , potesse camminare anche il non lun- 
go tratto che resta ; e che dov' ella è parata 
acconcia ner quelle parti , che riguardano la 
sovrana liberalità , non dovesse parere diffor- 
me per quelle , che riguardano là nostra cor- 
rispondenza . Vorrei ,1 che voi tutti poteste 
dire , insieme con Paolo, che questa novella 
grazia di redenzione non è stata in voi sen- 
za effetto : G caria e'tut in me vacua non fuir (6). 
Vorrei che , come fece Paolo , andaste voi pu- 
re da quell' Anania (e), che l'oracolo santo 
vi ha destinato a maestro del modo facile di 
saldare i debiti o per malvagità , o per erro- 
re contratti con ignoti padroni: Ingredere ci- 
vitatem , ir ibi dicetur tibi auid te oporteat 
facere (d) , Vorrei sopra tutto , che quando 
questo Anania dispensatore, ed economo di 
questo tesoro di redenzione vi costituisce con 
equità discreta la somma da dover conferire 
all’ opera santa , voi non ascoltaste le voci 
della carne e del sangue, a cui detta somma 
parrà forse importabile, ed eccessiva : 7^on 
acquieti carni ir sanguini (e) ; ma vorrei 
anzi , che vi recaste a ventura di poter es- 
sere a cosi leggier patto redenti dalla iniqui- 
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questa tà e dalle usure : Ex usuri s & Iniquitate re- 
dimer animtt eorum (j ) . 

Ah, Dilettissimi: Quare appenditi s argen- 
tala , ir non in panibur , Ir laborem vestrum 
non in saturi tate (g) ? Dove va egli il vostro 
argento, se non Jo date per questo pane al- 
la vostra vita spirituale utile, o necessario? E 
voi gente di corpo sano e robusto, e sciol- 
ta d‘ ogni legame; che fate voi delle vostre 
fatiche, se nè pure Io spazio d'un solo anno 
volete darle a queste vele cristiane, per sa- 
tollare la fame, di cui languiscono le vostre 
anime, e da cui sono rose forse da lunghi*-, 
simo tempo le vostre coscienze ? j Quare ap- 
penditi! argentar», ir non in pani bus, ir la- 
borem vestrum non in saturitele'. Veramente* 
Uditori , a me pare tutto fuor di ragione , e 
ingiurioso, anziché no, il sospettare, che 
possa mai venir meno in alcuni o I 3 debita 
stima di questi doni celesti , o ia cura soile-^ 
cita di prevalersene. Ma dappoiché si è ve- 
duto il Popolo Ebreo infastidirsi della manna 
del cielo, non c*è più cosa buona, 0 imban- 
digione tanto squisita, di cui non pos<a te-i 
mersi dalla umana incostanza una ugual nau- 
sea , e un somigliante dispregio: T^auseat ani- 
ma nostra super cibo isto levi stimo (b). E 
non pertanto qual sapor di vivanda, o virtù 
di medicamento potevano volere gli Ebrei , 
che in quell’aereo cibo a loro piacere non la 
trovassero ? E voi qual rapi potete desiderare 
nutrimento di spirito, medicina, o eziandio 
corporale conforto , che in questo dono su- 
perno noi possediate? Di più, quella manna 
era lavoro di mani angeliche, siccome pada- 
no le Scritture ; dove questa è lavoro delle 
pietose mani de! Redentore, e come un’im- 
pasto degl’infiniti suoi meriti, e del suo San- 
gue divino. Una sola cosa parrebbe che po- 
tesse rendere l’antica manna un poco meno 
pregevole , e per cui forse gl’ Israeliti la ad- 
dimandarono cibo leggiere ; ed è la niuna fa- 
tica, che costava ad essi l’averla; poiché sen- 
za opera loro, anzi nel tempo che essi dor- 
mivano tranquillamente , essa pioveva quasi 
ruggiada sui nudi campi , e in guisa di tacita 
neve copriva le loro tende ; il perchè fu poi 
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nominata dal Re profeta pioggia volontaria 
e spontanea : 'P/uviam voluntariam re frega- 
te! Deus banditati tua (a) . E i! slmile voi 
potreste dire per avventura di questi divini 
tesori , che vi sono piovuti in seno ; ma fal- 
samente Il direste:; perchè è ben vero, che 
voi 11 avete questi tesori, e che ne godete 
quasi senza verun travaglio ; ma voi non sa- 
pete i malti pensieri , ie gravi cure , le lun- 
ghe preghiere di chi ve li ha procacciati; le 
quali cose se voi sapeste, o se, sapendole, 
a voi medesimi le ricordaste , e pregereste 
forse un poco piò questa manna , e sareste 
anche piò grati a quel zelante Mosè , che col 
merito e coll' industria la ha invitata a di- 
scendere sopra di voi. Anche Saulo si vide 
oggi venire dall'alto in grandissima copia i 
celesti favori sema ch'egli li avesse o meri- 
tati, o solamente pensato di domandarli; ma 
i meriti , e le penose fatiche di Stefano , sic- 
come pensa Agostino, li avevano domandati 
per lui ; donde questo gran Padre prese ani- 
mo a pronunciare , che la Chiesa non avreb- 
be avuto Paolo, se Stefano non avesse pre- 
gato: Si Scepbanus non oraste!, Ecclesia Pau- 
Jum non haberei . 

Dove, poiché la traccia del dire mi ci por- 
ta naturalmente , parlerò un poco a Voi , 
Principe Eminentissimo; non acciocché Voi 
m'intendiate; che anzi vorrei col silenzio po- 
ter compiacere la moderazione dell'animo vo- 
stro ; ma acciocché m' intendano questi popo- 
li ; e acciocché sappiano di che pregio sleno 
queste acque di apostolica benedizione , dal 
sentir benedire, e ringraziare il canale, per 
cui vennero ad inaffiarli . Ma Voi non siete 
solamente il canale , per cui esse derivarono 
sopra di noi ; ma ancor la mano , che , non 
enea molta fatica di un replicato, e forte 
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piegarsi, e ripiegarsi, ne schiuse la fonte sta- 
ta in addietro ritrosa, e inespugnabile ad al- 
tre mani . Mano per ciò , che sari sempre 
da noi baciata con riverenza, e ricordata con 
tenerezza più che filiale; e mano, di cui, 
dove per altro noi fosse, rimarrebbe per que- 
sto solo immortale la rimembranza . Certe 
fonti di Palestina, dette anche pozzi dalla 
Scrittura , portarono sempre , e portano anch'og- 
gi il nome dé' Patriarchi , per opera de' quali 
furono aperti a benefizio della santa Nazio- 
ne ; e -Scordasi tuttavia nel Vangelo certa 
fonte dell' antichissimo Giacob , a canto di 
cui si assise il Redentore dei mondo: Zrat 
antan ibi font Jacob . . . Jesus autori sedebat 
sic supra fonia» (b) . Ma che erano mai quel- 
le fonti , che resero eterno il nome de' Pa- 
triarchi, rispetto a questa, che Voi Padre, 
Principe , e Condottiere di questa elettissima 
Schiera, ci ayete aperta! Quei le erano acque 
non ad altro valevoli, che a dissetare armen- 
ti , e a fecondare campagne; e queste sona 
acque , che ravvivano I morti spiriti , e li 
maturano al Paradiso . Quelle correvano sem- 
pre al basso, e per declivi sentieri; e que- 
ste salgono in alto, e fin dagli abissi tanno 
seco salire le anime a eterna vita : Fons aqua 
enfienti s in vitam atirnam (c) . Donde a noi 
resta soltanto il debito di pregare , che non 
venga mai tempo , in cui si arrestino questa 
superne acque , che per Voi possediamo ; e 
che Gesù , che sedette pietosamente sui ri- 
cordato pozzo di Giacob, seda pur oggi col- 
la sua protezione sul margine di questa no- 
stra novella fonte di redenzione, e si la guar- 
di , che nè per lunghezza di secoli venga me- 
no, nè impoverisca per variar di stagioni: 
Jesus sedebat supra fonte» — ReJempiionem 
miti! Dominut populo tuo . 
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SERMONE 

DETTO IL DI’ AVANTI LA FESTA DELLA 
CONCEZIONE DI NOSTRA SIGNORA. 

Qua est està , qua prò *redì tur quasi aurora 
>'r consurgens , pulcbru ut luna* 

e letta ut sol r 
Cant. 6. 


In uno di que’ tanti volumi , che hanno 
per titolo Biblioteca de’ Santi Padri, io mi 
sono avvenuto I’ altrieri di ritrovar cosa, 
che, leggendola, mi ha in un tratto colpito 
l'animo, mi ha guadagnato, mi ha fatto na- 
scere in cuore cento pensieri , e mi ha fatto 
deliberar di presente di comunicarla anche a 
voi, come forse la più graziosa, e in uno la 
più divota , che possa dirsi nella giù entrata 
solennità del purissimo , e lietissimo Conce- 
pimento della Madre del divin Verbo, e no- 
stra Donna, Maria. La cosa, che ho letta è 
di San Germano Vescovo di Gerusalemme, 
che in un de’ Sermoni, che scrisse in lode 
di questa Vergine l’addljpfnda primizia dell’ 
umana riparazione; ’Primitia nostra repara- 
tionis . Che ve ne pare , Uditori , di questa 
vaga espressione ! Essa vuol dire, che sicco- 
me le stagioni migliori hanno le loro primi- 
zie *, la primavera ne’ primi bori ; la state , e 
l’autunno ne’ primi frutti; così ebbe pur an- 
co le sue primizie l’ umana riparazione ; e 
che queste primizie comparvero al mondo , e 
tutto lo rallegrarono nel Concepimento di 
questa futura Madre di Dio: ‘ Primitia no- 
stra reparationis . Questo pensiero, mi piace 
tanto, e mi par cosi ricco di bellissime veri- 
tà , che io non ne voglio altro neppure di 
compagnia ; e penso di avere in esso trovato 
quanto per oggi può bisognare e alla gloria 
della concepita Regina nostra, e al vostro 
spiritual giovamento. E senza più stare, im- 
prendiamone la spiegazione . 

Ed ecco di primo tratto, che il pensiero 


dì San Germano confermato cf viene , e qua- 
si canonizzato dal pensiero delle Scritture 
nelle prime parole , che ho proferite : Qua 
est ista , qua progreditur quali aurora consur- 
gens , pulebra ut luna , eletta ut sol ; le quali 
vengono a dire, che siccome l’aurora è una 
beila’ primizia del giorno, cosi l'illibato Con- 
cepimento di questa Vergine è stato una bel- 
la ffrimizia delia comun redenzione. E quan- 
to bella , Uditori ? Se , come tutti piamente , 
e saldamente crediamo , in lei non v’ ebbe 
orma , o segnale dell' antico servaggio > non 
altramente , che se da stirpe non rea , e da 
non infetta radice fosse prodotta ; E se di più, 
fino al primo suo comparire ella fu ricca di tan- 
ta luce di grazia, che si ha della pena a dar- 
le nome di aurora, e le si dà soltanto in ri- 
guardo a quel sole divino , che la precorse : 
'Progredita quasi aurora eonsurgens . Quest» 
nostro sol materiale , Uditori , non può dar 
molta luce all' aurora , perchè egli stesso non 
ne ha di troppa ; e perchè è giustamente ge- 
loso del primato de' suol splendori . Lad- 
dove il divin sole, che non aveva paura 
di dover poi scomparire , c volle versare 
una smisurata luce di santità ifel sen di quest' 
alba, ch’egli si mandò innanzi, e potè; po- 
tè, perchè la virtù della sua redenzione è in- 
finita ; volle , perchè era suo intendimento 
far vedere al cielo, e alla terra una vaga pri- 
mizia di quella copiosissima riparazione , eh*, 
egli stava di corto per operare: c Primitia no- 
stra reparationis . Opifici è , che il Savio du- 
bitò di dir troppo poco , dicendola aurora ; e 
R 4 a in- 
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a indizio del Suo dubitare appose un qujii al 
suo detto, e pronunziollo in guisa , non di chi 
afferma, ma. di chi vuol chiarirsi di cosa , che 
interamente non sa: Qu , e est ina, qu te pro- 
greditur quatì aurora comurgem ! Questa per 
una parte: dicea quell’ uomo supernalmcnte 
presago dell' avvenire : questa , per una par- 
te, mi par che sia quell'aurora, che a non 
molto andare di tempo dovrà partorire l'e- 
terno sol di giustizia; ma da altra parte la sua 
luce è tanta, ch'ella non mi par luce di au- 
rora, ma si di luna, e di sole' : ‘Pulcbra ut 
luna, e Iella ut eoi ; e io perciò domando con 
maraviglia, cosa ella sia; perchè sole io so, 
che non lo è ; e per aurora abbonda troppo 
di luce. In fine lo non trovo meglio che dir- 
la aurora bensì, ma tanto lucida , e tanto 
bella , che potrebbe ingannare 1' occhio , che 
la rimira , e farsi credere un sole . Quali au- 
rora coni urgerti , e! ella ut 10 / . 

Aggiungete , che l' alba del nostro matti- 
no, non essendo altro, che incominciamento 
del giorno , non è cosa perfetta in se stessa ; 
e perciò ancora lo Spirito Santo non fu con- 
tento di questa figura della gran Vergine ; e 
chiamò tosto in soccorso del suo parlare la 
luna , e U sole , che sono cose perfette nel 
loro genere , siccome era cosa già perfetta 
Maria nel bel primo albeggiare '.della sua vi- 
ta : Quali aurora comurgem , pulchra ut luna , 
elecia ut sol. 

Chi ora saprebbe ridirmi la festa lietissima, 
che dovettero ragionare primizie cosi prezio- 
se, e si dalla terra, che dall’empireo tanto 
bramosamente aspettate ? Ogni primizia , e- 
ziandio se di quelle , che poco stanno a con- 
trar vizio, e magagna, desta allegrezza ne' ri- 
guardanti ; come si vede nelle primizie de' 
frutti, che sono forse di tutte le più volga- 
ri ; e nondimeno quando sono recate a men- 
sa tirano a se gii occhi de' convitati con un 
piacere, che è misto di ammirazione; ognun 
vuoi avere in mano quel frutto, ognun vtiol 
odorarlo, e si ha solo della ritrosità a man- 
giarne , non perchè la voglia ne manchi , ma 
perchè prevale un cerco rispetto , che tutti 
hanno per una cosa così avvenente . Ma non 
bene fo io a distogliere , tuttoché per poco , 
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lo sguardo dalla figura postami innanzi da Sa-' 
lomone. Al primo romper dell'alba, che è 
fine della ndjtg , e principio del giorno, egli 
uomini, e i 'bruti, e le cose tutfe di questo 
mondo corporeo ripigliano ne' colori le smar- 
rite sembianze , e si rivestono di amenità , e 
di allegrezza . *■ 

Ma che notte . Ascoltanti , che notte fu 
quella , a cui venne a dare il primo congedo 
questa nostra aurora divina ! Non fu già es- 
sa una notte di assai breve durata , quali son 
queste nostre , che perciò sono piuttosto di ri- 
poso, cho di mestizia; ma una notte , che 
principiata poco appresso al principiare del 
mondo col peccare del primo uomo, aveapoi 
sempre continuato senza ìnterrompimento per 
tanti secoli a tenere involta , ed oppresssa 1’ 
umana generazione ; notte d’ infernal servi- 
tù, notte di perdizione, e di lagrime, in cui 
non erano mai comparse nè luna, nè stelle 
a consolare la terra ; ma solo a tempo a tem- 
po s‘ era veduto qualche barlume di profezia , 
che faceva sperare il giorno., e che era non 
tanto di conforto colla sicura promessa , quan- 
to di doglia colla amarissima dilazione. Vti- 
nam dirumperei ctelos , & descenderei (a) , di- 
cevano tutti molli di pianto i Santi Uomini 
di quelle età : Quando sarà che si apra il cie- 
lo da qualche parte , e che si ci mostri qual- 
che raggio di redenzione ? Ma o felice terra ! 
quando in fine comparve sopra di te quest3 
aurora candidissima, e senza macchia ; e quan- 
do potesti pur discolie parole usate poi dall’ 
Apostolo: T^ox prxcenit , nox prxcesiit: non 
è più notte ; non è più notte ; e se non è 
neppur giorno, però quest' Alba così risplen- 
dente ci dice , che esso non è lontano : bjjoit- 
prieeeisit , diei autem appropinquavi t (l>)— ‘Pro- 
greditur quali aurora comurgem . 

Ma se era stata lunga la notte , che all'ap- 
parir di quest'alba finì ■ fu ben più lungo il 
giorno , che da lei , e che per lei cominciò ; 
perchè fu giorno non di anni , o di secoli , 
ma giorno, di eremita : Dici reparationis an- 
tiqua , /celici tal ir eterna (c) . Altra notte non 
verrà più dappoiché è spuntata questa aurora 
beata ; e il divin sole , di cui per essa ci ba- 
lenano agli occhi i primi chiarori, si fermerà 
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in metro al cièlo a spandere In ogni parte 
un'eterno meriggio di redenzione : Diti re- 
parationii antiqua, felicitati s teiera te . 

Mentrechè i due famosissimi lottatori Gia- 
cobe , e l'Angelo del Signore stavano insie- 
me alle prese stringendosi l'un l'altro, e in- 
calzandosi fortemente, giuntela notte all' ul-- 
timo suo confine, e' videsi biancheggiare di 
primaticcia luce l'oriente . A quella vista , 
come di un segnale di pace, l'Angelo disse 
al compagno: Dimitte me, jam enim aicendit 
aurora (a). Giacobe lasciami, che èqui l'au- 
rora ; e non è bene, che all'arrivo di questa- 
bella furierà del giorno noi seguitiamo a com- 
battere , e che questa nostra nimìcizia , qual 
ch’ella siasi , vada piu innanzi. E poco stan- 
te, ritraendo a se ciascheduno lo forti brac- 
cia , si separarono , e fu composta quella con- 
tesa ; mi non senza guadagno grandissimo di 
Giacobe, che oltre alla pace, ne riportò dal 
suo vinto competitore una fuor dell' usato cor- 
tese , e larga benedizione : F.t benedixit ei in 
e o detti loco . Questo combattimento dell' An- 
gelo col Patriarca ci rappresenta figurativa- 
mente )' altro combattimento , anzi la aperta 
guerra, che durava già da più secoli tra Dio , 
c 1’ uomo a cagìon del peccato ; e se un' au- 
rora fu la paciera tra i primi due rivali , un’ 
altra più vaga aurora, che fu la Vergine, fu 
la paciera tra i due secondi . All' apparire di 
quest’ Alba purissima, e di questo primatic- 
cio splendore di redenzione , io già non di- 
co, che Dio dismettesse al tutto di combat- 
tere contro dell'uomo, perocché questa dove- 
va esser opera , e vanto del divin Sole urna- 
nato ; ma almeno rallentò l’ ardor della pugna , 
almeno la mitigò; nè gli parve bene ritene- 
re tutto lo sdegno di combattente in vlst 3 d’ 
una si pura luce, e d' una sì graziosa furierà 
del sole eterno ? Dimitte me , jam enim incen- 
di! aurora; e se mancò per allora alla uma- 
na stirpe una benedizione d' intera pace , eb- 
be pur ella , come Giacobe , una benedlzion 
di promessa troppo più consolante delle pas- 
sate, perchè promessa vicinissima al compi- 
mento : Et benedixit ei in eodem loco . 

Segue altro pensiero che s' io il tacessi , 
parrebbemi di fare ingiuria al pregio più se- 
gnalato di quest'alba veramente celeste di re- 


denzione . L’ aurora, Uditori, è una cara, e 
desiderata primizia del giorno , presagisce il 
giorno, previene il giorno ; tpa se non vo- 
gliamo parlare acconciamente al vero, ella non 
porta il giorno , nè da sò • lo produce ; ed è 
un poetico infingimento dire, eh' essa è il coc- 
chio dorato, che reca il diurno pianeta a que- 
sto nostro emisfero . La nostra si che è un* 
Aurora feconda, poiché da essa dovrà deri- 
vare quinci a non molto 1 ’ umanato Sol di giu- 
stizia, non altramente che frutto derivi dal- 
la sua pianta, che raggio dal suo pianeta, o 
che vero figliuolo dalla sua Madre : De qua 
nafta eit faut (è) ; e se ora noi la diciamo 
primizia dell’umana riparazione; non voglia- 
mo dire perciò, che di questa fortunata pri- 
mizia non ne debba nascere poco appresso il 
divino Riparatore . 

E bene il fa manifesto ìnfin da ora la so- 
vrana bellezza di lei , che è bellezza più che 
di aurora ; e per cui , senza altronde saper- 
lo, si direbbe da ognuno; questa creatura, e 
non altra , dover essere la portatrice al mon- 
do dell' aspettato Messia ; in modo simile , che 
era staco detto alquanti secoli avanti della 
giovin Rebecca da chi aveva avuto l’ incari- 
co di ritrovare una degna sposa ad Isacco , e 
una degna propagatrice del Popol santo . Non 
prima il fedele, e saggio servitore di Abramo 
ebbe veduta quella Donzella venustissima 
della persona , e di maniere oltremodo one- 
ste e cortesi , che prima ancora di doman- 
darla del suo lignaggio , nè d' altra cosa , fer- 
mò seco stesso, non altra che lei poter esser 
la donna destinata da Dio in consorte al Fi- 
gliuolo del suo Padrone ; E come finito fosse 
l’ affare , perchè era stato Jmandato dal Pa- 
triarca , costantemente disse : ìpia est mu- 
litr , quatta prteparavit Dominai Filio Domini 
mei (e) ; Questa è senz' altro , la futura spo- 
sa d' Isacco; o se qnesta non è, in vano si 
cerca in terra una donna , che sia degna d' 
esserlo al par di lei ? Ipia eit mulier , quam 
prteparavit Dominar Filio Domini miei. An- 
geli santi, voi, che vedeste l'Anima di Ma- 
ria ne’ primi momenti che fu creata : poiché 
lo non credo, che Dìo volesse tenervi celata 
quest' opera avvenentissima della sua destra , 
atta ad accrescere in uno e la sua gloria , e 
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la vostra beatitudine; dite, o Angeli, se an- ciò. Uditori, penso ora di voler fare alquan- 
che noi sapendo per altra via , non avreste te parole ; ma senza abbandonare ii pensiero- 
giudicato , e fermamente creduto , che la te- di S. Germano , che ci farà buonissima scor* 
stè concepita Bambina colma di tanta grazia , ta anche in questo resto di via : ‘ Primitiitn o* 


e adorna di tante prerogative , dovea essere , 
fuor d' ogni dubitazione , la destinata Madre 
all’Unigenito del vostro eterno Signore . Heec 
est mu/ier , quam preparavi! Diminuì Filit 
Demini mei . Lo avrebbero detto sicuramen- 
te , Uditori , dappoiché fino il Santo Abate 
Barnardo , che uomo era , e non Angelo , ar- 
rivò pure a conoscere, tanta essere stata que- 
sta grazia di lei , e tante queste prerogati- 
ve , che a doverla credere futura madre del 
Verbo, siccome non conveniva, che ne aves- 
se di meno , cosi non era bisogno , che ne 
avesse di piò : 'Hjtc yirginem pattuì aliai , 
nec Deum deeuit Mater alia (a). 

Ecco , Ascoltanti , quali furono , e di che 
pregio In Maria le primizie della nostra ripa- 
razione ; col qual vocabolo di primizie è for-' 
se paruto a voi nel principio , che San Ger- 
mano , e io facessimo poco onore a questa 
Vergine Madre . Io ben il sò, avervi de' frut- 
ti cosi nell'ordine vegetabile , come nel ra- 
gionevole, ai quali, se si tolga la prerogati- 
va d' essere primaticci , non hanno dote al- 
cuna, che H distingua dalle produzioni volga- 
ri , e comuni; ma so ancora, che della divi- 
na, e fertilissima pianta della generai Reden- 
zione il primo frutto , che fu Maria , fu an- 
che tale , che o la beltà se ne miri , ovvero 
la illibatezza, non pur l'uguale, ma nè anche 
il simile non si c veduto nel mondo , nè si 
vedrà ; TJ_ec primam limilem vita est , nec 
kabere lequentem . 

O dunque mille volte beata tra i figliuoli 
di Adamo! se pur figliuola &’ Adamo tu sei 
da dire, di cui non porti se non la salma e- 
steriore ; e questa condita dell’ immortai bal- 
samo della originale giustìzia , e spargente per 
tutto multiplici odori di san.ità: Meliara mnt 
ubera tua vino fragrantia un*uensii opti mi i (b) . 
He questo tuo leggiadro concepimento è una 
così eccellente primizia dell' umana riparazio- 
ne ; ben pare, che sia piuttosto debito, che 
convenienza , che i Cristiani ti rendano per 
ragion d'esso le primìzie della loro pietà , 
della loro venerazione , del loto amore. Di 


(a) De Assumpt. Serm. 4. (è) Cant. u. 


urie reputatami . 

E di vero , o Fedeli , tra quelle , che il no- 
me portano di divozioni , 1 quella che si pro- 
fessa a Maria , e quella particolarmente per 
cui si onora il suo purissimo concepimento , 
sembra potersi dire primizia di divozione ; 
perocché questa non altramente che sogliano 
far le primizie, rallegra i cuori, e rapisce gli 
affetti piò dolcemente ; donde è , che tutti la 
vogliono , tutti l'amano , tutti si fanno un- 
vanto, e un dovere di possederla, avvegna- 
ché il possederla a modo non sia di tutti; e 
sino gii uomini piò ribaldi, che non gustano' 
troppo !e verità deila fede, sentono con di- 
letto parlare di questo pregio della Madre di' 
Dio. Nè io dirò mai, che ciò si faccia senza 
buona cagione ; anzi dico , che si avrebbe ca- 
gion di farlo, tuttoché questo pregio non des- 
se altro vanto alla Vergine fuori quel solo 
d’essere la prima creatura umana, che fu re- 
denta dal comune peccato. 

Se con tanta maraviglia e diletto odesi pre- 
dicare , che taluno è stato il primo Martire 
della Fede, il primo Apostolo d' una Nazio- 
ne , il primo Santo d‘ una Città ; come potrà' 
non dare maraviglia e piacere sentir dire di 
questa Vergine, eh* Ella è stata per modo se- 
gnalatissimo la prima redenta di tutto il mo»- 
do! Il che viene a dire , eh’ ella è stata 1* 
prima , in cui Dio rivide bella ed intera la 
propria immagine , dappoiché in Adamo , e in 
tutti i suoi discendenti s' era smarrita ; la pri- 
ma, che fu campata gloriosamente dalla ser- 
vitò del demonio; la prima, che colla sua 
originale giustizia diede al Paradiso certa spe- 
ranza di un nuovo esercito innumerabile di 
comprensori ; la prima dopo il peccato , in 
cui trionfò la potenza del divin Padre , in 
cui risplendette la sapienza del Verbo, in 
cui »* compiacque F amore dello Spirito San- 
to ; e se v' incresce , che io 1’ abbia detta la 
prima, e non anzi la sola, ditelo voi, con 
sicurezza, che io, e rutti i veneratori dell'o- 
dierno Misterio di pieno cuore vi acconsen- 
tiamo ; e tanto piò affermiamo essere ragio- 
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Delta Concezione 
•fievole li religioso culto, che voi prestate a 
questa prerogativa della gran Madre* 

Mi rimane soltanto qualche timore, che 
certi facciano abuso <li questa primizia di di- 
vozione, non volendo altro che questa per 
loro alimento spirituale , e lasciando da par- 
te i cibi di sapore forse meno gradevole , ma 
più sostanziosi , e più necessari delle cristia- 
ne virtù ; da parte 1' umiltà Evangelica , da 
parte la temperanza , da parte la carità del 
prossimo, e da parte la continenza, almeno 
la più guardinga, la più severa , e la più schi- 
va delle occasioni contrarie. Ma mi dicano 
di grazia questi Cristiani , e voi mel dite , 
se siete di questo numero ; dove abbiate mai 
ritrovato , die di soli frutti di orti , o di cam- 
pagne , avvegnaché primarie® , e ben colori- 
ti , s' imbandisca tutta una mensa. Anzi di 
cosi fatte cose se ne mette sempre con par- 
simonia., e dando sempre il primo luogo, o 
serbando il principale alle vivande più so- 
stanziose. Amate dunque voi pure la divo- 
zione di qijpsto pregio, e degli altri della ce- 
leste Regina ; ma non vogliate prender soia 
una tal divozione , e mangiarne , dirò cosi , 
a tutto pasto ; se non volete essere in guisa 
di sconsigliati fanciulli , che , se fosse in lo- 
ro balìa , di tutta una buona tavola non gu- 
sterebbero altro che frutti ; i quali siccome 
aggiunti ai sodi alimenti, sono salubri, così 
scompagnati da essi sono le più volte noce- 
voli. 

Ma pigliando la cosa per altro verso , e 
vestendo più Evangelicamente questa figura ; 
lo riguardo i Cristiani a guisa di tanti alberi 
dal celeste Padrone piantati nel campo della 
sua Chiesa ; e altri di essi li vedo rendere 
alla stagion debita 1 frutti di penitenza , e di 
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vere virtù cristiane: che se ne aspettano, e 
che convengono alla loro naturi , e all'opera 
industre del supremo coltivatore ; e altri , 
da qìialche primizia in coi di esterno cul- 
to alla Madre di Dio , nulla producon di buo- 
no, e sono in tutto pari ai legni saivatichi 
delle foreste. E dico ad alcuna di queste pian- 
te , acciocché tutte m‘ intendano : Pensi tu 
forse , che Dio t' abbia messa nel suo podere 
per non avere di te altro, che qualche pri- 
mo parto squallido, ed immaturo di divozio- 
ne alla Vergine immacolata ? E non sai tu i 
che in tanto si amano le primizie, in quanto 
sono presagi delta ricolta ? e che il non pro- 
durre, se non che queste, è un' ingannare e 
tradire il padrone dei campo ; e che per es- 
se , dove altro diniù, e di meglio non le ac- 
compagni, o non le segua, non si fugge ni 
la scure * nè il fuoco ? 

Ho detto avvisatamente , dove altre non 
le accompagni , e non le segua ; perché s' in- 
tenda da tutti, che tolto via da questo culto 
della Vergine Madre I* ardito presumere, e 
aggiuntovi il sincero sperare , e il pregare bra- 
moso , esso diventa poi un mezzo forse il più 
potente d'ogn' altro al ravvedimento , e alla 
salute de' peccatori . Con che posso credere 
d' avervi dato intorno a questo soggetto una 
compiuta instruzione ; donde non mi riman- 
ga se non supplicare la benignissima Madre , 
che ne! suo purissimo Concepimento fu una 
vaga e ricca primizia dell' umana Riparazio- 
ne ; che voglia continuare ad esserlo col for- 
te mezzo della sua divozione , facendo di 
questa alle anime giuste una primizia di san- 
tità , e alle anime peccatrici una primizia 
di conversione: ‘ Trimiti a nostra reparatio- 
nit . 
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DISCORSO PANEGIRICO 

SOPRA LA DIVOZIONE DEL SANTO ROSARIO. 

A Domino faflum est istud , ir est mirabile 
iti ocu/is nostru, 

PssU 117. 


X» non so ancora bene. Ascoltatori divori-, 
a che voi m’abbiate chiamato, nè a quale 
uso sia voler vostro , che oggi serva questa 
mia voce. Non certamente ad animare la vo- 
stra fede , e la vostra pietà a quel preziosis- 
simo culto , di cu! già vi vedo infiammati , e 
zelanti quanto un ministro Evangelico possa 
desiderare, o, ragionando, ottenere, che sia- 
te. E neppur credo di dovervi di ciò lodare, 
almeno con prolisse parole ; si perchè voi non 
ne aspettate lode, fuorché da Dio , e dalla 
sua gloriosissima Madre; e si perchè non è 
poi questo , a dir vero , nè vanto , nè divo- 
zion vostra particolare; ma tanto comune di 
tutto il mondo cattolico, che non v' è forse 
nè cosi illustre città , nè così oscuro villag- 
gio, dov’ essa in tutto l'anno non si coltivi, 
e oggi con santa allegrezza simile a questa 
vostra non si festeggi. Cosa, che da me at- 
tentamente considerata emmi paruta un pre- 
gio segnalatissimo di questo rito del sacrosan- 
to Rosario; e mi ha eccitata nell'animo co- 
si gran maraviglia, che non pur mi è sem- 
brato di non doverla tacere , ma di poterne , 
e di doverne fare il soggetto di questo no- 
stro parlare. Dico il soggetto dei nostro par- 
lare in tutta quella ampiezza , che si richie- 
de a voler trattare di questo pregio di una 
maniera , che torni a profitto de' vostri spi- 
riti ; perchè dalla dilatazione maravigliosa di 
questo culto cristiano , manifestamente rica- 
vasi e che ne sia grandissima la eccellenza , 
e che la pratica ne debba essere devotissima . 
Donde vedete , che se Dio mi degna del suo 


favore, niim dovére si ommetterà di quell!,’ 
che sì convengono a questo ragionamento, e 
alla presenta solennità ; perchè dalla propaga- 
zione mirabile di questo culto , che io cele- 
brerò in primo luogo, se ne verrà a cono- 
scere la eccellenza, di cui dirò nel secondo; 
e da questa ne diverrà palese , in terzo luo- 
go, la diritta, e giovevole maniera di eser- 
citarlo. Vi ho detto il che , e il come dt 
questa fatica ; non farò dunque più lungo 
esordio ; conoscendo massimamente , che non 
bisogna alia già apparecchiata vostra atten- 
zione.- • • ’ 

i.'Pu HTO I. Qpesta è dunque la mia ma- 
raviglia, o Uditori, e credo, che lo debba 
esser di tutti-'/- che- un poco accuratamente 
vi pensano ; che essendo pur questo , che 
Rosario si nomina , un culto spontaneo, e 
alia eterna salute non necessario ; da che non- 
dimeno Iddio si compiacque di svelarlo alla 
Chiesa, sia divenuto in brevissimo tempo co- 
sì universale , che più universale forse non è 
o la notizia di qualche dogma di fede , o la 
pratica di qualche dovere essenziale di Reli- 
gione. lo certo non vedo, che forza di uma- 
no ingegno , o di umano valore potesse giu- 
gnere a tanto ; nè mi posso tenere , eh' io 
non pronunzi come si fa ai comparire del 
veri miracoli, o quelle parole dell' Esodo : Di- 
ritta Dei est bic (a) , o quelle altre de' Sal- 
mi : A Domino fallum est istud , iy est mi- 
rabile in oculh nostri! . Io già non niego , 
che il gran Domenico primo depositario, e 
primo dispensatore di questo spirituale tesoro 
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molto non operasse por di volparlo ne' popo- 
li, e che a ciò grandemente non lo aiutas- 
sero que' duo potentissimi mezzi , di santa 
vita., e di opere miracolose, di cui egli era 
sì riccamente fornito . E neppur chiamo in 
contesa , che molto abbiano intorno a ciò 
travagliato, e che molto non travaglino tut- 
tavia i suol così numerosi , e così zelanti fi- 
gliuoli . Ma non pertanto, pochi erano , e po- 
chi sono tutti questi operaj allato di una co- 
sì ampia, e così folta messe, siccomi i que- 
sta , che oggi . vedesi biondeggiare in ogni 
campo dal mondo cristiano : Mitsij multa , 
operarii attinti pasci (a) . Molto sarebbe sta- 
to, che in Tolosa, e nel distretto non pic- 
colo di quella Provincia avesse Domenico fat- 
to allignar , come fece , questa elettissima 
pianta di rose ; massimamente che quello era 
di que' giorni un terreno nemico d' ogni buon 
seme, e quasi tutto ingombrato dei velenosi 
germi delle eresie . Ma via ; abbia pur egli 
potuto non solamente quivi , ma in tutta la 
Francia propagare questa beata sementa ; e 
nelle Spagne ancora , e in alquante città d'I- 
talia . L' abbiano di più 1 suoi seguaci potu- 
ta portare in altre parti non pur di Europa , 
ma ancor di fuori . Questo è il più , che po- 
tevano fare ; ma non la potevano già pian- 
tare do v' essi non furono mai; o se il, pote- 
vano fare nelle principali contrade dell'Asia 
minore, e della' maggiore, o dell' Africa , o 
dell' America , noi potevano in tutte ; nol po- 
tevano in ogni picciolo borgo , in ogni ca- 
stelluccio di poche case, in ogni scoglio di 
mare, nè sulle estreme pendici delle più al- 
pestre montagne . E tuttavolta nè monragna si 
trova , nè scoglio , purché non privo in tujto 
di abitatori, nè casale, o tugurio, dove sia 
penetrata la fede, e dove non sia penetrato 
pur anche quasi nel tempo stesso questo uso 
santissimo; sino a dubitarsi se sia fedele chi 
di esso non sa, o' non ne porta indosso le 
insegne . 

Si dirà forse, che altri ancora o npn clau- 
strali , o professori d' altri insticuti si sono 
adoperati a questo stabilimento, e a questa 
propagazione ? Ma perdonatemi ; non basta 
dire , che alquanti l’ abbiano fatto , ma è for- 
za dire che tutti , se volete rendermi qualche 
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ragion probabile dell’essere divenuta questa la 

divozione di tutto il mondo. E allora che 
avrete voi fatto, se non se disvelare un'al- 
tra maraviglia dimoscratrice della mano onni- 
potente di Dio, quale è questa sicuramente; 
che tutte Je lingue zelanti , tutti '■ predicato- 
ri evangelici , tutti gli uomini pii , d' indole 
varj, vari di professione, e 'forse più di opi- 
nioni , sieno srati concordi nel predicare Que- 
sto libero culto a tutti i cristiani antichi!, o 
novelti ; e sì In privato , che in pubblico pro- 
moverlo , c consigliarlo ; intantochè egli chia- 
mar si possa veracemente , dappoiché nacque , 
il culto di tutte le nazioni , di tutti i tempi , 
di tutte le età , che per qualche uso di ra- 
gione ne sien cape voli . 

Nè questa dello piccole età mi sembra co- 
sa da doversi tacere ; le quali fanno gene- 
ralmente di questa maniera di onorar Dio, e 
la sua Madre, e secondo il loro immaturo in- 
tendere la recano in uso, innanzi che sap- 
piano, o che possano sapere de’ Sacramenti, 
o di altre cose al cristian vivere, e all'eter- 
na salute più necessarie . Nel che lo non ve- 
do sconvenevolezza veruna ; anzi mi pare 
ben Tatto , che con questo latte di devozione 
le pargolette menti si vadano disponendo a 
prendere, ed a gustare le vivande più so- 
stanziose : Lac vobis dedi , non esca n (b) . 

Che dirò poi della durata di questo rito ; 
durata sempre instancabile , e sempre verde , 
se npn anche di secolo in secolo maggior- 
mente robusta ? Noi abbiamo veduto altre di- 
vozioni non poche comparire nel Cristianesi- 
mo innanzi, e dopo di questa, e tutte belle, 
tutte giovevoli , tutte insegnate da instituto- 
ri santissimi, e recate intorno da zelantissi- 
mi promulgatoti . E d' altra parte l' uomo i 
così fatto anche nelle cose di Dio, che gu- 
sta molto dei cangiamenti; e rara è quella 
pietà , che per certa curiosa vaghezza delle 
pratiche più recenti , non abbandoni le anti- 
che ; senza che, questa è necessità, almeno 
in parte , dei corto valore dello spirito uma- 
no, che quanto più di tempo, di riverenza, 
e di fervore si dà ad un santo esercizio , che 
sopravviene, più se ne tolga ad un'altro, 
che prima si coltivava . In somma , togliete- 
ne la Fede , e le altre cose essenziali di Re- 
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lìgione > l' invecchiare , 1‘ indebolirsi , il man- 
care eziandio interamente, è cosa, a cui l'u- 
mana instabilità , e 1' umana fiacchezza ren- 
de soggette anche le cose di Dio. E quante 
di cosi fatte cose piamente introdotte in que- 
sti ultimi secoli, e forse a memoria de' più 
attempati viventi, o hanno già terminata la 
loro età , o da si picciol numero , e si fred- 
damente vengono praticate oggidì, che a ra- 
gione si credono vicinissime a terminarla, e 
a cedere il luogo alle pratiche di più tardo 
ritrovamento ? 

Laddove questa ’ nostra , che tante ne ha 
veduto venire dopo di se , è ella mai perciò 
dicaduta dalia primiera sua floridezza ? Ha mai 
cessato d'essere nella cristianità tutta intera, 
tra le divozioni spontanee , la dominante, e 
in tante pubbliche Chiese, e in infinite case 
private, la quotidiana ? Della Religione cri- 
stiana è stato profetizato dal Savio , che sa- 
rebbe stata a guisa del giorno , il quale dal 
suo cominciare tra lume, e bujo, si va ve- 
stendo di mano in mano di nuovi raggi , in- 
finchè arrivi ad un lucidissimo, e perfetto 
meriggio : Quasi lux tplmdcns procedir , ir 
crescit usq.:e ad perftUum diem (a) . Ma H 
confronto tra il giorno", e la Chiesa finisce 
qui, e a volerlo continuare più innanzi di- 
verrebbe vizioso; perchè dove il nostro gior- 
no perviene bensì al meriggio , ma non vi 
dura, anzi va poi declinando all' occaso , sino 
a perdersi tutto nelle tenebre della notte; la 
Religione cristiana all' opposto mai non is- 
monta da quell' altezza di cielo , dov' è salita 
una volta, nè teme di notte, o d’altri più 
vivi splendori, che la facciano scomparire. 
Simile a questo, Uditori, è il jneriggio , che 
gode da sì gran tempo , e goderà , a quel che 
pare , sino allo spirare do’ secoli, questo no- 
atro culto invincibile se finora nè tenebre 
di contraddizioni, nè contrasto d'altri piane- 
ti non lo hanno potuto oscurare Pur leggier- 
mente ; è ben da credere , che ne anco nell' 
avvenire il potranno; e che la luce, ch’ei 
va spandendo nel cielo di santa Chiesa sarà 
sempre luce di pieno, e perfetto meriggio: 
Sicut lux splendetti proceda , (y ertsttt, us- 
que ad perfcllum diem . 

Potrei aggiungere, che non i buoni softan- 
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to, ma "i colpevoli ancora., « i più perduti 
fra essi , che certo non amano di questa di- 
vozione lo spirito, e la sostanza, pur tutta- 
via ne vogliono le apparenze ; e o non la K 
sanno rifiutare , se non I' avevano per avan- 
ti , o se lavavano, non se ne sanno intéra- 
mente spogliare , tuttoché forse abbiano fatto- 
getto di tutte 1 ' altre . Io non dico coh che 
speranza queste anione illuse lo facciano, o 
piuttosto con che vanissima presunzione , dap- 
poiché vogliono continuare nella pessima loro- 
vita ; pur nondimeno con questa loro ombra, 
e cadavere di pietà concordino anch’esse a-, 
farmi ammirare l' ampiezza di questo culto ; 
e a farmelo paragonar» coll* Evangelio al So- 
le, e alla pioggia, che senza divario da buo- 
ni a rei, tutti bagna' ugualmente dì fuori, e» 
su tutti ugualmente I caldi raggi dispiegai 
Solita situiti orisi facìt super ho ios , ir m. t-> 
los , ir piuse super juseos , ir ini usiti (6). 

Ora è tempo di rinchiudere in poco il m obe- 
ro, con domandare; quale esser possa co*t 
ottuso intelletto, che non ravvisi manifestis- 
sima la mano di Dio in una così ubertosa», 
così costante , e così universale ricolta , che 
nè da moltitudine di opera), nè da assiduità 
di umano lavoro; ma dai soli superni influssi 
ha potuto esser condotta a tanta abbondan- 
za , e a tanta maturità : Messìi a u idem mul- 
ta operarli autem palici ” Jl Domino faSuttt 
est istud , ir est mirabile ih oca/is nostris . 

Punto II. E da ciò qual conseguenza è 
quella, che la diritta ragione insegna dover- 
sene ricavare ? Questa fuor d’ ogni dubbio ; 
che pojchè Dio non opera ciecamente : ma 
secondo il valore intrinseco delle cose , più , 
oratilo le onora, e le esalta; eccellentissimo 
convien dire, che sia questo modo di orare; 
e tale per avventura: non mi si rechi a col- 
pa questo confronto ; che non da emulazione 
veruna può venire a me sumerico , ma da 
solo amore di verità : e tale per avventura , 
che si debba avere in pregio, e in amoreso- 
pra quanti di simil genere dalla noscra terra 
si mandano al Paradiso. Nè questa sua eccel- 
lenza è già un’ arcano , Uditori , o non è ta- 
le di certo, che noi noi possiamo, almeno in 
buona parte , comprendere e disvelare . 

Emmi assai della volte caduto in mence » 
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che se altri volesse o cangiare a questo rito vida sua 
santissimo 1' antico nome , o fregiarlo d' un 
nuovo , potrebbelo acconciamente dire , com- 
pendio, ovvero estratto del sacrosanto Evan- 
gelio. Perché mi dite: Di che altre gemme 
■è ella composta questa corona , Ghe voiftone- 
te In capo a Maria , se non delle pii prezio- 
se» che abbia la Religione cristiana; siccome 
sono le principali opere , ed i pii augusti mi- 
steri della vita, della passione, e della gloria 
del divino Figliuolo? La qual corona se deb- 
ba essere perciò carissima alla Vergine Ma- 
dre, non è bisogno , che si raccolga dagl’ in- 
dizi miracolosi, ch'ella ne ha sempre dati e 
a tutta la Chiesa , e ai privati Fedeli ; ma ba- 
sta sapere cosa è per se stessa , e di che ca- 
re gioje sia variamente ingemmata . Una 
Madre cosi tenera, cosi zelante, e un tempo 
così addolorata, che sentesi da noi rammen- 
tare devotamente le divine opere, le fatiche, 
ì dolóri , i trionfi poi; e la gloria immortale 
di tal Figliuolo ; insensato è ben chi non ve- 
de, che ne deve sentire , e a quando a quan- 
do mostrare , siccome fa , un’ incomparabile 
compiacimento . Compiacimento da doversi, 
per mio avviso , anteporre a quello , eh’ Ella 
?ncor vivente provò in sentirsi da una buona 
femmina chiamar beata, per aver concepito, 
e allattato un cosi degno Figliuolo: Beatiti 
wenter , qui te portavi ! , & ubera qua suxi- 
Jti (a) . 

Nè manco lieto dev'essere questo divino 
.Figliuolo , che gli venga per nostra mano 
cinta la fronte di questo serto di elettissimi 
fiori. Egli, stando sul dipartirsi dal nostro 
mondo , ha fatto non oscuramento sentire a 
tutti, che tanto più accette gli sarebbero sta- 
te le preghiere nostre , e gli ossequi ', quan- 
to più in questi, ed in quelle si fosse fatto 
di lui ricordo, e delle operazioni , e dei mi- 
steri della sua vita : line quotieicumque fece- 
ritis in mei memorìam , facictis • Or dappoi* 
chò vi si è detto , essere questa nostra ma- 
niera di culto sacro un compendio della vita 
di Lui , già non è più da cercare nè se es- 
so molto gli piaccia , nè perchè lo abbia con 
forte braccio conservato , e accresciuto così 
ampiamente ; ma è solo da ringraziare la prov- 
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bontà , che cè 
mandato dal Paradiso . 

Ma non per sua sola gloria lo ha fattoi J 
nè solo per avere in terra un' oggetto degno , 
infra tutti, delle singolari sue compiacenze; 
ma perchè in oltre ha veduto la utilità, che 
assaissimiavrebbono riportata, e che tutti po- 
trebbono riportare da questa rinnovata me-' 
moria del nascer suo temporale; del vivere-, 
e del penoso morire . Io vorrei puro , Udito- 
ri , che vi rimanesse fitto nell’ animo ciò cha 
è detto; potersi, cioè, questa nostra pratica 
nominare un breve, e compendioso Evange- 
lio. E se lo è , qual vizio dunque per essa 
non si combatte ? qual virtù non si predica ! 
o qual salutevole ammaestramento non si com- 
parte 1 La fede massimamente, la speranza , » 
la carità, che sono virtù regine infra tutte , 
in che altro spontaneo esercizio di Religiosa 
pietà trovano tanti, e così mirabili esempi , 
tanti , e cosi cari conforti , tanti , e cosi po- 
tenti motivi ? Io dico in somma , che negli 
stati cosi multiplici , e così varj , nè quali 
un'anima può essere da Dio , o dal demonio 
costituita di fervore , o di tepidezza , di ten- 
tazione , o di calma , di timidità , o di bal- 
danza , di giustizia, o di colpa; nlun ve ns 
ha , a cui questa fronte multiplice anch’ essa 
di benedizioni , e di grazie o non aggiunga 
pregio, o non apporti sovvenimento . Fosse 
pur vero, che l’uso di questo rito andasse in 
tutti congiunto con quello spirito di Religio- 
ne, che si conviene; che allora questo cose, 
che io dico , cosi parrebbono verissime a tut- 
ti, come lo pajono a molti; nè avrebbe luo- 
go anche qui il vecchio lamento delle Scrittu- 
re , che l' allegrezza del frutto non uguaglia 
di molto la moltitudine de divoti: Mulrip/ica- 
sti gentem , is* non magnijicaiti l.etitiam ( b ). 
Ma per me certo non rimarrà, che questa di- 
suguaglianza non si pareggi ; e che non cessi 
i! rammarico di tutti i buoni , di s'eder cresce- 
re tutto di le esterne opere di pietà , senza 
molto guadagno delle cristiane virtù . 

Punto III. A molte pratiche di Religio- 
ne molti, si prestano volentieri ; ma in gui- 
sa, e quasi a risolutissima condizione , ch'es- 
se non vadano al loro cuoce, nè lo rendane 
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molie per «“arità , s’egli J inflessibile per ava- 
rie ja ; nò ristretto per umiltà, se è turgido 
■per ambizione j nò appianato, e dolce per 
- mansuetudine , se ò scabro , e livido per ven- 
detta. In proposito de' quali Cristiani , trop- 
po miti mi sembrano quelle parole del mal- 
trattato Signore: Popuhit hic labiis me ho- 
notai ; car autem forum longt eri a me (a) ; 
perciocchò essi non pur sono da Dio lontani 
di cuore, ma gli sono aversi, e nemici ; se 
pura non voe'iam dire , che non gli fossero 
aversi , e nemici coloro , che nel giorno del- 
la Passiona se gli misero ginocchione davan- 
ti per beffa ; o che costoro non gli fossero 
cosi contrari coma quegli altri, che ritti in 
piedi con piò aperti modi, e con più sver- 
-- .gognate parè'e lo dileggiavano. 

Ma di Anime dedite a questo santo eser- 
cizio, e dedite insiamemjnte ad un vivere 
licenzioso, credi tu, che ve n'abbia? E co- 
me posso noi credere, Ascoltatori, dappoichò 
lo vedo cogli occhi miei in tanti , che profa- 
nano questa recitazione con mille irriverenze 
d’occhi, d'atteggiamento, e di lingua ; in 
tanti , che la interrompono nelle case con 
• laide parole, con atroci spergiuri, e con im- 
precazioni brutali alla maldevota famiglia, 
coni' essi fossero più devoti, eh' essa non i; 
e in tanti almeno , che dopo lunghissimi an- 
ni , che la frequentano, non si vede, .che si 
sìeno spogliati di un solo de' molti viziosi 
abiti , che lordavano la loro vita , e che ve- 
stita abbiano una sola virtù ? E starò ben an- 
che a vedere , che , perchò quest 1 uso non 
produce in essi i debiti frutti di costumecrt- 
stiano , e forse produce frutti contrai) di pro- 
sontuosa malìzia, essi ne pensino poco bene, 
’ e abbiano per eccessivi gli encomj , che gli 
'• si sono renduti . Voi ci sentite lottare assai 
la eccellenza , e il valore di questa pratica ; 
ma quale in fine pensate voi essere la com- 
mendata, e predicata da noi? Quella per av- 
ventura, che di se sola contenta riguarda co- 
me soverchio ogni affetto, ed ogni pensiero 
di conversione ? Ovvero quella ,• che confidan- 
do empiamente , e pazzamente di rse , con- 
forta un dissoluto Cristiano a vieppiù rompe- 
re il freno de' sovrani comandamenti ? O la 
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indegna cosa , e deforme a pensare che que- 
sta è mai ! La divozione religiosissima , e di- 
latatissima del Rosario , a tante colpevoli 
Anime, c fino a tanre infedeli ò stata mez- 
zo , e come tavola di salute ; e si hanno 3 
rinvénlr de’ -Cristiani , che di essi non trag- 
gono, fuorichò una fatale superbia, e che la 
sforzano a divenire, contra sua natura , mez- 
zana di perdizione ? Ma s' ingannano questi 
contaminatori delle cose perfette , se pensa- 
no^, che per l'abuso, eh' essi ne fanno o le 
menti sane debbano cessar di ammirarla , o 
noi vogliamo cessare di predicarla . Perdete’ 
voi forse la favorevole stima , che voi ave- 
te della celeste ruggiada , perchò in una col- 
le erbe salubri , da essa prendono alimento , 
e vigore anche te velenose ? Perde forse la 
pioggia il suo naturai pregio di fertile , ed 
ubertosa, perchè dove in un campo, eh' è 
buono, produce biade, in un’altro, ch'ò pes- 
simo produce lappole ? Quando mai , diceva 
Sant’ Agostino ( b ) in somigliante proposito a 
questo nostro ; qnando mai delle macchie spi- 
nose, che vengono per le campagne se ne 
incolpa la pioggia, in cambio di accagionar- 
ne o il mal terreno, che la riceve , o le pes- 
sime piante, che dal pigro villano non si 
vogliono sbarbicare ? Ma un dì ha da veni- 
re , che questa sacratissima pioggia , da Dio 
mandata a cuoprire di bella messe le terre 
cristiane , leverà alto la voce contra costo- 
ro, così dicendo: E so dulcìs super ornai svi- 
ni : lo venni dolce, e feconda sopra di rot- 
ti. Venni sopra que’ disonesti , e produssi 
frutti di continenza; venni sopra que' ric- 
chi , e produssi frutti di carità ; venni sopra 
que' poveri e produssi frutti di tolleranza; 
e si vede ben qui a mano destra del dlvlit 
Giudice, quante Anime squallide un tempo, 
e deformi per Invecchiati morbi di colpa , si 
sono al mio innaftiameuto vestite di vaghis- 
simi , e abbondevol issimi frutti di santità: 
'Pluvia il/a erit Wtis in judicio Dei y iy ii- 
cet : eoo du/eii super omner veni . 

Altri Fedeli ci sono meno riprensibili del 
sopraddetti , ma troppi più di numero , e me- 
ritevoli anch' essi della doglianza profetica : 
'Populus hit labiis me bonorat , eor autem eo- 
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Ducono Panegirico sopra la 
rum longe est a me . Sono dessi coloro , 1 qua- 
li o che dicano , o che facciano casa di vota, 
e santa per se medesima , tanto non hanno 
l'affetto in Dio, che non ci hanno neppur la 
mente; nò, se ne fossero addimandati , sa- 
prebbero, almeno immantinente, rendervi ra- 
gione di ciò, che fanno: Cor eorum tongt 
est a me. Voi recitate preci, dice il Signo- 
re , visitate Giiese , onorate Sant» , e la Re- 
gina loro massimamente; ma in queste vo- 
stre preci, in queste visite, in questi. atti di 
Religione io non ci ve lo cuore ; ci vedo pas- 
si ; ci vedo inchini, ci vedo movimenti d'oc- 
chi , e fatica di labbra ; ma interno affetto , 
ma spirito di divozione , ma cuore , in som- 
ma , io non cel vedo : Cor autyn eorum longc 
est a me. E tanto, è maggiore il pericolo, 
che in questa religiosa opera , di cui partia- 
mo si manchi d'interno affetto, quanto è 
maggiore in essa, e piò lunga l'opera delle 
labbra nelle tante volte ripetuta preghiera do- 
menicale, e nella ripetuta anche piò Angeli- 
ca Salutazione. Ma il so ancor io, che di 
questa maniera tutto jU valore di queste pre- 
ci a cosi alto ■segnoida Dio favorite, sarà 
nullo, ed ozioso per noi; e ch'esse niente 
saliranno piò alto, che salgano le nostre vo- 
ci , o che sa'ga li suono de' bronzi , o il tin- 
tinno de' cembali . Il cuore , e non la lingua 
ò propriamente quello, che onora Dio, e la 
sua Madre ; il cuore è quello , che ora ; il 
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cuore è quello, che impetra; il cuor, sopra 
tutto, ò quello, che pensa ai sovrani mi'te- 
rj della salutifera Redenzione , che formano 
la sostanza, e il sommo pregio di questo cul- 
to ; dalia spessa ricordanza de’ quali mister) 
ben si vedrebbe quanta ò la forza, ch'ei 
prende, e di sterpare dalle anime le vizio- 
se passioni , e d' innestarvi le cristiane vir- 
tù . 

E questo ò stato , Uditori amatissimi , il 
potissimo intendimento del mio parlare ; sic- 
come è staro li potissimo intendimento di 
Dio nell’ inviare che ha fatto dal Paradiso 
questo rito santissimo , e nel volerlo con ra- 
ro , c forse unico esempio cosi costante , o 
così propagato , come il vedete , in tutto , e 
in ogni piccioia parte del mondo cristiano. 
Non è stato suo intendimento suscitare in 
terra una divozione di più , che poco altro 
facesse , che dare a voi , e alle altre Popo- 
lazioni , occasione di un’annua/e spettacolo, 
che rallegrasse le pubbliche vie ; ma si ha 
inteso per essa di spargere largamente ne! 
cuori la ricordanza , e ii pensiero della sua 
tempora! vita, della sua Passione, e della sua 
morte ; e d' imprimere a questo modo ne’ no- 
stri costumi quella immagine di se stesso, 
senza di cui si spera in vano di dover en- 
trare nel numero de’ suoi eletti : Quo 1 pr,e- 
scivit, ir pradestinavit conforme s fieri ima- 
ginii Fi/ii sui (a). 

. -• • 
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SOPRA QUEL DETTO DI SANTTGNAZIO LOJOLA: 

Quarti sordet tdlus , diati coclum c, ispido ; 

RECITATO IN UNA NOVENA DI DETTO SANTO. 

feti , nati , ut /tipici ai ad calum . 

Macab. a. 7. 


X^darno io vorrei dissimulare, Ascoltanti 
pietosi, un detto assai familiare di Sant’Igna- 
zio Lojola , acciocchì a voi non ne venisse 
subito in mente un’ altro tutto contrario di 
alquanti uomini di vita lorda , di pervertita 
natura , e meno uomini , stetti per dire , che 
bruti animali. Ignazio diceva, che laida cosa 
oltre modo gli pareva la terra, quando egli 
mirava il cielo : Quam sordet tillus , dura ex- 
lam aspirio ! Ed essi pare che dicano , che 
sordida cosa par loro il cielo a comparazion 
della terra: Quam sordi t calum , dunt ter- 
ram aspirio l Ma a che parlar dubbiamente» 
e come non fosse certo» che almen di cuo- 
re, e di fatti lo dicono; di niente mai di- 
lettandosi, che non sia carnale e terrestre, a 
niente pensando, per niente movendo nè pie- 
de , nè mano, nè occhio, nè lingua, e nep- 
pure un leggierissimo sguardo: Intanto che 
io dubito forte, che per niente oggi fatiche- 
rei, se ascosi fatta gente, che a mala sor- 
te mi fossero toccati per uditori , io doman- 
dassi , che volessero una sola volta davvero 
guardare il cielo: ‘Peto ut aspiriai ad calum. 
Laddove il tutt‘ altro vostro costume , e la 
brama, che quà vi scorge di assomigliarvi per 
ualche guisa ad Ignazio, mi dà coraggio e 
danza di tutta esporvi la dottrina, e l'uso 
di questa sua pregna , e famosa sentenza : o 
sozza cosa che mi sembra la terra sempre 
che lo miro il cielo! Quam sordet tel/us , dum 
cxlusn aspide] La quale dichiarazione inten- 
do, che debba riuscire a due fini giovevolis- 


simi , che si possono anche dire i due cardi- 
ni del viver cristiano; uno, di non amara 
soverchio i beni, l’altro, di non soverchio 
temete i mali di questa terra . 

Punto I. Più di un filosofo si è ritrova- 
to, che mirando la t«ra ; e poi levando Io 
sguardo al cielo, ha detto, che questo era 
un troppo bel tetto per cosi brutta casa . Nè 
io negherò , che all’ occhio umano ignaro del- 
la vera armonìa , e dell' arcana esigenza di 
questo materiale universo, non debba di pri- 
mo tratto dar maraviglia, che a questo no- 
stro soggetto giorno tutto incolto e sterile 
di per se, e dove nudo ed alpestre, dove 
oscuro cd informe , dove lordo e fetente , sia- 
si posta sopra una sì bella volta , e di mate- 
ria così preziosa, e di così eccellente lavo- 
ro, e di ordine cosi perfetto. Non però di 
meno è a riprendere duramente la cabro ar- 
roganza , i quali pensano, le sopraddette due 
parti di questo grande edifizio essersi dovute 
o potute fare o più uniformi ; o più concor- 
di , o ai bisogno del tutto più convenienti, 
che non le ha fatte il sovrano architetto, e 
sapientissimo creatore . II quale oltre a dò , 
avendo riguardo, conforme e solito averlo in 
tutte l' opere sue, alla salute eterna de’ suoi 
eletti , nel formar questo cielo , nel vestirlo 
di così inimitabile azzurro, e nell' abbellirlo 
di tante stelle, non ha solamente inteso di 
sovrapporre un tetto a questa nostra bassa 
abitazione, che forse noi maritava sì bello; 
ma ancora di porci davanti agli occhi <fome 

un 
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un pro'petto di quell' altra abitazion beatissi- tanto sconosciute miniere , e tanti tesori. 


ma e sempiterna , alla quale siam destinati ; 
e di farci conghietturare e conoscere in par- 
te , quale sia essa di dentro , dappoiché è co- 
sì vaga, e così doviziosa di fuori; ed ha in- 
teso di piò , che questa si brutta stanza , e 
al tutto indegna de’ nostri amori , che ora 
abitiamo , bruttissima poi ci dovesse parere 
messa a confronto di quella prima. E accioc- 
ché rie fosse non pure agevole , jna presso 
che necessario fare sovente questo confron- 
to , tale ha voluto che sia la struttura de' no- 
stri corpi? che ia diritta mole, e la fronte 
spiegata invitar ci dovessero naturalmente a 
mirare più presto in alto che al basso ; sicco- 
me hanno pure avvisato parsin coloro, che 
nè altri diletti conobbero, nè forse altra vi- 
ta , che la presente : Or bomìni sublime de- 
di t , Ceefumejue videro juirit . 

Sentimento da dover creare vergogna a 
non pachi di noi , che illuminati pur dalla fe- 
de, appena vogliam sapere, che v! sia cielo, 
o che sia fatto per noi ; tanto viviimo im- 
mersi e perduti nel basso e disonorato amore 
di questa terra . E quasi per tema di doverci 
innamorare del nostro beato fine , 0 non mai 
leviamo al cielo lo sguardo ; 0 allora solo il 
miriamo quando è torbido e tempestoso, per 
vile paura che s' innondino I nostri campi , 
che si fiacchino le nostre viti , che si frastor- 
nino le nostre feste ; in somma guardiamo il 
cielo, non per amore del cielo, ma per amor 
della terra . 

Ma deh quando mai volete voi aspettare a 
stimar poco queste cose terrene • Allora for- 
se , che al morir vosgjfatee le vedrete tutte in 
un punto sparir davanti , senza esservi forse 
dato un’atomo di ora da concepirne un poco 
di abborrimento , a sconto , e in vendetta del 
molto amore , che avrete ad esse portato O 
allora quando nell'ultimo disfacimento le ve- 
drete spogliate anche di questa vana e incan- 
tatrice beltà , e tutte squallide , tutte rove- 
sciate dai turbini, tutte sconvolte dai terre- 
moti, tutte dai fulmini fracassate, e tutte in 
ultimo da potentissime fiamme ridotte in ce- 
nere , ed in faville > Allora imparerete , ma 
senza prò , il bassissimo pregio, in che do- 
vevate tener questo mondo, e tutte le cose 
sue, quando al primo scoppiare delle suddet- 
te rovine , asciutti i mari , e apertesi in im- 
mense voragini le montagne , appariranno 


che mai non viddero luce , da Dio sepolti nel 
bel principio in que’ profondi letti, e in quel- 
le buje caverne , e quivi temiti perpetuamen- 
te oziosi e nascosti ; per insegnarvi con que- 
sta sapientissima prodigalità , e con questo di- 
spregio, ch’ei ne mostrava, il plcciol conto, 
che voi fare ne dovevate , il moderato desi- 
derio, e il niun’ amore di cui li dovevate de- 
gnare . 

Laddove s’egli non vi disvela al presente 
le interne e vere bellezze del Paradiso , pe- 
rò nel prospetto vaghissimo di questo cielo 
corporeo, come per mezzo ad un lucidissimo 
e trasparente cristallo , tali indizi vi mostra 
della gioia sua, e della vostra, da farvi per- 
sino venire a stomaco le commodità , le 
grandezze, e qualunque gloja o contentamen- 
to escogitare si possa mai dalla cupida mente 
umana . 

E per qual modo può egli un Cristian» mi- 
rare In aitò, siccome pur fa a volta a volta, 
senza che in cuor gli nasca , direi quasi , 
contro sua voglia, un pensiero, che si gli di- 
ca ►Dietro a qulle si vaghe mura , e sopra 
quegli astri così lucenti , solamente che io la 
voglia, v’è una stanza per me, di cui da lun- 
ghissimo tempo nc è stata fatta la compera 
a prezzo di dlsdn Sangue ; stanza incorrutti- 
bile, e cosi allegra e opulenta, che tutto il 
bello, ed il grande, che se ne vede di fuori 
non è più che un cenno oscurissimo , e una 
squallida ombra della sia interna dìletcosissima 
magnificenza . Nè contento il benignissimo 
Dio di tanto sborso fatto per comperarmela , 
e di invltarmicl per mille guise , e quasi di 
tutte l’ore; al bel primo entrare che io feci 
In questo mortai cammino mi spedì un'An- 
gelo incontro, con ordine di dovermi star 
sempre allato , e scorgermi pel buon sentie- 
ro , e appianarmelo, e via- levarne gl'intop- 
i , e dileguar le lusinghe , che me ne potreb- 
ero torcere , e disviare . Sebbene , che lu- 
singhe venir mi possono da questa buja e sor- 
dida valle, posta a rincontro del solo , solo 
primo prospetto di quella mia vera, e beata 
magione ! Deh ti vergogna , terra infelice , 
di pur pensare a sedurmi cosi deforme qua! 
sci ; siccome io mi vergogno d' averti , In vi- 
sta di questo cielo , degnata del minimo de’ 
miei affetti; nè d' altro ai presente più mi 
consolo, che di sapere, che solo per poco tu 
S2 mi 
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mi vedrai, atteso il mio celere, ed incessati 
te andare lassù , dove sono chiamato, c a- 
Spettn'o dal comt.n Padre : Modicum , ir non 
videbitir mt , quia vai» ad Patron . . ; (a) 
Quam icrdtl ttllus , dum coclum tipici» . 

Io so bene , Ascoltimi , il dire , che anda- 
te ora facendo in cuor vostro, che questo 
parlare non sede bene su d - ogni lingua , ma 
su quelle soltanto di certe anime avventuro- 
se , a cui la non mai smarrita innocenza ha 
lasciato intera la speranza di dovere , fioren- 
do, scambiar la terra col paradiso. Ma voi, 
che siete fedeli , tjon dovete al cereo esser 
di avviso, che quelle beare porte si aprano 
alla sola innocenza; ma dovete credere fer- 
mamente , che con festa uguale , e alcuna 
volta maggiore (b) si spalanchino alla umile 
penitenza; e che purciò i soli ostinati nella 
malvagità debbono andar curvi per non ve- 
der la faccia del cielo ; o se per caso la ve- 
dono, debbono soli «si impallidire, e tre- 
mare; ner simil guisa, che al disperato ric- 
co dell' Evangelio crebbe a dismisura la do- 
glia , allorché dal suo inferno gli venne ve- 
duto il fortunato seno di Abramo: Elevati 
lOUtem tculot luti ... vidit .Abraban a I eri- 
ge , Lazarum in linu ejut . (r; E certo, 
crudele noverca , e non madre pietosa sà- 
rebbe stata quella de - Giovani Macabei , se , 
invitando , Siccome fece, il martoriato figliuo- 
lo a levare alo lo sguardo , non avesse potu- 
to aggiungere, che quel cielo, ch'egli mira- 
va, mediante la costanza, ed il merito del 
suo martirio , era pur lui ; e che non guari 
dippnl egli vi avrebbe raggiunti i suoi morti 
fratelli , e vi sarebbe stato raggiunto da lei 
medesima : ~Pa» unte , ut aipiciaì ad cec- 
hini... ut in illa miieratione cun> fratribut 
tuii te recìpitm . Laonde i forza . che a voi 
pure si farcia ragione , se , dappoiché volete 
persistete in una vita ribalda , vi è torribi'e , 
e amara quella vista superna , attissima di 
per sé a rallegrare gli animi più che gli sguar- 
di . Ma d'altra parte , di chi é la colpa , che 
il vostro vedere il cielo sia scompagnato da 
una giuliva speranza , donde poi non vi sia 
di letizia, ma di sconforto? Non dei cielo. 


Sopra quel detti di Sani' Ignazio Lotola'. 
che 


é bellissimo in quella parte , che se rie 
vede , c oltre ad ogni pensare umano più 
bello in quella, che non si vede; Non degli 
Abrami , o de’ Larari, o delle altre Anime' 
elette, che la fede lassù vi addita; assai del- 
le quali furono sulla terra e di condizione , e 
di età , e di mestiere , c fin di peccati slmi- 
li a voi , e col loro ravvedimento vi confor- 
tano lietamente a voler divenire simili a lo- 
ro. Se i peccati vostri sono d'inconti'nehza , 
perché non guardate le Maddalene, soggior- 
nanti lassù in tanto numero? Se sono di frau- 
di, perché non guardate i Zachei? Se d'in- 
fedeltà , di empietà, o di spergiuro, perchè 
non i Pietri, 1 Sauli, i Tommasi? In som- 
ma , se vi accora la vista del cielo colla im- 
magine, che vi mette davanti delle Caterine 
Senesi , e de' Luigi Gonzaga tanto rinnoma- 
ti per innocenza ; volgete la mente, e l' oc- 
chio ai Guglielmi Aquilani, e alle Marie di 
Egitto famosi forse altrettanto p:r grandis- 
sime iniquità-. Sicché, né se voi siete buoni 
nè se siete colpevoli , ninna scusa potete 
avere di dilettarvi si poco della vista de! cie- 
lo ; perciocché o la speranza già non vi man- 
ca dì doverlo un dì possedere; o s* ella pure 
vi manca , potete, per quella vista medesi- 
ma , accrescerla , e ravvivarla . 

S'imprendono lunghi viaggi, che ehiaman- 
si di diletto , a Corti , e Regni stranieri ; dei 
quali viaggi fatti a grande spesa, e a non 
minore disagio , altro non si riporta , se non 
che invidia delle veduta grandezze , e pen- 
timento della mal paga curiosità ; e il Cie- 
lo . che é a veder cosi facile , a vagheggiar 
così aperto ; il cielo dolce oggetto del 

nostro sperare , e meta beatissima del no- 
stro vivere, non avrà da noi l’onore di una 
breve occhiata quando è sereno , e quando 
ci predica a note di limpidissima luce 11 no- 
stro onorato destino ; ma solo quando , am- 
mantilo di nere nubi , e tutto cruccioso pre- 
dice alle impaurite campagne grandini , e al- 
lagamenti ? Che direbbe di noi quel santo 
Vecchio delie Scritture Tobia , che della sua 
cecità altro peggiore effetto non conosceva, 
né che più lo afìligesse , che quello di non 

ve- 


la) lo. 16. {b) Caudium . trit in cotto tupcr uno peccatore peenitentiam agente quam puff r 

nona gin: a nova» Juttic , qui non indigeni pxniientia . Mit. 1 8. 

( c ) Lue. 16. 
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vedere ì! bello appetto del Cielo; e solo per uno stimolo potentissimo in 
non vederlo reputava da se sbandito ogni sol- 
vita ? Quale gattdium mibi 


lazzo di questa 
erit , qui in tenebrh sedco , {<n lumen cali 
non videor ! (a) O che diranno, sentendo 
queste parole dell'uom di Dio, que' non po- 
chi, che della buja notte troppo più si dilet- 
tano, che non del ridente mattino, e del 
;chiaro meriggio ; e si privali di voglia di 
qbella luce , che è cosi caro conforto della 
material vita, e lo è anche maggiore della 
spirituale ! 

Già non è a prendere maraviglia , che , 
dappoiché essi vivono in una perpetua dimen- 
ticanza della giocondissima region che li a- 
spetta, tutti i mali di quà giù, tutte le in- 
comodità , e gl' infortuni > quanto si sia leg- 
gieri , li scoraggino , li avviliscano , paiono 
sempre loro grandissimi , e li spoglino in tut- 
to di sofferenza. 

Punto II. E questo é, Ascoltatori, il se- 
condo passo, e il più importante, che mi a- 
pre davanti la sentenza d’ Ignazio ; poiché da 
ultimo, che la terra sia di per se cosa brut- 
ta, non- è bisogno gran fatto che ci si predi- 
chi, perocché ogn’uno sei vede, anche sen- 
ta confrontarla cdl cielo ; ed è manifesto , 
che di questa vita mortale tutti , dal più al 
lneno , abbiamo troppa cagione dì esserne di- 
sgustati . Quello che più ci bisogna è , che 
con un poco di coraggio andiamo incontro al- 
le tribolazioni , e alle doglie , che , vogliamo- 
le o no, quasi che ad ogni passo ci si fanno 
dappresso; e dappoiché elle vogliono pur es- 
sere compagne indivisibili del nostro viver 
presente, ce le facciamo compagne non affat- 
to inutili alla vita avvenire , animosamente 
accogliendole , e trattandole cortesemente , 
siccome custodi un poco severe, ma nece-sa- 
rie della nostra innocenza, e fidatissime gui- 
de de’ nostri passi . 

Di questa sofferenza , che per detto della 
Sapienza divina è più pregevole d'ogni for- 
tezza (i) , mille son le lezioni , e più di mil- 
.le gli esempj, e gli stimoli, che Iddio cene 
ha porti in opere , ed in parole , e per se 
stesso , e per mezzo de’ Santi suoi ; ma oltre 
a queste, un'altra lezion ce ne ha data, e 
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questi cieli , che 
*1 spiegano sopra de" nostri capi ; lezione con- 
tinua , universale , agevolissima , che con un 
solo aorir di palpebre s’impara, e che accen- 
de li animi , e li avvalora per così fatto mo- 
do , che già il patir non si sente , o cosi po- 
co si teme , come non si sentisse . 

Domandò ella altro che questo al figliuolo 
chestavaper essere tormentato, la forte Don- 
na , degna di esser da noi , non una sola , 
né due , ma cento volte rammemorata > Pe- 
to , nate , ut as pietas ad celum : Mira il cie- 
lo , o figliuolo , e poi mira quanto ti piace 
che questo tiranno, che ti vuol morto; anzi 
mira e il truce viso de! manigoldo , che ti 
sta allato, e le taglienti spade , e li avvam- 
panti fuochi , e le bollenti Caldaie ; e certa so-’ 
no , che per nulla terrai la crudel morte , ma 
in fine brevissima , che ti si appresta ; sicco- 
me per nulla i tuoi avventurati fratelli han- 
no tenuta la loro; e siccome io, qual eh’ el- 
la sia per venirmi, son per tenere la mia r 
'Peto , nate , ut aipicias ad coelum , ut in il la 
miseratione rum fratribut tuie te recipiam . 
Delle quali parole tal fu i‘ effetto , che vinse , 
credo io , la speranza di chi le disse ; poiché 
l’invitto Garzone non ie lasciò ben fornire ; 
ma parendogli , che ogni picciolo indugio fa- 
cesse ingiuria alla sua fedeltà, e al suo co- 
raggio, che si sta a fare, disse mirando con 
franco viso chi gli stava dintorno; si vuol 
egli sapere altro da me, so non che io ubbi- 
disco alla legge di Dio, e non curo quella di 
Antioco; Io l’ho già detto, e se non basta , 
SI ridico ora più fermamente'. E con questo 
dire diede il segno egli stesso all’ invelenito 
Principe di fare in lui le prova estreme , o 
in quella asprissima persecuzione non più ve- 
dute di crudeltà : Tunc Rex accensus ira in 
bunc super omnet crudeltà r deueviit. 

Dietro a! qual fatto , e in iscambio di ben 
mille altri , che aggiungerete si potrebbero , 
giudico bene, che vengano le parole , avve- 
gnaché intese figuralmente , e fuori del Iet- 
terai senso , che gli Apostoli si sentirono di- 
re sul monte dell’Oliveto. Tolto che si fu il 
Redentore dai loro occhi per via della nube 
lucida, che levato alquanto di terra lo invol- 
se. 


(a) Tofo.s. 
Tom. II. 


(b ) Me/ior est patiens viro foni. Prov. 16. 


178 Sopra quii detto di 

se, e continuando pur essi a tenerli fissi nei 
cielo; due Angeli in bianca veste, che gli e- 
rano sottentrati parlarono loro cosi: PiriGa- 
lìUÌ, quid itatis aspicientei io calumi (a) O 
buoni discepoli ; noi non vi riprendiamo già 
noi dello stare che qui voi fate muti , ed im- 
mobili, senza saper distogliere il guardo da 
quella ragion superna , dove si è ito a met- 
tere il vostro caro Maestro; che il divietar- 
vi ciò interamente sarebbe cosa presso che 
disumana . Ma dappoiché questo , che voi mi- 
rate , è pure quel cielo , che al faticar vostro , 
e al patire sta apparecchiato, non dovete si- 
vervi a male , che noi ci maravigliamo un 
poco di vedervi star fermi , ed oziosi , tut- 
toché di un’ ozio santo e beato ; e di non ve- 
dervi , dopo brevissimi istanti di questa ri- 
sta , correre di presente alle carceri , ed ai 
patiboli : Quid statis aspicientei in cctluin ì 
Quid statis ! Della guisa che ho detta espone 
questo scritturai passo un chiosator moralis- 
simo, e ingegnosissimo; e queste sono le sue 
parole: Mirabantur finteli, quod non i/lico 
ripostoli ad carcera , Jy ad lupplicia illicio 
tanti priemii raperentur (b) . Di verità nondi- 
meno , che potè bene il tenero amore che 
portavano a Gesù Cristo tenerli in guisa di 
estatici qualche spazio di ora coi visi alzati, 
e in un dolce affetto d'invidia verso la bel- 
la Patria, che ad essi togliendolo se lo ave- 
va tirato In seno ; ma da poi che ne furono 
rinvenuti , e che puotcro dimostrare per ve- 
ri effetti ciò che aveva nei loro cuori opera- 
to la veduta faccia del Paradiso , e la presagi- 
ta loro beatitudine ; non si vide mai più sul- 
la terra, come non si era veduta innanzi, nè 
la più allegra povertà della loro , nè i più ben 
sofferti travagli, nè le contumelie, nè i lace- 
ramenti o i martiri più bene accolti dei lo- 
ro . Molto più dunque ho io ragione di confi- 
dare, o Uditori, che se voi non vlverete di- 
mentichi , alia maniera che fanno i bruti, di 
questo cielo , che vi sta sopra , e che narran- 
dovi la gloria di Dio, vi narra ancora la vo- 
stra; se a volta a volta Io mirerete; se va- 
licando con viva speme gl'immensi spazj di 
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questi cieli corporei , perverrete coll' animo al 
termine beatissimo e incommutabiledei vostro 
patire ; questo vostro patire non vi parrà di 
grandissimo tratto, nè così lungo , nè cosi 
amaro, quale ora ve! fa parere hon tanto il 
senso battuto, quanto la dimenticata merce- 
de ; e dove pure voi non arriviate ad amar- 
lo, e ad eleggerlo spontaneamente ; saranno 
almeno più miti le doglianze che ne farete ; 
e gli sfoghi che gli darete saranno meno sde- 
gnosi . 

La quale speranza, che ho di voi concepi- 
ta studterommi ora di accrescere, facendo ri- 
torno alla mia primiera domanda, e tale po- 
nendo fine al mio dire , quale ne è stato il 
cominciamento. Peto, ut arpiciai ad calumi 
Deh non vogliate , che un così ampio giro 
di cielo, e di tante, e così varie bellezze ri- 
colmo , splenda oziosamente sopra di voi ; ma 
spessamente guardandolo, e più cogli occhi 
dell'anima, che con quel della fronte, com- 
prendetene il muto, ma non perciò meno al- 
to linguaggio ; per cui vi accusa , c vi sgrida 
dì troppo amore delle cose vaghe , e dilette- 
voli di questo mondo, e di troppa insoffe- 
renza, e paura delle contrarie. E voi special- 
mente (<•) contemplatori degli astri, scauda- 
g! iatori de' poli, e di tutti i corpi celesti ac- 
curatissimi osservatori ; che errore sarebbe il 
vostro , mi tare il Cielo per professione , e 
amar la terra per vizio; armar tuttodì le pu- 
pille del corpo per meglio vedere queste pri- 
mo bellezze , che sono anch' esse manchevo- 
li; e chiudere interamente quelle dell'anima 
per non vedere le eterne , che per quelle so- 
no additate . Le mura , che cingono una Me- 
tropoli , se sono di bella struttura , e di be- 
ne intagliati marmi composte, non invoglia 
no esse vie maggiormente un viaggiator che 
le mira, a trapassare le porte, per saziare lo 
sguardo delle troppo più vistose contrade , e 
de' portici, e delle piazze, e delle ricchissi- 
me abitazioni ! Così al veder voi tutti intesi 
a contemplar questo Cielo, ognun dovrebbe 
aspettarsi , che foste uomini tutto celesti , o 
quanto almeno il corporale impaccio vi per- 

met- 


(a ) Aù. i. (fi) Oliva, strom. 

(e ) Questo sermone fu recitato in una città fiorente attico in questo genere di dottrina. 
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Sermone sopra quel ietto 
mette di esserlo; e che coll' animo , e cogli 
affetti abitaste più di sovente, che i volga- 
ri , e gl' idioti non fanno in quella più eletta 
parte , dove Iddio spiega la sua vera magni- 
ficenza . Ma pur troppo le monti più illumi- 
nate nelle scienze mondane non sono assai 
spesso le più divote; e la pietà nort va sem- 
pre del pari colla dottrina, e sembra piutto- 
sto , che si accompagni più volentieri colla 
idiotaggine ; secondo che disse quel saggio 
presso Santo Atanagio : Surgunt indolii , (y 
rapiunt Regnum eoe forum , iy not cum noi tris 
linerie rapimur in profundum . Perciò vi di- 
co, non che cessiate di riguardar questi cie- 
li per saperne le posizioni; avvegnaché ilsa- 
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perle ritorni per avventura a poco , o nfun 
frutto del vivere umano; ma che da questi 
passiate a contemplare quell’ altro , che tanto 
più vi appartiene, siccome quello, dove spe- 
rate di dover soggiornare ne' secoli sempi- 
terni: Peto, peto, ut ai pici a t ad ecelum . 

E cosi dico a tutti , che questa terra , che 
loro è data a calpestare co' piedi , la calpe- 
stino ancora coll' animo; e la abbianoin con- 
to di cosa lorda , e indegna altrettanto del 
foro amore , che delle loro paure ; si per ciò » 
disella è in se medesima, e si perciò, ch'el- 
la è messa in paragone col cielo ; siccome il 
nostro Ignazio insegnò: Quam lordet tel/us , 
ium ceelam aspide . . 
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SOPRA IL LEGGERE LI Aìri DI PIETÀ » 


DETTO IN UNA NOVENA DI SANT' IGNAZIO’ LOJOLA. 


Habebit steum librum Legis , legttque Ulum omnibus diebus... 
ut dhcat timore Dominum Deum tuum „ 

Deut. 17. 
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Per molto che io abbia Ietto, e cercato del- 
le memorie pii).. recondite , e più minute di 
Sant' Igiiazitf"feó}o!a, io non ho saputo trova- 
re che si facesse di quel Santo libro , eh' egli 
per ozio si mise a leggere nel tempo nojoso 
deilaiua infermità ; nè a quali mani questo 
Hbro venisse di poi , nè qual conto se ne te- 
nesse . E di certo a me pare , eh' ei si do- 
vesse avere in istima grandissima, e diligen- 
temente serbare , siccome stromento stato di 
una cotanto insigne , e non a soli pochi , ma 
al mondo tutto «osi giovevole conversione ; 
e degno perciò, di appendersi, involto in 
drappo a fino oro tessuto, e contornato di 
ricche gemma, allato del Sacro Altare; non 
altramente che fecesi per antico del brando, 
che decollò il superbo Golia; o che si faccia 


al presante delle cose eziandio materiali , che 
sono per virtù divina elevate a produrre nei 
corpi , o nelle anime effetti miracolosi . Deh 
che non ti posso io aver tra le mani caro e 
inestimabil volume ; che ben mille baci vor- 
rei stampare su cadauna delle tue pagine , e 
più di altrettante volte leggere, e meditare 
i tuoi santi , e benavventurati caratteri ; a 
speranza, che ne dovesse venire al mio spi- 
rito qualche non troppo dissimile cangiamen- 
to! A che dolerci nondimeno, o Ascoltanti, 
di questa perdita. 1 Quasi le carte, che Igna- 
zio lesse , fosser le sole , donde a noi venir 
possa vera salute! Laddove non ci dev'esse- 
re ignoto, ogni altro libro di simtì dettato 
esser uno de' consueti mezzi , che la grazia 
del Signor nostro adopera a compungere i 
S 4 cuor 


2 Jo • V ■ 1 ' t'’ Sermoni » - • -v 

caorH a correggere f vizi, a nutrire la divo- eh 1 è andata ognora crescendo, ss ne slerw 
zìone . E dico di più, essere questa , che nell’ empiti i chiostri, e votate le case? Senza 
idioma cristiano si nomina lezione spirituale , che di tanta aversione se ne possa apporta- 
mezzo facile a rutto ciò, mezzo potente, e re in iscusa comunemente o il rigore della 
mezzo, che, se non riguardo a tutte, riguar- morale, che vi s'insegna, o la Inameriità 
do almeno, ad alcune dello sue proprietà , vln- dello stile, che vi si adopera, o la leggeres- 
te di valore il mezzo stesso della santa pre- za de’ pensamenti, o la falsiti de' racconti; 
dicazione . Le quali tre cose /e coll'ordine al confronto massimamente di tante aperte 
istesso , con cui le ho dette , e senza dilun- menzogne , che sol per essere scritte in al- 
garrni per questo dalla solita brevità , ma non tri fogli , o per essere uscite da forestieri ror- 
senxa il favore della vostra attenzione , mi chi , e ingordamente si leggono , e si credo- 
metterò a dimostrare . no costantemente . Qual mezzo aspettiamo 

Punto I. La prima cosa , che all' udir noi, se pur ci curiamo d» averne alcuno, e 
qnesto fatto della storia d’ Ignazio mi è cor- non li abbominiamo tutti ugualmente ; qua) 
sa alla mente , e penso , che lo stesso sarà mezzo', dico , aspettiamo , che et venga daT 
accaduto alla più parte di voi, è stata que- cielo o d'imparare la cristiana sapienza, o 
sta; che nella, casa nobilissima di Lojola, di compungerci de' nostri peccati, o di ram- 
dóve 1 padroni , e le padrone erano forse tut- mentarci de’ nostri doveri , che sia di questo* 
ta gente di corte, o gente di guerra, v’e- più pronto, più agevole, e più spedito ? Viez- 
rano pure de' libri santi; e convien dire» zp di tutti i tempi, mezzo di tutti j giorni , 
che ve ne avessero- ki copia; póichè ad Igna- «lezzo di totte le ore; e mezzo, -thè non 
zio, che uno ne domandò o senza^ dire quale vuol passi da 'noi, non vuole pubblicità , non 
li volesse, o con dir, che il vrfju^vd' altra vuole disagio di alcuna sorta; ma è conten- 
materia, uno ne fu recato , (tfqflHfon era to di un'occhio, che lentamente cammini 
nè di finte novelle nè di prquhLdfccontl , sopra i bene impressi caratteri, e di una 
nè di poetici vaneggiamenti ; ma era di sto- mente , che li rilevi . Qjiesto è bene volere , 
rie sacre, e di Evangeliche verità - Argomen- che la scienza della salute ci entri nell-' ant- 
ro ben chiaro, per quanto ne pare a me , ma senza nostra fatica, se neppur quella vo- 
che 1 libri di pietà non erano riguardati a gliamo d’ inchinare la fronte sopra un vo- 
que' giorni nè conte voti di scienza, nè co- lume-. 

me insipidi, nè come nojosi ; e die l' aver- -< Anticamente eh* voleva sapere della legga- 
li In casa, e in luogo aperto, e alta mano, di Dio; o rinfrescarsene la memoria» conve- 
non passava per un'indizio di spirito debo- nivà, che a grande industria se la scrivesse 
le , e soverchiamente divoto » Io ho risoluto , In grosse foglie di pàkna , o con acuti ferrF 
Uditori, di voler oggi lasciar da parte , quan- In aspre corteccie, o in dure lamine la scol- 
to potrà , la veenttnza del dire , per tema pìsse ; nè mancaron di quelli , che- con dolo- 
che le vostre orecchie non vi si accostumi- rosa opera di caglio, o ut .fuoco se ne stani- 
no tanto, che non ne restino più commosse pavano le sante note sulle pòtpbse' dnraqtla ; o 
le vostre menti . Per altro , vedete bene qua- nella carnosa palma ; amando di cosi inten- 
te acceso parlar ci vorrebbe a riprendere dere quel parlar di Mosè : (a), tigakis tq 
quanto n’è degno il tanto cangiato costume quasi signum in manu tua, erumque , ty.rM* 
de' nostri giorni, in cui non so qual peste; vebuittur inter ocuhs tuoi . E ora che queaUI 
e qual vanità di volumi si amerebbe meglio legge c scritta-* e predicata in tante pagine, 
che fosse trovata nelle piccole biblioteche do- che né ridondano gli scaffali e gli armar; ; 
mestiche , piuttosto che una sola pagina, o ora òhe in ogni canto ella si proferisce a leg- 
sn solo scritto, che faccia testimonianza di gerissimo prezzo, e, come sta ne' Proverbi , 
cristianesimo . Donde viene , e che significa grida in tutte le piazze , e *n tutte le vie : 
mal , che di una cosi gran moltitudine dì li- In piatei s dat vecem suam , in capite turba- 
brl santi, che v' erano allora al mondo, e rum clamìtat ; (b) farà bisogno di un' altea 
0» c . TOr 
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Sopra il leggeri 
voce , che induca i Cristiani a raccoglierla 
nelle lor case , per quindi trasferirsela nella 
memoria, donde pare che 1‘ abbiano intera- 
mente sbandita ? Io dico a gran vergogna di 
tutti i Fedeli , e a grandissimo contristamen- 
to de più zelanti; che se il divieto, che ha 
fatto la Chiesa de’ libri malvagi, lo avesse fat- 
to de' buoni ; certe famiglie , e certe perso- 
ne, a volerle rendere una esatta obbedienza, 
non dovrebbero fare nè più , nè meno di quel 
che fanno. 

Opale , che di tanta sconvenevolezza si vo- 
glia credere la cagione , pigrizia di certo non 
par che sia, in gente costumata forse a vol- 
tar carte , o a dare ad esse 1 ritagli d’ ora , 
che d’ altri uffizj possano loro avanzare . Sarà 
dunque rossore di sembrare divoti, e fameli- 
ci di cose sante! Io non dirò, poiché non è 
affare di questo giorno , quanto questo rosso- 
re , semai l'avessero, sarebbe indegno d' ani- 
me battezzate; dirò bensì; che non le sole 
persone di tenue sapere , c divote per pro- 
fessione ; ma molte ancora delle più sagge 
menti del mondo, e delle più ricche di scien- 
ze umane , e lessero attentamente coteste pa- 
gine sante, e le assaporarono gustosamente, 
e scoperta in esse una fonte di altissime , e 
provatissime verità , non ne seppero mai più 
in vita loro allontanare le labbra . Nè voglio 
essere inteso dire delle sole opere di vasta 
mole, e in più parti divise de' Santi Padri , 
e de' più insigni Maestri de’ dogmi cristiani ; 
ma ancora di certi libri di breve dettato, ma 
di non piccol valore , e che agevolano som- 
mamente 1’ uso di questo mezzo ; perciocché 
voi avendoli , o piuttosto non rifiutandoli , po- 
treste dire col Savio (a) , che con voi abita 
la vera sapienza , con voi cammina , con voi 
villeggia , e in ogni lontan paese , dove vi 
porti la vaghezza , o il bisogno , viene pel- 
legrinando con voi . 

« Punto 1 1. Se poi a tanta agevolezza si 
aggiunga il non minor potere di quest' nso 
cristiano , chi mai sarà o così negligente , o 
di se tanto disamorato , che non lo abbrac- 
ci > Il qual potere giunge a tanto , Uditoti , 
et* fin coloro, a cui la sola curiosità , o il 
sole: -ozio mette in mano qualche sì fatto li- 
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bro, quasi mai non accade che lo depongano 
senza che molto o poco se ne sentano mi- 
gliorati . Se non vuol dirsi , che Ignagio no- 
stro fosse già santo innanzi di concepirne il 
pensiero, forza è pur confessare ; non ad al- 
tro intendimento aver luì posto l’ occhio da 
prima sui benedetti fogli, che gli furono da- 
ti, che d'ingannare le lunghe ore , e di mi- 
norare il tedio del suo giacere. Purnondime 1 - 
no tal fu la forza, o vogliamo dir i’ incante- 
simo di quelle note, che anche in un'animo 
sì male acconcio a riceverli , dimostrò gli ef- 
fetti maravlgliosi , che noi sappiamo . Chi 
dubita adunque , che una , o altra volta non 
fosse per sentirne de’ somiglianti quell'anima, 
che a bello studio , e con divoto cuore s\ des- 
se, almanco ne' di festivi a delle sante let- 
ture ; fermamente credendo , e immaginando- 
si vivamente sentir Dio, che in esse le par- 
li ora esortandola al bene , ora istruendola , 
ora narrandole i dolori e le fatiche della sua 
vita mortale, e altra volta le fatiche, eido- 
lori de' Sant! suol ! 

Ma se fosse vero, come tu hai detto pur 
ora , che Iddio mi parla allorché io leggo spi- 
ritualmente , tu non avresti a dir altro per 
avermi non pur convinto «li ciò che predi- 
chi , ma voglioso di effettuarlo... Tanto ciò 
c vero , Uditori , quanto che lo hanno affer- 
mato con aperte parole due de’ più antichi , 
e de' più gravi Dottori di Santa Chiesa , e 
niente amici di certe immaginazioni , cho 
hanno più di trasporto divoto, che di solida 
verità; io dico Santo Ambrogio, e Santo A - 
gostino ; del primo de' quali c ; che quando 
noi oriamo , noi parliamo con Dio , e quan- 
do leggiamo , Iddio parla con noi : Uhm al- 
loquìmur , cum oramai ; illum audìmui , cum 
divina legnaia or acuta (b) ; e del secondo 
è ; che le sante Scritture , e r libri di pietà 
sono altrettante lettere, che Dio per mano 
de' servi suol ci manda dal Paradiso a nostro 
addottrinamento, e a nostra consolazione : Di- 
vina tcriptura quasi Ut ter a de patria noitra 
junt . (c) 

Oh mi si facciano innanzi a questo tratto , 
o almeno per vergogna non mi si ascondano 
a bello «tudio quei molti, che di lettere pro- 

ve- 
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venienti da lontane parti , ad essi o a<l altri 
indirizzate , son cupidissimi , e mi dicano ; 
che mai apportano di cosi grande coteste let- 
tere, che meritino di essere procacciate a tan- 
ta spesa ; d' essere accolte con tanta festa ; 
d'essere quasi piante, se alcuna volta van- 
no smarrite ; o con impazienti brame solle- 
citate, se indugiano ad arrivare! E oltre a 
ciò, le novelle stesse che arrecano, quando 
pure ne arrecano, sono elle sempre sicure! 
. -''olio sincere! Sono gradite! O non debbono, 
essi spesse fiate pentirsi di averle lette , e 
molte piò di averle credute ? O Patria cele- 
ste, che se’ pur Patria nostra! Chi mal cre- 
derebbe, se noi vedesse, che i pellegrinanti 
tuoi cittadini cosi nulla curassero saper di te» 
che neppure degnassero aprire le frequenti 
lettere , che di te vengono a queste nostre 
parti ; lettere di mano sicura , di dettatura 
perfetta , di scienza divina , di utilità incom- 
parabile, quanta è quella di non ismaHre la 
via , che mette ne' tuoi beati confini > Divi- 
na tcriptura quasi Zittirà tie Patria nostra 
sunt . E se elle sono lettere del Paradiso , e 
quasi della mano istessa di Dio: Scripta di- 
gito Dei ( a ) ; già non è da cercare più in- 
nanzi , onde avs-enga , che sieno mezzi al 
nostro ben vivere , e alla nostra eterna sa- 
lute cosi potenti , come si è detto , ed è piut- 
tosto a vedere , se in alcuna cosa superino 
di valore il mezzo istesso della parola di 
Dio. K 

Punto III. E dico di si; primieramen- 
te , perchè un sermone ascoltato è In guisa 
di rivo, che scorre, senza tornare addietro i 
laddove un sermone letto è in guisa di fon- 
tana , che sale , e ricadendo nella sottoposta 
conca, rifi le vie secrete di prima , e per 
gli stessi canali torna a salire ; perocché voi 
o poco intendendo sul primo leggere la sen- 
tenza , che avete davanti , o sentendocene 
penetrato alcun poco, potete o immantinente 
appresso, o dappoi a grado vostro farvi a ri- 
leggerla e una , è due , e tante volte , quan- 
te bisognano a fare, che il vostro spirito ne 
rimanga interamente pasciuto . E questo era , 
per mio avviso , il desiderio di Davide ; che 
la sua lingua , che costumava dire ad altri pa- 
role sante, avesse la virtù di una penna , 


che imprime note durevoli , da poter esser 
lette da capo, e più intimamente comprese: 
Eruftavit cor m:um vertuta bonum ... lingua 
m:a calamut scriba, (b) 'Ut 

Oltre di ciò, nella lezione spirituale l'Au- 
tore parla senza mostrarsi ; il che può ben 
essere uno svantaggio per lui, attesa che ehi 
parla , ed è veduto, parla ancora cogli oc- 
chi , parla coi gesti, parla calle varie attitu- 
dini della persona , e tutte convenienti alle 
cose , che dice ; avvegnaché nondimeno que- 
ste sono qualità malto rare a vedersi ne' par- 
latori , e più frequenti son le contrarie; io 
credo, che sia più presto vantaggio parlare 
senza esser veduto , a modo di oracolo, che 
manda suoi versi a cortine abbattute . 

Altra notabilissima utilità del leggere sopra 
l'udire é; che l'Autore del santo libro parla 
senza conoscervi, non che di altro, neppur 
di nome ; talché avvenendogli di dover fare 
qualche ammonimento severo, non vi può- 
dare sospetto di farlo segnatamente per voi , 
o a intendimento di pungervi , e d' infamar- 
vi » Cento volte , Uditori , perchè lo ho pur 
contezza di alquanti di voi, mi bisogna, per 
la detta cagione, temperare lo stile; e ac- 
ciocché non me ne torni effetto contrario, 
dissimulare avvisi, e rampogne» che appun- 
tino sederebbero ai vostro dosso; la quale io 
supplico bene a Dio, che sia in ine, • in 
tutti i Ministri del santo verbo- prudenza tut- 
to Evangelica , e senza mistura di mondana 
timidità . Laddove uno Scrittore cristiano , al 
quale voi siete ignoto, e ignoto è forse il 
vostro paese , non è sottoposto a questo pe- 
ricolo, che rimangano infruttuose le sue pa- 
role ; nè voi potete , se non pazzamente , 
prenderlo a sdegno, perchè dipingendo, e 
sferzando i peccati in comune , egli venga 
per appunto a sferzare , e a dipingere 1 vo- 
stri . 

Credo poter finire con molta speranza , che 
del divoto leggere trai ve ne siate per fare 
da ora innanzi uno de' vostri esercizi cri- 
stiani ? dove pur non voleste esserci vie più,- 
confortati per qualche esempio, che non fos- 
se di un'uomo solo, siccome è quello di San- 
to Antonio, di Santo Agostino, e OàMV 
mente quello del nostro Ignazio. E questo 

pu- 


(«) Dcat. 9. 


( b )- tea!, 44, 


.8 <U* 


Sapra il leggere 
pure vi darò io ! e non di due vel darò , nè 
di pochi , ma di piò migliaia <i’ uomini a un 
tempo; i quali raccolti nella maggior piazza 
delta restaurata Gerusalemme ; udendo legge- 
re dal Sacerdote il libro della santa Legge da 
essi in avanti male osservata, diedero tutti 
in un pianto così dirotto di compunzione, e 
empirono 1' aria di così dolenti clamori , che 
Esdra, e Neemia, e tutta la schiera le videa 
a grandissima pena li potevano qualche poco 
racconsolare , facendo ad essi ricordo della 
Misericordia di Dio, che mai non si sazia di 
perdonare : F/ebat omnis ‘ Poputus , cum audi- 
ret verta Legis ; Aixitque Tfijhemias , iy Et~ 
Arar , Isr Levita: nolite lugere , no/ite fie- 
re ( a ) . Nè già si dica , ad alleggerire la for- 
za di questo esempio , che una così generai 
commozione fosse miracolo; che veramonto 
noi fu ; ma sì bene un’ effetto solito cagionar- 
si da questo mezzo nelle menti non mal di- 
sposte. E nè anco si dica, essere stato il li- 
bro, che in quel giorno si lesse, dettatura 


libri Ai 'Vieta . 

di Dio, dove che questi nostri son dettatura 
degli uomini; perocché ciò non è vero, se 
non in parte; sì perchè gli Scrittori vera- 
mente Evangelici prendono la piò parte dei 
pensamenti loro dai libri divini , e talora non 
altro fanno , che fedelmente trascriverli , e a 
verbo , a verbo ; e sì perchè , scrivendo essi 
di cose sante , e con brama sincera dell’ al- 
trui giovamento, mon è a presumere, che lo 
facciano senza qualche special favore dello 
Spirito Santo; in tanto che si possano ad es- 
si adattare per alcuna guisa quelle parole apo- 
stoliche : Sùiritu Sanila inspirati /acuti sunt 
sanili Dei bomines . (b) Dal che se ne dedu- 
ce un’avviso, dato ch’io v’abbia il quale, 
metterommi a tacere ; ed è questo ; che se 
voi bramate piò certa del srostro divoto leg- 
gere l'utilità, quegli autori, e que' libri do- 
vete avere più cari, che piò zelanti vi pa- 
iano, piò instruttivi, e sì di stile che di 
pensieri agli Scrittori divini piò somiglian- 
ti. 
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' . Hi sunt , quei babuimus alìquando in Aerisum , iy in similitu- 

A ine in improperi i ; nes insensati , vitam ìllorum eesti- 

mabamus insaniam ; iyc. ■» 

Sap. J. 

C^uante mai cose che lo vi direi, o Udì- nia , da altri disperazione, da altri povertà 
tori , se io ne sperassi utilità , o se divisa- di spirito e milensaggine ; e appena da : po- 
mente il sapessi, del vario parlar che si fe- chi, per somma grazia, effetto poco durevj- 
ce nel campo, e nella corte di questa con- le di una mente volubile ed incostante . Ma 
versione d' Ignazio, da altri detta malinco- di tutti i pareri, e di tutte la voci, che di 
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Sermone 

lui corsero tra i mondani, credo che questa molti Cristiani ne è In buona parte cagione 
fosse la più comune; ch'egli con quella sua una falsa opinion di decoro; la quale can- 
dìpartenza dal secolo, e dall'onorato mestier giata che fosse, oso dire, che il mondo can- 
dell'armi, e con quel suo accomunarsi col voi- gerebbe dì aspetto; e dove pure un’altro tut- 
go Ignobile , si era dimostrato più che poco to contrario non ne vestisse , deporrebhs ai- 
dimentico del suo decoro, e di quello de' suoi meno gran parte della sua presente defjrmi- 
Maggiori ; de' quali niuno, che si sapesse, ti. E spero di più, che alla utilità di questo 
8» aveva dato esempio nè di quel suo vesti- argomento si verrà a metter di giunta quat- 
regrossolano e cencioso, nè di quell'andare che vostro diletto, di sentir combattere una 
dimesso, nè di quel farsi, limosinando, lo gran moltitudine di vizj del secolo, colle ar- 
seherno de’ fanciulli, e il rifiuto del basso mi stesse del secolo. 

popolo . Nel dire le quali cose , avvegnaché Decoro adunque che cosa è ! E’ nn certo 
costoro si tenessero per uomini saputi, e da abito di vivere, di operare, ed eziandio di 
molto , erano nondimeno ingannati da una parlare decentemente ; vario si bene, secon- 
falsa idea di decoro; dalla quale assai volte, do la varietà degli stati; conforme tuttavia 
se pur non anche in tutto l' ordinamento dei sempre alle regole , ed ai principi della di- 
nostro vivere , siamo ingannati anche noi, ritta ragione, né mai contrario ai dettami 
che riponiamo il nostro decoro in cose , che della morale virtù . Donde si vede chiaro , 
ad osso* non appartengono, o che sono ad es- che decoro non può esser giammai dove si 
do tutto contràrie; « ciò a gravissimo detri- manca alle leggi della prudenza, o dove a 
mento d’ogni virtù, e con perdita incompa- quelle della giustizia, o dove a quelle dell’or 
rabile di pensieri, di tempo, di facoltà, e nesto operare, e del vivere temperante. E 
dell’ (stesso decoro, che tortamente procaccia- vedesi parimente, non essere in balìa nè di 
mo di stabilire . Non dovete dunque pensa- una sola persona, nè di più, e nè anco di 
ne, che sia cosa estranea dal mio ministerio, tutte, se a tanto potesse arrivare il disordl- 
o di vostra plcciola utilità, che io adoperi namento , farsi un decoro a capriccio, o a 
il meglio che io sapr£ scancellarvi dall’ a-, talento di gualche loca passione,; perocché 
nlmo alquante almeno -di quelle sinistre idee» questo, che ^ui davantf vi ho divisato, è il 
di decoro ,' die fuori d'ogni ragione vi ban- «incotto del decoro, ‘è della decenza, non 
no impresso o la viziosa natura , o le usanze inventato dagli uomini , e quasi per voti con- 
comuni ; e che vi dia- dzHe massime « genera- cordi accettato dalla nazioni ; ma scolpito nel- 
!i , per cui non dobbiate più ‘andare errati nè le menti a note indelebili dal sapientissimo 
in procurare il vostro decoro, nè in giudicar Creatore ; e finché negli uomini durerà a 
dell' altrui . Questo noi matteremo 'per prima’ splendere lampo di ragione', durerà anch'es- 
punto. E per secondo porremo; che atteso so; nè si potrà falsare, se non che per un"m- 
le dette massime , non si può, se pon che a tero sovvertimento della ragionevol natura, 
grandissimo torto , negare ‘ài Sirttì', di qua- Nel che è a' lodar sommamente la provvi- 
lunqne fatta o professione *i fossero, il pre- denza divina, che tra i mezzi umani, che 
glo, e la lode di un perfetto decoro. Al qual agevolano il saggio e virtuoso operare, e che 
soggetto io tengo per fermo, che voi darete lo fanno tenere in pregio, pose anche que- 
dillgentissima 1* attenzione , se quella vorrete sto ; che ciascheduno ami per naturale istinto 
dargli, che merita la sua importanza, gran- la sopraddetta decenza, e che non ne pos^a 
de in questi tempi più che sia stata in mo!- sep^a rossore , e senza rimordimento , tra^g re- 
eli «te* -«trapassati . i iw ft l^p". ; 

-o P*7 sr t rv J. Ma io di qual decoro penso io E acciocché la cosa si venga a conoscere 
di volervi tenére ragionamento ? Del civile , ah cori medilo da’ suoi effetti, aggiungerò’; 
‘■ovver del cristiano? Del civile , Uditori , sic- che da! vero decoro ne segue in chi n' è adèr- 
tomi? addietro vi siete potati accorgere ; né no, non precisamente ch’egli sia da molti 
penfiò stimo di dover essere reputato dicito- mirato quando esce in pubblico ; che anche 
re poco Evangelico, e curante men del do- i mostri , che vengono condotti per ie con- 
vere della comune salute; avendornPfa spe- trade, a se tirano gli sguardi^del popolo; nè 
rienza fatto conoscere, che dei peccare di che sia da tetti temuto; che più <fi noi stmo 
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temute le fiere salvarlche ; nè che sia osse- 
quiato profondamente ; -che anche un njyjuto 
artiere vestito alla reale sul palco si vede 
fare intorno Hi molti inchini, nè però cessa 
d'essere artiere; e neppure che sia Ha uno, 
o da piò molto amato; che anche i prodighi 
il sono, e il sono pure gli oggetti di certe 
brutte passioni ; ma sì ne segue , che della 
decorosa porsona , tutti , eccetto forse qual- 
che invidioso, onoratamente ne parlino; che 
tutti 1' amino ; e che tutti ne abbian di den- 
tro mappiore stima, che non è lor consenti- 
to da qualche giusto riguardo mostrarne di 
fuori; perchè vedendo una sì fatta persona, 
sembra loro vedere un composto di tempe- 
ranza , di equanimità , di prudenza , di gravi- 
tà affabile, e di matura giovialità. 

Di tutto qnesto che ho detto dandovi con- 
tezza del giusto e sano decoro , emmi biso- 
gno pregarvi, o Ascoltanti, che ne facciate 
spesso ricordo a voi stessi nel processo del 
mio parlare , perocché io prevedo , che i mol- 
ti falli, che si commettono in questo gene- 
re, de' quali vorrei per lo meno dirvene i 
principali, non mi lascieranno tempo di ram- 
mentarvero . 

Tra questi falli è da mettere in prima quel- 
lo di certi , che la grandezza e il decoro ri- 
pongono nel risentirsi e adirarsi d' ogni cosa 
contraria , quantunque lieve , o fatta loro da 
altri , o per solo caso avvenuta ; intantochè 
noi facendo, sembrerebbe ad essi di avvitire 
il grado, e t natali; e più che fanno rim- 
brotti e schiamazzi , più che danno in isma. 
nia e in furore , più sembra lor di montare , 
e di parer decorosi . Deh vedete , Uditori , 
dove la ragione è stravolta, in che si arriva 
a collocar la eccellenza; in un parlare adiro- 
so , in un rampognare continuo, in uno svil- 
laneggiare plebeo , in un guardare cagnesco ; 
cose , di cui si direbbe , che fanno il decoro 
delle vipere, e de' mastini. Vorrei pur io 
poter dire a così fatti Grandi: Signore, Si- 
gnora ; la vo'tra casa non è una tana di ser- 
pi , o un covile di fiere ; ma è soggiorno di 
una famiglia , che vorrebbe potervi amare , e 
così aggiungere un nuovo lustro alla vostra 
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prosapia, e uno darne atra vostra persona; 
ma voi con queste vostre ruvidezze , che sen- 
tono di crudeltà, non consentite loro che ’i 
possano fare ; e , non so per quale idea di 
grandezza , amate meglio essere odiato da 
que’ di dentro , e , a loro riguardo , abbotto- 
nato da qne‘ di fuori . Ignorate voi dunque , 
che essendo cosa umana l’ errare , lo è mol- 
to più il compatire ; e che fare a bella po- 
sta il contrario è un disumanarsi per vanto , 
e un collocare suo pregio nella fierezza? 

Di questo primo errore è stretto alfine , e 
compagno quasi individuo qa|dT altro , di sti- 
mar debito di onorevole schiatta , U far ven- 
detta d'ogni offesa, tutto che piccola; e la 
mansuetudine, che anche i gentili conobbe- 
ro per una sovrana prerogativa degli animi 
nobili, e generosi, o non contarla tra le vir- 
tù , o contarla tra le virtù de' vigliacchi . Ma 
di questa inginstiaia , che a titolo di decoro , 
commettesi contro la diritta ragioue , percioc- 
ché mi ricorda di averne detto in altra par- 
te copiosamente (x), non ne farò più lunghe 
parole ; e solo non tacerò la giunca , che ad 
essa fanno alquanti spiriti , secondo che essi 
pensano , più decorosi , ma in verità più bru- 
tali ; che se la vendetta non vince almeno 
di qualche poco il peso del torto che è stato 
fatto ; o ne resti macchiato , o non sia per lo 
meno ben sostenuto 1' onor de! casato, Q.quel- 

10 della persona. Se così va. Ascoltatori; 
che s’ indugia più a dichiararsi , e a scriver 
ne! codice della onoratezza mondana; essere 
questa un vocabolo significante nè più nc me- 
no di ciò che piace alle disordinate passioni , 
o all* umano capriccio ; e la misura del giusto 
e decente operare non esser altra, che la vo- 
lontà , ed il potere . 

Ma il maggior numero di questi falsi giu- , 
dicitori lo formano , a vero dire , coloro che 
pensano ; 1' umano decoro consister tutto nell' a- 
bico, o contenenza esteriore, nè andare pun- 
•to più sotto della forma visibile, o appari- 
scente ; donde è' che a ciascuno pare essere 

11 buono col solo mezzo dell’ attilato , e pre- 
zioso vestire , che nel sesso virile spiri am- 
bizione , e nel donnesco, oltre all' ambizlo- 

» ’ nc , 


(a) Nell» predica della dilezione de nemici. 
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ne, spiri disonestà. Mi perdonino a questo 
tratto le s aggie e decorose Matrone; anzi 
gradiscano, che io corregga, se a tanto va- 
glio, una mostruosa e infame decenza, che 
si vorrebbe introdurre nel loro Ceto. 

Altra voitjà la disonestà femminile , e ven- 
dereccia aveva suo treno, e sue divise parti- 
colari ; che consistevano nell’ andar baldan- 
zoso , nel mirare protervo, nelle nudità in- 
decenti , nelle sformate acconciature del cri- 
ne , e negli altri adornamenti di scarso pre- 
gio, ma sempre di una sfacciata vistosità . 
Oggi , non so per qual sovvefsione di men- 
te , un decoro di nuova foggia ha fatto quasi 
comuni a! sesso queste divise , non senza 
un’ aperto , o tacito consentimento de' geni- 
tori , e de' consorti ; intanto che chi passeg- 
gia per le contrade , o entra nelle brigate 
prenderebbe, altro più non sapendo, la men 
sospetta onestà , in iscambio del più svergo- 
gnato libertinaggio/ Si dice, che così fatti 
modi non si tengon per altro, se non che 
per dare risalto alla avvenenza della perso- 
na Sia pur così , che altra malizia più igno- 
miniosa voi non ci abbiate ; e a Dio si lasci 
il giudizio delle più secrete vostre intenzio- 
ni . Ma un' altro giudizio voi non mel pote- 
te certo vietare fondatamente didotto da que- 
sta vostra risposta ; che il vostro decoro , e 
forse tutto , voi lo riponete nel volto , e in 
tm certo fior di avvenenza. Sopra di che, a 
trarvi d' inganno, altro non mi bisogna che 
domandarvi ; come ve la vogliate passare nel 
tempo della vecchiaia , a cui sperate di per- 
venire ; e se allora sarete disposta a vivere 
senza decoro ; dappoiché é certo , che allora 
dovrete vivere senza beltà . 

- Eh che il decoro , Uditori , non é cosa sog- 
getta alla dominazione del tempo, o alle vi- 
cende del caso ; nè ad esso nuoce in meno- 
ma parte la leggiadria che manca, nè il vi- 
so che sfiora, nè gli ornamenti', o gli ami- 
ci’, che per disdetta , o per infedeltà si di- 
leguano ; ma è nn pregio,' che accompagna 
tutte le età, ‘che illustra tutti gli stati, che 
onora tutte le condizioni; e in guisa di fag- 
gio perpetuo , abbellisce il vivere umano , e 
lo colora tutto deceptémente . 

Io non contrasterò tuttavia , che del deco- 
ro di certe condizioni non ne facciano parte 
ì preziosi vestiti, le splendide abitazioni, la 
non angusta mènsa , nc grossolana , e tutto 1’ 


altro onorato servigio tanto deità persona „ 
quanto dilla famiglia. Ma questo servigio, a- 
voler che sia decoroso, dev' esser tale , che 
non ecceda il gradò, che non sappia di fasto , 
che- si ragguagli al potere , che non sottrag- 
ga il pana ai minori; e che nei festeggia- 
menti, che alcuna volta si convengano fa- 
re , non sia d' inciampo nè coila superbia a 
chi li fa, nè a chi vi assiste colla- lice.nza. 

Dai sopraddetti esempi , e da più altri che 
si potrebbono alchirre, se la prolissità del di- 
re non vi spiacesse, una verità si raccoglie, 
opportunissima a raccorciarmi il cammino di 
questo punto ; che dunque vero decoro non è 
mai, nè può essere, dov’è passione disordi- 
nata o di ambizione , o d’ invidia , o di amo- 
re , o pur anche di gloria umana ; dove pure 
non si volesse , per un' errore forse il più sto- 
lido di tutti gli altri , tener per indizio , o 
per prova di giusto decoro 11 finto parlare de' 
prezzolati famigli, e degli uomini lusinghie- 
ri . Del resto ; se c decoro di un' uomo sot- 
tomettersi ad una fiera , o dariesi in guardia 
spontaneamente ; lo sarà ancora , nel tenore 
della vita civile , seguire gl' impulsi ora di 
uno, ora di altro irrazionale appetito. 

Ma in somma , sotto nome di decoro voi 
ci avete bellamente predicato non pochi ar- 
ticoli della morale cristiana ; e quello infra 
tutti principalissimo, di contrariare le scorret- 
te passioni; che altramente si dice , portare 
la croce di Gesù Cristo .-. . E bene , Udito- 
ri ? ho io forse fatto cattiva opera a dimo- 
strare , esserdue cose, che sidan mano scam- 
bievolmente, civiltà, e cristianesimo; e che 
l’Evangelio non pur non si oppone al vivere 
decoroso di qualsivoglia stato, ma lo depura 
da qualunque macchia possagli rimanere , Io 
terge, e fallo essere più risplendente ! E se 
vi ha tra voi degli spiriti così pieni di mon- 
do, e cosi prevenuti contro le massime di 
Religione, che mal volentieri se le sentano- 
rammentare ; sono io a riprendere di averli 
sagacemente presi alla loro medesima rete, 
facendo ad essi conoscere , che a voler essere 
uomini decorosi , e onorati , come pur voglio- 
no, convien loro essere veri cristiani ? Pos- 
sono essi, o potete voi' contrastarmi , che la 
esposta da me in principio non sia nel mon- 
do la vera, e unica forma di orrevolezza ci- 
vile, e di onorata decenza, che tutti portia- 
mo dal nascimento; e che non è in potere 
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ni di viziosi uomini , nè'^d't mostruosi filoso- 
fanti (a) sostituirleije un'altra? Dunque, che 
mi venite voi a dir di peccare , o dt conti- 
nuar a peccare , perchè il decoro lo' ordina , 
o io comanda; il quale in certe circostanze 
di compagnie, di feste, di amicizie , di co- 
stumanze non pjiò salvarsi senza peccare ? Sa- 
rà dunque vostro decoro essere lodato in aper- 
to, e in disparte beffato anche dai vostri pa- 
ri ; e, che più monta, commiscrato dagli as- 
sennati , ripreso dai veri amici , e da tutti i 
veri cristiani, che non son pochi; amaramen- 
te compianto : Sarà vostro decoro , o giovin 
donna , con quelle vostre compagnie quotidia- 
ne , con que' vostri andamenti studiati , e con 
quelle bizzarrissime foggie , svegliare in tutti 
gli occhi la curiosità di mirarvi, in tutte le 
lingue il prurito di mordervi , e in tutte Io 
nienti la voglia non troppo temeraria di giu- 
dicarvi? Saralio poi di molti, e di molte de’ 
nostri tempi , ad onta del potere che manca , 
fingere un'animo pronto a qualsivoglia diver- 
timento ; avere un cuore inchinevole ad ogni 
amicizia, una lingua presta ad ogni mot:o, 
un' udito docile ad ogni ragionamento , fosse 
ben’ anche dispregiatore sacrilego de’ riti san- 
ti , e giudicator temerario delle cose divine» 

E di molti grandi e potenti sarà decoro, so- 
lo perchè la fame non li sprona a! travaglio, 
vivere oziosamente; ( si può egli dire nulla 
di peggio : decoro in un’ uomo , vivere ozio- 
samente ? ) e salvo il mangiare, il vestirsi , o 
l' esser vestito, e il movere pur qualche pas- 
so, fare nel rimanente comparsa di ben nu- 
driti cadaveri portati per una- più lunga stra- 
da al sepolcro? E come può non vedersi , 
che poiché Dio e la natura insegnano, esse- 
re 1’ uomo nato all’opera, e alla fatica. Ho- 
mo n nei tur ad labore/» (b) ; il rifiutare tutte 
le oneste cure di mente, e di corpo, non è 
un procacciare decoro al nome o alla stirpe , 
ma è uno sfregiar la ragione , e un' avvilire 
1’ umanità ? 

Sapete voi pertanto il pensiero , che mi-'è 
salito alla mente, e che dopo le cose dette 
non vi deve parere nè falso, nè sconvenevo- 
le ! Che a questi nostri giorni si possa, e for- 
se si debba ommettere di predicare il dispre- 


( a ) Machiavelli, Obes, Rossiu , ed altri. 

( f ) Eccii. 4t, ( <i ) Ibid. io. (e) Prov. 
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gio degli umani rispetti , che nella più ( parte 
sono già vinti dalle passioni ; e che in quel- 
lo scambio sia da predicare la cura del prò- 
prio nome , e il vìvere decoroso , che , come 
si è dimostrato, fa lega strettissima col vi- 
ver cristiano. Qiianti peccati da questa pre- 
dica intesa a dovere si verrebbero a togliere 
o ad impedire, di scandalo, di maldicenza , 
di rei giudizj , di pazze invidie , di domesti- 
che rivalità ? e quante lagrime cesserebbero 
di mercatanti diserti dai crediti sempre acce- 
si , di mercenai mal pagati , di prestatori fal- 
liti , e dì poveri abbandonati ! Né a questa 
predica del verace decoro potrebbero venir 
meno , chi le volesse , un buon corredo di 
scritturati sentenze da renderla in tutto sacra, 
e da farla accogliere volentieri dalle orecchie 
più religiose . Il decoro del tuo nome ; cosi 
sta scritto nell' Ecclesiastico ; tientelo caro , 
se tu lo hai ; e non avendolo , procaccialo a 
grande studio , e abbi poi ugual cura di con- 
servarlo : Curai n babì de boi/o nomine (e) . In- 
ganno è, si ripiglia, pensare di poter essere 
uòmo, o donna di vera siima, e di onorata 
fama , eziandio nel mondo ribaldo , senza il 
timore di Dio : Gloria bonoratorum timor Dii 
est (d). E di bel nuovo s'inculca: ammanti- 
si pure un malvagio pomposamente , e si ca- 
richi d’illustri titoli quanto vuole ; che non 
-pertanto il suo nome alle sane, e anche alle 
guaste narici putirà fieramente, non menehe 
faccia un' ammasso di putrefatto carname : 
men impiorum putreteet (e ) . E in che volu- 
me si leggono questi con assai altri simili do- 
cumenti ? In quello. Uditori, dove Dio regi- 
strò quasi di proprio pugno i mezzi tutti, e 
le vie, che conducono gli uomini al retto vi- 
vere , e alla eterna salute ; segno manifestis- 
simo , e prova irrefragabile del contarsi da 
lui per uno de' detti mezzi la onestà e il de- 
coro civile , a cui , quando è vero , non man- 
ca troppo a divenire decoro cristiano . Que- 
sto vero decoro adunquo s’ insegni dagli ora- 
tori Evangelici , senza tema che ne restino 
profanate le loro labbra ; questo si predichi , 
e raccomandi ; e quell*altro , che o è inven- 
zione dell’ umano capriccio, o fattura delio 
viziose passioni , a tutto potere si abbatta , 

qual 
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qual simolacro di falsa , deforme , e tanto al 
viver presente , come al futuro maligna divi- 
nità . lo certo spero di avere oggi scancella- 
to dall’animo di alquanti mondani la opinio- 
ne , o il sospetto , che avevano ; che certi 
Santi col loro tenor di vita si sieno confor- 
mati bensì colle leggi della perfezione cristia- 
na , ma non altrettanto con quelle dell* uma- 
no d:coro; o se non in tutto ho to'to loro 
eli mente questo sospetto, con poche altre 
parole Io toglierò. 

Fusto II. Ho detto, e, senza io dir- 
lo , il sanno tutti , che hanno pur dramma 
d' intendimento ; essere la prudenza una del- 
le basi del vero decoro , dove bene nqn sia 
di tutte la prima . Ora lo , lasciati tutti gli 
altri da parte , di questo solo principio pen- 
sa valermi a farvi chiari , essere stato sopra 
modo eccellente 11 decoro d' ogni Uomo san- 
to, qualunque fosse la forma, o vogliamo di- 
re il carattere della sga santità. Ascoltate- 
mi , che non di troppo so* per nojarvi . 

Due sono, ni più nè meno, le parti, o 
sia i dovari essenziali della naturale pruden- 
za: uno de* quali riguarda il fine dell’ ope- 
rare umano, l'altro riguarda i mezzi, che si 
mettono in opera a conseguirlo. Proponga 
uno a se stesso, e a tutta la vira sua un fi- 
ne retto, nobile, e o di grave importanza, 
o di somma necessità ; elegga appresso le vie 
opportune di aggiungervi , e superando con 
forte animo tutti gii ostacoli che le attraver- 
sano, le bàtta costantemence ; egli sarà pru- 
dente a dotta di tutti i sani Maestri; e avrà , 
per conseguente , adempito le parti di un 
saggio , e bene inteso decoro . Ora , che un' uo- 
mo, che imprende a vivere santamente , ab- 
bia , e per sovrano modo, questa prudenza 
di fine, e di mezzi; niuno potrà contender- 
lo, sol che abbia raggio di fede, o senio di 
umanità . Non sarà stolidezza brutale il pur 
dubitare se sia prudenza, proporsi in animo 
di vivere eternamente , di fedelmente servi- 
re il massimo de’ padroni, di’ negare ubbi- 
dienza al massimo de' tiranni, e di scuotere 
la più infame di tutte le servitù, qual’ è, 
secondo tutti, quella della iniquità, fe del de- 
monio! E di qui è, Ascoltatori, che ne’ san- 


(a) Prov. 4. ( 6 ) fbid. >. (c) Itti*, io. 

(d) ibid, si, (r) P$al. iti, (/■) Eceji, io, 


ti volumi, e in quel de’ Proverbi' massima-' 
mente , quello che noi Sogliamo nominare ti- 
mor di Dio , e santità , è .nominata pruden- 
za . ^ittCnditC Ut JCÌ/ttif prudi Itili» (.l) e 
poco appresso: Ambulati vitti prudenti* (b) ; 
e di bel nuovo : prudenti* strvttbit te ( c ) ; e 
più sotto con maggiore chiarezza : Scienti* 
StnRorum prudenti* (d ) . II santo Davide poi 
altra prudenza pare non conoscesse , daquel- 
la del timore di Dio: ‘Prudente, n me fediti 
mandate tu » (e) : Io non conosco d‘ esser 
prudente, o Signore, se non in quanto ub- 
bidisco ai vostri comandamenti ; perchè io con 
ciò m’innalzo al più sub'ime di tutti li ob- 
bietti; servo 11 più degno di tutti i Signori; 
amo il più caro di tutti 1 Padri ; e acquisto 
un regno, a petto di cui questo mio d'Israe- 
le non è regno, ma un nudo esilio, e una 
cieca prigione : Pruientem me fediti manda- 
ti tut . 

Vedete, credo, nel fine altissimo, a! qua- 
le intesero i Santi , perfettamente adempito 
il primo dovere deHa prudenza attcnentesf 
alla elezione del fine. E il secondo della ele- 
zione de' mezzi , debbo io temere che noi 
vediate ? Ne temerei , se voi stessi non con- 
fessaste, che Dio non si serve, e il celeste 
regno non si gnadagna nè colla intemperan- 
za, nè coll'orgoglio, nè col piacere sensua- 
le , o mondano; ma sì colla povertà di spi- 
rito , col ralfrenamento degli appetiti , e coll" 
umile penitenza ; che sono i mezzi adoperati 
dai Santi , e i sentieri da loro battuti . Pru- 
denti dunque furono essi ; e questo nome lor 
si conviene quanto quel di beati dato ad essi 
dall’ Evangelio ; prudenti quando piangevano 
amaramente i loro peccati ; prudenti quando 
si spogliavano de' loro averi ; prudenti quan- 
do rinunziavar.o le signorie , e le onoranze 
mondane ; prudenti in fine , quando tollera- 
vano mansuetamente di essere calunniati , per- 
cossi , e per ogni più iniqua maniera perse- 
guitati ; e se prudenti, dunque adorni di quel- 
la dote , che forma , sopra d’ ogni altra , 11 de- 
coro del vivere umano : Gltria btntratirum 
timer Dii eit (f) . 

Non so se vorrete rispondere, ma pur ne 
dubito; che questa prudenza in alcuni dei 

San- 
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Santi, e particolarmente nel nostro Ignazio, 
fu anche troppa ; e eh’ egli poteva bene san- 
tificarsi , senza appor macchia al suo nomai 
o serbando un poco meglio il Droprio deco* 
ro , e quello della sua nascita . Il che dicen- 
do , voi fate segno di mal comprendere il fi- 
ne , a cui tendevano i Santi , e a cui mirate 
anche voi . E mai possibile , che voi siate di 
avviso , che si possa amar troppo la divina 
bontà , soddi'far troppo alla divina giustizia , 
e troppo meritare la vita eterna; donde poi 
vogliate conchiudere, che certe Anime giuste 
troppo macerassero i loro corpi, troppo com- 
battessero gli appetiti , e faticassero troppo a 
servigio, e gloria del supremo, e solo Signo- 
re dell’ universo ! Chi ha detto a voi, che d'al- 
tri affari, che dei terreni si debbano inten- 
dere quelle parole del Savio, che non bisogna 
voler essere troppo giusto, o, come altrove 
si legge, troppo prudente: T^t/ì esse miniti,» 
pruduti (<r)> Ammirabile Ignazio, io confes- 
so di essere spaventato rdalEestromo rigore di 
questi vostri digiuni , dal peso enorme de' vo- 
stri flagelli, da questo orare perpetuo , da que- 
sto abbiettissimo mendicare, e da tutto ì 5 al- 
tro tenore del viver vostro umile , e dispre- 
giato; ma non per questo io dirò mai, che 
sia troppo; anzi vi darò sempre la lode di 
una prudentissima avvedutezza , che anche i 
mondani debbono ravvisare per tale, se all# 
sana ragione , e ai loro proprj concetti non 
vogliono contraddire. 

E voi , Uditori , dovete oggi arrossire di 
avere forse riguardato in addietro siccome 
cose mal conformi alla prudenza, e al deco- 
ro, o il vestire dimesso, o il ragionare divo- 
to, o il mansueto tacere, o il santamente ap- 


deeoro. . 

parlarsi dai molto prolissi , e poco saggi di- 
vertimenti .O decoro ; io non posso tenermi 
che io non 'esclami novellamente ; falso de- 
coro del ufoftdo illuso ; di quanti esempi ci 
privi tu , che sarebbero potentissimi alla co- 
mune salvezza ; e di quanti scandali ci sei 
cagione . No , dice Paolo , che in veruna di 
quelle cose , che vi dipartono dal viver cri- 
stiano, e dai sentieri della salute, ilverode- 
coro non può consistere : T^on ett bona ./_ 
riatto v:stra (b) ; e checché ne pensino alcu- 
ni per empietà , o per insania ; essendo il ve- 
race decoro inseparabile dalla prudenza , sarà 
sempre inseparabile dal timore di Dio: Glo- 
ria divitum ... , iy piupirum timor Dti ett (e) . 
Buon per Ignazio, che questa passione di fal- 
so decoro fu la prima ch’egli vincesse; e io 
penso, che per questa vittoria principalmen- 
te egli si aprisse il cammino ad ogni manie- 
ra di santicà . Ma se voi , almeno tardi , non 
vi farete a combattere questa passione , cre- 
dete a me, cb-ella vi condurrà a riguardato 
come disconvenevoli , e come contaminate di 
certa nota d’ infamia , le più sante opere , le 
più meritorie , e le più necessarie di Religio- 
ne. Del quale inganno accorgendovi poi trop- 
po tardi , altro far non potrete , che accre- 
scere il numero di quegli stolti , che miran- 
do biecamente il cielo , dicono ora con inu- 
tile pentimento, e diranno per secoli eterni: 
Ecco chi sono coloro , de’ quali noi femmo 
in vita il soggetto del nostro ridere insano: 
Hi anni, quos b+buimui aliquando in dtri- 
tum ; noi Inumati ! ritam.il/orum attimaba- 
mu ‘ i nsaniam , . . . tea quomodo computati tutti 
imer filiti Dii ; {y j„ rer Sanlltt tori ilio- 
rum ett. 
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SERMONE 

SOPRA I MIRACOLI, 


DETTO IN UNA NOVENA DI SAN 
FRANCESCO SAVERIO. 


Miràbili t Deut in Senili t tuis . 

PsaJ. 67 . 

* « . « 

'Hen plus tepiet quem ntcetse est . 

Eccles. 


Jpariare non pur molte volte , come da noi 
si fa , ma una anche sola di San Francesco 
Saverio, e non parlar di miracoli; io non di- 
co già, che sia cosa impossibile, ma ella di 
certo non è cosa da farsi ; e tutto il dubbio 
può rimanere intorno al- vero modo d< farlo 
con certi spiriti acuti, a loro parere, etrop- 
po squisitamente prudenti . Si va formando 
nel cristianesimo una setta d'uomini-, che 
dove sentono nominare miracoli , se non so- 
no del numero di quelli , che stanno registra- 
ti nelle divine Scrii tn re , adombrano, come 
ad un laccio , chet sia teso loro dalla impo- 
stura, o dalla semplicità; » sema entrare In 
una discussione, per cui~ho« hanno forse nè 
l’ingegno, nè 11 saper, che bisogna , deci- 
dono tostamente in disfavore del fatto , e 
tengono per una stassa cosa miracolo, e fal- 
sità. E la cosa è andata oltre si, le per tal 
modo , che questa pregiudicata opinione , e 
questa aversion d’ animo a tutti gli avveni- 
menti miracolosi par che distingua a di no- 
stri , e che sollevi sopra il volgo degl' idioti 
la gente di spirito , .e di sapere . E peggio 
sarà in avvenire, se i Ministri della divina 
parola a quando a quando non sì metteran- 
no di proposito a dimostrare l’ eccesso irra- 
gioKevoLe , e sciocco , a cui si vuol portare la 


massima, per altro giusta, che non bisogna 
esser corrivo a prestar fede ai miracoli,. Ma 
questa massima, la buona mercè di Dio, noi 
non abbiamo punto mestieri , che ce là inse- 
gnino essi; perocché ella ci è stata già di 
buon’ora insegnata e dill' Apostolo San Gio- 
vanni ner quelle parole : 'polite tntiti iprrl- 
tui credere , tei probnte ipiritut , ti ex Dee 
timi (e) ; e dallo Scrittore del divino Eccle- 
siastico pt* r quelle altre : Qui credit cito levit 
ut corde (b) ; e noi più presto siamo a por- 
tata d' Insegnare ad essi , che in una Reli- 
gione qual* è la nostra , che è in antico pos- 
sesso di operar maraviglie, il voler tutto di- 
scredere in questo genere , ed è scioccaggine 
d'intelletto, e tocca non poco dell’ empietà. 
E così farò io dal mio canto in questo ra- 
gionamento ; e spero di farlo in guisa, che 
questi spiriti dilicati non possano accusar me 
di semplicità, e debbano ami accusare se stes- 
si di pertinacia . Della qual mia intrapresa 
qualche parte di utilità deriverranne anche in 
voi , saggi e discreti Uditoti , che siete da 
costoro incolpati , ma che noi sarete di qui 
in avanti , d' una imprudente credulità . Nora 
dico poi quanto sia per esser contento il no- 
stro zelantissimo Apostolo di veder diradata 
ogni ombra di sospizione da tanti prodigj , 
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che onorano anche In queste pii tarde età 
la santissima Fede ; tra i quali non hanno 
l'-iu!timo luogo que‘ molti, che è piacciuto a 
Dio , e che piacegli tuttavia di operare per 
mano di Lui . 

Io dunque discorro così con questi nostri 
Cristiani , che forse in cosa niuna si picca- 
no di saggia accortezza, fuorichè nel discre- 
dere gli avvenimenti miracolosi . Allora quan- 
do si sparge fama di qualche subita guarigio- 
ne ,, e disperata dall’ arte medica, o d' alerò 
nuovo miracolo, a cui non abbia per anco 
aggiunto peso la ecclesiastica autorità ; chi 
va astringe a crederlo ciecamente Chi vi 
contrasta di esaminare il fatto, di discutere 
1 testimoni , di ponderare le circostanze ; In- 
formatevi pure, interrogate, dace luogo a tut- 
te le leggi della prudenza , che ne sarete lo- 
dati . 'Ma dare dì primo tratto tutti i mira- 
coli, da qualunque lingua, o da qualunque 
autore si vengano , per errori de! volgo , per 
imposture dell'Interesse, per inganni di una 
stolida divozione; che motivo potete voi ave- 
re di far così, e di farlo con parole facete, 
o pungenti ; e di farlo non senza scandalo , 
o ammirazione di tutti gl i altri Cristiani ? 
Qpesto motivo io lo so, o credo almen di 
saperlo ; ma per ora no! voglio dire , perchè 
voglio in prima saldare il debito, che inten- 
do di avere con tutti , di una sicura , e in 
questo nostro soggetto fondamentiledottrina . 

Gesù Cristo , il quale ha predetto chiaris- 
simamente , che nella sua Chiesa si sarebbe- 
ro sempre veduti de’ veri miracoli : H/ec fa- 
eiet , ir inaierà borum faciet (a) ; hapur an- 
che predetto , che se ne sarebbero vedrtl , e 
promulgati de' falsi; e di più, che qiesti 
falsi miracoli avrebbero portate cotanto aivì- 
vo le sembianze dei veri , che avrebbero mu- 
sa a grandissimo risico di rimanerne gabb.- 
ta, non die quella di altriv ma persino la 
fede , e la pietà degli eletti : Dabunt .tigna 
magna , ir prodigio , ila ut in errerei» indu- 
cantur , ti fieri poteit , etiam ehlii (b) . La 
conseg uenza di questo vero non *' è , per 
mio credere , così oscuro intelletto , che non 
la veda ; che dunque Iddio , insieme colla 
virtù de’ miracoli , doveva spargere nella sua 
Chiesa una virtù , e uno spirito sovrumano, 


da poter essa discernere, e far discendere al 
suoi figliuoli con sicurezza i veri effetti mi- 
racolosi dalle prestigie diaboliche , e dalle 
umane imposture , che sono così potenti a 
trarre iti inganno le menti , e a contaminare 
la Religione . E come poteva egli , salvo la 
sua provvidenza, permettere, che senza un 
sicuro antidoto potesse correr fra noi un ve- 
leno così micidiale, siccome è quello die' fal- 
si miracoli! O egli perciò non consenta, agl'in- 
cantatori di Egitto di far parere trasformate 
in serpi le loro verghe ; o faccia si , che da 
quella veramente portentosa del suo Mosè 
tutte queste altre verghe, e tutre queste al- 
tre serpi vengano divorate: E eh' egli avreb- 
be così ordinate le cose anche nella legge di 
grazia , assai lo dimostrano le sopra allegate 
parole, dove si afferma bensì il pericolo di 
rimanere sedotti , ma poi si niega il seducì- 
mento de’ suoi eletti: Ut in errerei n indu- 
cairtur, si fieri poteri, etiam e/eHi . Ha dun- 
que la vera Chiesa , hanno i Fedeli , e quel 
sopra tutti , a’ quali pel loro carico si con- 
viene l'averlo, uno spirito, che altri nor» 
hanno-, discernitore avveduto de’ miracoli ve- 
ri dagli apparenti ; donde non è da presume- 
re di leggieri , come certi vorrebbero , che 
neppure in questo genere sia tra noi quoti- 
diano, o frequente l’errore di una falsa cre- 
denza; e motto meno è da presumere, che 
possa essere un’ errore comune , o di molto 
lunga durata . 

Posta in sicuro questa massima di provvi- 
denza governatrice , e custode vigilantissima 
della sua Chiesa; passiamo a vedere qual' al- 
tra bella dottrina ci sanno date questi nostri 
avversari , che noi tengono per Cristiani vol- 
gari, o poco veggenti , perchè non siamo 
troppo difficili ad aggiunger fede alle mara- 
viglie di Dio. Dicono adunque in primo luo- 
go; essere assai notoria presso degli eruditi 
la falsità dì alquanti miracoli , che altra voi- 
"a sono passati, e che passano anch'oggi vol- 
gtrmente per veri* e che perciò jl pii sa- 
no consiglio , anzi l’unico da abnr-*--: ,i-c è 
quèlo di tenersi ai prodigi narrati dagli Evan- 
geli , e dalle altre divine Scritture ; e rifiutar 
tutti gli altri... Rifiutar tutti gli altri? E 
perchè» L'ignoranza, o l'astuzia, che hanno 


(a) Jo. ( 4 . (£) Matt. *♦. 
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fatto correre tra i Fedeli per vero qualche, venimenjl ; 
apparente miracolo, hanno elle forse evacua- 
to il potere, e la provvidenza di Dio , in g li- 
sa ch'egli non possa più, o pur non voglia 
in questi ultimi tempi operarne de' vétd ? 

Quella virtù facitrice di opere maravlgliose , 
che fu compartirà, per grazia di esemplo, ad 
un Paolo da propagare la Religione, e da al- 
lettare la pargoletta fede de' novelli creden- 
ti , si doveva ella interamente negare ad un 
Francesco Saverlo institutore a neh' esso di 
nuove Chiese , e convertitore di nuovi Re- 
gni ? O si dev’ella negare ad a’tri per san- 
tità di vita , per fede , e per valore aposto- 
lico al Siverio somigliantissimi ? Avete det- 
to, che bisogna tenersi al miracoli deft' Evan- 
ge'io; credo, che per la sressa ragione vor- 
rete ancora, che ci tenghiamo al detti dell' 

Evangelio. Or questi detti c’insegnano, co- 
me si è accennato poco davanti, a non trop- 
po ristringere fa virtù de'la Religione cristia- 
na ; poiché quivi apertamente si profetiza, 
che que' miracoli non sarebbero stati soli, e 
che moltissimi altri , e anco maggiori se ne 
sarebbero fatti ne' tempi appresso in virtù 
della fede ; e per ciò voi , che ci permette- 
te di credere al miracoli del Vangelo, ci per- 
metterete pur anche di credere alle profezie 
del Vangelo ; e ci dovrete credere ancora 
■voi, se non volete, che noi di ben' altra col- 
P* vi riprendiamo, che di una troppo ardita, 
e scafld-.losa loquacità. 

Crediam de pure , dicono , queste profezie 
del Vangelo; ma rammentiamoci ancora , che 
sono grandissime , e la più parti ignote le 
forze della natura ; dalla quale ignoranza ne 
viene, che si rechino troppo facilmente a 
mir'colo certi effetti, che perchè sieno rari 
a ved-rsi, non però eccedono il poter natu- 
rale delle loro cagioni... Voi dite il vero, 
e un vero , che va molto a genio delle men- 
ti studiose , e del filosofare arcano, e sottile 
di questo secolo. Ma credete voi d' esser so- 
li a sapere - «die grandi sono , e poco intese 
Je fcrj-m della natura , e che noi sappia ziro 
la Chiesa , e i suoi legittimi tribunali ? l'san- 
n ° , e tutto giorno mostrano di saperti); per- 
chè alla menoma ombra di contrario sospet- 
to , o di possibile inganno, essi noi fanno 
più conto alcuno delle più dotte, e delle più 
autorevoli testimonianze , e sepelliscono nel- 
la oblivione 1 più strani, e più mirabili av- 


e o io m'inganno di molto, o 
«tquariTT cavillosi cervelli , eziandio di cre- 
denza contraria alla nostra , passerebbero per 
avverati abbondevolmentv molti prodigi, per 
cui la Chiesa catto'ica non giudica d' inter- 
porre la sua autorità. 

E senza più dir della Chiesa , e del suo 
dottissimo , e sottilissimo Investigare ; crede- 
te voi , che questa notizia delle grandi , e 
sconosciute forze della natura non l’ abbiano 
molti Cristiani di dottrina eccellenti non me- 
no che di virtù, e d'altra parte cauti e pe- 
sati quanto conviene in questo genere di cre- 
denza? Dove pure non foste di quel nefando 
e forsennato parere; che in uomini di vera 
pietà non si possa mal ritrovare vera dottri- 
na . Egli è un gran dire, Uditori, che in ma- 
teria di Religione , o di cose , che la riguar- 
dano , cuti i lumi, e tutta la scienza debba 
sempre stare dalia parte degli orgogliosi , dei 
superbi, de’ sensuali ; e dalla parte de' san- 
ti, degli umili, de’ divoti debba sempre sta- 
re la semplicità , e la ignoranza . Ma e non 
si studia tra questi ancora ? Non si legge? 
Non si disamina ? E , che più è , non si fa 
tutto questo per sincero amore di verità, e 
non per Insana vaghezza di differenziarsi dal 
volgo nell' opinar - ? E in proposito del nostro 
sincero amore fi! verità ; lo svelamento di 
alquanti prodigi falsi divolgatl un tempo sic- 
come veri a chi Io debbono questi nostri av- 
versar} , eòe oggi ne fanno un vanto, se non 
a noi , e alle nostre onorate , e diligenti ricer- 
che? M. vedete qui una altrettanto per essi 
disonnerà , e ridevole contraddizione; allor- 
ché ni) dopo fatte le sopraddette ricerche , 
diana) per falso qualche miracolo, siamo, an- 
che a loro dire , gente dotta , c sagace ; e al- 
loithè , dopo somiglianti Investigazioni , no 
dfcmo qualche altro per vero, siamo sempli- 
ci ed ignoranti . E non è ciò nn' avere giu- 
rato guerra a tutte le opere maravigliose di 
Dio? Altro però ci vuole a negarne, o ad 
oscurarne la verità , che fare ricorso a! poco 
saputo valore delle naturali cagioni , all' in- 
ganno de' sensi, alla credulità del ponolo, o 
alla divozione, che sempre si spaccia per una 
incantatrice degli intelletti . Io so da quali 
fonti si attingano queste obbiezioni , pe"chè 
i! mio ministerio hammì portato a leggerle 
alcuna volta negli autori, che Sono di mag- 
gior nome tra i nemici della Chiesa cattoli- 
ca i 1 
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ca; e confesso, die se ad abbattere i nostri sua gloria, e evidente la utilità, ch’eali ne 


miracoli basta il ridere e il motteggiare con 
gajo stile , e con ingegno faceto , questi mi- 
racoli non si possono sostentare ; ma se ci 
vogliono delle buone e salde ragioni, noi sia- 
mo ancora lontani di molto da perdere la no- 
stra causa. II più, che ne' detti autori io 
ho saputo trovare , è ; che per un miracolo 
scopertosi come falso tra noi, per una dia- 
lettica loro propria sono passati a beffarsi di 
tutti; come se pretendessero, che qualche 
privata malizia potesse nuocere alla comune 
credenza , o che Dio dovesse impedire tutti 
gli errori umani , che non toccano la sostan- 
za del vero culto. 

E giacché siamo entrati a dire degli Scrit- 
tori d‘ altra credenza , donde alquanti Catto- 
lici imparano a negar fede a tutti i fatti mi- 
racolosi; sapete voi perchè coloro predicano 
con tanto zelo , che non bisogna allargarsi ol- 
tre ai miracoli registrati nelle Scritture ? Per- 
chè essi non ne hanno altri da raccontare . E 
non è già che non ne abbiano il desiderio , 
e che perciò non ne abbiano finto anche con 
arte non grossolana, e comparato assai volte 
a denjjo contante ; ma per disdetta la loro 
impostura è stata sempre di corta durata, ed 
c sempre finita a danno, e ad infamia delle 
lor sette. Donde avrebbero pur dovuto impa- 
rare a dismettere una calunnia cosi incredi- 
bile , siccome è il dire, che nella sola Chiesa 
cattolica si ritrovi l'arte di fingere maravi- 
glie; e che di tutte le società umane ella 
sola sia fortunata nelle imposture . 

Ma egli è mestiere, che io mi rammenti, 
non aver io propriamente a fare con uomini 
dì estranea credenza, e in molti articoli con- 
traria alla nostra ; ma si con alcuni del no- 
stro ceto , i quali in riguardo de’ soli miraco- 
li , per fuggire la nota di creduli , vanno in- 
contro a quella di pertinaci . I quali dicono ; 
che non vedendo essi grave motivo , che ri- 
chieda questi miracoli , nè utilità', che li va- 
glia , non si possono recare a credere , che 
Dio li operi, o che li operi in tutto quel nu- 
mero, che si racconta. A buon conto questa 
vostra opposizione lascia intatti , che non è 
poco , i miracoli di San Francesco Saverlo ; i 
quali nè anche par questo rispetto , che dite 
dell'essere fatti in vano, non possono sog- 
giacere alla menoma difficoltà ; dappoiché è 
manifesto il motivo, che Dio ci aveva della 
, Tom. II. 


ricavava della propagazione del suo Vangelo, 
e della conversione di tanti popoli, quanti si 
sa da tutti, che per mezzo di questo Apo- 
stolo furono convertiti . E io mi rallegro de- 
votamente con lui , che i suoi prodigi abbia- 
no in loro favore anche gli animi in questo 
genere di cose più mai disposti , e le menti 
più timide e più ritrose . Solamente potrei 
lagnarmi di voi , che venghiate con ciò a con- 
trastare tacitamente a Francesco altri mira- 
coli , per cui non pare che Dio intendesse la 
conversione dello Ànime, e la dii atazion del- 
la Fede, ma la sola glorificazione di questo 
Santo; e si ve ne ha un buon numero anco- 
ra di questi , che io di gran voglia raccon- 
terei, e vi farei confessare per veri, se l’ora 
breve non met vietasse , e se per oggi non 
mi fossi proposto di contentarmi del poco 4 
che mi bisogna, e di donare alla vostra ava- 
rizia il molto, che mi si debbe . 

In quanto dunque agli altri miracoli , ch(< 
vanno tra noi seguendo, de’ quali voi dite di 
non vedere motivo, nè utilità, che li vaglia; 
che direste voi se altri ce la vedessero, eco 
la vedessero somigliantissima a quella, .che 
voi vedere ne’ miracoli del Saverio , e di al- 
tri coltivatori di regioni barbare, ed infede- 
li ! La Fede , che da più secoli è già pianta- 
ta in queste nostre contrade , vi si mantiene 
poi essa così viva , cosi robusta , così ■ illiba- 
ta , che sia di soverchio confortarla a tempo 
a tempo con qualche non lontano effetto mi- 
racoloso da non potersi discredere , nè richia- 
mare in dubbio, se non da qualche mente 
perfida , o cavillosa ? Questo istesso combat- 
tere che si fa , senza niuna buona ragione , 
la verità de' miracoli ; questo farne i! sog- 
getto dì giocosi, e irriverenti parlari; que- 
sto recarli tutti a zelo inconsiderato dell'ono- 
re de' Santi , o ad interesse , 0 ad una fana- 
tica divozione; non è egli uno de’ molti in- 
dizi , che ci dà U nostro secolo di poco ama- 
re le verità della Fede ! Dunque , direte , sa 
io niego credenza a questi nostri prodigi , io 
sono , secondo voi , poco mano che eretico ed 
infedele ? Tanto io non dico , Uditor mio ; 
ma dico bene , che voi con ciò mostrate del- 
la propensione a negare , se mai poteste , 
delle altre cose, il dubbio, o la falsità delle 
quali vi sarebbe più cara , che non vi è ca- 
ro il dubbio, e la falsità de' miracoli. Qttel 
T J pò-. 


2^4 Strino»! sopra ! Miracoli . 

potar dire ( questo costume è un poco sotti- scorrendo saggiamente 
è vero , Uditori ) . Qiiel poter dire : 


le , ma i vero , 
il tal miracolo è falso , non fa nulla alla Fe- 
de nella sostanza, ma nell' animo vostro fa 
qualche cosa; perche lo fa entrare in qual- 
che lusinga', che siccome si può trovar dell' 
inganno nel fatti miracolosi , cosi se ne pos- 
sa trovare , e un qualche giorno sia per tro- 
varsi in certi articoli, che vi molestano, e 
che voi avete troppa cagione di paventare ; 
esempligrazia nel rigore , che vi si predica 
della giustizia di Dio, nei castighi -dell" altra 
vita, nella immortaliti dell'anima, e nella 
provvidenza divina. Io non affermo di cer- 
to, essere questo il motivo del [contraddir 
che voi fate a tutti i prodigj ; ma , poiché io 
non ne vedo altro nè di prudenza, nè di ra- 
gione , non dovete avervi a male , eh’ io di- 
ca questo ; e mel dovete condonar tanto piò , 
che io non intendo di gravar Chichesia, e mi 
rapporto, siccome sempre, al segreto giudi- 
aio della coscienza di ciascheduno. 

Certa cosa è tuttavia , ,che questa pregiu- 
dicata opinione , e questo fastidio di tutti i 
prodigiosi racconti o letti , o "Sentiti , nei Cri- 
stiani di buona vita non vi si trova; e altra 
questi Cristiani di buona -vita ve ne ha dei 
dottissimi, de' cautissimi, degli accortissimi; 
ma vi si trova , in quella vece , un giusto 
mezzo di pietà , e di prudenza , per cui nè 
tutto credono leggiermente , nè tutto rifiuta- 
no pertinacemente, e sopra tutto di nulla si 
beffano superbamente . Di più , dalle maravi- 
glie , che Iddio va operando a tratto a trat- 
to o per se stesso , o per mano de' servi 
suoi, 1 detti Cristiani prendono cagione di 
^confermare, e di accrescere la loro fede, di- 


cosi . Iddio , che sòl» 
il può, nella Chiesa cattolica fa de' miraco- 
li? Dunque è verace il culto, che in questa 
Chiesa si presta a lui ; dunque 'è indubitate 
quanto ella insegna intorno al merito, e alla 
necessità di benfare; intorno alla remissioit 
do' peccati, intorno alla invocazione de' San- 
ti , al valore de' Sacramenti , alla divinità 
dell'Eucaristico Sacrifizio; e finalmente in- 
torno alla eternità de' premj futuri , e de' fu- 
turi castighi . E quindi che nuovo spirito di 
Religione non acquistano essi? E con che te- 
nero affetto non rendono a Dio mercè, che 
con si fatti eccitamenti miracolosi avvivi la 
loro fede, rinnovi la divozione, infiammi la 
carità) Ecco i vantaggi non leggieri certo, 
nè pochi , che Iddio ricava dai presenti mi- 
racoli ; ed è intendimento della sua benignis- 
sima provvidenza di ricavarli anche da voi, 
in vece di quella sconoscentissima indifferen- 
za , o fors' anche presunzione orgogliosa , con 
cui per addietro li avete accolti . Donde io vi 
denunzio un severo giudizio, che si apparec- 
chia o alla vostra insana incredulità, o all'a- 
buso, che avrete fatto di mezzi così potenti 
alla vostra santificazione, e alla vostra salu- 
te. Ma poiché Dio non cessa di farvi senti- 
re , quando per questo nostro Santo , quando 
per altri anche -piò recenti di luì , questa vo- 
ce de' suoi miracoli ; io prendo questo per 
segno di sparar bene di voi ; e quasi non du- 
bito piò , che la pietà , ed il senno non vi 
guadagnino interamente , e non vi facciano 
pigliare in così fatte occasioni un tenore di 
parole, e di opere più ragionevole e piò cri- 
stiano . 
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S E .R M O N E 

SOPRA LA DIVOZIONE. 

- '• 

DI SAN LUIGI GONZAGA; 

DETTO LA DOMENICA INFRA L'OTTAVA DELLA SUA FESTA. 


Sutci t avi t Dominui Spiri tum SanSum 
patri juniorii . 

Dan. ij.. 


(Q uesto d'oggi non sarà panegirico , Ascol- 
tatori; poiché già uno ne avete udito jer l’ al- 
tro di potersene contentare il rostro ingegno , 
e la vostra pietà ; ma sarà cosa utile molto 
più, e forse, alle Anime semplici almeno, 
meglio gradita , eh' esser non sogiiano i pa- 
negirici. O Dio! Qjiesto nostro lodare! San- 
ti , e dimenticarci dei peccatori , può essere 
che lo m'inganni, ma non mi pare, che sia 
il miglior uso, che possa farsi della eloquen- 
za cristiana; e certamente non è l'uso, che 
ne hanno fatto i Santi Padri delie più rimo- 
te età della Chiesa. E si ha un bel dire, 
che queste orazioni di lode sono di per sé ad 
ogni modo un tacito rinfacclamento de’ vizj ,. 
e de' costumi contrari; perché, andate a tro- 
vare le menti ree ,. che vogliano dare ascolto 
a queste tacite esortazioni; se appena lo dan- 
no alle. esortazioni aperte, e sonore, e dirit- 
tamente rivolte al loro correggimenro . Che 
facciamo noi dunque , posto che né ci con- 
viene far panegirico di San Luigi Gonzaga, 
e vuol pure Ja comun divozione , che di lui 
facciansi parole ! Moveremo un' assai ragione- 
vol quesito intorno ad esso; e verremo cer- 
cando ; perché mai , e a quale intendimento 
abbia il Signore preso a glorificare in terra 
tanto splendidamente , e tanto generalmen- 
te , siccome ha fatto , questo suo fedelissimo 
servitore. La cosa è così chiara. Uditori, 
che solo chi fosse privo d* occhi , e di mente 
potrebbe non la vedere . San Luigi , da non 
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troppi anni in quà , che forse non compiono’ 
un mezzo secolo, si gode per segnalato mo- 
do la stima , la venerazione , e I' amore non 
di una sola città, né dì una sola nazione, 
ma , si può dire , di tutto il mondo cattolico 
quanto e' so é grande ; e Iddio ha suscitato 
per tutto la ricordanza, la divozione ,. lo spi- 
rito di questo giovine Santo, che pareva dian- 
zi , e che era in molte parti seppellito nella 
oblili viona : Smettavi! Dominai Spiritai» San- 
flum putrì iuniorit . A quale oggetto dunque 
lo ha egli fatto ! Questo é ciò , che con qual- 
che accuratezza io intendo d’ investigare , e 
che il divino favore mi dà non lieve sperane 
za di discoprire. E la cosa poi finirà a no- 
stro notabilissimo giovamento, perché dal fi- 
ne , che ha avuto Dio di tanto glorificare 
questo suo Servo, noi verremo a compren- 
dere la peculiare, e diritta maniera, con cu! 
dobbiamo noi pure dal canto nostro glorificar- 
lo . Fate , o Ascoltatori , che la familiarità po- 
co usata del mìo parlare non mi privi in tut- 
to, né in parte della vostra usata attenzione. 
Studiavi! Dominai Spiritum SanRum pue- 
ri Junitrit ; ed é stata per certo còsa di ma- 
raviglia ; che quando il mondo anche pio pen- 
sava, si può dire, a tutt’ altro, che alla vir- 
tù , al merito , alla divozione di San Luigi 
Gonzaga ; questa divozione sia d' improvvi- 
so , e quasi tutta ad un tratto cresciuta oltre 
misura dov'era, e nata, e propagata prestis- 
simamente dove non era. E donde ha potu-; . 
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to mai derivare una luce sì folgorante , e sì 
repentina , che ha ammantato Luigi di tanta 
gloria ? Elia di certo non può recarsi nè anco 
in piccola parte, come a cagione, ad opera- 
zione umana , nè a umana industria . Se voi 
parlate di noi ; che gli siamo fratelli , in qua?- , 
to siamo della sua Religione , io vi so dire , 
e per età posso dirvelo , che questo accresci- 
mento di culto è stato improvviso anche a 
■ol, e tome di cosa inopinata cL ha fatti 
grandemente maravigliare ; e d' altronde si 
sa, che il nostro zelo in questo genere d’ in- 
traprese' o non è molto operoso, o non suol 
essere mo'to felice . Noi lodavamo la virtù , 
e la protezione di questo Santo per le manie- 
re solite, e niente più; promovevamo il suo 
culto co'le solite industrie, e niente più ; fe- 
steggiavamo il suo di natalizio colla solita pom- 
pa assai moderata , e niente più . Che mai 
pensassimo a instituire in onor suo una di- 
nota novena ; a recare intorno per le con- 
trade, e per le piazze a luce di gran dop- 
pieri il suo simoiacro ; a erigere una pia ra- 
dunanza , o com' è usanza di dire , una con- 
fraternita sot f o il suo nome ; mal , e poi 
mai ; e se queste cose si fanno adesso in mol- 
te città , e in molti villaggi , questo non è 
pensiero-, che sia nato primieramente fra noi. 
Oliando tutto all' impensata ecco un grandis- 
simo numero di divoti d’ ambedue i sessi , e 
di tutte le età prostrarsi devotamente davan- 
ti alle sue Immagini, e a suol altari, chi a 
rendergli grazio de' favori ottenuti , chi ad 
implorare nuovi favori . Ecco gran gente ve- 
nire alle nostre porte a domandarci a gran- 
dissima istanza la sua effigie, le sue Reli- 
quie, la sua benedizione; del grano, dell'o- 
lio , del vino moltip’lcato miracolosamente per 
Lui . Ecco venirci lettere da ogni parte del 
,gran plauso, e, come voi direste, della gran 
■voga, che ha San Luigi. Ecco da Roma, 
«eco da tutta Italia , e d’ oleramonti autenti- 
che narrazioni di subitanei risanamenti per 
Lui avvenuti d'ogni guisa d'immedicabili ma- 
lattie . Ne parlano le città , ne parlano i Ve- 
scovi , ne parla il sommo Pastore , e ne par- 
la più d' una volta, e Io propone per Avvo- 
cato , e lo incorona di nuovi raggi ; nè vuol 
Messa , ne vuole uffizio , ne vuol feste , e in- 


dulgenze multipllcate , e sin quotidiane ; ne 
vuole in somma quello , che forse non si è 
voluto sinora di verun' altro spìrica dalla Chie- 
sa canonizzato . 

Nè vi ho per anche detto di quante , e di 
.quali persone sia. questo,. ardore di divozione, 
se non con apporle I' aggiunto di universale ; 
che forse sarà stato inteso da alcuni colla re- 
strizione al minato popolo, e al sés-o divel- 
to. Dicov-l adunque , essersi immantinente 
posti sotto questa novella insegna non ì pic- 
coli solamente, ma i grandi ancora , .che non 
sogliono degnare dei laro riguardamenti i mo- 
ti varj della popolar divozione; e che i Pa- 
lagi magnifici, e le gran Corti hanno accol- 
to questa con non minor fervore, e allegrez- 
za, che fatto abbiano le case cìctadinesche , 
i poveri tetti, e le informi capanne. Nè al- 
tro era da aspettare , che dovesse avvenire , 
dietro ali' esempio di tre Sovrani Pontefici 
de' giorni nostri (a) ; oltre a quello di un 
grandissimo numero di Prelati, e di sacri Pa- 
stori , che ne hanno fatt* una parte della lo- 
ro religione privata-, e delle loro pubbliche 
sollecitudini . 

Ma che novità è stata ella cotesta? Tale, 
e così fatta , Uditori , eh' ella non ha potuto- 
venire se non da Dio: T^ovum ferii Dominile 
super terram (ir) . Iddio, il solo Iddio ba fat- 
to repentinamente salire, e senza opera uma- 
na , a tanta gloria , e a tanta venerazione del 
mondo lo spirito di questo Santo Garzone : 
Suirittroit Domimi s Spiritum Santtum putrì 
juniorii : Dominar suscrtavit . Ma quel Dio», 
che nulla opera a caso, non avrà egli avuto 
qualche gran fine d-' un cangiamento così no- 
tabile, e- tutto- suol Signori sì che l'ha avu- 
to ; ma io a farvelo manifesto , come spero 
di poter fare coi) bonissime conghietture , ho 
mestiere innanzi di raccontarvi , in quale oc- 
casione, ed- in che tempo Iddio suscitasse in 
Babilonia lo spirito del giovinetto Daniele , di 
cui letteralmente si parla nel divin testo mes- 
so da capo : S turiti avit Dominar Spiritum 

SanHum putrì junierh , cui norma Daniel. 

E la occasione fu ; quando la casta , e In- 
vincibit Susanna , che i rabaldi , e svergogna- 
ti vecchioni non avevano potuto opprimere 
colla loro incontinenza , stava per essere op- 

pres- 
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pressa , e già lo era in parte dalla loro ca- 
lunnia; e creduta rea di talamo violato, era 
condotta a furor di popolo fuori dell* abitato , 
tutta smarrita, e del non suo peccato ver- 
gognosissima, a dover morire a colpi di pie- 
tre , in conformiti della legge . Allora fu , 
che il Signore destò , ed accese lo spirito del 
giovin Profeta ; il quale dividendo animosa- 
mente le schiere, si fece a canto della pudi- 
ca Donna , e tremante ; e volta la faccia al- 
la moltitudine aspettante , e sospesa , che ave- 
va già dato di piglio ai sassi , disse a gran 
voce : Mur.dia ego non a sanguine bujus : Si 
salvi questa innocente, e muoiano I scellera- 
ti , che l’hanno infamata, e che la vogliono 
estinta, acciocchì la loro calunnia non si ri- 
sappia ; o se no, sappiasi almeno da tutto 
Israele, che io non ho parte, nè voglio aver- 
la nella sua ingiusta condannaglone . £ ciò 
«ietto, col suo spirito generoso , e colla so- 
prannaturale accortezza coperse al modo , 
che voi sapete, della debita infamia la incon- 
tinenza di quegl' iniqui; disfece la trama del- 
la loro scaltra malizia ; e fece trionfare la bel- 
la , e vincitrice onestà , che per opera . sua 
sali in quel giorno presso la Nazion santa in 
grandissimo pregio , e troppo maggiore , che 
per addietro non era stata tenuta. 

Credo , che il fatto racconto v’ abbia potu- 
to dare qualche non oscuro barlume del fine , 
che Iddio Si è proposto del suscitare , che ha 
fatto a dì nostri Io spiriro quasi dimenticato 
di San Luigi Gonzaga . Noi siamo in un se- 
colo , di cui , a volerne dire il men , che si 
può , si deve dire , che non è secolo troppo 
amico di continenza . Di grazia almen que- 
sta volta non mi vogliate dar taccia di zelo 
amaro, e di lingua pungente, che sempre sta 
sul dir male de’ tempi , che corrono. Io ncn 
«iico nè piò, nè meno di ciò, che dovete di- 
re anche voi , e che la verità manifesta pur 
qualche volta si sforza a dire. Il pigro ozio, 
J' amore insaziabile de passatempi, che si cer- 
cano ingordamente fino nelle cose di pietà , 
e nelle pratiche di Religione ; e quell’ altro 
maledetto amore del trattar libero , affabile, 
e compiacente, che, tranne!* puerile, regna 
in tutte le età, e che si è già impadronito 
di tutte le condizioni; sono cose, le quali , 
a dir poco, non concorrono punto alla mori- 
geratezza del vivere , e a quella , che con 
proprio , e comune vocabolo addimaudasi pu- 
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rltà. In somma , questa purità è una casta 
Susanna, che, al piò gran terto del mondo, 
è condotta ogni giorno, non so se piò dagli 
attempati , o piò dai giovani , ad essere lapi- 
data . Iddio lo vede già da gran tempo ; ha 
adoperato già molti mezzi per emendarci, e 
perchè cessiam di commettere una ingiustizia 
cosi nefanda ; mezzi di pietosissima carità , 
e mezzi di collera pesantissima ; ma , almeno 
rispetto ai piò , li ha adoperati senza profit- 
to. Che ha egli fatto da ultimo! Ha suscita- 
to , e tolto fuori dalla oscurità , in cui giace- 
va , la memoria, la riverenza, lo spirito di 
un Santo Giovine; e dì che Giovine Ascol- 
tatori! Di un Giovine, che ha per divisa, e 
per carattere luminosissimo la illibatezza , il 
candore , la purità ; Suscitava Dominui Spiri- 
no» sanflum pueri juniorit . Pesatele sottil- 
mente ad una ad una queste divine parole , 
che quante elle sono T altrettanti sono glielt- 
comj di San Luigi riguardanti la sua purez- 
za, con insieme quelle altre belle, c guerrie- 
re virtò , che la difendono , e ia corteg- 
giano . 

Suscitavi t Dominus spirino» : O come mal 
sede bene questo nome di spirito ad un gio- 
vine Santo , di cui fu detto volgarmente da 
chi ’l conobbe , che egli non era composto di 
carne ; e fu detto non quando egli stava nel 
romitaggi, o nelle spelonche, eh' egli non vi- 
de mai ; ma quando vìveva nelle deliziosi-' 
simo corti; ma quando assidevasi a’ princi- 
peschi banchetti ; ma quando o |nei festosi 
teatri , o nelle fervide radunanze di passatem- 
po e di giuoco, o por volere paterno, o per 
debito di regale servigio face* dimora . Ma 
tuttavia non è vero, che e’ fosse spirito sen- 
za corpo; bensì Io parve, perchè era Santo: 
Spiritum San 8 unt . Santo ne’ purissimi occhi , 
santo nel modestissimo volto , santo nel com- 
postissimo atteggiamento, santo negli affetti , 
nei pensieri, nella immaginazione. Pueri }u- 
nioris ; fanciullo parve egli sempre al vere- 
condo parlare, e all’ operar semplicissimo; 
ma giovine robustissimo e parve , e fu a! com- 
battere , ch’egli fece e contro gli allettamen- 
ti del secolo per difesa , e contro di se me- 
desimo a pura offesa: che posso io tttr alttp. 
Uditori', se a cosi dire la verità mi costrin- 
ge! A pura offesa: perchè egli non ebbe mai 
nè dal suo corpo , nè dalla sua mente il me- 
nomo atto, o il menomo indizio di ri bell io- 
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ne; e nondimeno, per solo sospetto di poter- dire? 

10 avere quando che fosse , sono troppo- fa- 
mose perchè io ve le debba ridire , e troppo 
molriplici perchè io possa , le armi di corpo- 
ral penitenza , eh' egli vestì , senza deporle 
mai nè di dì, nè di notte; nè solitario, nè 
In compagnia; nè quando era alia mensa, nè 
quando era al riposo , che nè riposo , nè men- 
sa si poterò mal chiamare per lui : Suscitavit 
Dominili Spiriti i n Sandum putrì juniorit . 

Qpesto è, in corto dire, Io spirito croato 
già a bella posta da Dio, e tratto ultimamen- 
te fuori del bujo della dimenticanza , al gran- 
de uopo di contrapporlo alle colpe assai co- 
muni, e alla dominante passione di questa età 
lubrica ,. e licenziosa . E chi può dire con 
quanta energìa dì voce, unita con altrettanta 
soavità , va gridando egli pure verso di noi : 
Mundus ego sum: Mirate , o Cristiani, che io 
sono puro , candido , immacolato ; nè mi man- 
cavano tuttavia In questo vostro mondò in- 
citamenti, occasioni, pericoli dal sangue, dal 
nascimento, dalle ricchezze, dalla pieghevole 
età , da una, anzi da piò d'una corte piena 
di lusinghevoli oggetti, e non vota, nè scar- 
sa dì tentatrici sirene- Iddio mi manda in 
questi tempi a sgridarvi , a correggervi , ad 
instruirvi ; a togliere in somma dalla indegna 
oppressione, in cui geme per colpa vostra, 
la tanto cara, e tanto pregevole continenza ; 

11 ricuperare la quale a voi di certo non co- 
sterà altrettanto, quanto io volli, che costas- 
se a me il mantenerla : Manditi ego ium a 
sanguine bii'ur . 

Cosi ci parla Luigi dal Paradiso ; anzi co- 
si ci parla anche in terra in tanti altari, da 
tante immigini, in tante Chiese cittadines- 
che , e campestri , per cui , ed In cui , fuor 
d’ogni aspettazione, Iddio ne ha o rinnova- 
ta , o eccitata per tutto il mondo una subi- 
ta , e affettuosissima ricordanza ? Suscitavi t 
Diminuì Spiritum SanHum ousri tunioris . 

E noi, che diremo, Uditori? Noi, che a 
beilo studio corriamo incontro ai pericoli di 
far inciampare la castità ; noi , che non por- 
tiamo gli occhi in fronte quasi par altro , che 
per mirare gii oggetti della «mirarla pass'to- 
ngSTtOiy che nel sonno , noi che nel cibo , 
r.ai ebe nell' uso delle comodità, e de’ solaz- 
zi dei vivere non vogliamo serbar misura , nè 
saper poco , nè ponto di cristiana moderazio- 
ne ; noi che diremo? Ma che possiamo noi 


Se non che siamo confusi , che siamo 7 
umiliati, che non ha scusa la nostra inconti- . 
nenza passata , e che meno l' avrebbe la no- 
stra incontinenza avvenire, dappoiché il So- 
vrano’, e misericordiosissimo zelatore dell» 
nostra salute le ha posto davanti , per sola 
opera sua,- un esempio tanto maraviglioso. 

Esempio, che potrebb’ esserlo parimente d» 
cento altre virtù , e di quante ne può volere 
una compiutissima insieme, e- avvenentissima 
santità; ma io mi sono dichiarato : già sulle 
prime , che io non sono venuto a fare un 
panegirico di Luigi, che io mal saprei fare, 
quando il volessi ; ma sono venuto a farvi ac- 
corti di questa gran novità, dello spìrito im- 
macolato di questo Santo suscitato, non sìsat 
come , da Dio , acciocché tutto in acconcio ai 
bisogno di questi tempi ci dovesse divenire 
Apostolo di continenza, e dispensatore di pu- 
dicizia. E se voi a questo intendimento vi 
varrete di Lui , voi ne farete quell' uso , che 
deve farsene,. e che Iddio intende, e vuole, 
che se ne faccia . 

Era detto familiarissimo di questo celeste 
Giovane, e sua usata risposta, sempre che 
altri venivagli a ragionare di terreni diverti- 
menti , e di umane grandezze , alle quali pa- 
reva , che l'alta sua condizione lo destinas- 
se: sè non esser fatto per le cose di questo 
mondo. Ora fate ragione, ch’egli a voi ridi- 
ca r istessa. cosa adesso che è in Paradiso . Io 
non son fatto, o Cristiani, per impetrarvi 
da Dio beni caduchi , e temporali felicità . 
Queste cose in non ve le niego per ordina- 
rio , come voi ben sapete , quando me ne pre- 
gate con buona fede, e coila debita sommis- 
sione al divin beneplacito; ve le procuro an- 
zi, secondo che vedo tornare alla gloria di- 
vina , c alla vostra salute ; e se le vie natu- 
rali, ve le contrastano, le guido spesso alle 
vostre case, e alle vostre persone per la vi» 
de’ miracoli. E però io non dico, che voi 
dobbiate cessare Hi domandarmele . Ma poi 
da ultima , io non son fatto propriamente per 
queste cose. Sono fatto per impetrarvi da Dio 
la purità della vita , la compostezza del trat- 
to, il raffrenamento degli occhi, la mand?*- 
za delle parole . In questo impiegatemi , ado- 
peratemi a questo,- che io di pienissimo gra- 
do il farò , conforme alla inctinazion dei mio 
cuore ; e conforme al pietosi consiglj di Dio , 
che in tempi di così grande necessità ham- 

mi. 
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Sopri la divozioni d 
mi fatto comi risuscitare tra voi 1 : Suscitavi! 
Dominili Spirimi» Sanblum putrì juniorii- Di 
questa maniera, o Ascoltatori, voi verrete a 
glorificare nel modo proprio, e peculiare, 
che gii conviene il patrocinio del nostro San- 
to. . 

Ma non vorrete voi glorificarne un poco 
ancora l' esempio? Non vorrete voi procac- 
ciarvi questa purità di costumi dal canto vo- 
stro anche con qualche corporal penitenza ? 
Oimè ! Che al suono di questa voce mi par 
dì vedere, che alquante orecchie , quasi ad 
una improvvisa puntura, si ritirino indietro , 
e gii comincino a infastidirsi del mio parla- 
re. Ma io spero, ch'elle non cesseranno d'es- 
serml amiche , tanto solo che vogliano avere 
la sofferenza di udire la piccola , e agevoi 
cosa. Che io intendo per questo nome di 
corporal penitenza . 'Io so bene , Uditori , 
che poco , o nulla voi gradireste , che Luigi 
quello con voi facesse . Che fece con Davide 
1 ‘ amorevole Principe Gionata j il quale ve- 
dendo questo suo grandissimo amico nella ne- 
cessità di dovere spesso venire alle mani coi 
Filistei , gli fece dono di tutta quanta la sua 
armadura sino alla spada, dice il sacro testo , 
e sino al pendaglio, o Ciarpa, che dir voglia- 
mo : Viijue ad gladium , I30 usque ad bal- 
teum (a ) . E così , se il nostro Luigi , ve- 
dendo voi pure nel debito di spesso combat- 
tere le vostre concupiscenze , per un tratto , 
che pur sarebbe da vero amico, vi volesse 
mettere indosso tutte , o una parte anche so- 
la di quelle armi di penitenza, con che egli 
la soggiogò- interamente in se stesso ; pen- 
so, che della più civil maniera , Che voi sape- 
ste lo ringraziereste di ranta sua cortesia ; e 
che direste , come disse in altra occasione 1* l- 
stesso Davide , che così fatti arnesi non sono 
per voi; che vi gravano troppo, e sino a pe- 
ricolo di rimanerne fiaccati ; e che non potete 
vivere a questo modo : T^on porsuin ite ince- 
dere (b) . Ma una leggier fionda, ch'egli vi 
volesse appendere allato da lanciare àlmen qual- 
che pietra cor.tra questi sozzi giganti , che 
spesso vengono ad assalirvi , avreste voi giu- 
sta cagione di rifiutarla ? E togliendoci fuori 
di questo parlar figurato ; che gli potreste voi 
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dire in contrario, s'egli vi domandasse, che 
in cambio di qne‘ suoi lunghi, e spavento- 
si digiuni , voi vi guardaste da ógni an- 
che piccola intemperanza' del mangiare, e 
del bere ? che in cambio di quel morir eh* 
egli fece ad ogni terreno diletto , voi vi a- 
steneste pur qualche volta da alcun de’ piace- 
ri leciti, e indifferenti ? Che in cambio di 
quelle sue quotidiane , e sempre sanguinose 
flagellazioni, voi non aveste si gran paura dì 
un sonno un poco più breve, di un letto ut* 
poco più disagiato, di una vivanda un poco 
meno condita, di un lieve colpo di sferza , 
d'una breve puntura, e di altre si fatte co- 
se , che fanno più male alla -immaginazione, 
quando si sentono nominare , che non fan do- 
gi ia alla carne , quando si sperimentano? 
Deh, caro Angelo! ed è pur vero, chi coti 
tutti i grandissimi esempi , che ci lasciaste 
c con -tutto 1 amore. Che oggidì vi si porta, 
non si voglia apprendere il vero modo'di ren- 
dervi glorificato? Si falla, Uditori, credete a 
me, si falla di molto, qBr.ndo si adorna I' ai- 
tare, e la effigie di San Luigi di soli fiori , 
che ricordino Ja sua innocenza ; ma senza 
frammettervi , ed innestarvi delle spine , alme- 
no delle più minute, e delie più molli; le 
quali avvisino i ricorrenti, ci di voti , che se 
vogliono da Lui onestà , e continenza , la di- 
vozion loro non vuoi essere dilicata di soli 
inchini , e di sole preghiere , e senza qualche 
pruno di pelosità corporale , e di mortifica- 
zione cristiana . 

Ma sentite , 'Fedeli miei, ciò che io non 
posso tacere , senza ommettere una parte po- 
tissima della instruzion , che vi debbo, e sen- 
za privare del suo compimento l' istituito con- 
fronto tra lo spirito di Daniele,* e lo spirito 
di Luigi. Se voi rifiutate l’esempio di que- 
sto giovine Santo , che Dio ha suscitato in 
terra per emendarvi con un giudizio di com- 
parazione ; Egli avrà poi ragione di suscitar- 
veio contro una seconda volta per castigarvi 
con un giudizio di condannagidne . Dicono 1 
dotti delia lingua santa , che il nome Daniel 
significa, e rende lo stesso, che nella' lingua 
nostra, e nella latina: judicun» Deii giudizio 
di Dio . E così : Suscitavi: Dominus apiritum 

san- 


(4)1, Reg. if. ( b ) Ibid. 17. 
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sandum putrì junior ìs , cui ntmtn Daniel , vie- 
ne a dire: Suscitavi t Diminuì Spiritum san- 
dum putrì junioris , cui nonna judicium Dei. 
Cosi è , Cristiani ; questo Santo , che voi no- 
minate Luigi Gonzaga , vogliatelo , o no , ha 
anche nome giudizio di Dio : Judicium Dei ; 
e Io è al presente, e lo sarà molto più a vo- 
stra irreparabile confusione , se non volete , 
che il sia di q,à a vostro salutevole ravvedi- 
mento: Suicitavit Dominili Spiritum sandum , 
patri 'unioni , cui nomea jl\o)iius ; cui nomea 
Judicium Dei. 

O via, dilettissimi; con questo santo timo- 
re, e molto meglio , con un saldo proponi- 
mento di casto vivere rendiamo a Luigi il 
suo vero nome , a viva speranza di non do- 
verlo mai nominare d'altra maniera, e di non 


doverlo sperimentare mai altro, che potente 
mezzano della nostra salute. 

Luigi , Luigi ; deh non abbandonate la vo- , 
stra impresa ; che vostra è veramente quel- 
la di tergere dagli animi nostri ogni lezzo 
d' incontinenza ; dappoiché a questo oggetto 
ti Signore si è compiacciuto di suscitare fra 
noi, per una maniera mirabile, la venerazio- 
ne, e l’amore del vostro spiritoimmacolato. 
Se ciò otteniamo , Voi sarete grande nel no- 
stro affetto amoroso , e nella nostra divota ri- 
conoscenza, molto più che in addietro non 
siete stato ; siccome poiché , ebbe fatto trion- 
fare in Susanna la pudicizia , divenne grande 
il picciol Danielo in tutto il popolo d'Israe- 
le : Daniel Julius est magnai in conspedu po- 
puli ab illa die , Ir deinceps . 
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DETTO IN PADOVA PER OCCASIONE DELL' INCENDIO 
DELLA CHIESA DI SANT'ANTONIO, 

SEGUITO L'ANNO 1749. 


Jratus ts , IT miserali ts nobis . 


Psal. 

Se da tutti gli avvenimenti prosperi o aver- 
si , e maggiormente dai più notabili é cosa 
propria dell'uomo cristiano ricavare santi pen- 
sieri , e giovevoli insegnamenti , conforme al 
detto di Paolo Apostolo : Diligentibus Dium 
omnia cooperantur in bonum (a) ; niuno, cre- 
do , sarà che dubiti , doversi ciò fare per sin- 
goiar modo nel gran successo oramai celebre 
in tutto il mondo di quel fatale incendio, che 
con tremore e con lutto della Città divampò 
una parte, e tutta minacciò la Basilica del 
più insigne,.. e più riverito de’ vostri santis- 
simi Protettori . Di questo incendio assai ne 


li’ 


hanno parlato i narratori vostri , e i poeti 
eziandio; e lo hanno fatto con uno spirito di 
Religione da comuovere i Cittadini , e da 
edificare gli estranei; donde mi è nato in cuo- 
re , che almeno con ugual frutto lo possano 
fare anche i Ministri della divina Parola, ai 
quali singolarmente Iddio manda di tempo in 
tempo queste occasioni di procacciare qualche 
guadagno alla comune pietà. E se io il fo 
un poco tardi , non è che tardi me ne sia ve- 
nuto il pensiero; ma perché tardi sono stato 
a voi di ritorno , e tardi , cioè sol oggi mi é 
conceduto di ripigliare queste domenicali fa- 


fa) Rora. S. 
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tiche . Ora quello che lo voglio dire di que- 
sto, alla vista degli nomini, ma non a quel- 
la di Dio casuale successo, è; che in esso, 
c negli effetti, che, secondo le Intenzioni di 
lui , ne debbono derivare , e che in parte ne 
sono già derivati , si vede un misto maravi- 
glioso di divino rigore, e di divina miseri- 
cordia; con ciò di vantaggio, che in quest’o- 
pera ancora, come nelle altre, la misericordia 
prevale al rigore: Ir.itur et, ly< miurtut tr 
rsobìt — Misericordia e /ut super ont-iìa «fiera 
e’ut (a). Pensier verissimo, come vedrete, 
che se io sono il primo a spiegalo, non cre- 
do certo d’essere il primo ad averlo; e che 
a co'oro soltanto potrà parere men vero , che 
con occhio ' tutto di carne le còsa umane so- 
no soliti di riguardare . Entriamo dunque nel- 
la promessa dichlarailonS ; in cui , se qual- 
che parola udirete dì vostra riprensione, e 
qualche altra di vostra lode , non dovrete 
pensare o che io ami di pungervi, o che cer- 
chi di lusingarvi; ma solo, che imparo da 
Dio a mescolare , per vostro bene , il rigore 
colla dolcezza , e coi soavi modi a tempera- 
re gli austeri: T^on continebit in ira sua mi- 
sericordia s sua) (b) “ Iratus et, ly> mistrtas 
es nobis . 

Potess' io pure , Padovani amatissimi , re- 
putare l'infortunio accadutovi effetto della mi- 
sericordia di Dìo /e non anche dell’ira sua; 
nò tanto darvelo per una soddisfazione presa 
de’ vostri falli, quanto per una prova fatta 
dell»' vostra virtù . Ma lo sto per dire, il ca- 
so essere troppo acerbo, per poterlo noverar 
tra le prove , o sia esperimenti , che Iddio 
talora sì compiace pigliare o della costanza, 
o della fede da’ servi suoi . Poteva egli toc- 
car piò nel vivo non pure la Città vostra in 
comune, ma ciascuno in particolare degli abi- 
tanti suoi, e di tutto l'ampio distretto, che 
con percuotere questo asilo di sicurezza , que- 
sta fontana di grazie , questo propugnacolo di 
salute; e, acciocché la *ua mano adirata fos- 
se più manifesta , percuoterlo di un’ incen- 
dio, di cui si studia in vano d’indovinar la 
cagione , e in vano anche piò se ne incolpa 
la sonnolenza, o la rrascuraggine de’ suoi cu- 
stodi! A qualunque altro cdifizio anche sacro 


de' tanti, che sorgono alteramente tra que- 
ste mura, il fuoco.si fosse appreso, nè tan- 
te lagrime di gran lunga vi avrebbe tratte 
dagli occhi , nè vi avrebbe ristretto il cuore 
di tanto spavento. Ma vedere in balia del 
vorace elemento la pupilla di questa Patria, 
il Tempio di tutto il mondo cristiano, la mi- 
niera antica e perenne di miracoli e di favo- 
ri ; chi è di voi, che non lo abbia contato, 
e noi conti per un flagello de' piò pesanti , 
che potessero venire addosso o al suo comu- 
ne , o alla sua casa , o anche alla sua propria 
persona ’ 

Un soldato Israelita campato a gran ventu- 
ra dalla famosa rotta di Afec, e rrpatagfisi i* 
Silo, ne reca l'annunzio ad Eli capo deH'Or-' 1 
dine sacerdotale; nè però questi ne sbigot- 
tisce di troppo, nè mette un sospiro, nè can- 1 
giasi di colore piò che se il colpo non fosse 
a se , e al Popol santo molto fatale . Di piò ’ 
seguitò it messo a narrare : li due rostri fi- 
gliuoli Ofni , e Finees vi- sono miserabilmen- 
te periti. É nè qui pure fa segno il Pontefi- 
ce di gran rammarico, c aspetta intrepido it 
resto del non fornito racconto. Ma udendo 
poi, che anche l’Arca, la santissima Arca, 
il rifugio, lo scudo, la gloria dell* Nazione 
era Stata presa da’ Filistei: Arca Dei capta 
est (0 > già piò non resse ; e in quell' istesso 
punto cadendo all* indietro dal suo sedile, e 
fracassatasi la cervice , spirò 1' anima addolo- 
rata : Cumtfue illi nominasse! udresti» Dei , c*~ 
cidit de stila retrersum /tutta «ttium , ter f T *~ 
dii cervicibus mortuut est. Questo Pontefice 
esanimato dalia paura e dal cordoglio del per- 
duto tesoro della Nazione , non deve parere 
una immagiue troppo sproporzionata della co- 
sternazione e del pianto, c'ne si mise in tut- 
te le vostre case, alla terrìbil voce corsa per 
le contrade , che la Magione del vostro An- 
tonio era compresa dal fuoco : Arca Dei capta 
est'. Arca Dei capta est. Aperto poi l’adito 
ai timidi sguardi , e nondimeno bramosi » a 
chi di voi non parve/ di veder Qio vibrar di 
sua usano le incendi trici faville or su una par- 
te , ora su un’altra dell’ altissimo tetto» qua- 
li le piobbe ne' tei api antichi sulle Città pctPj 
catrici ; c accende rvi mi fuoco si smisurato 

''che' 


jo* DilT incendio dilla China di Sant' Antonie . 

che nelle abitazioni più oscure , e nella sog- per poco die cessasse ad un tratto tutto lin- 
gotta campagna spandeva di mezza notte un cendio; di tanto scemo il pallore su tutti 1 
tremendo meriggio! E a chi non avrebbe som- volti, e cosi alce risonaron per tutto questa 
brato minor castigo un’ incendio , chefosseito voci' contrarie a quelle di poco davanti : L'Ar- 
ad ardere nel d intorno le superbe ville, i ca di Antonio è salva: Arca Dii non est 
deliziosi giardini, o le biade mature? O ter- capta: Atea Dei non eit capta. E che tene- 
ribili voci, e più terribile aspetto di quella., rezza., non fu., per yoj ondati il di appresso- 
notte.' Arca Dei capta est. Arca D:i capta nella desolata Magione, vedere intatta 1' Ar- 
tit . ■ ca propiziatoria del Taumaturgo, con tutto- 

Qpesto nome di Arca,' a voi ba fatto ve- ciò, die da cima a fondo rende quel Santua— 
rire in mente V inestimabil Deposito del vo- rio, per quanto può dar la terra, degno di 
stro 'Santo, per modo maraviglio» rimasoin- Lui? Intatte le vive tele, intatti gU sculti 
tatto in mezzo a tanta rovina (a) ; e questo marmi, intatti i bronzi dorati. E quando mal 
nome avvisa *pe pure a non più indugiar di par b innanzi s'erano impressi sulla sacrata 
frammettere alle dimostrazioni della collera Tomba baci cosi affettuosi , e così replicati > 
dèi' Signore, le non meno aperte dimostra- come allora si fece , e come oggi pure si fai 
aloni della sua paterna clemenza: Irattu et. Ora, non debbo io, e non dovete a neh®' 
6* mhertus et notti,. Già le fiamme non po- voi, *e pure non siete del vostro vero ben® 
tutesi contenere nel chiuso, si erano aperta disconoscenti, noverar questa infra le molte 
la via nei colmo de’ tetti, e fuori ne dilu- grazie , che in mezzo al dimostrato rigore 
viavano quali da Mongibelto, o da Vesuvio; fanno risplendere la divina misericordia? 
con intorno un piover dirotto di bollente me- Correva in questi ultimi tempi una noir. 
fallo,' e di dentro nn rovinare confuso di af- vana querela,^ e la ho fatta io medesimo sb- 
ucare- travi, di ferri roventi ,-e di anneriti cuna volta , che la divozione verso di Auto— 
macigni .-Ma gli occhi deg'i attoniti Cittadi- nio languiva un poco, e alquanto smarrito 
ni non erano intesi per modo alle altre ro- aveva- sii quel vigore, che formava negli an- 
tonde.moH che ardevano, che più noi fosse- ni andati la sprezza Insieme ed il yanto di 
ro a quella tuttavia intera, che af berteoec- questa Patria; e a tale era ita la cosa, che- 
to Avello soprasta; verso la quale ogni lan- egli, * U suo Tempio sembravano averti .più 
do, che davano le non satolle vampe era ai adoratori, o almeno averli più divori e più 
prossimi ed ai lontani come un segnale di fervidi tra gli stranieri , che non gli avevano 
nuova. grida supplichevoli e paurosa. Strutta tra i domestici ; siccome addiviene talora, 
in questo mentre -da interno fuoco la vicina che delle ricche sostanze que che ne godono 
impiombati piramide, giù ne cadde con mag- meno sieno i loro posseditori. Di verità che 
giore spavento che mai l'angelico simolacro, non perciò i favori e i miracoli venivano me- 
die in snll* acuta cima le stava. Questo nien- no, o a più scarsa vena sgorgavano da que- 
tedimeno, checché ne dicessero gl'impauriti sta fonte perenne; ma questi, siccome tali, 
sguardi, o non fa un cader di quell' Angelo , * cui la frequenza aveva tolta la maraviglia, 
o certamente noi parve poco di poi; e par- già non erano atti a rinvigorir da se soli I» 
ve anzi che fosse en volar più dappresso al- rimessa pietà ,- e a riaccendere ii rattiepidito 
la diiesa di quell* eletta e pericolante parte fervore . Solo avrebbe potuto ciò tare qu al- 
zici Tempio, e a dis.costarno le avide fiam- che accidente strano, impensato, paurosissi- 
me; siccome urt’ Angele' vivo aveva fatto coi mo, al di cui strepito niuna sonnolenza po- 
tre Garzoni, di Babilonie» nosti in mezzo dell’ tesse durare ; e tale è stato questo ragione- 
accesa fornace: Aa/elu r Dentini de, cadi t , . . vole incettato, eletto da Dio , se mi è lecito 
ir ettetutit fiammata ion ii de fornace (b) . ' parlar cosi , ad Apostolo, e a banditore no- 
Cessato questo, che tira il massimo, e il vello della dismessa in alcuni, e quasi intut- 
temuto pericolo di q L «ila notte, sembrò ti raffreddata pietà .. 


(«) Arca del Santo si chV i» volgarmente in Padova il Sepolcro di. Sant' Antonio ^ 
li; Dan. j. 
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Io sono forse troppo ardito, o Signore , sulla avvampata catasta: Renai lalitur ut aquì- 
che presumo svelare le intenzioni vostre del tee ìuventut tua ( b ) . 


volere, o del permettere che avete fatto l'a- 
maro caso. Ma d'altra parte come posso io 
tacerle, Ascoltanti pietosi, dappoiché le ve- 
do chiarissime ne' belli effetti, e tutto al bi- 
sogno vostro conformi , che da quello son de- 
rivati ! Esso primieramente vi ricordò il som- 
mo pregio di questo s'ostro tesoro , di cui 
parevate dimentichi j e ricordovelo con tan- 
to affanno de’ vostri cuori nell’ imminente ri- 
sico di vederlo consunto, con tanto discorri- 
mento , e con tanti gemiti supplichevoli , che , 
a parer mio , il danno sofferto dal sacrosan- 
to edificio fu compensato in quella notte me- 
desima da tanti dimostramenti della pubblica 
divozione. Chi non offerse allora alle fiamme 
•gli archi, i teatri, i colossi, e i mausolei 
tutti della città , purché perdonassero al caro 
Tempio? Chi non fu presto a ceder loro piut- 
tosto le proprie case, e le multiplici supellet- 
tili } CtJimut privati s reAibut pottessioni- 
bus ; supe/lcflilem ultra in prxdam ojferimut ; 
unum prò bit omnibus petimus , ut Ttmplum 
hoc tal* tervetur , quale a maioribut traXitum 
cit . Queste son le parole , che , al narrar di 
Filone (a ) , dissero a Cesare gli spaventati 
Giudei , per impetrare da esso il preserva- 
mene) del loro Tempio; e queste istesse, nè 
più, nè meno, si sono udite da molte lingue , 
e si sono lette su tatti i volti de’ Cittadini 
vostri nell’angosciosa tema di perdere il di- 
lettissimo Santuario, riguardato in quell’ora 
con ben* altre pupille , che per avanti non si 
era fatto: Vadano le abitazioni private, va- 
dan le torri, non si perdoni agli arredi; ma 
sia salvo il Tempio di Antonio qual da mag- 
giori nostri , anzi dalla beneficenza divina ci 
fu donato: Cftlimur privati! /eiìbtu • supollt- 
Bilem in prredam ojferimui ; unum petimui , 
ut Ttmplum hoc tali jervetur , quale a maio- 
rìbui traAitum est . Or chi non ravvisa in 
questi affetti, in queste lagrime, in questi 
voti la demenza di Dio, che spiccatala dal 
sno trono mandò giù, qnasi folgore, quella 
fiamma , per cui la invecchiata , e cadente 
divozione di Padova riugiovenì a quel modo, 
che, a dir del Profeta, ringiovenisce l’aquila 


Ci ricordò questo incendio, in secondo luo- 
go , qualche profan > uso fattosi pòr innanzi 
di questo sacro recinto ; per cui a molti tra 
voi religiosi e assennati , e a molti ancora di- 
scoli e licenziosi parvero uscire in quell’ ora 
dalla bocca di Antonio, e risonare per l’aria 
accesa le terribili voci uditesi già in somi- 
gliante caso venir fuori dai Tempio di Gero- 
solima: Migrentus bine Partiamoci da questa 
terra , dove non slamo più riveriti , come al- 
tra volta; abbandoniamo queste contrade , che 
ci onorano colla voce , ma non co! cuore ; an- 
zi e col cuore, e colla voce, e col sguardi , 
e fino con atti indegni , nelle diurne solenni- 
tà , e peggio nelle notturne ci fan disonore ed 
oltraggio: Mìgremui bine mìgremrtr bine . Al- 
la qual voce tremenda , unita al presentissimo 
rìschio di tanto danno, quali furono cuori co- 
sì indurati , o menti còsi proterve , in cu» 
vergogna e pentimento dei mal prestato cul- 
to, e delle commesse irriverenze nort si de- 
stasse? quali, che non dicessero, almeno col 
pallido viso , e col dolenti sospiri: Me rito b.ec 
patimur , quìa peccavtmus {e) > degnamente 
questo ne avviene, che ci si arda il più au- 
gusto de’ nostri Tempj, di cui femmo , più 
che, degli altri, ridotto di profani parlari , e 
piazza di rei mercati: Merito bete patimur', 
quia peceavimu 1 . 

Nè questa è stata una doglia sterile di ope- 
razioni , che rimediando al passato noli si pren- 
desse cura dell’avvenire. Avrà ben qualche 
secolo, che il sasso acccglitore delle sante os- 
sa di Antonio non è stato coperto di tanti 
voti, quanti gliene ha portati da lungi e dap- 
presso questa felice disavventura ; e forse a 
rinvenir qualche esempio di una liberalità si 
profusa converrà rimontare ai primi tempi , 
e ai primo srabil intento della sua fama stre- 
pitosissima. La qual cosa (e diasi lindo -ora- 
mai alle acerbe rampogne , ed ài funesti pen- 
sieri ) la qual cosa quanto è da credere che 
ravvivi, in una con quelle di Din le compia- 
cenze antiche del s'ostro amorevole Protetto- 
re l quanto è da pensare che rinnovi anche 
in lui I’ ardor di proteggervi , la sollecitudine 

di 
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{a) De legat. ad Cajum . ( b ) P, al. isz. ( c ) Gen. 4». 
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jol Diir includi) itila China dì Sant' sfattala , 

di difendervi , la pronta cura di farorirri 1 lo quidquid ojftrat ultra in operi SanSuarlt. O 
non »on Profeta, nè figliuol di Profeta; dico se a tanto non consentirli che si venta tra 


nientedimeno con quella fidanza , che me ne 
porgono gli antichi esempj : che dove in voi 
non rallenti questo fervore di divozione, noi 
non vedremo già pii cosi familiari le pubbli- 
che disavventure , come in questi ultimi lustri 
lo sono state ; e che le case vostre , e i figli- 
noli , e i seminati , e le mandre torneranno 
ad essere ubertose e felici sotto i'ombradiun 
Santuario riedificato spiritualmente dalla vo- 
stra religione , e che ben presto sarà pari- 
mente riedificato dalla vostra munificenza. 

Perchè io so, e l'ho saputo ancora da lun- 
gi , che ad offerire soccorsi alla restaurazione 
del santo luogo voi non avete aspettato che 
vi fossero addimandatì ; e che i grandi esem- 
pj , che ve ne diedero di presente 1 primi 
Capi della Città, non li avete soltanto am- 
mirati , ma li avete ancora imitati quanto non 
si sarebbe stimato, che le dure stagioni, ed 
1 recenti infortuni vel permettessero . Che te- 
nerezza non è ella stata , vedere in questa 
occasione divenuta limojinieu la stessa men- 
dicità,' Che tenerezza forse maggiore veder 
donne di tutte le rondiMpni , dall' infima in 
fuori , vinta la passione del sesso , spogliarsi 
con gioia de' più cari ornamenti della dita e 
del capo ! A poco sta , che io non mi aspet- 
ti di veder .qui rinnovata la storia del Ta- 
bernacolo d’Israele, o vinte le prime idee di 
questo santo edifizio dallo splendore delle se- 
conde : Magna erìt gloria domai irtiui novii- 
iima plusnurm prima: (a). Quel Tabernaco- 
lo antico io costrusse tutto , siccome è noto , 
e vestitici preziosamente la spontanea libera- 
lità della divota Nazione ; male offerte limo- 
sine alla pia opera crebbero a tanta somma , 
che già ne avanzava ai insogno; siccome fe- 
cer sapere a Wosè i presidenti dell' Arca, e 
ì depositar; delle oblazioni, quasi lagnandosi 
di questo eccesso, ch’era loro d' imbarazzo 
più che di ajuto : ‘filai ojfert popului , quam 
ntcetsarìum tot (è); e convenne in fatti man- 
dar bando in tutte le schiere, che niuno des- 
se più danari, nè altra cosa qual che si fos- 
se per quella fabbrica: T^tr tur, ntc mulier 


noi I' asprezza de’ tempi ; questo dì certo mi 
aspetto, che i pellegrini di voti abbiano, do- 
po non molto spazio, a vedere con tenera ma- 
raviglia T amata Basilica più maestosamente 
riedificata , più saldamente coperta , e più mae- 
strevolmente abbellita ; dandone la giusta lo- 
de alla vostra pietà; ma molto più renden- 
done la gloria debita a Dio , che sa converti- 
re in guadagni le perdite , che sembrano più 
irreparabili, e volgere in tratti di cortese mi- 
sericordia le più severe dimostrazioni di sua 
giustizia; Jratui w, iy mutuai es nobii. 

Queste, in breve sermone, sono le consi- 
derazioni, o Ascoltanti, che, come prima ho 
potuto; io mi son reputato in debito di do- 
ver fare sull' accaduto sinistro ; dei quale io 
già non sono cosi disumano , che io ne go- 
da ; anzi non me ne attristi quanto un pro- 
prio cittadin vostro potrebbe fare ; pur non- 
dimeno in riguardo di voi , e de' vostri veri 
vantaggi posso dir che io ne godo , per simil 
guisa che fece il pietosissimo Redentore del- 
la morte dì Lazaro: Lazarut mortimi eit,ly 
guade o proptor voi (c) . Godo ancor io , che 
la mestizia vostra ed il pianto per (a temuta 
rovina del caro Tempio abbia rendati vie 
maggiormente celebre la vostra religiosa pie- 
tà . Godo , che per tagliare al serpeggiante 
incendio 11 cammino non abbiano temuto al- 
cuni di porre a manifesto pericolo le loro vi- 
te , confidando sicuramente di non poterle 
perdere per così santa cagione , e col riparo 
che avevano intorno dell’ invocato nome di 
Antonio. Godo, che quelle fiamme abbiano 
illuminate le vostre menti a conoscere, che 
non con tutta la debita religione si venera- 
va da alquanti anni in quà , nè quella, nè più 
altre sacre Magioni della Città. Godo, cho 
la caduta di una parte di quella sia stata ri- 
sorgimento della menomata stima di e»sa, o 
dello scaduto amore verso il comune Avvo- 
cato . E godo in fine, che Dìo, per un’ef- 
fetto di misericordia più presto che di giusti- 
zia , umiliandovi v’abbia innalzati, e morti- 
ficandovi v’ abbia guariti : Mortificai , ly vi~ 


(a) Agge. ». Era nato 11 pensiero, che non fu poi giudicato spediente, di cangiare in meglio 
la struttura deli' edifizio . 

(è) E*o. 3 ». (e) Jo. il. 
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viScat , humiliat , ly subltvat (a) “ Gnu- Sia cosi, grande Iddio; poiché d'altro mo- 
tta) , •audeo propter voi . do non durerebbe neppur quesca Patria , eh# 

Il qual mio godimento , che deve pur es- pel suo fedele Antonio si regge , por lui fio- 

sere godimento di tutti i buoni, mi resta sol- risce , per lui da mille scosse rinvenne, e da 
tanto a prevare , che sia durevole, e che i mille pericoli di venir meno. Ma acciocché 
peccati nostri col valicare de’ tempi noi can- sia perenno questo tesoro di protezione, fa- 
glno in altro lutto . Più possono , credete a te , che sia perenne dentro di noi un tesoro 
me, ad abbattere questa mole le irriverenze *di viva fede, e di culto riverentissimo, qua- 
flostre , e eli scandali , che non può la in- le ce lo ricorda , e ce lo insegna la vo- 

gordigia de' secoli , o la furia degli elementi ; sera- misericordia per mezzo della passata 

e se voi , seguendo le orme de' vostri Maggio- disavventura : Iratui et , (y miserimi et na- 
ti , religiosamente la guarderete , ella non avrà bit “ Misericordia ejas super omnia opera 
fine, se non col mondo; nè altra fiamma la tjus . 
toccherà che quella dell' ultimo divampamento . 
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Più volte, Uditori, emmi passato per l'a- 
nimo , che chi fosse Intenditore profondo dei 
sacrosanti Volumi, e di ciascuno idioma, in 
cui furono originariamente da Dio dettati; 
potrebbe con soli essi assiduamente Ietti , e 
meditati studiosamente , arrivare a formarsi e 
più facondo oratore , e più sublime poeta , e 
ìstorìco più eccellente , e più di gran lunga 
perfetto in qualunque altro genere di scrizio- 
ne, che non saprebbero farlo tutti i precetti, 
e tutti gii esempi della più dotta , e più ce- 
lebre antichità . Nè è già mancato eziandio 
tra 1 profani chi appena gustato un picco! sag- 
gio delle nostre Lettere sacre, tutto che tra- 
sportate in altro linguaggio dai loro nativo ; 
ne ha esaltato con istapore lo splender tutto 
«uovo, la sorprendente energìa, e nella na- 


turale schiettezza la inimitabile sublimità (b) , 
E questa è pure confessione forzata di qual- 
che incredulo de' tempi nostri; quantunque 
poi, al salito di cotal fatta di gente, un mo- 
mento dopo egli non abbia rossore di con- 
traddirsi (e) . Queste nondimeno , ed altre 
iodi ancor più magnifiche, che al divin Li- 
bro meritamente si attribuiscono, non sono 
quelle, che debbano maggiormente allettare 
I animo di noi Cristiani ; ma si l' esser esso 
quanto niun' altro è stato, nè sarà mai, per- 
fetto maestro d'ogni ben fare; e delle uma- 
ne passioni avvedutissimo scopritore , e medi- 
co potentissimo ; nè c!ò soltanto dove o di 
questi vizj , o di queste virtù di proposito si 
ragiona; ma ancora, e forse meglio, dove 
altro non si fa che narrare o detestabili ope- 
re dell'umana malizia, o miracoli splendidis- 
simi della destra di Dio! Intantochè io mi 
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sono alcuna volta maravigliato, che molto pii lini (a) . Ma il vero à, Ascoltatoti , che per 
spessamente che non si fa, non si rechino in ninna delle cagioni dai Discepoli immaginate 
pulpito di così fatti racconti ; e che si abbia non era avveduto quell' infortunio ; ma per 
quasi vergogna o di non recarvene altri da un'altra, che io è pur d'altri molti, che3v- 
quatche dubbiezza non mai esenti ; o di non vengono in questa vita ; ciò fu , perchè Dio 
infrascare la divina parola coi nostri zelanti con aprire gli occhi di quel meschino , vole- 
■ sì , ma poverissimi pensamenti. Se io pure va glorificare il suo nomi, e manifestare fa 
ho seguito non poche voice questo costume, sua potenza; "Hejue bie peccavi t , ncqui pa- 
oggi di certo noi seguirò, che ho deliberato tenta mi ; seJ ut manifatentur Optra Dii 
dì farvi una scritturai narrazione, incoi, ol- in ilio. Donde impariamo, che l'accettar di 
tre al profitto grandissimo, anche le orecchie mal cuore, e il portare impazientemente i 
piò grossolane , e gli animi piò mal disposti disastri , che Dio ci manda , è spesse volte 
sogliono sperimentare un diletto, che altra un’ invidiargli , e un togliergli, dal canto no- 
penna non la può dare, senon quella di Dio. stro, la gloria, ch'egli vuoi trarre iailn no- 
E per non più tenervi in parole; la narra- stra liberazione , e dalla forse inaspettata ina- 
zione sarò dei miracolo famosissimo fatto dal ni era , par cui pensa di liberarcene. 
Redentore, de! risanamento del cieco nato; Tale era quella, ch’egli voleva usare nel- 
e incomincia così: la illuminazione di questo cieco ; ma avanti 

Passando Gesà per non so quale contrada di mettere la mano all'opera, vedendo , che 
dì Gerusalemme, pose gli occhi sopra di uti Intanto se gli era fatta d'intorno una buona 
cieco nato, che quivi stava ad accattare li- corona di ascoltatori, colse quindi cagione di 
mosina ; il che osservato avendo i Discepoli porger loro un* ammaescramento morale, che 
presero quindi cagione di fargli un quesito di insieme li apparecchiava al miracolo , eh' era 
questa sorta: Diteci, o buon maestro; colla per fare; e disse: Guardatevi d' esser pigri 
■cecità di quest'uomo, di cui ha inteso Dio nel!’ operare la vostra salute , e che i! gior- 
ponire il peccato; il suo, o quello de' suoi no non vi tramonti innanzi che 1' opera sia 
parenti* Rabbi ; quii peccavi! ; bic aut pa- compita; dì che pigliatene esempio da me , 
tenta etite , ut ratea/ naiceritur ! Ma di ve- che scorgendo poco da lungi il fine della mia 
ro che i buoni Apostoli dove fors* pensava» vita mortale, mi affretto di ademniere colia 
di farla da acuti teologi, si dimostrarono cat- lingua, e co' fatti l'uffizio di Redentore lat- 
tivi dialettici, primieramente, perchè a po- postomi dal Padre mio: Me opartet operati o- 
tere quest'uomo portare dall’utero questa mi- pera e'/us , qui miiit me, dome dies est ; ve- 
stirà, non era uopo ch'egli , o che isuoige- nit nox , quando nano poteri operati (b) . E 
nitori avesser peccato ; ma bastava che aves- senza piò dire , raccoltasi in bocca un poco 
se peccato Adamo; siccome basta ad infi- di saliva, e fattala cadere sul terren polvero- 
nite altre calamità corporali , che o a! nostro so ; indi col dito rimescolatala alquanto , e d! 
nascere ci accompagnano , o che c' incolgono bel nuovo rizzatosi ; tinse del composto loto 
dopo Che siamo nati. Secondo, perchè non le cicche palpebre del bramoso uomo; dicena 
vedevano, che de! suo nascer cieco ne potè- dogli appresso, che seie andasse a lavate nei- 
va esser anzi stata cagione ta misericordia di la non lontana peschiera detta di Siloe ; ed 
Dio; che non voleva, che la morte dell' ani • egli vi andò; nè l’ebbe così tosto lavate, 
ma gli entrasse , come fa a tanti , per le fi- che apertele in grandissima fretta , vide con 
nestre degli occhi, innanzi che gli entrasse incomparabil tripudio quanto gli stava di nan- 
fa vera fede nel cuore; per simil guisa, che zi; nè si sapeva saziare di portar alto, e 
per divina misericordia moltissimi sono tolti basso , e dintorno 1* vista In mille obbietti 
»n età acerba dal mondo, acciocché ia mali- da lui per addietro non conosciuti, se non di 
zia non abbia tempo dì contaminare le loro nome : Mac rum dìxiiset expuit in terram , 
menti : Raptus est , ne malitia mutarci intei- b* fceit lutum ex sputo , ir linivit super ocu- 
iellum ejus , aut ne fillio deciptret animarti il- hi tjus ; & dixit ti: yadt , Uva in natato- 

ria 

( a ) Sap. 4, (b ) Ita interprttantur bete vetba Citi/, ia cat. gre, tc ahi . 
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ria Siiti . . . ; \Abiit erg», iy Isvit , iy venie 
vidi nt . 

Chi potrebbe qui negare. Uditori, alme- 
no un picco! tratto di lode alia fede costan- 
te , e alla coraggiosa obbedienza di questo 
cieco ; il quale sentendosi bruttare gli occhi 
di fango, meglio atto ad accecare chi vede, 
che ad illuminar chi non vede ; e udendosi 
comandar di lavarsi dove tanti altri o ciechi , 
o da altri morbi compresi si erano per addie- 
tro lavati senza profitto ; non perdette cuo- 
re per tutto ciò , nè ebbe paura di passare 
per mezzo a Gerusalemme cosi com'era col- 
le pupille inpaniate; nè disse, come gran 
tempo innanzi aveva detto da prima il leb- 
broso Niamano di Siria in proposito di E'i- 
seo: Ma se questo Gesù è Profeta , quale vien 
decantato , e facitor di miracoli ; come dun- 
que non basta a sanarmi l’avermi egli tocca- 
to colle sue mani ; e ci vuole di più un la- 
vamelo, di cui non si è mai saputo che ab- 
bia virtù, se non di terger le macchie, che 
ci si appiccan di fuori ? In somma questa fac- 
cenda della mia guarigione mi pare molto 
impacciata; e io non voglio ai mio primo ma- 
le aggiunger I* altro di divenire la favola del 
mio Paese. No; Uditori, nulla di questo dis- 
se il buon cieco ; e se pur gliene venne qual- 
che pensiero, lo mandò via; e tutto si rese 
docile con quella viva fiducia , e con quella 
accortissima semplicità , che i nostri monda- 
ni avrebbono reputata scempiaggine ; ma che 
il non averla costa loro sovente il durare per- 
petuamente nelle loro sventure ; e per quello 
medesime vie tutto umane , o colpevoli , per 
cui ne vorrebbono uscire , vedersele multipli- 
care . 

La parte Hi storia , che viene appresso , 
siccome quella eh' è più instruttiva , e anco 
più dilettevole , non ha mestieri d' esservi rac- 
comandata . Fu un bel vedere , cominciatasi 
a di volgare la voce di questo fatto, andare 
alcuni a Gesù male affetti a studiare per ogni 
verso le fattezze di quel mendico ; per vede- 
re s'egli era desso il cieco in tutta la con- 
trada notissimo , oppure un' altro , che il so- 
migliasse : Quidam . . . d ice barn : nonne bic 
est , fui sedebat , iy mendicatane ? ^tlii di- 
ce bant , quia bic est ; aiti autem: ntquaquam. 


( a ) Maldoo. bic . 
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sed similis est illi . Via in (irte , tra perchè 
non trovavano in lui , dal vedere in fuori , 
un'atomo di differenza; tra perchè egli an- 
dava replicatamente dicendo a tutti: sì sì, 
sono desso; convenne da ultimo deporre ogni 
dubbio circa la identità del soggetto ; e con- 
tentarsi della speranza di farlo inciampare in 
qualche contraddizione, o di coglier cagione 
di qualche cavillo dal suo racconto. Ma se tu 
se' desso , che non vedevi, come dunque ci 
vedi tu ; Io non saprei dirvi altro , rispose 
quegli, se non che quell'uomo, cho ha no- 
me Gesù, del suo sputo, e di un poco dì pol- 
ve re ha fatto del loto ; che me lo ha posto 
sopra degli occhi; che mi ha ordinato di an- 
darmi a lavare nel bagno di Siloe ; e che 
avendo io così fatto, ci vedo: Risponditi li- 
te homo , qui dicitur Jesus , lutum fecit , Ò * 
unxit oculos meos , iy dixit mini: vade ad 
natatoria Silos , iy lava ; iy abii , lavi , Ò” 
video. Ma questo tal, uomo, ripigliarono es- 
si, credo per non saper, che altro dire, sai 
tu ai presente ove siai Ed egli: o questo 
rul saprei dire : E; dixerunt ei : ubi est tilt > 
ait : ne scio . 

Questo nescit del nostro cieeo dà pure una 
grande molestia a non pochi commentatori , 
che lo vorrebbero vedere perfetto- in tutte le 
cose ; e non minore la danno quelle altre pa- 
rete di lui : llle homo , qui dicitur Jesus ; pa- 
rendo loro, e che la gratitudine richiedesse» 
ch'egli andasse di corsa alla volta del suo be- 
nefattore , a fargli i debiti ringraziamenti ; e 
che dovesse farne palese il nome con qualche 
forma un poco più rispettosa , ebe non è il 
dire: quei tale uomo, che è chiamato Gesù: 
lite homo , qui dicitar Jesus . lo tuttavia non 
Indino a notomiizare così per sottile i detti 
di un povero mendicante. E chi sa, in ol- 
tre , che con quel razzo modo di favellare 
egli non intendesse di conciliare maggior cre- 
denza al racconto, che era per fare; dimo- 
strandosi tutto semplice , e quasi ignaro dell' 
essere, della fama, e de’ miracoli operati in 
avanti dal Redentore (a) i Certo che è sem- 
pre grande negli Oratori , e potente a crea- 
re effetti maravigliosi , l’ artifizio della sem- 
plicità . Per conto poi del cercar di Gesù to- 
sto eh' ebbe acquistato il vedere ; ognun de- 
ve 
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ve credere, ch’egli avesse deliberato di farla 
non molto di poi ; e chs valesse per prima 
cosa onorare il suo illuminatore, con farsi 
vedere a tu'ti nel luogo di prima ; e forse a 
fare che tostamente si facesse pubblico il ri- 
cevuto miracolo, non v’era in tutta Gerusa- 
lemme luogo più acconcio di quello, dojr'egli 
era solito limosinare. 

Stando la cosa in questi termini, che ai 
valenti uomini non sorvenisse altro che di- 
re ; non perciò disperarono d‘ imbarazzare il 
giovane , da essi creduto troppo più zotico , 
ch'egii non era; e di almeno oscurare il fat- 
to del suo guarimento ; onde il menarono di 
presente a que' capi de' Farisei, che compo- 
tievan tra loro come un tribunale di fede ; 
pensando che quivi dovesse essere convinto 
reo di menzogna sacrilega. 

Che gente fossero i Farisei non accade ch'io 
•ve! ricordi , nè di che livore implacabile fos- 
se accesa contro di Gesù Cristo; salvo eh’ el- 
Ja per suo decoro, e per avere il popolo dal- 
la sua, vestiva a potere 1 suoi sparlamenti, 
e t suoi ostili attentati col manto di zelo , é 
di esatta osservanza della Le?ge Mosaica. E 
a questa volta pensò non mancargliene un 
ìwon colore; e essendo quello giorno di Sa- 
bato , si avvisò di cantare nel numero delle 
opere servili ancora i miracoli . Cominciò non- 
dimeno l’esame pacatamente dalla domanda 
della sua cecità di prima , e dal suo vedere 
di adesso r alla quale fu data da capo, e ap- 
puntino la risposta di poco fa ; la quale in 
somma veniva a dire , che Gesù lo aveva 
guarito. Il che udito, fuvvi tosto più d'uno, 
che disse : Ecco il Sant' uomo , che ci si dà 
per mandato da Dio , ed è pubblico violator 
delle feste : T^on est hit homo a De * , qui 
'Sabbatum non custodii. Ma v’ebbero pure al- 
cuni più sani di mente , se non di cuore , che 
a» ciò contraddissero, per la troppo evidente 
ragione ; che , posto quello fosse miraco- 
lò , come pareva , e miracolo così grande ; 
era follia opporre a chi finto lo avesse, la 
violazione de! Sabato-: Quomodo potisi boni» 
peccator bxc sigms fittiti ; Di che nacque tra 
loro calda contesa ? ir schisma erat inter eos ; 
a sedare la quale non v' ebbe altro modo , 
che interpellare lo stesso cieco , e farlo giu- 
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dice, dov’egli era stato condotto ad esser# 
giudicato ; dicendogli : Parla tu dunque, e dì 
di quest'uomo che te ne paja : Tu quiddicir 
de ilio, qui aperuit oculos tuo<1 Io dico, ri- 
spose , eh - egli è un' uomo santo , e un Pro- 
feta di Dio: Hit autem dixir , quia 'Prophe- 
ta est (a ) . 

Se prima era grande l' imbarazzo de’ Fari- 
sei , questa risposta del cieco lo fece molto 
maggiore ; ed essi videro bene , che finché la 
cosa passava da essi a lui , non era a spera- 
re buon fine di questa giudicatura. Donde 
presero nuovo consiglio di farsi venire davan- 
ti i Genitori di lui ; ciò che poteva in oltre 
parare voglia sincera di risapere la verità ; 
nè si avvidero i veri ciechi , che con questa 
chiamata , con tante ricerche , e con tanto 
darsi dattorno perchè il fatto si seppellisse, 
concorrevano essi medesimi a fare vieppiù 
manifesto, e innegabile questo miracoloso ri- 
sanamento. In somma , Uditori, è così ; che 
a render celebre la virtù di un' uomo , nien- 
te più vale, che movergli contro una invi- 
diosa , e ingiusta persecuzione . 

Venuti 1 Parenti , uno de! tribunale comin- 
ciò a interrogarli per ordine , e disse : Que- 
sto giovane qui , è egli vero che è vostro 
figliuolo, e che voi dite che è nato cieco- 
Vero, risposero ... Come sta dunque, che al 
presente ci vede 1 . . O questo noi noi sappia- 
mo , e l'unica via di saperlo è domandarne 
a lui stesso; non lo avete voi quìi Interro- 
gatelo ; eh' egli con acquistare gli occhi non 
ha già perduto la lingua ; nè è di cosi poca: 
età, che non possa dare buon conto di quan- 
to gli è addivenuto : Hic est fiìius vetter ; 
quem vos dicitis , quia cacus natus est ! Quo- 
mtdo ergo nunc videi ! Reiponderunt : Scimut 
quia bic ist filius noi ter , iy quia cacus na- 
tus est -, quotando auleti nunc videa! ntscimus , 
aut quis ejus aperuit oculos nos netcìmus ; 
ipsum interrogate ; eetatem babet • ipse de st 
loquatur . La risposta non era cattiva ; ma 
sarebbe stata migliore , se fosse stata più co- 
raggiosa ; e se , sapendo essi il fatto . come 
par certo , che lo sapessero , lo avessero nar- 
rato liberamente nel modo che fatto aveva il 
figliuolo. Ma essi noi fecero per tema d'es- 
sere di presente scomunicati; perocché ave- 
- va- . 
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vano udito dire , essersi fermato tra gl' invi- 
diosi Giudei di cosi punire coloro, che aves- 
sero confessato Gesù : Hòc dixerunt partita 
tjui , inoliarti timtbant Judòoi ; )am enim 
conspiraverant Judòi, ut si quii euiti co a fu- 
renti erte Cbrirt ut», extra Sjnarogam ferii. 
E’ a confessar nondimeno, che questa rispo- 
sta non guari buona rispetto ai due genito- 
ri , fu pessima pe' Farisei ; che per essa si 
ritrovarono di bel nuovo da capo; e nella 
necessiti di tornar a sentire le semplici, ma 
assai moleste parole del nostro cieco. E chi 
potevano essi altro fare ! Mettere alla tortu- 
ra queste due vecchie persone , dove non si 
trattava di alcun loro delitto ! 

Prendono dunque, a dirgli cosi: O senti. 
Giovane, noi vediam bene, eh: tu se' illu- 
so , a credere , che ti abbia guarito chi per 
niun modo potea guarirci ; e di questo tuo 
errore noi siamo disposti a dartene compati- 
mento. Ma guarda, che il voler tu persiste- 
re in questa credenza non sia un detrarre 
alla gloria di Dio , vero , ed unico illumina- 
tore degli occhi tuoi : Da gloriati Dio . Sap- 
pi adunque, che noi abbiamo per secrete , e 
•non dubbiose notizie, quest' nomo , di cui tu 
parli, essere un peccatore: scimur ,quia 

bic homo peccator et t\ come dunque vuoi tu , 
ch’egli dì cieco t'abbia fatto veggente? E 
quegli rispose : Io non entro nelle notizie se- 
crete , che voi possiate aver di quest’uomo, 
e le lascio tutte pesare a voi; quello che io 
so è questo ; che essendo io cieco , e essen- 
dolo sempre stato , al presente ci vedo : Si 
peccator est , lercio; unum scio, quia arcui 
cum essa », modo video ... Ma pure, conta 
su ; che ti ha egli fatto d’ attorno , perchè tu 
ci vedessi ? Quid feeit tibi ? Quomodo aperuit 
tibì oculos ? Ed egli, non senza sorridere un 
poco: Signori; non pensereste già voi adar- 
rolarvi tra suoi discepoli ? Certo che con far- 
mi tanto ripetere il fatto della mia guarigio- 
ne, voi me ne date non lieve sospetto; Di- 
xi vobis jam , <y nudisti s ; quid iterum vultie 
audire ? Hjsmquid èy vos vultis discipu/i ejus 
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feri ? Qiil gli uomini gravi , e divoti a loro 
moda non istettero a segno ; e entrati qua- 
si in furore, in guisa di chi lancia qualche 
grandissima imprecazione, gli dissero: Pos- 
sa pur tu essere suo discepolo ; ma per noi , 
che abbiamo per maestro Mosè, guardici pu- 
re Iddio di mal conoscer costui , e di nep- 
pure vederlo. Di Mosè è cosa troppo noto- 
ria, ch'era mandato da Dio; dappoiché le 
tante volte ha confabulato con lui ; laddove 
questo impostore, è solamente Profeta dei 
pari tuoi , noi non sappiamo donde egli sia ; 
Maledixeruit erro e/, {y di veruni : tu disei - 
pulus illius sis ; noi autem Mosti dijcipuli su- 
mus ; nos scimus , quia Mojs: locutus est Deus ; 
buie autem nescimus und; sii. Ma questo è 
bene , replica il cieco , che mi fa maraviglia- 
re oltre modo ; che voi noia abbiate mai sa- 
puto donde egli sia, e che noi sappiate nè 
anco adesso, che vedete questi miei occhi il- 
luminati da lui . Dappoiché il mondo è mon- 
do non si è mai sentito contare , che un' or- 
bo insin dall’utero delia madre, sia stato, 
fatto veggente; e voi volete, che chi ha ciò 
fatto sia un peccatore. Certo eh’ egli noi può 
aver facto per suo proprio merito, ni per 
suo proprio valore ; dunque per via di sole 
preghiere può averlo fatto ; e d’ altronde si 
sa , che quelle de' peccatori fatte per altro , 
che per la loro propria salute , Dio non le 
ascolta (n) : In hoc enim mirabile eit, quia 
vos neseitii unde sit , iy aperuit oculos meos ; 
Seitnus autem quia peccatores Deus non au- 
dit ; sed si quis Dei cultor est , iy volunta -, 
ter» eius faci ! , buie exaudit . acculo noti 
est auditum , quia quis aperuit oculos còt i na- 
ti ; airi esiet bic a Dto non poterai facete 
quidquam . Si vede propio , che il nostro va- 
lorosissimo cieco , quanto in questo suo feli- 
ce esame andava più avanti , tanto più lena 
e coraggio acquistava di stringere i Farisei ; 
i quali a quest' ultimo ragionamento non sep-, 
pero fare altra replica , se non quella di da- 
re sfogo alla rabbia giù troppo lungamente 
repressa , e prorompere in istrappazzi : Vè il 


(a) Brevioribus birce vtrbis insinuatur interpretatie hujus loci, qua est apvd Theopbila: Leon- 
tium , iy Eutbim ; Dtum se ilice! non sic peccatores audire, ut per eos ad dtclatandam eo- 
rum sanBisatem miracula operetur ; qua de re in tota bac disputatine caci rum ‘Pbarisd’s 
apebatur . 

' Tom. li. v j 
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Sto Omelia sopra T Evangelio del cieco nato . 

bel filassero in Divinità , che ci tocca oggi gli nomini così arroganti, così perversi, co- 
a sentire; un cencioso carico pii di peccati, sì ostinati, che di loro può dirsi, che qu sta 
che di lordure: In peccntir naiui et tomi , {y istessa luce, che io sono venuto a spirgsrs 
tu deca net' E sbuffando, e mettendo gridi sopra la terra, li arciera, in cambio d' Illu- 


da forsennati , lo cacciarono fuori : Et ejece- 
runt et tm forai . 

L' Evangelio non dice, ma lascia immagi- 
nare a ciascuno il plauso, e la festa, che an- 
che dagl'indifferenti gli fu fatta d'intorno, 
uscito eh' ei fu della sala ; e soltanto seguita 
a raccontare, come il benignissimo Redento- 
re , che ne voleva perfezionare la fede , po- 
chi momenti appresso rabbattutosi in lui , e 
non a caso, lo interrogò: Credi tu ne! Fi- 
gliuolo di Dio? Tu credit in Fi/ium Dii ? E 
quegli rispose: Basta, o Signore, che mi sia 
dato a conoscere; deh, che non mel dite voi 
subito , ché io possa e credergli , ed adorarlo ? 
Quii eri, Domine, ut credam in eumt Va 
bene, disse Gesù; sappi adunque, che io so- 
no quel desso , e che son Dio ; e non , qual 
tu finora m'hai reputato, un semplice uomo 
mandato da Dio: Et vidiNÌ eum , fy tjui lo- 
V qui tur tecum ipte ctt . L’ udir.questo , e il get- 
tarsi boccone per terra fu nel buon cieco tut- 
to lina cosa: -At ìlle ait : Credo, Domine ; ir 
procidint adoravi t eum . 

Grave , e prosorttuoso mancamento sareb- 
be il mìo , se a questo fatto io non volessi 
porre l’epifoneme, che gli pose Gesù, o se 
in quello scambio volessi porgliene un'altro; 
e sarei a riprendere tanto più , ch’egli è epi- 
fonema al bisogno de' tempi nostri conve- 
nientissimo. Gesù adunque immantinente do- 
po le narrate cose, rivolto l' occhio pietoso, 
e mesto ad una buona quantità di Giudei , 
che gli si erano radunati d' intorno , disse co- 
sì : In iudiciam ego in hunc mundum veni , 
ut qui non vident , videant ; {y qui vident 
esci fiant . Voi mi avete veduto , in un cogli 
occhi del corpo, aprire quelli dell’anima a 
questo cieco; e questo è ciò che io sono ve- 
nuto a fare nel mondo , e che desidero ar- 
dentemenre di fare: Ego veni, at qui non 
vident , videant . Ma pur troppo ci sono do- 


minarli . E in parte è vero; perocché essi p;r 
non dover aprire gli occhi dell’ anima ai lu- 
mi della mia fede, li chiudono anche a quel- 
li della ragione ; siccome avete veduto farsi 
poco davanti da questi superbissimi Farisei : 
S£ui vident , c<e;i fiunt . 

E che strana , e portentosa miseria non è 
anche adesso. Uditori; veder degli uomini 
forniti di qualche ingegno, nè affatto ignudi 
d'ogni sapere; ma o da prosunzione sedotti, 
e da altro disordinato appetito guasti , e sna- 
turati, non più conoscere le più palpabili ve- 
rità ; non più vedere i miracoli più manife- 
sti ; aver per lstrane le dottrine di tutti i po- 
poli , e di tutte le età ; e riguardar come in- 
ganni di menti deboli , e ottuse i più noti 
principi della diritta ragione? Secondo ’.l pen- 
sar di costoro, fantasima è la virtù; il vizio 
è nn nome inventato dalla politi-a , o dal 
capriccio; il piacer sensitivo è tuttala rego- 
la della onestà; 1 civili governi son tirannìe ; 
e la material forza forma tutto il diritto dell’ 
acquistare e del possedere. Sentite come si 
paria , vedete come si scrive da questi dotti ; 
e certo direte, essere le loro tenebre ar.cor 
più folte di quelle , nelle quali è sta'a invol- 
ta , o possa esserlo presentemente la più sel- 
vaggia , c la più Incolta gentilità: Qui vi- 
dent, CAei fiunt. Continui pure la pietà divi- 
na a campar voi dal potentissimo incanto 
delle passioni, vere, e sole operatrici di que- 
sto stravolgimento di tutta l'umanità; e il 
sapere eh’ esso è non pur possibile , ma già 
avverato in alcuni , vi confermi vie più nel 
saggio proponimento di tenere per veri cie- 
chi questi falsi veggenti ; c per veggenti co- 
toro, eh' essi dispregiano, e deridono come 
ciechi : In ìudieium ego in butte mundum ve- 
ni , ut qui non vident , videant ; {y qui vi- 
dent, eoeci fiant. 
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.ielle ansietà di spirito , e quelle pauro- 
se dubbiezze, che dai precettori cristiani si 
aJJimandano scrupoli , voglio. Uditori, che 
sieno il soggetto della mia presente fatica ; a 
palesarvi il quale cosi alla libera , siccome ho 
fatto , e senza prima farvene qualche parola 
di scusa , emmi bisognato qualche coraggio ; 
sapendo io benissimo di andare incontro con 
un si fatto argomento alla maraviglia di tut- 
ti, e forse alla riprensione di alami. Son 
questi tempi , mi si domanda , che ad un fre- 
quente e misto Uditorio si possano predicar 
cose , che appena sarebbero acconce ad alcu- 
no de' più appartati ricetti d' Anime religio- 
se ? Non vi siete do'uto voi stesso più d'ima 
volta , che 1 presenti Cristiani sono troppo 
abborrenti dallo scrupoleggiare su i doveri 
Evangelici , almeno in riguardo a se stessi ; e 
che amano solamente di farlo in rig tardo ad 
altrui? A che dunque voler oggi perdere il 
tempo e 1* opera di pirgarll , o di allontanar- 
li vie meglio da quelle angoscie, e scrupolo- 
sità di coscienza, da cui un franco e libero 
tenòr di vita li dimostra di troppo lungo spa- 
zio lontani? Non me ne dite di più, Ascol- 
tatori, che io la sento interamente con voi j 
nè mai avrei posto mano in questo trattato , 
ss non avessi pensato a condurlo di modo, 
che torni a bene e delle poche anime scrii: 
pulose , che possono esser tra voi , e delle 
troppe non scrupolose che .di leggieri ci sp- 
ilo . Nè vi aspettate perciò , che io vi disve- 
li subito tutto il disegno del!' opera, che trop- 
po lungo esordio richiederebbe , e che meglio 
vi si verrà svolgendo di mano in mano; m^ 
siate paghi per ora d' intenderne quel solo 
tanto, che la partision degli scrupoli da me 
pensata ve ne potrà dimostrare ; la quale è 
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SCRUPOLI. 


questa: Scrupoli voluti da Dio: Scrupoli vo- 
luti da noi : Scrupoli rifiutati da noi ; e a spe- 
ranza, che il più che ora si tace, vi sia in- 
citamento di più accurata attenzione , inco- 
minciamo. . / 

Posto 1. Scrupoli adunque voluti da Dio ; 
voluti, dico, alla guisa cb’ ei volle o la ten- 
tazione di Abramo, o la cecità di Tobia , o 
le ulcerose piaghe , e le altre disavventure 
del Santo Globe ; sia poi che esso li voglia , 
e li crei nelle anime per se stesso; o pervia 
del nostro naturale temperamento , di cui egli 
è l'autore; o per via del demonio, a cui per 
suoi motivi santissimi egli permetta di susci- 
tarli ; che tutti si possono dire , come oggi 
noi li diremo , scrupoli voluti da Dio . Ora 
di questi il mio debito è farvi noto che cosa 
sieno, e se vi possano cagionar qualche ma- 
le , e come , e quando ve lo possano cagio- 
nare . Scrupolo adunque , secondo i cristiani 
Maestri , altro- non è che una apprensione o 
sia timor di peccato dove non è peccatole 
scrupolosi sono coloro, che per alcuna delle 
sopraddette cagioni o di Dio , o del Demo- 
nio , o del proprio temperamento , sono incli- 
nati ad avere questo timore o intorno alle 
co<e già fatte , o intorno a quelle da farsi , 
o intorno a quelle, che stan facendo ; ai qua- 
li perciò appropjare si sogliono acconciamen- 
te quelle parole de' Salmi : bìlie trepidnve- 
• rum timore , ubi non erm timor («) . H > 
salvo le ambasce talora grandissime , in cui 
la mette , e le strette fierissime , che le dà , 
r.on è, siccome tutti vedete, male alcuno 
dell’ anima, più che Io sia di per se qualun- 
que malattia corporale ; e salvo pure U sudar 
freddo che fanno questi angustiati , l' andar 
pensoso, il gemere, il sospirare, il chiedere 

noll- 


V 4 


(a) Psal. ij. 


ti Oim'iit 


mille dubbj al Direttori spirituali , a' quali 
fanno parte non piccola de' loro affanni , e 
delle loro tortore . 

L‘ eco è una voce , che viene da voi ; o 
da qualunque uomo o bruto, ch'ella si ven- 
ga , non è voce di certo nè per augurio , nè 
per eletto apportatrice di alcun sinistro. Ali- 
ai neppure è voce; nu inanimato suonod’a- 
ria vibrata , che percuote , e ripercuote i sas- 
si di cune valli, o di cavernose montagne. 
Ma se di questo voi siete ignari, quesra vo- 
ce dell'eco v’impaurisce, vi fa arrestare a 
mezzo cammino, e tutto smarrito e treman- 
te tornare addietro; per simil modo che si 
racconta di certi nel libro della Sapienza : 
Heioiuttis de altiitimii morti bui cebo , deficien- 
te! fitciebat illos prec timore (a) . Ed eccovi 
il primo effetto veramente cattivo, che a chi 
manchi di avvedimento gli scrupoli possono 
partorire ; che reputandoli esso vere voci o 
di Dio , che lo avvisa , o delia coscienza , 
che lo rampogna, sospenda il passo sulle vie 
del ben fare , anzi in contrario lo torca , o 
abbattuto dal tedio, o vinto dalla molestia, 
o sconfidato dì mai potersi in quelle avanza- 
re. Deh., che fate voi, o Cristiano? E per- 
chè non aprite l’udito della ragione ad in- 
tendere , che questa voce ; che vi fa sospet- 
toso presso che d’ogni moto che fate, e de- 
gni parola che proferite , non è altro che 
un’ eco o deita vostra voce medesima , o di 
un’altra, che nulla dice, o nulla dice per 
voi , e non ha corpo , nè spirito da dover- 
vi crear paura di male alcuno ? 

Ma qui sta il punto , voi ripigliate a dir 
'mestamente ; che lo sappia di certo , che 
'queste voci ch'io sento, e che mi par di 
vedere , non che di udire , non sieno voci 
da dovermene impaurire. Deli' eco io bene 
il so, che non è da curare checch’ei si dica; 
non essendo egli più che un ritaglio di suo- 
no vago, rifratto dai sassi delle insensate 
taverne ; ma noi so già dì queste parole in- 
terne , che ora mi accusano di un peccato , 
ora di un' altro , o che mi mettono in dif- 
fidenza delie mie preterite confessioni ... Ma 
voi dovreste pure saperlo, dopo le tante vol- 
te che ve Io ha dettoj, nè senza un poco di 
asprezza , il vostro Direttore spirituale , se 
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pure è un solo ; con aggiunger di più , che 
queste vostre sono fanciullerie , che son te- 
stardaggini , che sono voragaini di tempo 
per lui, e per voi logoramenti di capo. E 
perchè ve lo ha dato il Signore questo gui- 
d itore di spirito, se non perchè facesse rjtt 
voi io stesso, che fece f Angelo con Tobia; 
e perchè v' insegnasso quali son veri mostri , 
e quali no ; quali da schernire , e quali da 
paventare ? Eh su , abbrancatelo questo pesce , 
che è fatto terribile dalla sola paura , che voi 
ne avete; e dall’Inquieto elemento, dove si 
diletta di soggiornare , tiratolo sul fermo li- 
do ; fatevi da generoso delle sue viscere me- 
dicina, e vivanda delle sue .carni. 

Non è tuttavia , che lo vi neghi ogni conv- 
patimento dei non essere voi così pronto , 
nè cosi arrendevole a questi omfortamenti di 
chi vi regge , come io fu Tobia a quelli del 
suo compagno; sapendo io benissimo , questa 
essere degli scrupoli forse befferò peggior 
cT ogn’ altro; non lasciar credere all’anima, 
che sono scrupoli ; e si ha un bel dire a chi 
è di timore ipocrondico, che ad esser sano, 
egli non ha a far altro che credere d’ esser 
sano. Ma voi ponete almeno a persuadetelo 
tutta 1’ opera che potete ; e quella massima- 
mente di non fare nelle cose vostre di spi- 
rito conto ninno det vostro giudizio , tutto 
che nelle cose altrui soliate averlo molto ac- 
certato c maturo; e di pigliare per vostra 
virtù diletta sopra d’ ogn’ altra la cieca obbe- 
dienza, e il sentir bassamente di voi mede- 
simo . 

A canto di questa cura vi convfen mette- 
re l'altra, di eleggervi a confessore e a pa- 
dre di spirito un’uomo, che sia commenda- 
to non dal solo sapere , e dalla ,gg!a pietà ; 
ma e dalla prudente accortezza, e dal molto 
uso di trattare coscienze ; e che abbia , ol- 
tracciò, una coiai vena di pronto, risoluto, 
e, secondo che è richiesto al bisogno, im- 
perioso, e mal compiacente parlare; e agl» 
altri Confessori , che sono di angusto cuore , 
di paurosa lingua , e di coscienza dubitativa , 
dite che attendano a curare se stessi : Medi- 
ce , cura te ipium (b) . Il che penso, che da 
tutti si sarà inteso salvo il preferimento de- 
bito al Curator sapientissimo , e onnipotente 
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di tutti i nostri malori cosi di spirito come 
di corpo ; a! quale perciò dovete spesso ridi- 
re la preghiera di Geremia: San. t in; , Domi- 
ni , lì* sanabor (,i) : Altri, o Signore, si af- 
faticano in vano di risanarmi di questa am- 
bascia , e di questo tremore di spirito; ma 
se voi prenderete a curarmi , non è dubbio 
ch’io sarò sano: Sana m ; , Domine , ly* sana- 
bor . La povera Femmina emoroissa crasi po- 
sta gì à nelle mani di malti periti; ma senza 
frutto , altro che di molto natire , e di star 
sempre peggio della sua infermiti : Fu;rat 
multa perpetra a compì uribut mtdicit ... me 
quidquam proferirai, sed marit dìterius ba- 
btbat ( b ) ; e si la meschina , eh’ era fors’ an- 
che danna molto amorevole, aveva intorno 
a questi suoi medici consumato tutto!’ avere : 
Erogaverat omnia sua. In (ine, come a Dio 
piacque, ella si avvenne in Gesti; da cui, 
senza altra spesa, che di totcarg'i colie estre- 
me dita un lembo dì vesta, fu di presente 
guarita: Tetigìt fimbriata vestimenti ejuj ... 
Ì9* salva falla tu (e). 

Ma dove pure avvenga, che il celeste Me- 
dico non voglia in tutto , nè in parte ren- 
dervi sano ; vorrete voi perciò assomigliarlo 
a questi vostri medicatori terreni, e darvi in 
preda ad una più cruda malinconia ! Certo voi 
noi farete, per poco che vogliate aprire l’en- 
trata nell'angoscioso animo ad un pensiero 
consolante oltre modo , e da compensar con 
usura ogni gran molestia di spirito, che vi 
convenisse mai tollerare sino alla morte . Il 
pensiero è stato suggerito ad Uomini santi, 
e maestri dottissimi, dal nome di purgatorio, 
che viene attribuito generalmente, e non in 
tutto fuor di ragione , a questa vostra vessa- 
zione spirituale ; tra il qual purgatorio vo- 
stro, e l’altro propriamente cosi appellato 
corre ia somiglianza di essere ambedue , qua- 
si di pari modo, per le sole Anime elette, e 
di non essere sempiterni; conforme al dogma 
registrato ne’ Salmi: T^o.j dabit in xternum 
fiullttationem just» (d) . Niun’ Anima sorte dal 
purgativo carcere dell’altra vita, che subita- 
mente non passi al Regno celeste ; e quasi 
niuna sorte dal carcere purgativo della vita 
presente, che non passi a luogo di salvamen- 
to . 
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Posto il qual vero, stimo, che non vorre- 
te riprendermi , che lo aidimandì gli scrupo- 
li eccesso bensì, ma non vizioso di dilicata 
coscienza; e credo altresì, che sarà preso in 
buona parte il pregar che fo a tutti , per con- 
clusione di questo punto , almeno qualche lie- 
ve sintonia di questa sanissima infermità . Un 
campo salvatico, e di male erbe ripieno, chi 
è che lo purga, e alla produzione d’ ogni buon 
frutto Io condiziona , se non i! duro vome- 
re, che in lunghi solchi lo fende tutto, e la 
pesante marra, che a gran colpi ne stritola 
le inerti zolle ! Somigliante è degli scrupoli > 
che i cupi seni delle già addormentate co- 
scienze ricercano sottilmente; e gli animi pi- 
gri al ben fare con ispesse punture riscuoto- 
no, e fanno andare veloci pel diritto cammi- 
no . Della qual cosa dovendomi occorrere di 
fare altra volta menzione a tempo , e luogo 
migliore, passerò, senz’altro, a trattar degli 
scrupoli voluti da noi. 

PutiTo II. Io non so forse bene quei 
ch’io mi dica, Uditori, perchè della cosa, 
che sono p:r dire io non ne ho molto uso, 
e non ne sento mai ragionare . Pur nondime- 
no io vado pensando cosi tra me ; che una 
vita scrupolosa sta veramente una vita mole- 
sta; ma ch’ella possa divenire ben’ anche , 
per altro verso , una vita comoda e agiata ; 
e che perciò non tutte le anime , che patis- 
cono di questo morbo abbiano gran desiderio 
di esserne liberate . E una delle cagioni di 
ciò potrebbe esser questa ; che mentre si dà 
udienza agii scrupoli , la mente invero patisce 
un poco, ma il corpo si sta in riposo; e se 
mi date poi un’indole neghittosa, e da pi- 
grezza di umori portata al mestiere di non 
far nulla; io crederò benissimo, eh’ ella possa 
antiporre quest’ unico travaglio di spirito a 
molti travagli della persona. Tanto più, che 
quest'unico travaglio di spirito la fa parere, 
ed essere in parte degna di compassione ; co- 
sa , che non farebbero tutte le fatiche di cor- 
po, nè tutte le cure di una famiglia; e se 
v* è alcuno , che neghi di compatirla , e osi 
darle caccia di sfaccendata, o d’infingarda; 
ella non farà poco a non appropiare a se li 
fatto di Maddalena ; quando la sua sorella 
Marta si dolse di lei a Gesù d’ esserevlascìa- 
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ne' molti servigi eh’ erano a fare in 
e ne ebbe la poco grata risposta ; che 
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meglio avrebbe fatto ella stessa a faticare me- 
no di braccia, e a starsi di mence piti unita 
a Dio, e pii raccolta in se stessa: Damine, 
non eie tibi cur.e , quo d toror mia reliquie mi 
solini mini <trare : . . Mortila , Martha , solli- 
cita et, iy turbarti erga plurima ... Maria 
dptimam partii n elegit (a). 

Aggiungasi, che un'anima, che ha degli 
scrupoli, è pur bisogno che abbia ancora una, 
0 più persone, che la confortino, e la so- 
stentino, che non cada nella disperarono , o 
non rimanga .troppo abbattuta dalla tristez- 
za ; e che vada a trovare queste persone ; e 
che abbia con esse de' lunghi colloqui ; e che 
spesso le cangi, secondo che stima poterle 
.giovare, e secondo che viene a sapere, eh» 
una , o altra sia molto destra nel maneggio 
degli spiriti , e nel tranquillamento della co- 
scienze; cose, che non a tutti natura'mente 
sogliono dispiacere. Finalmente potrebbe ac- 
cadere, che nell' aver degli scrupoli, o nel 
non esserne in tutto senza, si riponesse un 
certo ..., non so come io mel debba chia- 
mare; dirollo, poiché altro vocabolo non mi 
sovviene , decoro spirituale , per cui si con- 
fonda 1 * esser di voto coll’ essere scrupoloso ; e 
per cui si stimi, essere gli scrupoli un' orna- 
mento quasi che necessario della pietà ; non 
altramente , che per alami si pensa , che una 
certa pallidezza di vo'to sla un fregio, o una 
parte dell'avvenenza. 

Non vorrei , Ascoltanti , che contro la mia 
Intenzione, voi pigliaste le cose dette per 
una pungente critica delle anime scrupolose ; 
quasi che io creda, e voglia far credere a 
voi, che o tutte, o molte di esse non sareb- 
bero tali , se no! volessero . Vi rammenta del- 
la dottrina certissima posta, in principio i che 
senza averci parte il nostro volére, noi pos- 
siamo essere , o per natura , o per diabolico 
infestamento, o per volere superno, sotto- 
posti a questa tribolazione . Ciò tuttavia non 
ostante non mi si dee contrastare , esservi 
della gente d' ambedue i sessi , e forse più del 
secondo, che tocchi di questa infermità, si 
reggono di maniera a far credere , che non 
amano di g uarirne ; poiché si abbandonano ad 
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un torpore e ad un' ozio , che non perché sf 
travesta di divozione , lascia talora d' esser 
colpevole; e che certamente li fissa, e li in- 
chioda ne' loro dubbj fantastici, e nelle lo- 
ro angosciose paure . Laddove si sa per mil'e 
detti de' gran Maestri , e per la stessa ragio-. 
ne; che la fatica di braccia, li non parco 
lavoro di mano , e la non pigra sollecitudine 
intorno ai doveri del proprio stata , sono del- 
le scrupolose affezioni presso che sicuro me-, 
dicamsnto ; così appunto, come le acque cor- 
renti , o movendsi per altra guisa, nè impu- 
tridiscono mai; e dove abbiano contratta qual- 
che infezione, pel sopraddetto moversi, ri- 
sanano interamente. 

Certo questo è un gran dire , Uditori , che 
nelle città , di tanti confessori , e medici spi- 
rituali , che vi soggiornano , forse non vi sia 
un salo, che uno, o più non abbia tra mino 
di questi infermi, di se , e di lui assidui tor- 
me ntatori ; e che atl’opposito nei disagiati 
contadi, e sulle alpestre montagne, dove pur 
sono in troppo maggior quantità che non fra 
noi le dilicate coscienze, e paurosissime di 
peccare ; questa malattia degli scrupoli non 
sia comunemente conosciuta neppur di no- 
me. Voi penserete di questa comprabilissi- 
ma differenza come vi aggrada ; ma io non 
so darne cagione ad altro, che at rastro , e 
alla falce, e al b;n curato ovile, e alle cur- 
vate spalle sotto gl'incarichi villerecci; tut- 
to altramente da ciò che segue nelle grosse 
popolazioni ; che si va agiatamente pascendo 
questa miseria, con abuso della sofferenza al- 
trui , e spesso con detrimento de' propri do- 
veri . 

Tutti, credo, sapete l'accaduto a Mosè ; 
che quantunque non avesse poggiato sul mon- 
te S'maì per suo diporto , o per Sgravarsi dt 
qualche molesta cura nel sen di Dio , ma 
perchè Dio ve l'aveva espressamente chia- 
mato ; perocché nondimeno il suo Pòpolo ac- 
campato nel piano si era intanto fabbricato 
un idolo, e lo adorava ; si senti ordinar da 
Dio stesso dì doverne scendere subitamente, 
e ripigliare le interrotte sollecitudini del suo 
governo: Vaie, da rende ; peccavi t Toputus 
tuut , quem eduxhti di terra /Egypti (b) : 
Non è più tempo , o Mosè , di durare in que- 
sto 
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sto riposo ; e Hi godere Hi questa cor. tabula- 
zione , che ti è si cara ; vattens giù alle ten- 
di , dova il nuovo peccato della tua gente , 
e la o'm?giata mia Maestà ti chiamano a 
fare l’uffizio tuo. Queste parole: Va de, d e- 
jcend:, lo non le ho mal lette, nò udite, che 
subito non mi sleno corse alla mente le ozio- 
se mani , e i po:o meno che oziosi colloqui 
di certe Anime annighitcite dal molto scru- 
po'ipgiare, e che sempre vanno dietro a’ ri- 
m’di , più che a guarir dagli scrupoli, atti a 
covare la infingardaggine . Toglietevi alla 
buon'ora di quà ; lasciate stare questo buop 
uomo, che non è alla per fine quel Dio m 
persona , con cui parlava Nlosè ; andatevene 
a casa vostra , dove si pecca , e tanto conti- 
Ttuerassi a peccare , quanto voi starete a far- 
vi ritorno: Vado , ducendo • peccavi t Populut 
trini, peccavi t, F. posto puri, che dal vostro 
allontanamento così gran mali non ne deri- 
vino; se nondimeno questo vostro morbo sin- 
ceramente vi spiace , abbiate per fermo ; non 
esser questa che voi battete la via sola, nò 
la migliore di farlo svanire ; ma si la dura 
fatica, e l’animo afflitto, e macero sotto le 
cure del'a famiglia; eccetto se Dio, per lo 
vostro migliore, non vi volesse così tribolato 
perpetuamente. Fuori di questo caso , che 
non è guari frequente ; Chi si potrebbe indur" 
a pensare , che una quiete di corpo contra- 
ria ai doveri .de'la propria condizione , e per 
conseguente contraria al voleri di Dio , pos- 
sa esser mezto d' impetrare da lui la tran- 
quillità dello spirito ? Tutt’ altra da questa è 
la promessa fatta por Davidi ; che la pace , 
e pace molto serena è per coloro, che nelle 
angustie dell’ animo serbano costantemente 
l’ordin di vita prescritto loro da Dio: Pax 
multa di/igentibut Jegtm tuam ( a ) ; e che 
soli essi, poco innanzi, o poco di poi, si 
s-edranno sparir da’ piedi gl’ intoppi , che ren- 
devano loro scabroso ed aspro il cammino 
della salute: Pax multa diligentìbus legem 
tuam , is» non eit il/it icandalum . 

Con che potendosi, credere, che della se- 
conda classe di scrupoli sia detto il bisogno, 
entreremo, se vi par bene , nell' ultima, che 
sono gli scrupoli rifiutati da noi . 

Punto 111. E qui, colla licenza che me 
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ne date , piglierò il nome di scrupolo secon- 
do una doppia significazione ; prima, secon- 
do quella assai larga , ed impropria , che gli 
viene attribuita dal secolo ; appresso , secon- 
do la vera, e diritta, che gli vien data dai 
saggi ; e vi farò partitameate avvisati ; esse- 
re sempre male rifiutare gli scrupoli dilla pri- 
ma maniera; e non essere sempre bene ri- 
fiutare quelli dilla seconda maniera. 

Vago per una parti, e malizioso per l’al- 
tra è, spezialmente a di nostri, il far dei 
mondani. Essi hanno sentitodire, esservi tra 
noi delle vane paure di colpa , dei tremori , 
delle ansietà, digli scrupoli in somma, che 
martellano le coscienze, che consumano gli 
spiriti , e che dimagrano i corpi ; e che han- 
no fatto ? Hanno trasferito il nome , e le so- 
praddette qualità degli scrupoli in altre cose , 
che non sono già scrupoli , ma veri rimorsi , 
veri peccati , o per Io meno veri pericoli di 
peccati ; e ciò hanno fatto per veder pare di 
lusingarsi d’esserè più pristo gente non scru- 
polosa , che gente malvagia ; e a fine di re- 
care altri ai loro peccaminosi voleri colla te- 
ma di questo mostro terribile dalla scrupolo- 
sità . Quindi nulla forse v’ ò di più usato nel 
parlar di costoro, che il nominare scrupolo 
or una, or altra delle cose indicate poco da- 
vanti ; scrupolo l' appartarsi dalle comiche 
inonestà ; scrupolo il non vestire in guisa , 
che paja più presto uno spogliarsi ; scrupolo 
l’arrossire ai motti sconci di uno sfrontato; 
l’ offendersi delle confidenze lubriche di un 
temerario; li disgradile le assidue attenzioni , 
e le sospette cortesie d’ un' estraneo . Scrupo- 
lo poi molto più periglioso a indurre pazzìa 
si dirà il rinunziare a4~ogni divertimento nei 
giorni Santi ; l’ intervenire dove s'inculcano 
massime eterne ; 1 ' aver familiari libri divo- 
ti ; l’usare non parcamente fra l’anno dei Sa- 
cri Mister; ; il non contentarsi di una sola 
Messa nei dì festivi , e il non reputarli per 
questa sola opera buona bastevolmente san- 
tificati . Io non mi fermo qui a contender 
con voi sul nome di scrupoli , a cui da ulti- 
mo si può dare, senza grave sconcio, la si- 
gnlficazion che si vuole ; ma della cosa par- 
lando, dicovi francamente; esser Io stesso 
rifiutare questa fatta di scrupoli , che rifiutar 
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l'onestà, la continenza, la Religione; e sot- 
to il mentito colore di non intiSichire nel 
corpo , intiSichir nella fede . Si continui pure 
a chiamare nelle brigate scrupolosità leggiere 
e nocevole ogni opera di divozione , che non 
sia comunale j ogni andata alle Chiese , che 
non sia di comparsa ; ogni discorrere , che 
non sia libertino ; ogni conversare , che sia 
rattenuto , e ogni leggere , che non sia in- 
credulo , o disonesto ; e si vedrà in poco an- 
dare di tempo il bel guadagno, che ne avrà 
fatto la retta fede, la morigeratezza cristia- 
na, la sanità stessa de' corpi, lo splendore 
delle città , e il decoro deile prosapie . Mi 
questi guadagni si vedono già ; e il demonio 
ha ottenuto già troppo a quest'ora nel pub- 
blico, e nel privato, co! travestir eh' egli ha 
fatto da scrupoli 1 veri disordini , e i veri 
peccati . 

No, Anime care, non prestate l'orecchio 
a questo linguaggio, che in altri è linguaggio 
di una ignoranza colpevole, e nei più di una 
sottile , e scandalosa malizia . Non aspettate , 
che la morte venga ad aprire di forza , ma 
forse in vano, le porte de' vostri cuori agli 
scrupoli sopraccennati, o ad altri di simil fat- 
ta ; e senza attendere a questo nome, con 
cui dj alcuni va neon chiamati , confessate 
colla lingua , e co' fatti , esser essi vere vo- 
ci di Dio, veri dettami della diritta coscbn- 
za , veri e giusti rimordimene! ; e vere chia- 
mate della divina Misericordia , che vi vor- 
rebbe sviare dai sentieri di perdizione- 

Vorrei di più , Ascoltatori ; e se voi por- 
rete mente alle cagioni che ho di volerlo, ho 
speranza fermissima che mel darete . Vorrei, 
che oltre a questi scrupoli necessari, voi am- 
metteste volentieri, se Dio ve li manda, an- 
che quegli altri cosi detti veracemente , che 
non sono già necessari ; ma che a voi , che 
inclinate non poco alla libertà di coscienza, 
sarebbero molto opportuni ; o per lo meno 
vorrei , che non faceste troppe preghiere , nè 
troppa forza a voi stessi per non averii. La 
strada di ciò ottenere me l'aprirà una vol- 
gare comparazione. V'ha degli uomini in- 
temperanti , cui giova poco ammonire , che 
col loro mangiare , e bere soverchio si vizia- 
no la complessione, si gravano di umori pec- 
canti, e si accorciano forse di parecchi anni 
la vita ; essi non curano questo vostro par- 
lare; dove pur anche a gote goufie, e a pie- 


no ventre non lo derìdano. Sapete voi però 
che ci vuole a recarli ad un sano tenor di 
vivere ? Un grave morbo ci vuole , che col 
giacere molesto, e colia tema di doverne mo- 
rire , insegni toro a guardarsi dalie troppe vi- 
vande tutto che sane , e , dopo presa la con- 
venevole refezione, ad aver paura d' ogni plc- 
ciot boccone, e perii n d' ogni sorso d'acqua 
innocente. Per simil guisa, gran bene che. 
produrrebbe in certe anime , e a certe co-, 
scienze la infermità degli scrupoli.' Che do- 
po fattele paurose anche delle non cattive 
occasioni , e degli immaginari pericoli di pec- 
cale ; le condurrebbe In fine nel giusto mez- 
zo tra il soverchio timore di perdere la sa- 
nità delio spirito, e la soverchia disattenzio- 
ne di conservarla. 

Ma, o Dio! Che questi Cristiani appunto 
sono di tutti i più avversi a que r ta salutar 
malattia; nè da altri si sente dir tancospes- 
so come da essi quella usata parola; nonvo-. 
glio scrupoli; come questi fossero noi una 
mera tribolazione, mi un vero peccato, e 
il maggiore di tutti ; e forse costoro non di- 
cono mai con tanta energìa; non voglio pec- 
cati, con quanta dicono: non voglio scrupo- 
li. Anch'io vorrei poter volere che non ne 
aveste ; ma poiché io scorgo, che siete vici-, 
no a confondere gii scrupoli coi peccati; e 
che pensando di discostarvi dal soverchi» ti- 
more, piegate molto dalla parte delia baldan- 
za ; che amore sarebbe quei eh' io vi porto , 
se io non bramassi vedervi a canto questi 
veri amici, avvegnaché all'apparenza disag- 
gradevoli, della vostra salute?.. Ma non ho 

10 il mio Confessore , e a quando a q uando 
noi vado io a ritrovare ?.. A ciò rispondo ; 
che il medico tanto del corpo , che dello spi- 
rito bisogna averlo, non per un certo deco- 
ro, ma sì a intendimenttf , che, presupposto 

11 sapere , faccia il dovere di medico ì e io 
non so , ma certo non giurerei , che a voi 
tanto nemico dello scrupoleggiare , non pa- 
resse buon mezzo a non patire di questo ma- 
le , prendere un Confessore il più dolce , e il 
più discreto che conosciate , e forse famoso 
nella Città per la sua facile contentatura ; in 
poco diversa guisa da uno , che quando man- 
gia volesse il medico aitato ; ma a condizione 
ch'egli sia cieco, acciocché non gli possa 
mai dire ; questa vivanda è buona , questa è 
nociva; di questa mangiatene, quest’ altra 
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non fa per voi. Oltracciò, hanno i curatori 
de' corpi , e 1 curatori delie anime la debbo- 
no aver similmente , questa legge prudentis- 
sima , e inviolabile ; che ove si veda un’ in- 
fermo inclinare al letargo, gli si dieno a be- 
re , e a odorare frequentemente liquori , e su- 
ghi pieni di acredine , e di acutezza , che 
mettano del ribrezzo nel sangue , e , quasi 
pungoli, scuotano Ja pigrezza, e il torpor da- 
gli spiriti. . i 

Quando nel cuor di estate corrono certe 
giornate estremamente calde e focose ; l’ aria 
per ordinario non si rinfresca, nè si riduce 
ad un calor temperato , se non per via di 
qualche turbine procelloso, ed oscuro, che 
desta negli animi un pauroso contristamento . 
In quel tempo voi non osate stare all'aper- 
to, ma riparatovi in casa, chiudete porte , e 
ba’coni ; e forse, parendovi d' essere tuttavia 
mal sicuro, vi andate a mettere in qualche 
sotterraneo luogo , dove non penetri , se mai 
si può, nè folgore di lampo, uè fragore di 
tuono . Dopo non guari tempo si fa bonac- 
cia , e il cielo si rasserena ; e voi uscite dal 
bujo assai contento de! passato timore, eh’ è 
stato pii timor che pericolo ; perocché sen- 
tite venirvi incontro un'aria, che vi ristora, 
non più accesa di quel gran fuoco, che vi 
struggeva, nè più ingombrata di quella den-, 
sa polvere, che vi accecava: Et stittuii pro- 
cellam e}uj in etridam (a) . O gli eccessivi 
calori che fanno mai per alcuni , sopra tutto 
in certe floride età, e in cerra comode con- 
dizioni ! A temperare questi caiofi indarno si 
la ricorso a delle fresche bevande » che lusin- 
gate che hanno un poco le accese fauci , più 
presto vagliono ad attizzarli. Venti, e pro- 
celle et vogliono di neri scrupoli , e di strin- 
genti paure ; delle quali è comunissimo effet- 
to costituire gli spiriti in una pari distanza 
dalla prosunzion temeraria, e dalla soverchia 
timidità . 

Dopo le quali cose, debbo io per ventura 
aspettarmi, che alcun mi dica, che a volere 
ch'io sia contento di voi , vi bisogna essere 
scrupolosi? Sì me io aspetto; e forse non an- 
deran molti giorni che lo udirò, che di que- 
ste scipitezze si arriva a dira , allorché non 
s’intende, o si fa le viste di non intendere (*) 


(*) Psal. io«. (b) ) o. 4- (<•) Piai. jj. 
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quel chs si predica . Ma almeno presso i sin- 
ceri Ascoltanti mi giovi il ripetere ; non ave- 
re io detto altro in questo ultimo tratto , se 
non che io vorrei vedere involti in una scru- 
polosa strettezza molti Cristiani , che io ve- 
do appressarsi a gran passi ad una peccami- 
nosa larghezza , e questo è egli un detto da 
farmi chiamare il predicator degli scrupoli ? 
Dicasi nondimeno quel che si vuole ; che io 
ad ogni modo sarò contento di non aver det- 
to nè più , nè meno di ciò che ha fatto , e 
che va facendo il Signore per un tratto del 
più cortesi della sua industriosa misericordia . 
Egli vedrà, che un tale, o una tale, per vi- 
vacità di spiriti , per sottigliezza di umori , e 
forse per vanità di farsi nome nelle brigate 
propenderebbe a dare, e che senz'altro da- 
rebbe in una licenza di vivere , o di pensa- 
re , da cui tardi , e forse mai non riverrebbe 
sul buon cammino. Vedrà di più, chela 
condizione , e lo stato della detta persona non 
le danno troppo di che occuparsi o in appli- 
cazioni di mente, o in cure domestiche, » 
in corporali fatiche. E che fa egli? Senza 
dare orecchio al di lei contrario volere, le fa 
entrare nell'anima delle ansiose dubbietà , e 
degli scrupoli, che a maniera di rigidissimi 
pedagoghi le tolgono la libertà , e quasi il po- 
tere di divagarsi ; la tengono fissa nello stu- 
dio della salute; e la sferzano duramente d'o- 
gni fallo ch'ella commetta, e d' ogni scappa- 
ta che faccia giù del diritto sentiero :i O si 
jcirei donum Dei (b) ! Questo è il nastro ma- 
le, Uditori, non saper quali sieno veri doni 
di Dio; che se il sapessimo, forse metterem- 
mo questo fra 1 primi, nè, sino ad averlo 
impetrato, non cesseremmo di domandarlo: 
Si scires donum Dei ... tu forsitam peline t- 
«4 eo , ìt i/le dedisiet tibi . A me tuttavìa ,- 
per averlo in conto dì grandissimo dono , ba- 
sta il sapere, che il Santo Davide lo ha chie- 
sto per voi: In canto, (y frxno manilla! eo- 
rum connringe , qui non aflprosimant ad te (c) ; 
A questi non domi destrieri, che in cambio 
di venire diritto a voi , van divertendo in 
ogni erbosa pianura , ponete in bocca un du- 
ro freno , o Signore , eh' essi ben morderan- 
no da prima ; in fine però lo conosceranno 
giovevole, e necessario: In camo, ir f* *** 

ma- ' 
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maxillat eorem constringe , qui 
mant ad te. 

Se nondimeno Iddio non vi fa questa gra- 
zia , e voi non siete degno di averla; non 
affettate almeno tanta franchezza di cuore ; e 
pigliate a sospetto certe opere vostre , certi 
discorsi, e certe affabilità di tratto, di cui 
avete cagìon di temere, che non sieno inno- 
centi, o da potersi continuare con sicurezza. 
A che vi giova 1 ' avere adesso questa intre- 
pidezza di spirito , dove ben’ anche vi venis- 
se fatto di averla ; se ad ogni modo voi non 
la potrete tenere al maggior uopo, che sarà 
sul finire de’ vostri giorni ? Perocché allora vi 
verranno addosso tutte ad un tratto quelle in- 
certezze , que’ batticuori , quelle malinconie , 
che al presente voi vi sforzate di rifiutare; 
e forse verranno per esservi di sola pena ; 
dove ora , se le ammetteste , vi sarebbero di 
salute. Non vogliate pertanto essere cosi lon- 
tani da voler imitare l’ esempio del Santo 
< 5 iobe , il qual temeva discretamente ogni sua 
operazione : Verebar omnia opera mea (a) ; e 
se mal vi toccasse di dover temere le vostre 
con qualche eccesso ; confortatevi coita fer- 
ma speranza , che questo breve patir che fa- 
rete Iddio vel torni a risparmio di un penar 
sempiterno . 

PARTE SECONDA. 

Vadano oramai da parte gli scrupoli ; e la 
poca ora che avanza concedasi ai dubbj . Non 
può negarsi , Uditori , che il dubbio sia fi- 
gliuolo deila ignoranza ; ma perchè negli ani- 
mi ragionevoli egli desta naturalmente voglia 
di chiarirsi dei vero» si può anche dire, che 
«gli è cagione, e padre della sapienza. In 
prazìa di esempio ; si è dubitato già per an- 
tico deila disposizione , e del moto de’ corpi 
colesti , e a quale sfera ciascuno si apparte- 
nesse ; ma tanto hanno fatto alcuni vaghi in- 
telletti , che sono giunti in fine a saperlo , e 
a darne regole, e a formarne sistemi j e quin- 
di è nata la scienza detta di astronomia . E 
il simile si può dire d’altre scienze moltissi- 
me tanto morali, che fisiche, le quali dal du- 
bitare , che i primi uomini han fatto , hanno 
yttominciamento . Di modo che il rifiu- 
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approxi- tare qualunque dubbio, e il non volersi cer- 
tificare di nulla, oltre che sarebbe indizio di 
mente insensata, potrebbe tornare in danno 
e delie singolari persone, e dell'umana repub- 
blica . 

Ma il male è questo ; che i nostri dubbj 
per viziosità di mente versano la più parto 
intorno a cose , che o è vano il saperle , o è 
utile l’ignorarle, o è temerario l’investigar- 
le . Diamo una corsa sopra ciascuno di questi 
punti . 

Dubbj di cose eh' è inutile il risapere. Si 
fasci da parte , che con ceretta fatta di dub- 
bj frivoli , e d' inette quiscioni si fa torto al- 
la ragionavo! natura; e in'iscambio si pren- 
da per mano un più sacro, e più stringente 
pensiero. Secondo it Vangelo, una parola in 
tutto oziosa , che io proferisca , non dovrà 
andare impunita nel giudizio di Dio : Omne 
verbum oliatura , quoti locati futrint bominet , 
reident rationem de eo in die indici! (b) . Che 
è dunque a dire de’ sopraddetti dubbj spon- 
taneamente accolti nell’ animo , e senza niun 
retto fine di spirituale, o di temporal giova- 
mento ; Questi non sono nè una , nè due , 
nè poche parole oziose; ma sono ta’volt* 
lunghi pensieri, multipHcate domande, inte- 
ri ragionamenti, studio, passi, meditazioni . 
E tali sono per ordinario i dubbj che si am- 
mettono , e si nudriscono dai frequentatori 
delle piazze , dai leggitori delle novelle , e 
dagl’ interlocutori deile conversazioni ; tutta 
gente , che del chiaro giorno vorrebbe far 
notte, per avere il diletto di correr dietro 
alle lucciole. Una persona tribolata di scrupo- 
li ne ha in mente anch’essa di queste pueri- 
lità , e frivolezze ; ma le ha poco men eh» 
di forza , nè è per lei senza merito il soffe- 
rirle , e il domandarne con affanno e con an- 
sia lo schiarimento. Ma fare volontariamente 
del proprio capo nido quasi perpetuo di bagat- 
telle e di ciance , che venendosi a sapere an- 
che tutte, si verrebbe a saper un bel nulla; 
e intorno ad esse occupare e udito , e occhio , 
e piedi , e lingua ; vi par dessa una vita da 
chi abbia fede, o timore dei sottilissimo , e 
severissimo giudizio di Dio: Omie verbum 
otiotum , quoti locati fuerint bominet , reddent 
rationem de eo in die judiciit ? 

Ve»- 
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Vengono per secondi i dubbj di cose, che 
meglio sarebbe non le sapere; e questi , per- 
ciocché derivino da qualche torta passione , 
sono In quantità assai maggiore de' primi . 
Dubbio se quel vestito sia veramente di chi 
Io porta ; se quel componimento sia veramen- 
te di chi lo recita; se quel regalo sia limosi- 
na, o pagamento; se quella divozione sii 
ipocrisia ; se quel zelo sia invidia, o amordi 
gloria, o temporale interesse. Oltre a cen- 
to , e mille altri dubbi di slmil fatta ; il solo 
venir de' quali non è peccato , se non della 
viziata natura , e del mondo presente attissi- 
mo a suscitarli anche nelle menti più disat- 
tente ; ma sì è peccato l’ ammetterli , pecca- 
to il fomentarli, peccato l’ accrescerli'; pec- 
cato poi molto più le arti, che si adoperano 
p3r passare dal dubbio ad una scienza certa 
di queste cose ; jl che mal non avviene sen- 
za un'interrogar frodolento, senza uno spiar 
malizioso, senza oscuramento dell' altrui no- 
me, e senza scanda’o deli' anima propria , che 
impara, o si conforta a commettere il male, 
che dubita, o sa venir commesso da altri. 
E‘ mai possibile, mio buon Dio! In anime 
ragionevoli, e 'battezzate , un'appetito cosi 
morboso di scienza, che tuttodì vada in trao- 
da di cose, che ninna luce aggiungono all'in-, 
telletto , e che involgono in dense tenebro 
la volontà! 

A petto dì questo lo conto per nulla, on- 
de non farò che accennarlo, il mal®, che cer- 
ti fanno a se stessi, con voler dubitare , sen- 
za nluna soda cagione, di novelle sinistre , e 
di mali imminenti o a se, o alle loro fami- 
glie., o al loro Comune. Laddove, postoche 
i detti mali fossero senza riparo , si dovreb- 
be più presto desiderar d' ignorarli anche do- 
po che son seguiti. Ai quali infausti dubita- 
tori io non so dare altro nome, che quello 
di gente sana, che cerca, e studia a tutte 
potere d’ esser malata. 
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L' ultima fatta di dubbj riguardano cose , 
che è temerità investigare . Ho detto, ed 
ora il confermo , che il dubitare è stata ed è 
tuttavia l' origine del sapere ; intendendo pe- 
rò , che le cose a sapersi non sien di quel- 
le, che trapassai^ in tutto la forza, e l'a- 
cume dell' umano intelletto; perocché Inque- 
ste non v'è altro mezzo di uscire di dubbio, 
che prestar fede alla Infallibile verità ; e il 
volerne uscire per la via de! nostro fievole 
speculare , è altrettanto , che voler accecar® 
per troppa luce , e da una altezza vertiginosa 
rovinosamente cadere; siccome è scritto: Al- 
ti** te ne ijuiciierit (a) “ Qui terutater ett 
majeitatit , opprimstur a gloria (b ) . Non sì 
tema, Uditori, che io qui voglia entrar nell’ 
arringo , che ho già corso più d' una volta 
di far palese ia insigne stoltezza di quella 
menti, che in onta del chiaro parlar di Dio, 
danno retta al fallacissimo , e cavilloso filoso- 
fare dell' umana cagione . Vi avvertirò sola- 
mente a non credere; che tutti coloro, che 
con arditi parlari fanno segno di essere dub- 
biosi , o increduli degli artìcoli detta fede, lo 
sieno di verità ; e a tenere per fermo, che 
i più dì essi parlano al detto modo per una 
folle, e scellerata ambizione di parere spiri- 
ti non volgari , e forniti di una recondita 
letteratura . E ciò sia detto , non a dife- 
sa del nostro secolo , che poco veramen- 
te la merita ; ma a cessare lo scandal®, 
che questa falsa opinione crear potrebbe ne- 
gli animi de' sinceri , ma meno avveduti Cri- 
stiani . : t. . ) 

Con che , e con recare in breve sommà- 
rio le cose dette , penserò d' esser giunto al- 
la fine . I dubbj di mente sono da lodare , e 
da ammettere ; eccetto quelli , che sono di 
cose , che è vano il saperle , o che é giove- 
vole l’ ignorarle, o che è temerità il ricer- 
carle. 

• . • . . • * t • - 
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OMELIA 

SOPRA QUELLE PAROLE DEL SALMO NOVANTESIMO PRIMO : 

Bonum est confuti Domino , pialliti nomini tuo titillimi : 
ad annuneiandum mane misericordiam tuam , fa v$- 
ritatem tuam per noBem. 


Se fosso tra voi chi la cagion ricercasse 
dell' avere lo dato nome di omelia a questo 
ragionamento, voglio che sappia; questo ap- 
punto essere da molto tempo il mio deside- 
rio , che non soli uno o due ; ma che tutrl i 
nostri sermoni si possano , e si debbano co- 
si nominare ; perciocché questo nome parmi 
significare un poco meno Io splendore pom- 
poso del parlare eloquente, e un poco più la 
semplicità profittevole del parlare evangelico . 
Certo che i Santi Padri, a cui la greca e la- 
tina eloquenza non era ignota; che ne' loro 
verdi anni ne avevano colto il fiore ne’ più 
famosi licei ; e che per valore d' ingegno 
avrebbero potuto seguire molto dappresso le 
orme di que' solenni Maestri ; non per altra 
cagione, ne' loro trattati, e nelle loro istru- 
zioni cristiane, rinunziarono quasi tutti al vo- 
cabolo di orazioni , e di prediche ; e a quello 
tutto nuovo appiglinronsi di omelie ; il qual 
vocabolo in oltre non sembra» esigere tanta 
unità di maceria, né tanta esattezza di ordi- 
ne , quanta si crede richiesta agii altri ora- 
tori componimenti (a), E tra peri' una, tra 
per I’ altra delle due Sopraddette ragioni era- 
mi piaciuto chiamare omelia questa , che so- 
no per dire ; la quale se abbraccerà due sog- 
getti assai fra loro diversi; avrà nondimeno 
per base un solo detto , né troppo lungo del 
santo Davide . £ questo è desso : Bonum est 
confiteli Domino , pt altere nomini tuo zit- 
tii lime ; ed annuneiandum mane misericordiam 
tuam , ir veritatem tuam per noBem : Buona 


cosa è confessar Dio, e magnificare la gloria 
del suo gran nome ; il che si fa annunzian- 
do di giorno la sua misericordia , e di notte 
annunziando la sua fedeltà. Per la quale sen- 
tenza Il Profeta comprende figuralmente la 
somma della bontà cristiana , e tutto 1' affa- 
re, a cui siamo stati da Dio collocati sopra 
la terra. Osservate . Giorno e notte si divi- 
dono tutti i tempi; beni, e mal» si dividono 
tutta la vita ; ne' beni avere il pensiero alta 
carità di Dio; ne' mali averlo alla sua fedel- 
tà; di giorno guidarsi colla luce della sua cor- 
tese beneficenza, di notte con quella del suo 
pietoso rigore ; questo è tutto il debito , e tut- 
ta la sancicà del Cristiano; né io, se cento, 
e più anni vt predicassi, vi potrei dire nè 
più , né meglio del contenuto nelle allegate 
parole : .Ad annuneiandum mane misericordiam 
tuam , Ir veritatem tuam per noBem . Le qua- 
li perciò , aggiunto che io v' abbia una con- 
venevole dichiarazione , io confido, che mal 
più non vi si toglieranno dalla memoria ; sic- 
come contenenti un tesoro dì santa dottrina, 
■attissimo a produrvene un'altro dì santa vita. 

Punto I. Nluna autorità d' interpreti ci 
■bisogna a poter affermare sicuramente , che 
qui per nome di giorno sono indicate le pros- 
perità della vita, e per quello di notte le 
avversità ; d' altra maniera , perchè avrebbe 
Davide destinato a soggetto delle diurne lo- 
di di Dio la beneficenza di lui, e a soggetto 
delle notturne la sua fedeltà > Quasi questi 
due divini attributi non si potessero esaltare 

ugual- 
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egualmente di tutti 1 tempi ; e q-.iasi alle lo- 
di del primo si confacesse meglio la material 
luce, e alle lodi del secondo le tenebre mi- 
teriali ; laddove si sa per altro detto dell' i- 
stesso Profeta , essere tempo acconcio a can- 
tare le divine misericordie così il giorno , co- 
me la notte : In die mandnvit Domìnui miie- 
ricordiiun luam , & noBe canticum enti (a) . 
E’ dunque a dire, che, come in parecchi al- 
tri luoghi , così in questo , per notte si deb- 
bano incendere le temporali tribolazioni , e 
per giorno le temporali felicità. E incomin- 
ciando di qui; ci sono degii uomini, che di 
questi giorni sereni ne hanno molti , e di 
quelli, che ne hanno pochi; di quelli che gli 
hanno lunghi; e dì quelli che gli hanno bre- 
vi ; tutti però ne hanno , ss non altro , di 
momentanei; e ninna condizione, o indivi- 
duo umano si troverà cosi miserabile, nè co- 
sì afflitto , sopra del quale Iddio non piova 
ad ora ad ora qualche stilla di ben tempora- 
le a confortarne la vita , e ad alleggerirne 
le traversìe . Ma o rara o spessa , o sottile o 
.copiosa che sia questa pioggia di beni, che 
cade sopra ciascuno , ella è sempre pioggia 
celeste, e da Dio, che la manda, ordinata 
alla sua gloria , e alla nostra salute ; e per- 
ciò da dover essere accolta con gratitudine , 
« usata con temperanza ; nelle quali due co- 
se consiste , senza più , il glorificar Dio nel 
giorno della prosperità , insegnato da Davi- 
de : <Ad annunciandum mane mìierkordiam 
, tuam . 

E qui domando tosto a conto di grazia , 
che mi sia conceduto fare un lamento , che 
non riguarda forse le sole persone , o le sole 
case private ; ed è questo , che noi abbiamo 
lingua dove si tratta di chiedere , ma non 
l'abbiamo dove trattasi di ringraziare. Se cor- 
rono stagioni infeste ai poderi , ed ai corpi ; 
se le acque straboccano ; se 1 venti s‘ infu- 
riano ; se al clima nativo si accostano aliti 
pestilenziosi ; si ordinano, almeno tardi , pub- 
bliche preci, si fanno salire in alto lingue apo- 
stoliche ad animarle; e si traggono fuori dei 
più reconditi Santuari le più insigni Reliquie 
de' Santi, e i più riveriti monumenti della 
comune pietà. Ma cessato il danno, e cal- 
mato il timore , le Chiese toman deserti ; si 


{ a ) Psil, 4 1. 
Tom. II. 


disadornan gli Altari ; si ripongono le spente 
faci ; tacciono i cori , ed i pulpiti ; e se vi è 
alcuno che dica , doversi ringraziar Dia della 
scampata rovina, o delia impetrata misericor- 
dia; il dice egli stesso, ma non lo fa. Deh, 
che volete mai, o Fedeli , che, ciò vedtndo, 
noi pensiamo di voi ? Una delle due noi sia- 
mo astretti a pensare ; o che voi non repu- 
tiate l' ingratitudine quel bruttissimo vizio , 
che sì predica da tutto il mondo; o chs tale 
non crediate essere la sola ingratitudine ado- 
perata con Dio. Ma dite: manca egli forse 
qualche parte di bontà a' suoi favori, donde 
se ne minori, o ne divenga qualche poco scu- 
sabile ia sconoscenza ! Quella prosperità , o 
sollevamento eh' ei manda al vostro Comune , 
o alla vostra famiglia, lo manda fors'egli a 
caso; o lo manda forzatamente , o senza amo- 
re ; siccome fanno gli uomini qualche volta , 
che pur si chianun benefici ; o non a inten- 
dimento cortese del vostro comodo tempora- 
le , e detta vostra vera salute ’ Poteste pur 
voi vedere, o potess'io divisarvi, conche 
allegrezza , vinto agli dal pregar vostro , o 
de' suoi amici più cari , mette da parte i pen- 
sieri di afflizione , che innanzi aveva riguar- 
do a voi , e abbraccia pensieri di pace ; don- 
do vien poi, ora che torni il sereno sul vo- 
stri campi, ora che rientri il guadagno nei 
vostri fondachi, ora che visi ievin d' attorno 
le doglie, e dappresso i minacciati malori. 
Nè soli questi , che son de' maggiori , ma i 
ìù minuti regali di sanità , di onore , di ro- 
a ch'egli vi fa, ve 11 fa sempre a queste 
care intenzioni , e con questo amore pater- 
no, che vince per infinito spazio il valore 
di qualsivoglia dono esterno e sensibile , ch'ei 
vi comparte . Conte va dunque , che durante 
la notte dì qualche vostro infortunio, voi par- 
late pttre al Signore , e fate ricorso ad altri 
perchè gli parlino ; e appena spuntato il gior- 
no della vostra liberazione, vi mettete in un 
profondo, e smemorato silenzio.»’ E io ho pur 
voluto sapere , se almeno colla lingua de' Sa- 
cerdoti , e delle religiose famiglie voi v' in- 
gegnate di rendere mercè al Signore degli 
ottenuti favori ; e mi hanno detto che no ; e 
che di cento, o più, che vanno a richiederli 
di orazioni, sarà molto, se impetrato ciò che 

vo- 
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volevano, due, o tre faranno ad essi ritorno rassero le nostre amarezze, e che apportw- 


a domandare i loro ringraziamenti. Lo che è 
ben peggio di ciò che narra il Vangelo dei 
dieci lebbrosi risanati dal Redentore ; dei qua- 
li uno pur fu veduto tornare indietro a pro- 
testargliene riconoscenza : Vnusexil/is re* rei- 
etti eit cum magna voce magnìficani Deum (a) . 
E nondimeno di questa ingratitudine , che non 
fu però cosi generale, com’ i la nostra, Ge- 
sù provonne tal sentimento di dispiacere, che 
con turbato viso domandò a chi gli stava d'in- 
torno, dove gli altri nove fossero andati, che 
non si vedevano comparire : Trotine decem 
mandati tanti Et novem ubi sunti Ma lo sa 
Dio dove coloro erano andati ; chi sa , che 
non in qualche bisca o taverna a far prova , 
con qualche crapola insigne , della sanità ri- 
cevuta . Cosa certa i per lo meno ; questo o 
simile essere l’ uso , che , in jscambio di rin- 
graziare, fanno moltissimi delle scampate mi- 
serie, e delle conseguite felicità. Ma indu- 
giam questo passo , sino ad aver fatto nuo- 
vo ricordo del pensiero di Davide., e ripiglia- 
to il filo del nostro soggetto. La prima del- 
le due cose, a fare le quali noi siamo posti 
da Dio nel mondo è, magnificare la sovrana 
beneficenza nel giorno delia prosperità : Ad 
ttnnunciandum mane mitericordiam tuam ; e di 
ciò fare le maniere son due ; la gratitudine , 
di cui è detto quanto bisogna , e la tempe- 
ranza, di cui è a dire più largamente. 

Volesse Dio, Ascoltatori, che da tutti, o 
non di sole parole, si confessasse vera quel- 
la sentenza , che pur t di tutte le scuole tan- 
to profane, che religiose; che tutti i grade- 
voli eventi , tutti 1 diletti , e tutte le como- 
dità della vita, a ! tro non sono che medicine. 
Già vi dev' esser noto , come ii peccato , sog- 
gettandoci ai rammarichi, e alle sventure, ha 
latto di tutta la terra uno spedale grandissi- 
mo ; e degli uomini tutti ne ha fatto altret- 
: tanti malati, chi di una, chi di altra, e chi 
di più malattie . Se nondimeno la giustizia di 
Dio ha voluto che siamo infermi , la sua de- 
menza non ha perciò consentito, che siamo 
privi d'ogni medicamento; e ha ordinato pie- 
tosamente , che tra le umane vicende , le più 
delle quali sono disgustose e moleste, re ne 
avessero delle care e piacevoli , che cempe- 


(a) Lue. 17. (f) Gen. »j. (r) Jo. 1. 


sero ai nost-i malori abituali e continui di cor- 
po , e di animo, qutlche ailsagrrimento, e 
qualche corol z'oie. Ma se qunte liete av- 
venture son medicine, non sono dunque ciba» 
non sono pane , non son vivanda , da dover- 
si prendere a bocca piena, e senza una esat- 
ta regola di temperanza ; che njun medico , 
se non se fuor di modo negligente , o impe- 
rito , prescriverebbe agl' infermi pozioni non 
temperate, e senza apporvi per via di dram- 
me , e di scrupoli la giusta dose da non po- 
tersi varcare senza pericolo. La dose pertan- 
to dal celeste melico messa allato a questi 
medicamenti delle umane felicità , lo ve la 
reco a tre capi , che il dover tutto compren- 
dono della temperanza cristiana; e sono ,Tno- 
derazion di allegrezza , moderazione di ani- 
ma , e moderazione di uso. 

HJoderazion di allegrezza; per cui si faccia 
segno di tenere oueste avventure per quello 
che sono di verità ; vai dire , cose di piccol 
pregio, di presta fine, e ie più di esse di fi- 
ne dolorosa ed acerba. O quante feste si fan- 
no, che superano di lungo tratto il valore 
delle fauste vicende, per cui si fanno! Quan- 
te se ne fanno sulla sola speranza di un'av- 
venire dubbioso, e sottoposto a mine acciden- 
ti contrari ! Deh aspettate a darvi in balia 
di una gioja si smisurata, che quel figliuolo 
divenga adulto, che passi un'anno di quella 
carica , e che di quel maritaggio valichi non 
più che un mese ; e forse ve ne parrà così 
male, che di continuo sospirerete in vano die- 
tro allo stato vostro di prima. E che? Sono 
forse rari nel mondo o i Genitori , che , co- 
me Rebecca , si peritano di esserlo divenuti : 
Si sic mibì futurum erat , quid mente fuìt 
conciptre (b) ? O gli Sposi , che , coma quelli 
di Cana , si vedano mancare il vino della 
consolazione avanti che termini il banchetto 
nuziale : Vinum non babent (e) ! 

E posto eziandio, che non di tutti i prò- 
-sperevoli eventi questo mal fine si avveri ; il 
goderne tuttavia smoderatamente , che mal si 
conviene alla prudenza d'uomo, si conviene 
anche meno alla pietà di Cristiano. Voi cer- 
to non avreste saputo dir, nè pensare altro 
che bene della allegrezza, che presero i Di- 
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seepoli del Redentore de' lieti principi della 
loro predicazione : Signore , gli dissero feste- 
volmente , dopo fatta la prima loro Missio- 
ne ; i' opera , a cui ci avete mandati , va a 
maraviglia ; e basta dire , che sino gli altie- 
ri demoni inviliscono , e tremano dinanzi a 
noi : Etiam dsmtnia jubtiiiuntur nobis (a ) . 
Perocché nondimeno questo loro tripudio sa- 
peva alcun poco di vano compiacimento , si 
sentirono dare questa risposta: Non tanta fe- 
sta , miei cari discepo'i ; e serbatela a quel 
fausti succedimetni , che riguardano piti dap- 
presso la vostra eterna salute r In hoc notiti 
prudere ; gaudete nutem , quoti nomina veitra 
jcripta sunt in calti. Pel qual detto mirò in 
oltre Gesù ad impedire, che non perdessero 
la moderazione dell'animo; che è delle tre 
la seconda, che si ha a guardare nello pro- 
sperità . 

Queste, tuttoché sieno molto leggieri, ci 
fanno spesso levare alta la fronte, gonfiarle 
parole , misurare i saluti , o forse negarli ; e 
mettere, tutto dì nostro senno, una distan- 
za enorme infra ia nostra, e l'altrui condi- 
zione . Piano con tanta boria ; chi siete voi* 
divenuto per un titolo, che si è aggiunto al 
vostro casato; per poca terra, che ha ingros- 
sato le vostre rendite ; per un magistrato a 
grave stento ottenuto, per una poesia ben 
composta, per una orazione ben recitata? Io 
vi so dire, che 1 la perdita, che avete fatto 
della moderazione dell'animo non è compen- 
sata di lungo tratto nè da tutti questi gua- 
dagni , nè da maggiori, se li faceste, di fa- 
ma, di averi , o anche di nobiltà ; se pure è 
vero, che altro, che il tempo possa donare, 
o eressero la : nobiltà . Deh non consentite , o 
_ mio Dio, diceva pregando il reale Profeta, 
che fa superbia entri neila mia casa insieme 
coi vostri doni , nè che vi stampi una sola 
pedata: veniat mibi pii jupirbite (è). 

E in un' altro salmo ripigliò a dire figural- 
mente : Io sono altrettanto impaurito dalla 
più aperta luce del giorno , quanto dalle più 
spesse tenebre della notte ; poiché se in que- 
ste io corro pericolo dì perdere ia pazienza , 
in quella corro pericolo di perdere l’ umiltà: 
Ab altitudine diti tìmebo (e) . O temateli 
ancora voi a que’.ro riguardo , se mai ve. ne 
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eli a ji; 

sorgono , questi giorni Jereni , e sgombri d'o- 
gni vapor di disastri , che a questo modo , 
moderati nell’ animo , sarete meglio disposti 
ad esserlo anche nell' uso della felicità . 

Dico ad essere moderati , non dico ad es- 
ser miseri e avari , nè stupidi , od insensati ; 
quali si dimostrano alcuni ,- che migliorando 
fortuna , non perciò s' indurrebbero mai a mi- 
gliorare vestito, nè mensa, nè abitazione; 
e tenaci oltre modo degli usi antichi delia fa- 
miglia , nella miseria, in cui nacquero, in 
quella vogliono ostinatamente morire ; gente > 
che per bassezza di animo- rende oziose e di- 
sutili le più grandi avventure ; e a guisa di 
statue , per nuove , e raddoppiate vesti eh* 
si metterlo loro addosso, non si riscaldano. 
Ciò è male di verità , e può sembrare cosa 
contraria alle intenzioni di Dio donator libe- 
rale de' detti beni. Ma è assai peggio met- 
terli a uso, e a profitto d'intemperanza, e 
in iscambio di cristianamente goderli , spre- 
carli viziosamente, lo già non contendo, che 
questa vostra pompa di domestico arredo > 
questo splendor di vestiti , questa squisitezza 
di mensa soverchi le vostre entrate , o i vo- 
stri guadagni; ms chi v'insegna nelle dette 
cose pigliare a norma il solo potere, e non 
anche la saggia, e temperata moderazione? 
Io pure osservo , per non dipartirci dalla no- 
stra figura , che anche del giorno voi tempe- 
ratamente ne usate ; e se la luce è troppa 
sfacciata , o il Sole troppo cocente, spiegate 
cortine, chiudete nscj , e balconi; o vi an- 
date a mettere nelle stanze più buje, o sot- 
to ai più folti rami , acciocché il troppo ardi- 
to splendor non vi abbagli , o il troppo cal- 
do raggio non vi percuota . Or ciò che fate 
di questo sole comune, fatelo nè più nè me- 
no dell'altro Sole delle fauste venture, che 
Dìo fa sorgere a quando a quando sopra di 
voi, non ad uso d’intemperanza, nè di su- 
perbia , nè di smodata allegrezza ; ma sì a 
confortamento del vostro spirito, e a glorifi- 
cazlon del suo nome : Ad annunciando» ma- 
ne miserievrdiam tuam . 

Siete, voi paghi. Uditori, di questa pri- 
ma parte della promessa istruzione? Ho spe- 
ranza che si , perocché parmi di non avere 
ommesso niuno de' modi precipui, per cui si 
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onora la misericordia di Dio nel fiorilo del- 
ia prosperità . Dunque si passi a dire di quel- 
li , nrr cui si onora la sua fedeltà nella notte 
della tribolazione: .Ad artnurrciandum verità- 
rem tvttm per noBem . 

Punto II. Che nelle sacre carte H no- 
me di verità, dove si parla di Dio, vaglia 
lo stesso che i 1 nome di fedeltà, non è, cre- 
do , bisogno che vi si dica; salvo se non si 
voglia aggiungere l’accurato avvitamento di 
■n chiosatore ; che rie' Salmi di Davide per 
appunto piò sovente che in altri libri divi- 
ni, questi due nomi uno per l'altro si tro- 
vano adopera'!. Ora, chi pensa, che Dio è 
fedele, e a questo pensiero costantemente si 
affida negl' infortuni dell'uman vivere, non 
sa che sia nè abbattimento di animo , nè im- 
pazienza, nè smoderato rammarico, nè ro- 
dente malinconia ; donde vedete , o Ascol- 
tanti , se , e quanto debba calervi , che io vi 
porga di questa fedeltà divina una divisata di- 
chiarazione, e che voi con animo attento e 
fedde la riceviate. Dico per tanto, che Dio 
è fedele nell* inviarci le temporali calamità; 
è fedele nel confortarci ,ln queste calamità; 
ed è fedele nel rimunerare» di queste cala- 
mità . 

E’ fedele nell* inviarci queste calamità. Si 
lasci ai Poeti l’ immaginare , che » disastri di 
questo mondo sieno come un torrente , che 
non ha letto fermo, nè sponde, che lo raf- 
frenino; o se le ha , a suo talento le appia- 
na, e si va a scaricare disordinatamente, e 
con tigual peso di acque su tutte le soggette 
campagne (a); o cho sieno quale un’eserci- 
to vittorioso , che senza altra legge , fuor 
quella della cupidigia , e del furor militare , 
mette a sacco, e a rovina tutto il soggioga- 
to paese. Questo parlare, che può piacere al- 
le orecchie , noi può gran fatto alle menti 
fedeli; a cui è noto; le sinistre vicende, 
sia nel venire, sia nello stare, sia nel pai'- 
tirsi, non essere dì loro cieca balìa; ma tut- 
te guidarsi dalia sovrana sapienza , e scom- 
partirsi provvedutamente in quel numero , ed 
a quel pss i , che si confà al potere , alla uti- 
lità , ed a! bisogno di ciascheduno. Ai qual 
proposito voglio che udiate, in un detto bre- 
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timo novantanno primo . 
vtssimo d.*l nostro Davide , una Immagine 
molto più vera , è niente men viva di quan- 
te in questo soggetto ha mai saputo formare 
la poetica fantasia . Pluviam voluatariam se- 
gregabit Deus 'screditati ture (b). Le terre- 
ile sventure sono una pioggia, che, se voi 
volete stare al parere de’ sensi ingannevoli, 
viene da aito senza ordine, e senza tempe- 
ramento , conforme allo sregolato , e fortuito 
soffiar de' venti ; e senza divario da terra a 
terra , e da alpestre dorso di monte , a mol- 
le e dillcato giardino . Ma se volete stare , 
com’ è il dovere, al parer della fede, ella ò 
versata da Dio per modo cosi discreto, e 
così fedelmente distribuita, che stilla di me- 
no, odi più non n# cade di ciò che richie- 
de , o che soffre il diverso terreno , i diversi 
germogli, o la diversa natura de’ seminati; 
di sorte che le sta benissimo il nome di piog- 
gia ragionevole , e volontaria : Pluviam vi- 
luntariatn segregabit Deus Screditati tue . 

Non accade per tanto , che voi venghiate 
a scusarvi di non rendere a Dìo ii- debito di 
sommessione , e di gloria delle vostre calami- 
tà , a cagione che il loro peso è alle vostre 
spalle troppo gravoso. A me basca sapere,, 
che Dio è fedele , per dover dire , che que- 
sta, che voi stimate la più innocente , efor- ’ 
se la più irragionevole di tutte le tentazio- 
ni . Prima di dire , che questa pioggia della 
vostre amare vicende è troppo dirotta , vi 
converrebbe sapere l’indole del vostro cam- 
po, la qualità delle piante, ii bisogno pre- 
sente 9- futuro de! seminato; cose che voi 
non sapete, nè a voi si appartiene saperle, 
ma solo a Dio; come appartiene all'agricola 
tore saper la natura del .terreno , eh’ egli col- 
tiva : Pater metu agricola est (e ) . Egli sa , 
e voi no , quale sarebbe la vostra vita , s’ e- 
gli non vi mettesse allato il pedagogo della 
tribolazione ; come sarebbe gonfia la vostra 
alteriggia , s'egli non vi umiliasse; quanto 
strabocchevole la intemperanza , s' egli non 
vi assottigliasse di averi ; e a quali estremi 
vi porterebbe la incontinenza , se più miti 
vi suscitasse le doglie , e meno spesse le ma- 
lattie . 

Per quello poi che si attiene all’essere il 

• / Ri- - 


cobort Hor. iib. 1, od. 3, 


Digitized by Google 



t 


peso de’ sopraddetti mali commisurato al vo- 
stro potere ; non sareste già voi di avviso , 
che Iddio possa essere , quale con Davide fu 
ii Re Saule; che a quel Garrone fece porre 
indosso una carica di armadure , che sedeva 
malissimo al suo taglio, alla sua età, e al 
suo mestler pastorale . Questo Giovine sì che 
ebbe ragione di chiedere , che quell' impaccio 
gli fosse tolto; e la ebbe oltracciò, perchè 
baule , che di quegli arnesi avevaio caricato , 
non avevagli però dato , nè potuto dare nè 
la forza , nè il braccio , nè il destro modo di 
adoperarli . Ma voi per opposito , quale ragio- 
ne avete voi di rifiutar con dispetto il peso 
de’ casi avversi ; dappoiché siete certi , che 
chi ve li addossa è un padrone fedele , che 
pari agli incarichi somministra le forze, alle 
tentazioni il valore, e pari alle contrarietà è 
presto a donare ia sofferenza; siccome l'A- 
postolo divisò: Fide/ii autem Deut ett , qui 
non patietur voi ternari tupra iti , quoti pote- 
ttis (a). 

Ma io l’ho giù antiveduto nel bei princi- 
pio , che mi sarebbe stata cosa difficile con- 
tinuare la dichiarazione di questa prima par- 
te delle fedeltà di Dio , senza entrare alcun 
poco nella seconda ; entriamoci dunque ora 
palesemente . Iddio è fedele nei mandarci le 
avversità ; e poiché le ha mandate è fedele 
nei confortarci . 

Tutto sta, diletti Ascoltanti, in voler be- 
ne intendere ; che non da tutti si vuol in- 
tenderla , Ta pur ora detta dottrina di Paolo ; 
che Iddio , se forse non è castigo di qualche 
malvagissima , e in uno ostinatissima volon- 
tà , non mai consente, che noi siamo tenta- 
ti, e combattuti dalla tribolazione più che 
comporti il nostro potere avvalorato dalla sua 
grazia-. Il qual dogma, olcre che ha. la suo 
favore la stessa ragion naturale , che non 
consente , che di Dio si pensi altramente ; 
appena potete credere in quante guise legga- 
si confermato ne’ Santi Libri, * con quanto 
comparazioni illustrato . Infra ie quali emmi 
tempre parato avere una leggiadrissima for- 
za la registrata nell’ Ecclesiastico , del forna- 
ciaio ; il quale , dopo formati suoi vasi di 


umido loto, vi accende sotto una fiamma, 
viva bensì , ma temperata di modo , che nè 
per troppa lentezza non li rassodi , né per 
soverchio ardore li franga , e in cenere li ri- 
solva: t'aiti figuli proba t fornax , iy homintt 
juitoi tentatìo tribulationij ~ 'b^on patietur 
voi tentali tupra id tj'.iod potetti i (b ) . Ma la 
parole, che immantinente appresso dicet'A- 
postolo , non si convengono nè a veruno fab- 
bricatore di vasi , nè ad altro artefice quale 
si sia , che faccia prova de' suoi lavori ; ma 
solo a Dio: Sed faciet cum tentatìo te provi n- 
tum ; e vengono a dire , che quel sovrano , e 
cortese Maestro , non solamente accende In- 
torno a noi a discreta misura la fiamma del- 
la tribolazione ; ma che di pià ci sta egli 
stessa dappresso , e ci va , dirò cosi , rinfre- 
scando, e con ajuti sempre nuovi afforzan- 
do, acciocché la nostra .yirtà non vacilli, e 
acciocché nella buja notte de' nostri guai 
risplenda meglio la luce della sua fedeltà : Fa- 
ciet cum tentationo proventttm . 

Ora vedete, cari Ascoltanti, se di tutte 
queste dottrine così solenni mostrino di sa- 
perne parola quelle non poche anime; cho 
quando vi narrano le loro contrarietà ; e sa- 
rà ben' anche per occasione di confessare i 
loro iracondi trasporti , o nel pià bello che 
voi ie esortate alla pazienza cristiana; vi di- 
ranno le tre , e quattro volte, cho non san- 
no , che non possono avere questa pazienza 
con un consorte così brutale , con un figliuo- 
lo così protervo, con una padrona cosi biz- 
zarra, o con un così barbaro creditore j e 
voi diranno con una gagliardissima afferma- 
zione , e in guisa di chi vuota per ogni pat- 
to che lo crediate . Io cristiano , ia confesso- 
re ho a credere , che voi non potete avere, 
pazienza? Credetel voi, se vi pare, che que- 
sta «ia credenza da uom battezzato ; io per 
me credo , che Dio è fedele , e che voi eoa 
questo negar che fate di poter esser pazien- 
te, venite a dire, che Dio vi dà ii peso a 
portare , ma poi vi nega le forze ; eh' egli è 
un' artefice , che non sa cuocere i vasi, che 
non sa farsi ubbidire dal fuoco, o che sapen- 
do, Ron vuole, perchè niente gli cale, che 
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vada a male questa sua creta , nè che questi 
suoi vasi s' inceneriscono . Ma se queste sono 
empietà , che anche voi , a vostro mal gra- 
do, provate orrore a pensarle; credete dun- 
que , • che da lui viene , dove a bella posta 
non si rifiuti , la fortezza d' animo , e la pa- 
zienza ; e che tutta la debolezza e la rabbia 
viene da voi; perchè voi non volete saper 
nulla nè dì orazione, che atmen sia vera; nè 
del pensiero de' molti vostri peccati ; nè di 
quello della divina pazienza verso di voi ; e 
perchè in fine voi riguardate i mali di que- 
sta vita , ma non riguardate il merito del 
sofferirli , nè il guiderdone dell' averli soffer- 
ti pazientemente. Che è li terzo pensiero, 
per cui' si onora la fedeltà di Dio nella not- 
te della tribolazione : *Ai annunci and em vi- 
rituttm tua/n per nolhm . 

Pregovl , Ascoltatori discreti , che , senza 
astringermi a farne molto parole , vogliate 
avere per ben provata questa osservazion 
scritturale; che, sia nel testamento nuovo, 
sla nell' antico, non si nomina quasi mai la 
virtuosa pazienza , che o immantinente pri- 
ma , o immantinente poi non si nomini an- 
che I’ eterna mercede ; e quasi mai non si no- 
mina l'eterna mercede, che non si nomini, 
al detto modo , la virtuosa pazienza . Sareb- 
be mai ciò perché il Paradiso sia così guider- 
done del cristiano patire, che noi sia, almen 
di pari, di tutte l' altre virtù? Già no, Udi- 
tori ; ma o perchè al sofferire risponde per 
più diritta via, e quasi naturalmente il go- 
dere; ovvero perchè, in comparazione d'o- 
gni altro merito umano. Iddio è più propen- 
so a rimeritaré la sofferenza . Ma qual delle 
due che ne sia la cagione; questo che ho det- 
to è pUr To', stilè de' Libri santi; e se voi 
ilòn amaste meglio chiarirvene per voi stes- 
si', che èsse rè qui tenuti assai lungamente , 
io non vorrei che m‘ increscesse troppo al- 
legarcene molti de' numerosissimi testimoni • 
Uno di Davide tuttavìa , che è infra gii al- 
tri bellissimo, voi' lo dovete gradire, e trar- 
ne una Splendidfsslhia prova di quale sìa la 
mercede , che si apparecchia alle ben soffer- 
te disavventure . Esso forma una parte del 
Salmo cenventisei; dove i tribolati pazienti 
sì chiamano gente , che mangia pane di do- 
lore , e gente diletta a Dio ; e incomincia 
cosi : Cum dediti! dileSii tuie jomnum , ecce 


Salmo novantennio primo , 
brereditns Domini filii msrcei frullai venirli . 
Allorché Dio infonderà nelle stanche , e ari- 
de membra di questi suoi diletti i! sonno pa- 
catissimo della morte; o come presta, o co- 
me bella verrà loro all'incontro a ristorarli 
de’ sofferti danni la eredità, promessa, e 
guadagnata loro da quel Signore , che essen- 
do ab eterno Figliuol di Dio, è anche perdi- 
venire Figliuol dell'uomo, e frutto delle inte- 
merate viscere di una Vergine. Uno strale 
da ben teso arco scoccato per man* di va- 
lente saettatore , non va sì veloce al desti- 
nato segno, come vanno preste alla gloria 
quelle anime , che furono in questa vita scos- 
se , e agitate dalle terrene doglie, o dalle 
umane persecuzioni: Sic ut sagittie in menu 
potenti i , ita filii excunorum . Beato ben mil- 
le volte colui, che spenta in se la non sa- 
ziabile cupidigia, e deposta la brama delle 
mondane prosperità, desidera di pieno cuore 
i soli beni celesti : B tatui qui implevit deti- 
derium luum ex ipiìt . Potrà egli bene o es- 
sere calunniosamente accusato in giudizio al- 
le porte della Città; o da sempre nuove di- 
savventure , succedentisi 1' una all' altra , ve- 
dere assediate le porte della sua casa ; cha 
non per questo concepirà affetti men che tran- 
quilli , o dirà parole meno che mansuete a 
questi avversari della sua terrena felicità , 
ma, loro mal grado, favoreggiatori della su- 
perna ; T^on etnfundetur , cum loqueretur ini - 
midi tuia in porta. 

Bel dire è questo. Uditori; e in cui nor* 
è lecito dubitare , che la verità del dogma 
non sia in tutto pari alla energìa profetica 
delle parole. E ciò anche senza recarsi a men- 
te quella infinita schiera di Anime assise og- 
gi ne' più sublimi troni del cielo, per avere 
innanzi battuto con piede invitto i sentieri 
più disagevoli di questa terra . Credete voi , 
eh' elle avrebbero potuto reggete a tante scos- 
se , anzi più magnanime divenirne , senea 
questo' pensiero della indeficiente fedeltà di 
Dio di tutti gli umani travagli disnensatore , 
confortatore , e larghissimo compensatore t Cre- 
dete dunque , che neppur voi , senza il detto 
pensiero , potrete reggere ai vostri ; e che 
per esso ci reggerete di modo, che a glori- 
ficar Dio , la notte delle vostre tribolazioni 
farà a gara col giorno delle vostre prosperi- 
tà. Il qual dà, e la qual notte, che forma- 


Ormila apra quelle parole de! Salme novantesimo primo . ? 17 

no , avvicendandosi , tutta la orditura del vi- di questa vita , la sua grandezza : Sonum eit 
vere umano, se, come oggi dovete avere im- confiteri Domino , iy psallere nomini tuo, 
parato , voi ne sarete diligenti trafficato» ; ^Altissime ad aununciandum mane miseri- 
vi faranno conseguir tutto il fine , per cui cordiam tua/n , iy veritatem tuam per no- 
sifte stati qui giù collocati da Dio; il quale Oem . 
i magnificare così ne’ beni , come ne' mali 



SERMONE 


SOPRA L’ESAME QUOTIDIANO DI COSCIENZA* 

DETTO IN UNA NOVENA DI SANT* I&NAZIO. 


Cogitationes justorum judicia . 
Prov. 11. 


Io voglio- bene, Uditori, che un de’ pen- 
sieri, e non giù l'ultimo dell’uomo giusto, 
sia , chiamare spesso a disamina la propria 
vita , e sottilmente pesarla , e agramente ri- 
prenderla , e giudicarla severamente ; confor- 
me al divino proverbio , che dice , dovere 
ogni uomo , che desidera dì viver bene , al- 
zare spesso tribunale contro di se, e delie 
non rette sue operazioni proferire giusta sen- 
tenza : Cogitai toner justorum judicia . Ma Sant'I- 
gnazio Lojola che ritrovava egli mai da pen- 
sare le tante volte, che si faceva ad esami- 
nare tra giorno i suoi fatti ; le sue parole , i 
. passi , le occhiate , e tutti gl' interni suoi mo- 
vimenti? Perché io voglio che sappiate, o 
Fedeli che di niuno de' Santi è passato a no- 
stra memoria , che sia stato di questo salute- 
vole uso osservatore così accurato , così se- 
vero , e , dirò così , inesorabile tanto , quan- 
to egli fu . La vita del quale essendo ìrre- 
'prensibile e pura della maniera, che orni 
sanno ; mi si permetta dire con un' antico e 
"Vivace interprete delle Scritture ; che lui ve- 
dendo, parmi vedere Iddio, che dopo creata 


(«) Gen. ì. ( t ) Oleaster. 


la luce, si mette eon intento sguardo ad esa- 
minarla , per veder pure se è buona , e se 
mai fosse bruttata di qualche macchia ; come 
se cosa mcn che perfetta potesse uscire dal- 
le sue mani : Et vidit Deus lucem quod esset 
bona (4) “ yide , segue notando il nostro 
commentatore : yide bumi/itatem verborum ; 
examinat Deus lucem suam (b) . Questo può 
dirsi a lode d’ Ignazio , quasi per giunta del- 
ie molte, che andate udendo. Ma a noi de- 
ve dirsi, che s'egli esamina fin la sua luce, 
noi dobbiamo almeno imparar ad esaminare 
le nostre tenebre ; e a non lasciarle adden- 
sare si fattamente nella coscienza , che diven- 
tino o troppo spaventose a vedere, o fuor 
di modo difficili a diradate . Voi cominciale , 
credo , ad accorgervi del mio intendimento ; 
che i , confortarvi tutti all* uso assai comu- 
ne tra le Anime timorate del quotidiano esa- 
me della coscienza ; di cui se alcun di voi si 
sente portato a dire , che è cosa , per un' in- 
tero popolo , troppo squisitamente divota ; 
sospenda per breve spazio d' ora questo giu- 
dizio, e aspetti a darlo quando saremo alla 
- — — fine ; 
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fine; se puf vedrà, che io non abbia saputo te, com'ella fa. E !n quanto a me; Dk>v<> 
raccomandar questa pratica con delle invitte lesse , che io fossi da tanto net mio predica- 
ragioni di prudenza in prima, poi di dove- re, che voi poteste dire dime, comelapec- 
re , e ultimamente di una sufficiente facilità ; catrice Femmina di Samaria disse del Reden- 


e intatto non mi voglia negar neppur egli 
una fedele attenzione . 

E acciocché non si dica , che questo esa- 
minar 'a coscienza è cosa di moderna inven- 
zione , e al tutto ignota , o non mai predica- 
ta ne' primi tempi ; io, lasciando fuori oltre 
a cento testimonianze del testamento nuovo, 
e forse pii di altrettante del testamento vec- 
chio, contenterommi di una del Profeta Isaia , 
che sola deve contare per una predica inte- 
ra : Ridite pnevaricatores ad cor (a) ; la qua- 
le testimonianza ha questo vantaggio sopra 
di molte altre ; che nominandosi in essa it 
cuore , vi si dà un cenno anche di quell'af- 
fetto di pentimento, che è come l’anima di 
questa disami nazione , che predichiamo. Sì 
dunque , Cristiani amati , e pure un poco sol- 
leciti della vostra salute ; se avete fra giorno 
la malvagità di prevaricare o nel poco, o 
nel molto, abbiate ancor la prudenza di ri- 
tornare coll'occhio interno sulle vostre pre- 
varicazioni : Redite pnevaricatores ad cor . Che 
maraviglia è , che non metta riparo ai disor- 
dini di casa sua , e che neppure li sappia , 
chi ne sta fuori quasi perpetuamente , e ama 
tutto il giorno , e parte ancor della notte 
bazzicar nelle altrui ? E similmente , che ma- 
raviglia è, che voi sappiate pochissimo dei 
mal! del vostro spirito, se non entrate mai 
a vederli coll' occhio sottile d' una mentale 
ricerca > 

So che direte , che questi vostri mali li ve- 
dono altri per voi ; e sono i predicatori , che 
voi andate pure sentendo ; e che li vedo lo 
medesimo , e ve li vado mettendo innanzi in 
questi ragionamenti. Ma deh, che ciò non è 
vero. Ascoltanti, o non è vero a quella mi- 
sura , che il vostro bisogno richiederebbe ; 
perocché le cose , che vi, dice , o che vi può 
dir sotto voce in un divoto esame la vostra 
coscienza , rton v' è uomo del mondo nè co- 
sì accorto, nè di legge ordinaria , così - 
minato, che possa dìrvele, o possa dirvele 
tanto accertaramente ; e unto specificatamen- 


tare : Penile, iy videte hominem, qui divi t 
inibì omnia queteumque feci (b) : Io mi san» 
avvenuta in un'uomo, che senta avermi ve- 
duta mai , mi ha saputo ridire tutte le colpe 
della mia vita . Ma pel contrario , e poco è 
sempre quello , che io dico di voi ; e di quel 
poco, ch’io dico non ne san poi testimonio 
dì veduta; e le mie sono bensì conghiettu- 
re assai forti , ma elle non sono poi altro che 
conghietture ; e perchè sono tali , farse ho la 
disgrazia , o di non esser creduto da alcuni , 
o di essere contraddetto . Laddove se questi 
mali dell'anima vostra voi li vedeste da per 
voi stessi per via di un’ esame quotidiano , o 
frequente; la divina parola, che, secondo 
San Giacomo, è specchia degli Uditori , già 
non sarebbe le tante volte mirata come spec- 
chio bugiardo; nè chi la predica sarebbe trat- 
tato quel cantatore di fole . Redite, dunque s 
pr tevar icatoret ad cor; se avete la sofferen- 
za di ascoltare altri predicatori , abbiatela an, 
cura di ascoltare voi stessi ■ e poca bisogne- 
rà ; perocché di questa vostra interna voce 
non potrete già dire come potete, o coma 
parvi di poter dire di qualche voce esterna ; 
che sia importuna , che sia incivile , che sia 
pii vogliosa di pungervi , che di emendar- 
vi . Anzi, a dir giusto, questa voce della 
coscienza, che farawisi udire nel vostro esa- 
me , sarà voce di Dio , che vi ha donato que- 
sta coscienza per ammonitrice assidua , e fe- 
dele de' vostri falli; conforme at qual senti- 
mento si vogliono intendere quelle parole di 
Davide : Signatum est super nos lumen vultur 
tuì , Domine (c). Fate dunque al contrariodl 
quello, che fecero gl’ Israeliti alte falde del 
Sinai ; i quali, per una stolta, e direi quasi, 
infedele paura, non si volevano sentir parla- 
re da Dio, ma sol da Mosè: Ltquere tu no - 
bit , ir audiemus , non loquatur no bis Domi- 
nus (d) . Voi all'incontro dite pure, che io 
ne sono contento: io non voglio sentirmi 
dire pubblicamente da un'uomo le mie pre- 
varicazioni, fosse egli ben’ anche dì zelo, e 

di 
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U) Psal. a. 


(b) Jo. 4. 

(J) Exod. za. 
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Sopra T esame nuoti 

di sapere un'altro Mosè, ma voglio sentirme- 
le dire da Dio nel segreto della mia stanza: 
Loquire tu Domine ; non ionuatur nobis Moj- 
set . 

E continuando anche un poco a dimostra- 
re il vantaggio, che hanno questi ricercamen- 
tt fatti da voi , sopra tutte le prediche , e so- 
pra t itti eli ammonimenti , che vi possono 
venir fatti da altri; diro, che se voi aveste 
impiegato buona parte del giorno in udire di 
que‘ *;rmoni , che non in generale , ma per 
minuto trattano i costumi degli uomini , voi 
non verreste forse a saper di voi la centesi- 
ma parte di quello, che un breve esame sul 
tardi vi saprà far manifesto . Oltre di ciò , i 
dicitori sacri piò diligenti e più accorti sa- 
pranno, al piò, indovinare le vos're azioni 
cattive per indurvene a pentimento; ma del- 
le buone sicuramente o non ne faranno pa- 
rola , e non la faranno se non di lode ; e se 
sapranno, a modo d’esempio, che in quel 
giorno voi avete fatta qualche larga limosina 
diranno che siete ‘stato caritativo ; e sarà for- 
za che’I dicano, se non vorranno mostrarsi 
cattivi , anzi maligni giudicatori ; se avrete 
fatta lunga dimora dentro a una Chiesa, di- 
ranno, che siete stati divoti; se vi sarete 
astenuto da qualche vivanda, o dal teatro, o 
da altro sì fatto divertimento, diranno, che 
siete stato temperante e frugale; e somiglian- 
te giudizio faranno, e daranno somigliante 
lode ad una correzione , che abbiate fatta , o 
ad un memoriale, che abbiate segnato, o ad 
una giusta protezione, che abbiate promessa . 
Ma l’esame, o sii processo, che voi farete 
sopra voi stesso vi dirà per ventura, che il 
prestato favore è stato interesse, che la cor- 
rezione è stata vendetta , che l’ astinenza è 
stata avarizia, che la limosina i stata ambi- 
zione, se pure non sarà stata cosa peggiore 
dell'ambizione; e che la prolissa durtóra nel 
luogo sacro è stata o solo piacer di ascolta- 
re , o sola curiosità di vedere . Intendete voi 
dunque, o Cristiano, che senza una privata 
ricerca del vostro vivere quotidiano fatta da 
voi medesimo, non è da fare gran caso dell’ 
esterno parlare degli uomini più zelanti , i 
quali e sanno pochissima de' mali che potete 
avere commesso , e intorno ai beni , che po- 
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tete aver fatto vi possono innocentemente in- 
gannare l 

O via, direte alquanti di voi ; poiché que- 
st» vostre ragioni sono assai forti , fermiamo 
tra noi l’ accordo in questa maniera : Esame 
di coscienza, si; ma ogni giorno, no; e lo 
direte per cagion che vi paia , poter bastare 
a tutto il vostro bisogno un’esame fatto a 
quando a quando per occasione di confessar- 
vi. Ed io rispondo, e prego bene il Signo- 
re, che restiate colpito, com’ è il dovere, 
da questa invitta ragione; che un’ esame fat- 
to al tempo di confessarvi , vi manifesta gli 
avanzamenti del vostro male ; dove che un’e- 
sami fatto ogni giorno, ve ne manifesta i 
principi . E non vedete voi subito la diffe- 
renza importantissima di queste due cose » Io 
ho veduto de’ medici forte rammaricarsi, e, 
per onore della loro arte , fare doglianze gran- 
dissime di non essere stati chiamati nel pri-, 
mo giorno , e nelte prima ore delle malattie ; 
perocché d'altro valore sarebbero stati allora 
i rimsdj, che non sono stati di poi; e sl*a- 
rebbero prevenuti e impediti molti sinistri 
sintomi ; e sarebbe stara certa una guarigio- 
ne , che la vecchiezza de! morbo , e la tar- 
danza del medicarlo hanno renduto molto 
dubbiosa. Cristiani, prendete a curare i mali 
del vostro spirito: Medico , cura te ipsuin (a) ; 
ma non vogliate indugiare a farlo sino a tari-, 
to che vengano 1 dì festivi e solenni , i qua- 
li vi portino quasi di forza alla medicatura 
sacramentale, e ai tribunali di penitenza; 
perchè allora voi troverete le malatrie dell a- 
nima vostra troppo aver preso piede , e fat- 
te radici , ed essere perciò divenute di dlfe 
feile curazione ; ma fatelo con delle visite 
quotidiane del vostro interno , per le quali 
verrete a conoscere, ed a curare ancor facil- 
mente i primi tumori delle vostre passioni , 
le prime scappate delia vostra lingua , o de- 
gli sguardi , le prime trascuratezze nelle ope- 
re di divozione , e nei doveri del vostro sta- 
to ; dai quali principi di male, se presto non 
si discoprono, e presto non vi si mette ri- 
paro, ne derivano le piò volte infermità lun- 
ghissime e abituali , ovvero insanabili e ver- 
minose cancrene . Fatela , in somma , da sag- 
gio medico, ed accurato, che se oggi prin- 


(a) Lue. 4. 
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clpìa la malattia, oggi stesso vuol visitarla e 
conoscerla, e oggi principiarne ancor egli la 
curazione : Medice cura te ipium. 

Io sono passato , dice l' autore de' sacri 
Proverbi voglioso di vie più stamparvi nell'a- 
nimo questa morale : Io sono passato per mez- 
ao al podere di un pigro e accidioso lavora- 
tore ; ed oh che vista deforme è stata quel- 
la per me! Spine, lappole, e ortiche era tut- 
ta la messe , che nei confusi e indurati sol- 
chi appariva; alberi poi quali morti, quali in- 
selvatichiti ; viti giacenti al suolo j fosse riem- 
pite o da verdi e succide acque , o da mar- 
cio e fumoso pantano ; muri abbattuti , e le 
loro pietre o sulla pubblica via, o per l’In- 
colto campo disperse ; o brutta vista e defor- 
me ! 1 *er agrum bominis pigri tramivi ; iy 
*cce totum repleverant unica , iy operuerant 
superficie!» e/ur spina , iy maceria lapidum 
etesirufla crani (a) . In questo neghittoso e 
insensato co'tlvator de' suoi campi potete voi 
megare , o Cristiano , d’ essere dipinto voi , 
che per assai del tempo lasciate andare sen- 
*a coltivamsnto, e senza volerlo pur visita- 
re il campo della vostra coscienza? Donde 
quando poi arriva la per voi sempre tarda 
Stagione di pur vedere come si stia questo 
vostro interno podere, rimanete atterrito, e 
presso che disperato di svellere tante male 
erbe di colpe , che vi sono annidate, e tan- 
te piante di abiti rei , che vi sono abbarbi- 
cate tenacemente : 7 'er agrum bominh pigri 
transivi ; iy ecce totum repleverant unica , 
iy operuerant superficiem erus spina , iy ma- 
teria lapidum deitruUa crani . Già non cosi 
vi sarebbe avvenuto le tante volte, nè cosi 
vi avverrebbe al presente , se a mano a ma- 
rno che dati' ozioso terreno spuntano fuori que- 
sti pestilenti germogli, prontamente, e Sen- 
na troppa fatica voi li sterpaste. 

Parlo di svellere e di sterpare , con animo 
'di far Intendere il pentimento del mal fat- 
to , e la deliberazione di meglio fare in ap- 
resso ; lé quali due cose al fatto esame deb- 
ono sempre venire di compagnia; e per di- 
fetto delle quali già non è da maravigliare, 
^che di questa pratica eziandio quotidiana , e 
continuata molti anni, poco , o niun giova- 
- S f . 1 : ; et.. •' un 

(a) Cap. »4. (è) Quoti tamia Evangelium 

(c) Jo. 5. (dì Psal. 76. 


mento se ne ricavi . Un’ infermò , che si ten- 
ga allato lo spicchio, e in quello a ogni po- 
co vadasi rimirando , non guarirà già egli per 
questo ; ma se , conosciuta nella magra squal- 
lidezza del suo sembiante la malattia , si met- 
terà ad usare gli opportuni rlmcdj , allora si 
potrà concepire speranza di guarigione . Se è 
il vero , come pare , che abbia pensato qual- 
che commentatore (b) , che l’ infermo deli’ E- 
vangelio giacesse ben crentott’ anni sotto al 
portico , che girava la famosa peschiera di 
Gerosolima ; quante volte.sl sarà egli spec- 
chiato in quelle acque, che il più dei tempo 
stavano in calma i E quante volte avranno 
fatto lo stesso gli altri languenti, di cui quel- 
la sponda era tutta ingombrata e coperta ? Ma 
la sanità non si aveva per solo vedere nei 
visi pallidi , e nelle ratratte membra i ma- 
lori ; ma con tuffarsi dentro allo stagno, to- 
sto ch’egli era stato in moto, e in salutare 
tempesta : Qui prior descendìsset in piscinam 
post motionem aqua , sanus fiebat a quacum- 
que dstìnebatur infirmitate (c) . Non altra- 
mente è bisogno , che facciate voi , Udito- 
ri ; e che dopo comprese nel veritiero spec- 
chio della vostra disamina le intemperanze , 
gli sdegni impazienti , le maldicenze , i mal'e- 
vitati pericoli della giornata ; sommergiate , 
senza più stare, questi morbi del vostro spi- 
rito nello stagno quanto più torbido, tanto 
più salubre del pentimento; per non vi met- 
tere a risico , portandoli de' mesi inceri di ra- 
dunarvi addosso, non ostante I' esaminarvi dì 
tutti i dì , lunghi anni di malattie : Triginta 
olio annoi habent in infirmitate sua . 

Exercitabar, iy scope barn spiritum meum (d) ; 
Davide , da cui ne viene I’ esempio di questo 
santo esercizio, ce ne fa notare egli pure se- 
gnatamele queste due parti , che deve ave- 
re , di scoprimento, e di dolore: Exercita- 
bar , (y scoptbam . E io , senza volermi ver- 
gognare d’ una comparazione , che è consa- 
crata dallo Spirito Santo, farovvi osservare; 
siccome scopare e pulire una stanza non vuol 
già dire radunarne insieme le quisquilie , e 
fattane massa pararle da un canto , e quivi 
lasciarle , al modo che fanno le pigre e scal- 
trite fantesche ; ma vuol dire , raccolte che 

so- 
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sono le dette sozzure, buttarle fuori; sa non aspetto sentirvi dire, che Davide, e Ignari» 


si vuole , che al primo vento , che entra per 
gli aperti balconi ,' le ammassate immondizie 
si spargano di bel nuovo, e confuse colle al- 
tre , che si vanno ognora aggiungendo , ren- 
dano la abitazione più sconcia , che per avan- 
ti non era : Exercitabar , ir scopebam tpiri- 
tum metti» , 

Ora è da vedere chi sia l’ uomo che cosi 
parla ; e ciò a confusione di que’ Cristiani 
piuttosto codardi , che timidi , nello spirito 
de' quali fa molta breccia la disagevolezza di 
questa esercitazion quotidiana . Chi è dunque 
1' uomo , che cosi parla , e che ogni dì , co- 
me per altri suoi detti si fa manifesto, rav- 
volgeva nell'animo una p?r una le colpe sue 
più minute, e ripuliva il suo spirito col pen- 
timento? Quest' uomo è Davide, Ascoltato- 
ri ; e io vel ridico pur volentieri , a speran- 
za che proviate almeno qualche rossore di al- 
legar, come fate, a motivo di sottrarvi da 
questa pratica, i pesi della vostra condizio- 
ne , e la moltitudine de' rostri affari; peroc- 
ché sentite quali erano, e quanti quelli di 
Davide ; né io credo certo di dirli tutti , nè 
di saperli . Pad , guerre , confederazioni , 
congiure , ribellioni esterne , domestiche fel- 
lonìe ; orfani e vedove, mendichi e infermi, 
fabbriche di città , apparecchiamenti del Tem- 
pio, concenti sacri, composizione di salmi e 
per la Chiesa di allora, e per la futura cri- 
stianità; e se altro v’ è , che possa occupare 
la mente, il cuore , e la mano di un magna- 
nimo Principe , e vero Padre de' suoi vassal- 
li , e zelantissimo in oltre della gloria di Dio . 
Or tutte queste occupazioni di Davide non 
erano però tante , eh' egli tempo e via non 
trovasse d’ involarsi da tutte , e di salir come 
passero , in solitario tetto a non mirare al- 
tro che cielo; e colla norma, che dì lassù 
gii veniva , a contare , e a misurare accura- 
tisslmamenté i suoi fatti , i suoi detti , e tut- 
ti gli interni suoi movimenti: Exercitabar, 
iy> scopebam tpirttum mtum. Io sono ben cer- 
to , che voi non oserete dire , essere altret- 
tante , nè dì altrettanta mole, che furono 
quelli del detto Re,, i pensieri e gli affari, 
che a voi dà il vostro stato. Ma ben mi 


nostro, che lo imitava, erano santi; che è 
la risposta, che sempre sì dà in questi casi, 
ed è tuttavia sempre degna di compassione 
insieme , e di riso , perchè io ripiglio ; che 
però appunto Santi erano questi due uomini, 
e noi noi slamo, anzi siam peccatori , che es- 
si e consideravano i loro passi prima di dar- 
li , e li tornavano a considerare dopo di aver- 
li dati ; con che si rendevano simili a quei 
misteriosi animali , di cui narra il profetante 
Giovanni, che avevano occhi in fronte, e 
occhi alle spalle: ‘ Piena crani oca/ ir ante, ($r> 
retro ( a ) . Laddove noi e siamo ciechi spon- 
taneamente sulle operazioni da farsi , e cie- 
chi vogliamo durare sulle già fatte; e voglia- 
mo anzi aspettare , che sorga ad illuminarci 
tremendamente la tarda luce ed orrenda di 
quel severo giudizio, che non a nostro cor- 
reggimento, ma a soia infamia, e ad eterno 
castigo, Hit iminabit abreondita tenebrarum, 
ÌT manifertabit contilia eordistm ( b ) . Ma 
che gran disagio sarebbe mai , o che perdita 
corporale , una particella di ora notturna dar- 
la a questa ricerca , e a questa purgazione 
delle coscienze, che se pur fosse cagione di 
meno prolissi, sarebbeio tuttavia di più tran- 
quilli riposi . La quale ora notturna , siccome 
quella, che trova sedato Io strepito degli af- 
fari, e minorato di molto quello delle passio- 
ni, è anche la più opportuna a far uscire 
dai loro nascondigli le nostre colpe; alla gui- 
sa che escono di notte le fiere , che durante 
il giorno si tengono dentro alle tane : Falla 
tri nox , in ipia pertransikunt omnn berti ,e 

tflVit (c) . 

Questa circostanza della ora notturna e ul- 
tima delia giornata da dover dare alia discus- 
sione della coscienza, io per errore la ho tac- 
ciata inaino a qui ; e non era però da tace- 
re , concorrendo essa non poco a quella faci- 
lità , per cui vi deve maggiormente piacere 
questo esercizio del quotidiano esame delle 
opere vostre , che già vi deve piacere assais- 
simo per le addotte ragioni di utilità , e di 
dovere : Excitabar , scopebam rpiritum 
meum “ Cogitationet jurtorum judicia . 

SER- 
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SERMONE 


SOPRA IL MODO DI ASCOLTARE 
I PANEGIRICI SACRI. 


DETTO V ULTIMO GIORNO DI UNA NOVENA PRECEDENTE 
LA FESTA DI SANT’ IGNAZIO LOJOLA . 


Mi mentite prttptiitorum vettrorum . . . quorum ìntuetme 
tuitum converiatitnìj , imitamini fidem , 

Hacbr. ri. 


Oggi finisce l’opera mia, di rendervi a 
mio potere giusti estimatori , e veneratori os- 
sequiosi del merito sublimissimo di Sant' Igna- 
«io Lojola ; e domani un’ altra lingua miglio- 
re assai della mia darà , col panegirico di 
questo Santo, il debito compimento al vostro 
spirituale profitto. 'Ma egli mi pare, che voi 
vi facciate nuovi di questo mio detto ; che 
il panegirico di Sant' Ignazio si debba fare a 
vostro profitto spirituale . Ma , e perchè no , 
Dilettissimi ? Ed a che altro fine volete , o 
credete voi, che si faccia? Ad esaltamento 
di quest' Anima grande? lo vel concedo; ma 
ella in fine di questo esaltamento non ne ab- 
bisogna ; e dove pure ne abbisognasse, assai 
la esaltano in tutto il mondo cristiano, e la 
esakeran, come spero, sino alla fine de' tem- 
pi le famose opere sue , e le fonti perenni 
di comune salvezza aperte dal suo gran ze- 
lo. Pur nondimeno è troppo vero ciò che voi 
dite ; che aualora sentesi nominare panegiri- 
co di qualche Santo, corre alla mente anche 
de' piò divoti tutt’ altra cosa, che giovamen- 
to spirituale ; e se poco si ci pensa da chi 
lo fa, si ci pensa anche meno da chi io ascol- 
ta. Ma io pur voglio, che voi ci pensiate 
domani , e che ci pensiate sempre nell’ av- 
venire . Perchè io vi dico il vero , Uditori ; 
che essendo oggi fra noi salite a tanto nu- 
mero queste orazioni di lode , mi è cosa in- 
grata a vedere , e durissima a sopportare , che 
sia gettata al vento, o seguita, i! piò che 


sia, da una sterile ammirazione tanta fatica. 
E sappiate pure , che io con instruirvi oggi 
della maniera di ascoltare i panegirici sacri , 
intendo, e credo fermissimamente di prestare 
e ai nostro Ignazio , e agli altri Spiriti elet- 
ti, di cui andate sentendo gii encomi, un 
culto di lunghissimo tratto maggiore di tutti 
gli altri , e dai Santi msdesimi sommamente 
desiderato . Perocché , immaginate se essi pos- 
sono veder volentieri , che tante lingue sacre 
destinate per superno volere a dispensare al- 
le anime la eterna salute , quando poi s' im- 
piegano nei loro encomj , a tutt’ altro fine 
pajano intese, o a tutt' altro sieno ascoltate, 
che a quello di correggere i vizj , di miglio- 
rare i ' costumi , e di destare negli Ascoltan- 
ti , che in maggior numero concorrer soglio- 
no a queste festive orazioni, l'amore delle 
Virtò . Mi conceda pur dunque il Signore, 
come io nei priego devotamente, di porre in 
salvo, con questo solo sermone, la utilità dì 
moki sermoni ; con suggerire alla mia men- 
te , e, per mio mezzo, alle vostre, la dirit- 
ta , e cristiana maniera di udire quella fatta 
di ecclesiastici ragionamenti , che con piò 
usato vocabolo si addimandano Panegirici . 
Donde vedete quale attenzione io abbia di- 
ritto di chiedervi , e quale Interesse abbiate 
voi di accordarmela . 

Pare che alcuni sieno di avviso, nè io cer- 
to vorrei giurar , che noi fossero , che le lau- 
di de' Santi, che per le Chiese vaiuiosi reci- 

tan- 
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tando da lìngue, sacre , non slan parola di 
Dio; o che noi sieno, per lo meno, al mo- 
do che lo è ogni altro genere di cristiano ra- 
gionamento ; intanto che non poche persone 
pie , ma che niente si piccano di letteratu- 
ra , e d'ineegno, non si tengano in guisa al- 
cuna obbligate dalla loro pietà ad ascoltar 
queste lodi; e venuta l'ora del panegirico, a 
si appartano in qualche angolo della Chiesa 
ad orare , o p ir ne escono fuori , dicendo ; 
quella esser l'ora degl'ingegnosi, e dei dot- 
ti; e non dei semplici, e dei divori. Ma io 
domando a cosi fatte persone: Qjieila, che 
si nomina Scrittura Sacra tenete voi, che sia 
tutta quanta, per eccellente maniera, parola 
di Dio ! Certo sì ; e tuttavia qoesta divina 
Scrittura è composta in grandissima parte d' i- 
storie di Santi, che più che istorie, son pa- 
negirici delle loro virtù . E cosi voi ritrovate 
quivi la storia, o sìa il panegirico di Abele, 
quello di Abramo, quello d' Isacco, di Davi- 
de, dei due Tobia; e similmente il panegi- 
rico della Santa Rachele, della Santa Giu- 
ditta, della Santa Susanna ; e gite voi discor- 
rendo. Tutti questi sorr panegirici, a son pa- 
rola di Dio, da Itti dettata, siccome il resto 
del dìvin libro, ad ammaestramento dell’ u- 
mana generazione : Qutcumaue script a sant , 
ad no stram deflrinam scripta sunt (<i) . Anzi 
parola di Dio sono, a dir vero, i Santi me- 
desimi di tutte le età ; e le opere loro, « 
fino i muti sembianti sono altrettanti libri 
animati , per cui Dio ri riprende de' nostri 
falli , e ci ammonisce de' nostri doveri . Nel 
qual sentimento io inclino a credere , che 
San Giovanni Battista supernalmenre inspira- 
to dicesse ai messi diGerosolima, ch’egli'era 
voce; e parve dire, ch'egli non er» altro, 
che voce : Ego vox (£): Io sono voce; non 
però qualunque, ma voce di Dio, che vi par- 
la colia innocenza de' miei costumi, vi par- 
la colf asprezza dèlia mia vita , vi paria colla 
mia solitudine, e vi parla col mio stesso si- 
lenzio : Ego vox c/amantis in deserto , ego 
vox. Non altramenfè può dire Ignazio, tut- 
toché ogni altra lingua di lai tacesse: Io so- 
no voce , e parola trametsa alle vostre orec- 
chie , e molto più ai vostri cuori da Dio: 
Ego vox ; voce , che colla mia magnanima 


(«) Rum. ij. (é) Matt. ij. 


conversione dalle mondane grandezze ali-' ve- 
re, riprendo la vostra ostinatissima vanità ; 
col mio veloci* imo avanzaménto no ! !c cri- 
stiane virtù , sprono la vostra t orpida infin- 
gardaggine ; e col mio zelo insaziabile della 
comune salvezza , aspramente vi sgrido del 
vostri scandali . E’ mal per voi , s' io non ot- 
tengo l’effetto, a che Dio mi ha mandato j- 
perocché , cessando io d' essere , per vostra 
colpa , voce di salute , diverrò voce di vostra 
eterna condannagione : Ego vsx, ego vox - 
Sono dunque i Santi altrettanti libri ani- 
mati , che contengono la parola di Dio ; e il 
farvette panegirico non è altra cosa, che apri- 
re in pubblico questi libri, e leggerli ad al- 
ta voce, e farne la spiegazione, acciocché le 
loro opere, e le loro virtù sieno ai viventi 
norma , e incitamento a benfare - r 

Direte , che questa spiegazione non vi si 
fa molto chiara , ed in modo , che voi pos- 
siate , senza molta fatica, adattare alle occor- 
renze del vostro spirito ciò , che sentite dire 
dell' altrui santità ; e ciò a cagione , che gli 
oratori sacri, tutti occupati nelle lodi del San- 
to, di cui ragionano, e quasi in esse perdu- 
ti, o non hanno agio di badar punto al biso- 
gno degli Uditori, o credono, che il farlo 
sia un detrarre alla dignità del soggetto, e 
alio splendore della orazione . 

O qui voi toccate una cosa , la quale , se 
non vi scusa appieno , vi rende pur compa- 
tibili qualche poco dal non ricavare la debi- 
ta utilità dalle ascoltate lodi de' Santi; e io 
di più vi confesso, che la odierna nostra ma- 
niera di tessere panegirici, avvegnaché io pu- 
re 1' abbia seguita , non mi è mai potuta pa- 
rere la più perfetta; nè essa è di certo la più 
conforme all’ uso de' Santi Padri ; i quali non 
mai pronunziarono sì fatti encomi, che a trat- 
to a tratto non uscissero con buon modo dai 
loro- cammino ora insegnando , or corregge»* 
do, ora esortando, c or d’una, or d’altra 
guisa servendo alla edificazione degli Ascol- 
tami . Un' Ecclesiastico panegirista , dice il 
magno Gregorio , deve imitare l' andamento 
de' fiumi; i quali „ se valle, o fossa incontrali 
di fianco, piegano ad esse H filo della loro 
corrente, e le riempiono;, e ciò fatto, si 
raccolgono di bei nuovo nel loro Ietto, e tir 

ra- 
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fan?» oltre pel diritto cammino: Si valla can- che farebbe il suono di un bronzo', e il tlnf- 
cavar ex Intere cantingit , cursum divertiti cinno di un cembalo.. 

nimn ue il Ut impleverit ,. rapante se in alvtum Dico per tanto , e non perciò di mio sen- 
infurdìt (a). no ,. che tanto non oserei, mi secondo che 

C'Jsi Dio nondimeno, che io incenda per imparo dall'uso costance accennatovi poco da- 
ciò che ho detto, riorendere, o che presuma vanti de’ Padri antichi; che. ne sieno con- 
correpp.ere i moderni lodatori della santità; tente , o no le leggi dell' encomiare profano: 
ai quali, se non infrapongono ai loro eneo- un panegirista sacro non deve schifato, ne 
mi di cosi fatte esortazioni morali , non man-- vergognarsi di fare di queste uscite morali 
ca infine una buona difesa. E non già quei- dal suo principale soggetto; per le quali chi 
la di dire , non voler essi parere predicato- ascotca venga in chiari modi , e secondo che 
ri, dove sono chiamiti ad essere panegiristi; la opportunità si presenta, dove corretto dei 
perocché sanno bene ancor essi, che unaiin- suoi peccati, dove ammonito dei suoi perico- 
gia evangeUca non deve mai recare in pul- li , dove ammaestrato dei suoi doveri . 
pito cosa , a cui non convenga il nome di Ma dove pure ai lodatori odierni , e a quel- 
predica ; ma bensì quella di dare come al- li massimamente della nostra Nazione , non 
frettante prediche le stesse narrate , e com- paja bene porgervi con espresse parole que- 
mendate azioni de’ Santi; le quali, di per sta occasione di profittare delle virtù de’ San- 
sfe soie, e senza un'espresso esortare, che ti; dico, In secondo luogo, che questa oc- 
puè parere un’ uscir di cammino, e palesa- casione ve la dovete prendere da voi stessi , 
no, e confondono, e sgridano il difforme ope- e fare il simile, che fanno gli agricoltori,», 
fare, e il vivere poco cristiano degli Udito- che delle acque, che passano loro accanto, o 
fi. Né più di questo par che richieda lo Spi- per via di canali, o d'altra guisa d'ingegni 
rito Santo , sia per quelle parole : Laudemus ne torcono parte a innaffiamento de’ loro tety, 
virai gloriaias , Patres nastrar in genera- reni. Questi nostri panagirici sono come fiu- 
•tìeme sani sia per quelle altre t Sapìentiant mi reali, che di sé pieni camminano con 
ipsarum anrrent papali , tandem tarum nun- passo equabile, e maestoso pel diritto del lo- 
tiet Ecclesìa fi); sia da ultimo per le alle- ro alveo; e pare che dicano ai polverosi cam- 
pate da me nel principio: Mamentate 'Prapo- pi, che sono loro da lato: statevi come sie- 
sitarum veti rara m . . . anarum intuente s exì- te che noi non siamo acque per voi . Ma il 
tum conversatianis , imìt.vnini /idem . Ram- pensiero, che questi encomiatori dell'altrui 
memorate pure, dice il Signore, e di glorio- santità non pajono avere di voi, abbiatelo 
se iaudazloni abbellite la conversazione, e voi medesimi; facendovi delle ascoltate lodi 
Ja vita deg'i Uomini santi , a speranza di non una rampogna o della vostra scarsa bontà , o 
essere uditi , o Ietti indarno, nè senzaaimc- della vostra molta .malizia, 
no qualche principio di compungimento da In grazia ti' esempio ; tra l'altrecose, deb- 
elli attende ad operazioni contrarie, e vive le quali domani sentirete lodare il nostro 
scorrettamente. lgnazi*, forse una sarà, quella sua eroica» 

Pur nondimeno voi non mi negherete, o e stupendissima padronanza di affetti, per cui 
Fedeli, rarissimi essere tra coloro, che odo- quell' Anima benedetta, ne' subiscasi, ed 
no panegirici , che se non vi sono invitati, impensati quanto si voglia, non si turbò giam- 
« tirati come di forza con aperte parole, ri- mai, nè mai rallegrassi , nè si. attristò, nè 
volgano l'animo sopra se stessi; o perchè so- concepì timore , o speranza, se non quanto, 
no trasportati dalla non solita leggiadrìa del e come voleva una esattissima regola di vir- 
parlare encomiastico , o perchè abboniscono tò , e un semprevivo dettame' di perfettis- 
di mirare l’ingrato aspetto delle loro coscien- sima santità. 11 che detto, e di rettorie! co- 
*e ; donde è pericolo, che, in quanto a mi- lori dipinto, l'oratore passerà oltre, secondo 
gl iorare i costumi , queste lai-dazioni sacre l'uso, senza pure degnarsi di dire a voi : 
facciano l’ istesso effetto, nè piò, nè meno, Imparate, a Cristiani, come van prese le 

vi- 
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vicende avverse, o felici d! questa vita; e -ti delicatezze , le vostre prosontuose fidanze, 
se non avete ale , o coraggio di salirò atan- e le vostre infinprde cadute? 
ta virtù; levatevi almeno fuori da tanti pec- Per la qual C0S3 io vorrei, e questori che 
cati <T impazienza , di detrazione , e di eie- li vorrei , che queste virtù , che sono a tut- 
co furore nelle traversìe, che vi avvengono; ti più necessarie, e che ne' Santi furono ec- 
e da tanti altri di boria, di vendetta, d’ in- cellentissime , da noi si lodassero con unaac- 
temperanza nelle prosperità . Ma taccia pur corta , e prudente sobrietà , e senza aggran- 
quanto vuole il panegirista ; voi non pertapi- dirle di troppo ; non perchè esse noi menti- 
to avete già da questo tratto di lode cagìon , no ; ma si per non mettere la debolezza de- 
che basta di dover dire internamente a voi gli Ascoltanti nella disperazione di mai po- 
stesso : O di che lungo spazio seno io lonta- terle imitare ; i quali se perciò meno ammi- 
ro da questa compostezza di affetti; io, che reranno queste virtù, per ciò stesso più le 
d' ogni avventura piccola , o grande , che mi ameranno , e più speranza concepiranno di 
appartenga, o che no, prendo letizia , oram- conseguirle. Lo sfarzo maggiore si dia a quel 
manco, quanto ne sa volere la viziosa natu- doni celesti, che si dicono dati ■ grtftuitamen- 
ra, o qualche mia privata passione; senza te; siccome sono le subite guarigioni dei 
valer attendere nè al cristiano dovere, nè al morbi insanabili, i predicimenti avverati, i 
divin beneplacito di tutte le c-ose umane prov- voli estatici, ed altre sì fatte cose , allequa- 
■vHo, e sapientissimo dispensatore. li non conviene a chi ascolta, nè è tecito di 

Penso altresì , che domani non sarà om- aspirare . Ma dove trattasi di compunzion di 
-messa quella religiosissima prudenza d' Igna- peccati, di mortificazione de’ sensi, di con- 
zio , e quello scrupolo , eh' egli si fece di met- versare guardingo, e di rattenuto parlare, 
ter lingua , almen di proposito , nelle cose di piacerebbemi , che i panegiristi usassero quel- 
Dio, e nei misteri di Fede, senza aver pri- -lo stile, che nella Scrittura si nomina stile 


ma con giusto metodo apprese le scienze sa- umano: Sume tibi librum granJim, seri- 
ere; prendendo, in una età assai matura , le be in eo stjlo bomiait (a). E voglio- dire , 
mosse dai rudimenti primi; e nel mestier del- che, salvo la verità de' fatti, queste virtù 
la guerra dimenticati , della latina favella . E si magnificassero In modo, che i Cristiani 


ciò udendo di un’uomo dì acuto ingegno, e 
ìnsln d' allora , per magistero celeste, sì il- 
luminato, dovrete dire tra voi: Che ardir te- 
merario -è questo dunque del mondo d'oggi, 
c di me stesso ; entrare, siccome fo. In pro- 
fondi ragionamenti di Religione , e dogmati- 
zare da solenne teologo, senza altri princi- 
pi in capo , da quelli in fuori di una losca 
ragione, e di una materiale, e tutto fanta- 
stica filosofìa ? Qjialora poi sentite dire o di 
questo nostro, o dì altri uomini Santf certe 
cose , che sono più necessarie ad aversi da 


non se ne dovessero spaventare , dappoiché 
hanno pur qualche voglia, e sono In debito 
d' imitarle . Si dipingano pure i Santi come 
Angeli in carne; ma si dipìngano in guisa, 
che appaja tuttavia in essi la statura umana , 
e le umane fattezze, quali apparivano all’oc- 
chio de! profetante Giovanni : Mensttra homi- 
nit, ause est ^Angeli (b ) . 

Dirò più, Ascoltatori; che io non reputo 
«ssere cosa contraria alla verace idea di que- 
ste ecclesiastiche laudazioni , lasciar trapelare 
le debolezze , e i difetti , in cui talora in- 


tutti i Cristiani; com'è a dire perdono d'in- 
giurie , sofferenza di avversità , fugga di pe- 
ricoli , vittoria di tentazioni ; come può sta- 
re , che , tacendo ancora il predicatore , non 
vi corra il pensiero sopra voi stessi, ram- 
mentandovi , non senza interno rossore , nè 
senza qualche principio di pentimento, le vo- 
stre implacabili rivalità, le vostre impazien- 


ciamparono le Ahimè sante ; acciocché gli 
Uditori comprendano, ch'elle furono sante, 
non per essere state di diversa condizion dal- 
la nostra , nè per avere avuto il pregio della 
impeccabilità ; ma perchè risposero debitamen- 
te alla grazia divina , che noi lasciamo ozio- 
samente languire; e perchè dei gravi falli, 
che commessi avevano per avanti, e dei mi- 


no- 


ia) Isai. *. ( b ) Apoc. ai. 


Digitized by Google 


- } i? Sópra il modi di ascoltare t pa Te girici meri . 

noti, che andavano commettendo, non se ne così vile, e così malcurante della propria sa- 
fecer motivo di posili anima sconfidanza, ma Iute, che si spaventi di questa lode, che, a 
incitamento di maggiore fatica. Allorché io ben pensarla, è pur la massima cheattribui- 
leggo le cose maravigliose , che del santo re si possa al santo Legislatore , e la radice 
vivere, c deli’ allegro patire de' primi Disce- di tutte ('altre! E chi, sentendola, non cre- 
poli del Signore narra la sacra istoria , io già de per poco di potere colla sua vita , dai mi- 
non dico di non sentire in me risvegliarsi racoli in fuori , assomigliarsi a Mosè ! Mor- 


qualche pensiero di emulazione ; ma tuttavia 
troppo più caldo , e più voglioso in me di- 
venta questo pensiero, quando, andando un 
poco addietro ne' tempi, ritrovo, questi es- 
sere quegli stessi discepoli, che ii Divino 
Maestro dovette rimproverare più volte , e 
sino quand' era presso a morire , di manca- 
menti , «e di colpe, che non erano sempre 
leggieri; né io credo perciò, che alcuno vor- 
rà negare, che il Vangelo, dove si narrano 
questi lor mancamenti, non sia nn giusto, e 
onorevolissimo elogio della lor santità . Ab- 
biasi in fine a memoria il detto di un' Domo 
saggio , e della eloquenza del pulpito insigne 
Maestro ; essere i panegirici quasi fiere , o 
mercati , dove si espongono in vista , non a 
pompa , ma a traffico , le virtù delle Anime 
elette , acciocché ognun si provveda di quel- 
le , che gli abbisognano , Ma se le merci so- 
no troppo preziose, corre pericolo, che il 
mercato vada a finire io una comparsa di so- 
la curiosità, e che le genti concorsevi, tali 
ne partano , quali ci son venute . 

Sapete voi quale a me paja , per questa 
parte, il più eccellente encomio, che mai ad 
uomo santo sia stato fatto! è quello, che 
nelle sacre .Carte leggeri di Mosè al fine del- 
la sua vita! Mortuus ert Mojtet servai Domi- 
ni (e): Fini di viver Mosè servitore di Dip. 
Encomia è questo temperato insieme, e su- 
blime ; scarso di parole, ma ricchissimo di 
sostanza ; da animare, vieppiù' gli spiriti co- 
raggiosi, e magnanimi, ma senza scoraggiare 
1 deboli , ed imperfetti. Chi è mai d' animo 
ai, a fi jOrttawnwwjè»! KJ 
- -• ~<*i s . ■'* u -HisjWad* «e 'vy 


tuu< est Moysts servar Domini . 

Di questa guisa. Uditori, e con questa di 
prima giunca poco vistosa, ma al pnfitto vo- 
stro opportuna sobrietà dì parole , io vorrei 
chiuder domani il panegirico di Sant’ Igna- 
zio, se a me ne fosse dato l'incarico; e di- 
re ; Mortuus est Ignatiur servus Domini . Ces- 
sò di vivere Ignazio servitore di Dio; e 
spererei, che queste ultime voci vi dovesse- 
ro confortare meglio che tutta la restante o- 
razione , a ordinare la vostra vita per modo, 
che alla vostra fine si possa dire ancor di 
voi: Il tale è morto, ed è stato in vita ser- 
vitore di Dio. Di Dio, e non del sozzo in- 
teresse, e non della folle ambizione : e non 
dell' amor disonesto; e non dei terreni ri- 
guardi ; di Dio , e non ha divisa col mondo 
la sua servitù ; e in ogni cosa , che da lui 
richiedeva o l’ impiego , o l' amicizia , o la 
parentela , o la nobiltà , o la bassezza della 
sua condizione ebbe sempre animo , e inten- 
dimento di servir Dio; servitore fedele, ser- 
vitore costante, servitore amoroso, e, dove 
ne è stato bisogno, servitore magnanimo, e 
d’ogni mondano ostacolo trionfatore . Mortuus 
ert servur Domini . 

V' impetri Ignazio di potervi un di meri- 
tar questa lode , che chi non la merita in 
qualche guisa , non pur non è santo, ma 
neppur salvo può divenire ; e voi disponete- 
vi dal canto vostro a cogliere questo bel frut- 
to del poco, che io vi ho detto oggi di lui, 
e del molto, che da altri ne sentirete dite 
domani • 

-s.it- ;. t :■ •• > • . - 
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SOPRA LA CURIOSITÀ', 


7^tn cestamus prò vobit orante s ... ut impUamìnì egnitione voluntatit e)ut\ 
in omni tapientia, ir intellcBu spiritali. 

Colos. j. 


Iddio , secondo che insegna 1' Apostolo Pao- 
lo, ci ha dato la mente qual nobilissimo va- 
so , che noi dobbiamo andare empiendo di 
mano in mano di buone e giovevoli cognizio- 
ni , quasi di pregiato liquore a conforto , a 
sollazzo , e a mendicamento del nostro vive- 
te : Vt impleamiui agnitione voluntatit cittì , 
in omni tapientia, fr inttlleBu spiritali ■ Ma, 
siccome in altre cose non poche, cosi in 
questa viene per noi fallita la cortese inten- 
zione del Creatore ; e una viziosa curiositi, 
retaggio intelice ancor essa del primiero pec- 
cato , facendoci empire queste nostre menti 
di cose vane e cattive, le fa divenire come 
altrettanti vasi colmi di liquori inutili e pe- 
stilenti; i quali poi traboccando passano ad 
infettarci Io spirito di false idee, T animo di 
pravi affetti , e la lingua di scandalosi rac- 
conti , e di parole mormorarrici . Certe fron- 
ti rugose e pallide per lunga età, e certi 
capi vestiti di rara e bianchissima canutezza , 
di che scienza pieni non si dovrebbono re- 
putare , se altronde non si sapesse , che tol- 
tone forse le arti del guadagno, o quelle 
dell ambizione, d altro in vita loro non si 
son dilettati , fuorché di spiare i fatti altrui, 
e di leggere, o di ascoltare sciocche novelle, 
e curiosi racconti l Deh purghiamoti , Ascol- 
tanti amatissimi , questi vasi delle nostre men- 
ti di tanti sughi malefici quà , e là raccolti 
da questa morbosa fame di cose tutto estra- 
nee al nostro dovere e al nostro vero biso- 
gno ; e risolviamo di stillarvi dentro , in 
quella vece , il balsamo salutifero della co- 
gnizion di noi stessi , e delle cose necessa- 
rie , o- opportune alla nostra vera salute . Ma 
Tom. II. 


comi farlo, senza venire ad un novero, che 
sarebbe di pari lunghissimo e noiosissimo, 
delle notizie , che sono da procacciare , sic- 
come degne dell'umano intelletto , e di quel- 
le , che, come indegne dì luì, sono da rifiu- 
tare! Nè io penso. Uditori, di battere que- 
sta via , che non pare in oltre ia più diritta 
a temperare in voi l'appetito della curiosità ; 
ma penso di prenderne una più compendio- 
sa, nè meno .atta perciò a condurmi al fine 
bramato di farvi abborrire tutte le ricerche 
soverchie , e nocevoli ; e di farvi amare le 
soie utili , e virtuose . La qual via è , dimo- 
strarvi in guisa che noi possiate negare , 
quanto , e con quanta ragione questo vizio 
della curiosità sia abbominevoie agli uomini ; 
del che io formerò un primo punto i e quan- 
to, e con quanta ragione sia abbominevoie a 
Dio; del che formeronne un secondo . E 
tengo ferma speranza , che se questo a tutta 
prima vi è paruto soggetto di leggiere mo- 
mento ; tale non vi parrà dappoiché m'avre- 
te ascoltato ; anzi , credo , che vi parrà sog- 
getto grave quanto altri molti , e al sacro 
luogo , e ad ogni lingua sacra convenientissimo . 

Punto I. Ma innanzi che io cada so- 
pra di questo vizio, mi terrò ancora un po- 
co sull’ ali , a oggetto di darvene , colla chia- 
rezza maggiore che io porrò , una generale 
contezza. La curiosità dunque, se io mal 
non avviso, hassi a centare nel numero di 
quegli effetti cattivi , che nascono alcuna 
volta da non cattiva cagione ; procedendo 
essa pure iz quella nobile avidità di sapere, 
che tutti portiamo dai nascimento. Ma per- 
chè da questo detto altri non pigli baldanza 
V di 
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di scusare in se questo vizio , e ^'incolparne 
la universale natura più che se stesso , è da 
sapere ; che gli abiti delle virtù morali nell’ 
uomo non sono tali tanto per se medesimi ; 
quanto per un certo confine, che è loro po- 
sto dalla diritta ragione , oltre al quale non è 
lecito valicare . Quindi è-, per grazia d'esem- 
pio , che troppa prudenza diviene astuzia , 
troppa giustizia divien barbarie , troppa tem- 
peranza diviene stupiditi , troppa fortezza di- 
vien furore; e quindi è parimente, che trop- 
pa avidità di sapere , trapassando ì limiti so- 
praddetti, diviene curiosità (a). Curiosità, 
che fu, a dir vero, il primo seme deile no- 
stre disavventure, perchè fu il primo pecca- 
to de' nostri Padri, accesi di voglia insana di 
sperimentare la strana virtù della pianta di- 
sdetta, e la verità , o la bugia di quelle scal- 
tre parole del tentatore: Eritii jieutÀìi (b) . 
Dove pur non sia vero l' opinare di alcuni 
interpreti; che questo della curiosità sia sta- 
to peccato sol della donna; che tramandollo' 
poi a tutta la femminile schiatta, quasi alla 
guisa, che Adamo tramandò il suo a tutta 
l' umana generazione . E dò basti aver detto 
a far conoscere quasi di vista questo nemi- 
co ; ora è tempo che si combatta colla pri- 
ma delle due armi già preparate . 

A voi per tanto uomo , o donna , che di 
questa pece siete macchiati , io dico liberal- 
mente , che a cagione di questo vizio voi 
siete a tutti, che hanno di voi contezza in 
ira e in dispetto quanto forse per qualunque 
altro possiate mai divenire . E dappoiché non 
può a meno, che di ciò-, a non oscuri segni, 
non ve ne avvediate voi stessi , e che noi 
confessiate senza contrasto; a me sol resta 
farvene confessar la cagione . 

Elia sarà ben cosa rara trovarsi un uomo, 
una comunità , una famìglia , che suoi secre- 
ti non abbia da non doversi svelare ad al- 
tri , e che per cosa -del mondo non si vor- 
rebbero palesati. Nè questa, che sembra ava- 
rizia e tenacità di secreto è priva di molta 
lode ; e laddove è cosa detestata come vizio- 
sa Tesser uno tenace de' suoi averi; all'in- 
contro è cosa commendata come prudente 
1' esser tenace de' suoi arcani; siccome in 


fatti leggesi commendata ne’ divini Proverbi: 
Vis pruAtns tacebit (e) ~ Secretai extrane» 
ne revelei (A). Ora siccome non mancano 
mai nel mondo anzi abbondano i ladri delle 
nostre sostanze; cosi non mancano, e più 
presto abbondano i ladri de’ nostri secreti . 
Delle quali due schiatte qual sia ia più ab- 
bominevole , non andrà molto che vel dirò . 

Intanto dite voi a me, se’l sapete, quan- 
to nella società umana sieno abhorriti quella 
peste d’uomini, che sempre stzn sull'avviso 
di truffare 1’ altrui ; e sol che sperino di non 
esser veduti, o essendo pure veduti, di non 
dare sospizione di sè, entrano nello case, si 
ficcano nelle officine, si aggirano per le piaz- 
ze , e più volentieri si mischiano tra la fob- 
ia ; e or su, or giù, coll', occhio sempre in 
agguato , e a tutt' alerò parendo intesi da quel 
che sono , da ultimo con un' arte , che sem- 
bra caso vi si mettono a canto; e quando 
vi vedono più spensierati o più intenti ad' 
uno spettacolo o ad un Sermone , fingendo 
aneh' essi una pati attenzione di volto , mol- 
to più attenti sono di mano a votarvi lo 
tasche . 

Ladri de' suoi arcani, e delle sue parole 
nominò il Signore per Geremia certi falsi 
profeti , che si avvisavano di sapere , e di 
essere veraci indovini di cose, ch'egli non 
avea rivelare, nè voleva per conto alcuno, 
che si sapessero : Ecce ego ad Propbetat , qui 
furantvr virba me et (e) . Che ve ne pare , 
Uditori , di questa bella espressione ? Perderà 
essa tuttavia molto di sua vaghezza, se io la 
adatto a questi passionati investigatori delle 
cose altrui , chiamandoli rubatori di parole e 
di arcani ! E di parole appunto son rubatori ; 
Furantur verba ; involandone adesso una , a- 
desso un’altra-, ora, da un vostro famiglio 
poco fedele , ora da un vostro amico poco 
prudente; e di tutte facendo conserva per 
accozzarle insieme , e vedere che ne risulti , 
e quali notizie se ne ricavino della vostra ca- 
sa , de vostri averi , delie vostre amicizie e 
de vostri più gelosi disegni. Ma e che dirò 
dell’occhio, che ha tanta parte In questi o- 
dievoli furti, e che si assottiglia ad ogni per- 
tugio di porta, e ad ogni spiraglio di muro 

a rin- 
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a rintracciare quanto si fa nelle camere più 
romite, e negli angoli più riposti, dove o- 
p mino si tien sicuro, ma non lo i sempre, 
da questa , che S. Agostino (a) chiamò con 
divino vocabolo, concupiscenza di sguardi: 
Concupiicentia ocutorum ! 

Nè solamente per via di furto si guada- 
gnan costoro l’odioso nome di ladri , ma sei 
guadagnano ancora per via di rapina; e do- 
ve si vedono o venir meno, o tornar vane 
le dette astuzie a spillare li vostro secreto , 
ve ne domandano alta scoperta; e vi stanno 
addosso colle domande, e le variano, e le 
multiplicano, e s'infingono intesi già qualche 
poco della cagione o delle vostre allegrezze, 

0 delle vostre malinconie, acciocché voi buo- 
namente gliela diciate , e se mesti vi vedono , 
si fanno mesti ancor essi , se giulivi , giuli- 
vi ; e delle vostre collere , e delle vostre spe- 
srre speranze, e d’ ogni affetto vostro sì co- 
lorano quanto mai possono nelle parole e nel 
viso ; tanto che da ultimo vi fan cadere . El- 
lera voi II direste, che a tronco, o a muro 
appigliatasi colle tenaci barbe , e colle spesse 
radici , non si dà posa di rampicarsi , fino ad 
averne empita ogni fenditura , e squarciato- 
ognl foro . 

L’essere poi qnesra sorte di ladri più ab- 
bominevoli che noi son quelli delle nostre 
sostanze, di che io sopra vi ho dato un cen- 
no, non la crediate già. Ascoltatori, cosa 
difficile a dimostrare- Quanti pochi sono co- 
loro , che al brutto mestier di rubare sieno 
portati da altro , che dal bisogno ? il che , se 
non di perdono, ii fa per lo meno degni di 
scusa: tanto che arrivò a dire lo Spirito San- 
ato; non esser poi il più gran peccato del 
mondo quel di chi ruba , dove sia la fame 
quella, che- vel consiglia: T^o» grandi! est 
culpa cum quìi furatus fuerit , furatur enim , 
■m eiurhntem impleat animar» (b) . Dove che 
-tu, o uomo, tu o donna rubacrice de' fatti 
altrui , per qual bisogno puoi tu scusare i la- 
trocini tuoi? Qual è la fame così imperiosa, 
che ti sospinge a furare, quà, e là frugando 

1 più riposti arcani delle famiglie; e forse t 
più vergognosi delle coscienze !.. Sì nondime- 
no che qualche fame consiglia e sospinge an- 
che te a questi furti; ma una fame tutco 
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spontanea, una fame’ disonorata; e oltre a 
ciò morbosa e maligna, che di ree vivande 
si pasce assai più volbntieri che delle buone. 

Se in queste mentì indagatrici dell'altrui 
vita fosse un pari appetito di risapere tanto 
ìt bene, quanto il male del prossimo, si po- 
trebbe condonar loro qualche rampbgna ; o 
potrebbe avvenire , che questo loro appetito 
restasse felicemente ingannato, con far loro 
trovare neiraltrui secreta bontà qualche mo- 
tivo d! rossore, e qualche Invito di emenda- 
zione . Ma il peggio c , che non ogni scien- 
za fa per costoro, ma la sola scienza delle 
brutture degli altri, e delle occulte ribalderie ; 
in guisa che, per una occhiata, che,, secoa- 
do la loro passione , daranno alle cose ben 
fatte, ne daranno cento, e più alle malva- 
ge . Laonde il più saggio tra gli Scrittori 
disse loro adiratamente : imidierii , (y 

queir ai ìmpietatem in domo justi (c) : che ma- 
ligno talento è egli mai questo vostro; spiar 
le occulte magagne dì chi è tenuto per uo- 
mo retto , e in una casa , dove splende giu- 
stizia , accendere un’altro lume, con cui cer- 
care bramosamente ne’ canti 1' iniquità: 'He 
imidierii , Ir queras ìmpietatem in domi ju- 
sti. Donde apparisce chiara L'ultima differen- 
za , per cui le ruberie di una mente curiosa 
più che non quelle di una mano ladra son da 
temere. Tutti gli uomini, o certo i più di 
essi han de' secreti , che disvelati possono lo- 
ro apportar danno , quanto se un ladro li -de- 
predasse ; e possono loro apportare ignominia, 
cosa, che un ladro non la può fare. Della 
quale ignominia, e secreta malìzia altrui pen- 
sate se chi la ha scoperta colle -sue sottili e 
industriose ricerche non vorrà farne co' suoi 
compagni quella festa e quel vanto, che fa 
un vincitore del ricco bottino guadagnatogli 
dal suo valore: Sicut exultant vifloret capta 
preda , quando dividunt i polì a (d) . _ 

La fretta , che mi fa il tempo , e la im- 
portanza molto maggiore delle cose, che ri- 
mangono a dire , fammi tralasciare più altre 
cagioni del naturale abbominio, in che da 
tutti si hanno questi cervelli spiatori e cu- 
riosi . Oltre di che dicendone di vantaggio 
parrebbero! d'essere più curante del vostro 
onore terreno, che della vostra spirituale sa- 
lute , 


\a, Cunfe-, io. 35. \b) Prov. 6. I c, Prov. 14 . 


(di Is». $. 
Y i ' 


Digitized by Google 


$ 4 ° Sermone 

Iute ; e di volervi spogliare di questo vizioso ti del campo , e le deliberazioni dei gabinet- 
abito più per non vedervi abbominevoli e to ; a pesare i diritti de' Principi offesi , o 
bruti agli occhi degli uomini, che per non de' popoli malcontenti; e senza autorità e 
vedervi abbominevoli e bruti agli occhi di senza capo a tenere abboccamenti di guerra 
Dio. - o di pace sotto ogni portico affumicato, e 


Punto II. E cominciando dai meno que- 
sto secondo tratto del nostro dire ; fate ra- 
gione , Cristiani amati, se possa Dio non a- 
vere a dispetto quel rizio, che più continua- 
tamente di verun’ altro porta l'uomo fuori di 
se ; che lo fa divenire domestico delie altrui 
case , e forestler nella propria ; e che em- 
piendolo della vana •scienza, e ie più volte 
dannosa de' fatti altrui , Io vota della neces- 
saria cognizion di se stesso. Un soldato di 
Grecia , ( mi si condoni per questa sola volta 
«m breve racconto , che per essere derivato 
da fonte straniera , non è meno acconcio ai 
rostro proposito ) . Un soldato di Grecia do- 
mandato dai Re Filippo di Macedonia delie 
guerre dei suo Paese, gli fece con una più 
che militare franchezza questa risposta: Sire 
attendete a pacificarvi con vostra moglie , 
con cui avete guerra domestica , e non vo- 
gliate impacciarvi delle guerre de’ Greci. Per 
h qual guerra, che Filippo avea con sua 
moglie uno scrittore cristiano , che rammemo- 
ra il fatto , vuol che s' intenda quella , che 
tutti abbiamo collo nostre passioni. Io non 
so, se a Filippo dovesse molto importar di 
sapere de' fatti d'armi de' Greci suoi confi- 
si* «ti ; e voglio anzi creder, che sì; ma so 
bene di certo, che a tanti curiosi uomini nul- 
la deve Importare checché guadagnino ,o per- 
dano lungi da noi ie armate ragioni de'Gran- 
di ; intorno alle quali, succedendo alia curio- 
sità un pazzo genio , e direi quasi ribelle al 
Paese nativo , si logorano da costoro tanti 
pensieri, si spendono tante parole, e si con- 
sumano tanti affetti di timore e di speranza , 
di tristezza, e di gioja, di nimistà e di a- 
more ; pensieri e affetti , che gli affari loro 
privati, e molto più ie guerre loro intestine 
•vorrebbero tutti per se. Pur cosi va, dice 
•Dio ne' Proverbi , che gli occhi de’ nienteca- 
ti non sono mai sul sentiero dove cammina- 
lo , ma sempre volano in capo a! mondo: 
© culi stulttrum in finìbili urne (n) ; e a 
«he fare ci volano f ad esplorare 1 movimetv- 
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ali' ombra d ogni taverna : Oculì ituìtorum 
in finibui urne . 

Nè mancheracci che dire , nè che ripren- 
dere, se toltici dalla piazza, vorremo entra- 
re nel Santuario. E' da considerare nella 
curiosità, più che altro, quel rendere ch'el- 
la fa lo spirito umano vagabondo , ed insta- 
bile , e voglioso di cangiamenti anche nelle 
opere di divin culto, e della divozione cri- 
stiana . Di che si vedono alquante anime an- 
dar dietro ad una certa pietà sempre scon- 
tenta delie pratiche antiche, e sempre vaga 
di novelle invenzioni; le quali poi al soprav- 
venire d'altre ancor più recenti, si abban- 
donano anch'esse, quale scondita vivanda, 
e di rancio sapore . Da ciò pure deriva , che 
un sesso vuol fare esperimento degli esercizi 
divoti , che sono proprj dell’ altro ; che la 
fama d’ un direttore novello fa abbandonare 
l’antico; che un libro santo cessa d’essere 
profittevole al comparire d' un altro di fore- 
stiero idioma , o di più recente impressione . 
Che più? questo curioso amore di novità non 
la perdona neppure ai Santi ; e qaeili , che 
oggi si onorano come primieri Avvocati, do- 
mane convien che cedano ad altri la stima e 
il posto , come fossero innanzi a Dio dica- 
duti di merito, e di potere. Deh credete» 
gente divota, se pur non erro nel nome, che 
questa incostanza figlia d' una imprudente cu- 
riosità reca allo -spirito molto più danno» 
che non si pensa ; e desia è per ventura ha 
cagione primiera , o di certo non sarà l’ ulti- 
ma , che certe anime , con tutte ie loro di- 
vote pratiche , poco si emendino de' vecchi 
ior mancamenti, e nulla acquistino di divo- 
zione . Così un viaggiatore , che vuol piega; 
re ad ogni nuovo sentiero , che scopre da iar 
to perchè molto cammini , non si avvicina 
perciò alla sua meta , e spesse volte se n» 
allontana . Questa comparazione , Uditori, vi 
convien rispettarla , perocché non è mia , 
ma dei Principe degli Apostoli ; di cui è pu- 
re tutto l'ammaestramento, che vi ho spio- 

gato: 
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gato : Cifri stimi , Moliti peregrinati in fervo- come se il non dar luogo nella niente aduna 
re, qui ai tentalionem vtbis sit , quasi novi pazza e disperata curiosità fosse un degrada- 
elinuid vobis contingat (a) . re 1’ umano intelletto , e un detrarre ai di- 

E qui mi si apre innanzi la via da me ritti della naturale ragione . Ho detto in pri- 
«on poco desiderata di farvi palesi i più e- mo luogo curiosità pazza; imperciocché, la- 
secrabili effetti della curiosità, che negli a- sciando stare il nlun bisogno che v‘ è dello 
nimì, che le danno libera entrata, è in gin- speculare umano, dov' è certissimo il parla- 
sa di liquore pestifero, che contamina ogni re divino ( b),‘ eccetto se il detto speculare 
benfare, senza perdonare né a Religione, nc non si facesse per lodevole brama di concor- 
a Fede parmi vedervi maravigliati, e un po- dare la Fede colla ragione; é ella cosa da 

co difficili a credere, che sotto la corteccia mente sana chiuder l'udito alla sonora e in- 

di un nome che è di suono quasi innocente, negabile rivelazione di Dio; e aprire incarn- 
ii possa celare tanta malignità. E nondime- bio il fievole sguardo alla fosca luce d' una 
no qual é operazion santa, che questo vizio ragione solita ad ingannarsi intorno alle più 
non trasformi in profana? qual giovevole pra- aperte, e alle più palpabili verità; e in que- 
tica, ch'egli non renda inutile? qual mezzo sto sguardo fidarsi, e gloriarsi di questo, e 
di salute, eh' ei non tramuti in mezzo di questo prendere a norma di credere, e a 
perdizione? Vedremo nói bene un giorno a guida dell'operare ? Ho detto in secondo luo- 

quale de' due volumi, del merito, e del de- go curiosità disperata, non altramente cha 

merito, saranno messe tante gire e peregri- lo sarebbe quella di chi volesse colla corta 
nazioni festive, il termine delle quali non misura d'un palmo scandagliare l’altezza dei 
son le Chiese , se non di nome , ma sono i cieli ; o colle sole dita delle sue mani calco- 
mercati; non gli spettacoli in quanto sacri; iar le arene del mare; o per mezzo alla gran 
ma in quanta vistosi, in quanto affollati, in massa terrestre penetrare coll'occhio alla pro- 
quanto porgenti ad ogni rivolta d'occhio, e fondità dell'abisso (c) ; per lo quali, e per 
ad ogni piagar di passo nuova pastura di noh più altre similitudini delia Scrittura appena 
sempre innocente curiosità. Vedremo a qua- si dichiara abbastanza la impotenza, laoscu- 
le de' due sopraddetti cataloghi apparteranno rità , la bassezza deli' umano pensare messo 
e prediche, e laudazioni de' Sant! , e uffizj a fronte dell'essere, e dell'operare divino, 
sacri, e salmeggiamenti , e perdoni , ove non L’odio, in che Dio deve avere una si fat- 
ai ebbe altro in mira da chi li udì , o da chi ta curiosità , voi lo potete conoscere e mi— 
▼’ intervenne , che novità di apparati , novi- surare in parte dalla grandissima ingiuria , 
tà di voci, novità di stile, novità di con- che con tali ricerche si viene a fare alla sua 
cetti . imperscruttabil natura , per poco agguagliati- 

Ma sopra tutti son da contare i danni , dola alla natura di queste cose basse e cor- 
che dalla curiosità riceve , ed ha ricevuto in poree , che o non eccedono , o non eccedon 
ogni tempo la Fede. Io non assolvo da que- di troppo la sfera del nostro intendere, 
sci danni nè la falsa politica, nè io spirito Direi più, se credessi, che la dettaintem- 
dl partito, nè la superbia; nè l'interesse, peranza d'investigare le cose di Fede proce- 
sorgenti così famose «ielle eresie ; non è tut- desse in alcuno di voi , siccome oggi procede 
tavia da negare, che di non poche di esse in molti, da licenza sfrenata dì vivere, e da 
non ne sia stata cagione certa incontentabi- secreta brama di pur trovare , pensando e 
lità , e intemperanza forse da prima non leggendo, qualche motivo di porre in dub- 
troppo rea , ma in appresso pertinace e or- bio a se stessi certi articoli di credenza in- 
gogliosa , d'investigare 0 la natura dell’ es- comodi e spaventosi ai loro costumi. Oltre 
ser divino, o lo maniere dei divino operare, di che ciò sarebbe voltare le armi contro 

un’al- 


(a) Pitr. t, 4. (b) Pio bis curiositate opus non est post Christum , ncc inquisii ione pesi txangeìhim . 

Trrtul. de Piscscrip. Hteret. S. 

(e) Eccl. 1. . 
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un'altro nemico, che non è la sola e nuda bastare avervi dato un cenno e della mali- 
curiosità, la quale ho voluto, che sia 1' uni- ziosa cagione, dond'ella può provenire, e 
co mio soggetto di questo giorno. E da al- de' funestissimi affetti, che da essa possono 
tra parte penso., che a vostra cautela possa derivare. 


\ / 



S E R M O N E 


SOPRA LA MORTE IMPROVVISA, 

i 


Qua bora non putat'ir fi/ius bominit venlet. 
Lue. i a. 


Mirande e non ingiusto lamento è quello 
■che corre a questi nostri giorni , delle così 
frequenti morti improvvise , e multiplicate di 
tanto, che per una o due, che altra volta 
atterrivano una intera città , e formavano 
una data non troppo spessa ne' fogli pubblici, 
cento e piò ne accadono a questi tempi ; del- 
le quali niuna essendo ia maraviglia che se 
ne prende , pochissimo è anco il parlare che 
se ne fa . Ed è forse il peggio ,. che non si 
sa a chi attribuire, nè a chi fare doglianza 
di questo continuato contagio ; se al cangiato 
aere, se alle esalazioni terrestri, se ai cibi 
di nuova foggia , se ai condimenti , o alle ot- 
tramarine bevande ; nè credo , che alcun pe- 
rito dell’ arte medica abbia , inaino a qui , 
scoperta, almeno accertatamente , la cagione 
di tanto male . Ma oltre a queste , che dal- 
la più parte degli uomini sono le più temu- 
te, avvengono, e molto spesso, delle altre 
marci, che sono anch'esse improvvise; ma 
perchè non ne portano il nome, e non ne ve- 
stono le sembianze, non si riguardano come 
funeste ; nè perchè ognora ne vada crescendo 
il numero, re ne sente fare querela alcuna. Muo- 
ia uno nella sua casa, o non a cielo scoperto ; 
muoia su qualche letto ; muoja dopo settimane , 
o giorni dì malattia, e assistito da’ medici , 
e visitato da’ amici , a confortato da' sacer- 
doti ; voi crederete certo di mentire sfaccia- 
tamente, a dire che la sua morte sia stata 


inopinata e improvvisa; e non pertanto lo 
sarà stata ; ed è almen cosa certa general- 
mente , che non poche anche di così fatte 
morti non improvvise... Ma come si può 
egli dir che lo sieno , s' elle pur-vengono di 
lento passo, e se dei loro venire mandano a- 
vanti segni visibili, quasi a modo di strepi- 
tosi furieri ? Contentatevi , o Ascoltatori , per 
ora tanto , di questa oscura proposizione ; 
perciocché il dimostrarvi siccome aiquante 
morti , che non io pajono , son repentine ; e 
il palesarvi la medicina , che ve ne scampi ; 
e il confortarvi a metterla in uso, dev' esser 
opera, e debito di tutto questo ragionamen- 
to. E sarei beri’ io sventurato, se mentre di 
questa seconda peste di morti improvvise, 
che va popolando 1* inferno, io vo ne disco- 
pro l’origine, e ve ne aditto lo scampo, io 
non la vedessi cessare tra voi , che del morire 
improvviso detla prima maniera siete così pau- 
rosi, e vi terreste felici, che io, o che altri 
ve ne sapesse insegnare un sicuro preserva- 
tivo. 

Io dico primieramente, nè penso , che 
voi sarete di contrario parere; che l’essere , 
o no improvvisa una morte non dipende , a 
parlar propriamente ; nè da tempo , nè da 
luogo , nè da brevità o lunghezza di malat- 
tia , nè da altre circostanze esteriori, da cui 
ella possa essere, o non essere accompagna- 
ta, ower preceduta; ma dipende dal senti- 
mento , 
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mento, dalla opinione, dall’ animo di chi muo- 
re; il quale creda, o non creda, sappia, o 
non sappia, s'immagini, q non s'immagini, 
che la sua line sia giunta , o che di corco 
sia per venire. Cada uno infermo, e vi duri 
del tempo assai ; e di tal morbo , che tutti 
dicano ad una voce eh’ ei ne morrà ; s' egli 
non pertanto si crederà insino alle ultime ore 
mille miglia lontano dal pericolo di morire;; 
la sua morte , che non sarà improvvisa ri- 
spetto ad altri, sarà nondimeno improvvisa 
rispetto a lui; e sarà a un di presso la stei- 
sa cosa per lui morire in sua casa, e dentro 
al suo letto , che morire su d’ una piazza , o 
in un teatro , o in mezzo ad una brigata di 
amici ; e la malattia , tuttoché lunga , che lo 
toglie di vita, conterà altrettanto, riguardo 
al suo morire , che se fosse stata in quello 
scambio o una rovinosa caduta da alto, o un 
colpo di palla scaricatogli a tradimento; o 
tino scoppiamento subito d'interno non mai 
curato , né mai conosciuto malore . Chi me- 
glio d'ogni altro ha definita la morte improv- 
visa è stato li divino Maestro; ora egli non 
ha mai detto , che tal sia quella di' è inopi- 
nata a chi la vede ; ma quella eh' é Inopina- 
ta a chi la fa; Qua bora non putatis Filìut 
bomìnis veniet (a); e può bene il mondo dir 
quanto vuole, che la morte, In grazia di e- 
sempio ,. di- Santo Andrea Avellino é stata 
improvvisa ; che dappoiché questo gran San- 
to e ci pensava, e la aspettava di tutte l'orej 
questo parlare del volgo 0 sarà falso, o per 
io men bisognoso d'essere dichiarato. 

Ma si muore egli poi qualche voi ta cosi 
che la morte sia improvvisa a chi la soffre , 
tuttoché noi sia a chi la vede! Non qualche 
volta. Uditori, ma molte, e molte; e a di- 
re in prima delle cagioni estrinseche di uno- 
sconcio così fatale , due sono esse principal- 
mente ; prima, 11 più bell' affetto del mondo ; 
secondo , Il più brutto vizio del mondo 
compassione , cioè , e adulazione . 

Compassione „ per cui ad un malato , che 
va di fretta verso la fine de' giorni suoi , 
non si fa motto del suo pericolo , nè si per- 
mette che da altri gli venga fatto, si dice, 
per non ucciderlo innanzi tempo di malinco- 
nìa » e di paura . Che i congiunti dell' uomo , 


(*) Lue. iz. (é) Mac. io. (r) Mat. io. 


e ì suoi domestici sleno spesso, per via di 
una falsa pietà, 1 suoi più crudi nemici, io 
lo sapeva dall'Evangelio: Inimici bomìnis do- 
matici e'ius ( b ) ; ma che questa lor nemici- 
zia potesse giungere a tanto di crudeltà , • 
di furore , sarebbemi stato duro a solamente 
pensare; se lo sperimento di molti fatti, che 
io so , non mi avesse convinto ; che troppo 
meglio sarebbe per molti essere tra le mani 
della giustizia, che non essere nelle roani dei 
più stretti congiunti . La giustizia alla per 
fine vi parla chiaro, vi legge aperto la vo- 
stra capitale sentenza; e voi non potete t- 
g norare, che la vostra vita dentro certo trat- 
to di tempo sarà finita - Laddove questi vo- 
stri congiunti leggono ben' essi, e rileggono 
la vostra condanna nelle smarrite forze del 
vostro corpo, nelle affossate guancie , negli 
occhi smorti , e ne' varj accidenti mortiferi 
del vostro male ; ma non la leggono a voi ; 
che ne rimanete perciò all’ oscuro , e tutti oc- 
cupati nella speranza, e nel pensier lusinghe- 
vole di racquistare non troppo tardi la sani- 
tà; e così per tema di poter divenire carne- 
fici momentanei del, vostro corpo , si fanno , 
col loro tacere , del corpo vostro , e dell' ani- 
ma carnefici sempiterni . Deh temeteli- , o 
Dilettissimi , questi vostri domestici peggio 
che non fareste ua ministro dell’ umana giu- 
stistia, che vi mostrasse il ceppo, o il cape- 
stro, e che ser.za proferire parola, ma col 
sembiante tra mesto e fiero vi dicesse che 
poco tempo gli manca a dovere in voi. fare 
l’uffizio suo; perocch'egli da ultimo, con pa- 
lesarvi la morte, ch’egli è per dare di cor- 
to al vostro corpo, vi salverebbe forse RBll’a- 
nima ; laddove questi vostri mal pietosi pa- 
renti col loro silenzio tendono a farvi di cor- 
po, e dì anima eternamente perire : 7 polite ti- 
more tot , qui occidunt corpus ... Jld polita li- 
mite tot, qui post unt is 1 corpus, is* ani man 
perdere in gebennam (c) . .Temeteli , torno a 
dire; o piuttosto, per non doverli temere, 
pregateli di presente , e senza diferire a 
domane , che se vi amano pure un poco , o 
se almanco non vi odiano mortalmente, cac- 
cino via da se questa barbara compassio- 
ne , che inganna essi , ma che potrebbe in- 
gannar voi molto peggio ; e vi promettano di 
i. . non 
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non tacervi i! vòstro pencolo, e di non ser- 
bare, come si fa, tutti t segni della loro 
mestizia a! tempo dopo la vostra morte ; ma 
a darvene innanzi di cosi chiari dì volto e 
di parole , che vi palesino apertamente la 
quasi perduta loro sperarza, e la non lonta- 
na ' oserà partenza da questo mondo . 

Alla erudire compassione de’ consanguinei 
si aggi:!-.),..' s-esso la ron meno crudele adu- 
laziou degli amici; de' quali questo è i’ usato 
linguaggio' quando sono di costà agl’ infermi , 
e tanto usato, che qualunque ne adoperasse 
altro, sarebbe tenuto uomo di mal pulito co- 
stume: Che una malattia è presagio assai 
delle volte, e forse cagione di una lunga, c 
florida sanità; che in certe stagioni, e allo 
spirare di certi venti anche ai corpi sani man- 
ca il sonno, mancan le forze, manca la vo- 
lontà di cibarsi ; che in così fatti giorni il 
non perdere devesi computare a guadagno ; 
t che nondimeno l'occhio vostro è vivo, le 
forze buone , i! color competente . Deh a che 
triai^ non arriva I’ adulazione , $’ ella arriva 
persino a lodare le malattie , e a nascondere 
agli uomini la loro mortalità allora eziandio 
che la morte si può dire già mezzo entrata 
ne loro corpi? Costoro pensano senza fallo, 
che sia la stessa cosa adulare una persona in 
genere di bellezza, in genere di spirito. In 
genere di sapere, che adularla in genere dì 
malattia . Ma ron è lo stesso di lunghissimo 
tratto ; ofrocrhè allora voi aprivate in quest* 
anima delle ferite leggieri ; dove a! presente 
le date un colpo mortale . Vedete in effetto 
reme questo meschino vi ascolta bramosamen- 
te ; vedete come sorride ; e , corno ascoltato- 
vi , egli non parla piò di confessore , che lo 
apparecoi a morire, ma solo di medici che 
lo rivedano spesso , e di Santi avvocati che 
lo risanino; o come almeno si tien sicuro, 
che ove dovesse pur avvenire , eh' ei non 
dovesse uscir vivo di questo letto , restino 
tuttora a fare al suo morbo de’ lunghi passi, 
che forse occuperanno lo spazio di qualche 
mese . Buon per voi , che quando , poco 
stante, questa persona srsrà sul finire, ovoi, 
conforme all’uso del secolo, l’avrete già ab- 
bandonata, o ella non avrà agio di dare pure 
en pensiero nè a voi , mèta se; del risto, che 
rossore sarebbe il vostro, eh’ ella cogli occhi 
torvi e sdegnosi vi rinfacciasse i lusinghevoli 
detti , per cui l' avete spietatamente tradita . 


Fosse pur vero, Ascoltanti, che senza tot* 
cere i parsi dal mio diritto cammino, e sen- 
za pure allungarlo, io avessi colto per istra- 
da questo bel frutto , di correggere la mala 
intesa compassione de’ consanguinei , e la in- 
fedele adulazioni degli amici . Via nè tutti es- 
si mi odono, nè, se mi udissero, vorrebbe- 
ro tutti daporre la vecchia usanza . Donde 
vedete , se sia ma! fondato il mio detto , che 
per la doppia cagione da me dichiarata, del- 
le morti non poche sono improvvise , che 
non lo sono per subitezza dì male , nè si 
crederebbero in guisa alcuna meritevole di 
questo nome . Ma quando io so che la morte 
di alquanti infermi già condannati dalla pub- 
blica voce non viene a quel!' ora tardissima , 
eh’ essi la aspettano ; che previene forse di 
settimane il loro pensare; che li cogli.* quan- 
do , al parer loro, sono incamminati alla sa- 
nità , e in credito di piò anni ancora di vita ; 
io non do più mente al comune parlare; esti- 
mo di dover nominar dette morti inopinate , e 
improvvise, come le nomi na la infallibile veri- 
tà-: Qua bara non putatis Filini haminis venìit . 

Dette le cagioni estrinseche , rimangono a 
dire le intrinseche dei morire impensato di 
molti; che pur sono compresi da lunga, e 
mortìfere malattie . L’ usanza nostra è , a si- 
gnificare , che alcuno non è morto improvvi- 
samente, dire, ch’egli era prima inalato, e 
forse malato da lungo tempo; con buona pa- 
ce però, questo nostro detto patisco deìle ec- 
cezioni non poche". Io voglio, che questo mor- 
to sia stato prima malato ; ma egli ha poi sa- 
puto mai nulla del suo pericolo? Voglio, che 
lo abbia saputo ; ma lo ha egli creduta ? vo- 
glio , che lo abbia creduto , e che perciò ab- 
bia pensato alla sua morte ; ma egli ci può 
avere pensata come a cosa lontana; ci può 
avere pensato, se pur questo è pensare, pee 
via di solo spavento , e di sala fantasìa per- 
turbata . In quanti modi si può pensare alla 
morte , e morire contuttocìò all' impensata t 
Io, che In quest'ora vi parlo di morte, pen- 
so certamente aita morte , perciocché le pa- 
role , che mi escono dalle labbra sono prima 
concepite nella mia mente ; ma perchè que- 
ste parole io le concepisco ad oggetto , e con 
animo di dirle a voi , e non , propriamente , 
per metter me in una immediata , e prossi- 
ma disposizion di morire ; perciò ima morte , 
che nell’ atto che io vi ragiono , mi sorpren- 
der 
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desse, neri direbbe male chi la chiamasse sufficiente al bisogno; 0 quella di ehi l'ave» 
improvvisa; siccome improvvisa fu quella di va maggiore, ma non quanto sarebbegli biso- 
un Sacerdote , che mentre stava confortando gnato ; Io per me , parlando almen da crl- 
Ie estreme agonie di un malato, fu colpito da stiano, negherò sempre alla prima delle so- 
mortale accidente , e fini di vivere prima, e praddette morti il nome di repentina, e sem- 
snllo stesso letto del suo moribondo. Molto nre lo darò alla seconda . Perchè mai nel li- 
più poi si dovrebbe dire improvvisa questa bro della Sapienza nomina Dio repentina ne* 
mia morte , se io vi parlassi , cosa che sue- peccatori la calamità della morte : Cum irrite- 
rò ben che non sia, per vano compiacimen- rii repentina calamitai (a) ? perchè ella ven- 
to di me stesso, e pii a intendimento di sol- ga di corsa, o perchè venga di volo; ma el- 
leticare !e vostre orecchie, che di migliorare la non sempre si scaglia loro addosso di que- 
la vostra vita. Sicché dev’essere a tutti chia- sto modo; nè -è troppo raro il caso, che lo' 
ro , che non qualunque pensiero , o ricordanza ro si appressi di lento passo . Leggete dunque 
di morte fa, eh' ella si possa direo antiveduta, accuratamente le parole che seguono, e ve- 

0 aspettata, o prevenuta con delle buone di- drete, che la nomina repentina, perch’ella 
sposizioni; nè ch’ella non sia compresa tra viene addosso a gente, che è priva dell’ar- 
quelle, che il Vangelo addimanda morti impen- te, e della disciplina di ben morire: Cum ir- 
sate : Qua bora non ptitatis filiut bominii viniet . ruirit repentina calamitar , ly interini! rtuatl 

Bene sta, mi si dice; ma se uno poi toc- tempestai ingruerit, co puoi exetam babuerit 
co da infermità incurabile, e avrà antivedu- diicìphnam. Improvvisa, a vero dire, non è 
ta la morte, e se l’avrà aspettata con sicu- mai la procella ad uno sperto nocchiero , che 
rezza , e se I* avrà creduta vicina ; e di più , fa come in essa vadano schifati i marosi , co- 
avrà pensato alle maniere di farla buona; al- me girate le vele, come dirizzata la prora; 
lora certo vi vorrà uno sforzo d'ingegno a ma a chi non sa nè questi, nè gli altri pre- 
provare , che questa sua morte si possa per certi di ben guidare un naviglio , la tempesta 
conto alcuno appellare improvvisa. Sforzi d‘ in- è sempre improvvisa; e può ben’ egli averla 
gegno , Uditori, io non sono uso di farne, antiveduta delle ore innanzie nel mare, cha 
si perchè sarebbero indarno, sapendolo mol- di lontano mutasi di colore, e nel cielo, che 
to bene di averne pochissimo ; si perchè si va coprendo di bassi e romorosi vapori ; 
amo, che i miei detti, e le mie prove sia- che non pertanto, quando ella sarà venuta, 
no piane, semplici, e popolari; e di questa il meschino altro far non saprà, che impali!» ^ 
pure ho speranza che sarà tale, e che anche dire, e tremare, e correre in ogni parte, 

1 più oscuri intelletti la comprenderanno senza ma senza consiglio, e senza dare provvedi- 
fatica, sol che vogliano udirla con attenzione . mento ad un solo de’ pericoli, e de’ bisogni, 

, Dunque, sapete voi quale si voglia dire , che di momento in momento vanno moltipli- 
e qual sia veramente morte improvvisa ? quel- cando ; e vedrà da ultimo la sna nave far 
la dov’è improvvisa l’arte, e la pratica di quella fine, che nelle burrasche grandissime 
ben morite. Fingasi, che due uomini sieno fan tutte quelle, a cui 0 il magistero man- 

colpiti ad un’ ora da repentino , e precipitoso ca , o il tempo di adoperarlo . Per simil gui- 

malore, del quale uno di essi in assai breve sa, ponete pure, che la morte di qualche 
tempo si moja , l’altro molto dappoi; ma che spensierato mondano non sia, in quanto al 
il primo avesse imparato innanzi nella setto- tempo, troppo subita, nè troppo precipitosa; 
la del viver bene la scienza del ben morire; coricatelo pure dentro al suo letto; fattegli 
il secondo o non l’avesse appresa mai , o pur sapere, che gli è forza morir quanto pri- 
1’ avesse da lungo tempo dimenticata; di qual ma, e fatelo per buon modo, ma però tale, 
de’ due direte voi , che la morte sia stata più ch’egli vi presci tutta la fede; che volete 
repentina? quella di chi sapeva in quale gai- voi tuttavia ch'egli faccia, altro che geme» 
sa si deve morire , o quella di chi noi sape- re, ed affannarsi, e correre quà e là colla 

va ! quella di chi aveva tempo minore , ma mente ; e sentirsi straziare il cuore da cento 

- af- 

( a ) Prov. 1. 
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affetti; e dolersi fors’ anche in parafa di esse- investire quest' altra morte Improvvisa, che 
re sorpreso all' impensata; nè dirà il falso , per è tarato più da temere ? perchè si cerca di 
ciocché se non gli manca i! tempo almeno in fare alia prima uno schermo , che è sempre 
tutto; però gli manca l’uso, e la scienza deile dubbioso, e ci ricusa di farne uno alla se- 


mole cose, che sono a fare, e delle molte, 
che sano a sapere per morir bene : Cumirruirit 
repentina calamitar , {poimerius quasi tempestai 
ingrusrit , eo quod exatam babuerit d'uciplinnm . 

E stando pure nel solo tempo , di cui vi 
si è conceduto , cha non tutto gli mgnchi ; 
datene di questo la sua parte al naturale spa- 
vento; la sua al rammarico della mal prov- 
veduta , e disordinata famiglia ; la sua alle 
mediche operazioni ; la sua ai dolori dei ca- 
po , alle ambasce, alii sfinimenti, che van 
venendo con poco intervallo dall* uno all’ altro, 
e che serrano l’entrata ad ogni pensiero; e 
poi vedete quanto possa avanzargliene da poter 
dare, dove pure lo voglia, al pensiero della 
coscienza , al quale appena è che basti la pii 
intera sanità di mente; e alla non mai appre- 
sa , o non mai praticata disciplina del morire 
cristiano , E questo si troverà chi repugni a 
nominarlo un morire alla sprovvista, alla sa- 
bita , ali impensata ; Ma dove per tutto il mon- 
do voglia negarlo, il dirò io, poiebclo ha det- 
to lo Spirito Santo : Cum irrueril repentina ct- 
inmitar . . . eo qutd exoram babuerit dssciplinaro .. 

Ma dappoiché alla fine io non son qui per 
cangiar nome alle cose, che niente rileva, 
ma sì per cangiar* i costumi ; si ritenga pu- 
re l'usato parlare , che a me non ne pesa; 
si veramente, che si convenga meco di que- 
sta verità , che penso dì avere assai dimostra- 
ta ; che delle morti improvvise ve ne ha di 
due fatte ; altre che sono improvvise al cor- 
po , altre che sono improvvise ali’ anima di 
chi muore ; che le prime si piangolo , ma 
che sarebbe più giusto piangere te seconde, 
perchè queste sono sempre fatali, e quelle 
noi sono sempre , anzi nossono divenire , e 
qualche volta son divenute oggetto di deside- 
rio - Ma avvegnaché questo desiderio sia di 
pochissimi averlo prudentemente ; si continui 
pure a porgere a Dio la preghiera insegnata 
da Santa Chiesa , d' essere liberati da morte 
subita, ed improvvisa. Ma perché poi , fa- 
cendosi quest., preghiera , e forse riti spessa- 
mente d' ogni altra, si va a petto nudo ad 


conda, che è sicurissimo ? perchè non si rom- 
pono col pentimento i lacci delle passioni l 
perchè si dura nella ignoranza delle cose di 
Dio ! perchè si tralasciano forse più che le 
intere settimane , ed i mesi gli atti salutevo- 
li , e necessari del credere,, dello sperare, e 
dell' amare sovranamente la divina bontà» 
Chieste cose par che si facciano per noi stan- 
care Inutilmente un povero confortatore delle 
ore estreme, che vede le moire cose, che 
in breve tempo si dovrebbero fare , e vede 
di non poter venire a capo che di pochissi- 
me , che saranno forse le sola estrinseche da 
contentare la vista de' circostanti , o non sa- 
ranno almeno le più imporranti. Ma il fatto 
da ultimo più che al zelante Ministro , che 
sederavvi dallato, sarà funesto, e doloroso 
per voi ; che non per mancamento di tempo , 
ma per mancamento di sapere, di uso, odi vi- 
gor naturale farete una morte altrettanto im- 
provvisa nella sostanza, quanto lo Siene le più 
preste, le più subite, e le pi ù violente, che ac- 
cadano, e che voi , sentendole raccontare, non 
potete a mejjp di non provarne del racapricdo - 
Ma deh, mio caro Signore! che trista con- 
dizione è la mia, che io debba rivenire di 
tratto in tratto a questa sorta ditemi di mor- 
te , d’ impenitenza, di dannazione, e ad altri 
simili da creare spavento ; e che non possa 
continuare una serie di ragionamenti , che 
sentano un poco meglio della dolcezza del vo- 
stro cuore, e della unzione del vostro Santo 
Vangelo. Io io desidero ardentemente. Cri- 
stiani amati , e vi prometto di farlo ; si 
veramente , che il poco pensiero , che al- 
quanti di voi si pigliano della loro salute 
eterna, non mel divieti; e che tutti mostria- 
te a fatti credere , che non è sola a tenace 
quella morte , che è improvvisa al corpo, 
ma che è molto più a temere quest' altra , 
che è improvvisa allo spirito; e che , se- 
condo il parlare di Dio , non è la morte 
inopinate quella eh’ è pessima ; ma che pessi- 
ma è , inopinata , o no eh' ella sia , la morte 
de’ peccatori ; Mori pece otorum pessima (a) . 
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CONSIDERAZIONI 

ECCLESIASTICHE- 

UorXor vos omnes carissimi , et proxìmi mti , 
metjuc ipsum Tiortor vóbìscum . 

Aug. de vera Relig. cap. 5J. 


AVVERTIMENTO 

A 

CHI LEGGE. 

‘ \ 


1 è creduto , che queste considerazioni possano giovare altrettanto lette , quanto fecero udi- 
te . Elle si danno fuori così come furono dette ad una radunanza numerosa di Ecclesia- 
stici <f ogni ordine, e d' ogni classe ; sì perchè il ritenere questa loro generalità non le 
rende meno atte al profitto delle persone particolari ; sì perchè lunga , e nojosa fatica 
sarebbe stata porvi que' cangiamenti , che ci voltvano a recarle a uso di leggitori priva- 
ti ; e ancora perchè il comparir dette a molti può temperare qualche acrimonia , di cui a 
luogo a luogo potranno parere asperse . La quale acrimonia, se mai vi fosse trovata , pre- 
gasi ognuno, che la voglia attribuire a tuli altra cagione , che a mancamento di riveren- 
za , che t tutore protesta di portare grandissima a tutto f Ordine Cheticele . 
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sottrarrai da questo incarico onorato del 
pari , che malagevole , che oggi comincio a 
portare , non ha giovato a me dire con trop- 
pa più verità , chs di se no! disse il Profeta 
Geremia, che io non so parlare, e che meno 

10 saprei faro davanti a Persona , che lo ve- 
nero come Padri in Gesù Cristo: Eccs micio 
to/jui (a) . Mi è pur convenuto ubbidire , e 
saìlo Iddio con quanta mia repugnanza ; e 
nella sola ubbidienza , a cui non suole venir 
meno il divino favore , posare , dal canto 
mio, la speranza di qualche buon frutto di 
questo santo esercizio . Confesso nientedime- 
no , che una sola cosa era contraria al favel- 
lare di Geremia, la quale a me non è con- 
traria, ma favorevole; e questa è la qualità, 
e l'indole delle persone, che ascoltano. Ge- 
remia doveva parlare a gente quasi tutta di 
ma! talento ; e o per invidia , o per super- 
bia , o per ostinazlon di malfare , unicamen- 
te disposta a pigliare in sinistro le sue paro- 
le , o , dove queste non pativano taccia , a 
giudicare sinistramente le sue intenzioni . Io 
pel contrario debbo ragionare a persone sa- 
cre , che a cagion del carattere , che ho co- 
mune fon esse, non isdegnano di riguardar- 
mi come fratello ; discrete in oltre , caritate- 
voli , amiche di verità , ascoltataci sponta- 
nee ; e inclinare a condonare al buon animo 
di chi parla i mancamenti delta sua lingua . 
Sicché dove i volti di chi lo udiva erano , o 
potevano essere Io spavento di Geremia ; i 
volti di chi ode me saranno la mia consola- 
zione , e basterà , che a quando a quando io 

11 miri per sentirmene confortato . 

Resta solo per oggi , che io vi faccia pa- 
lese il mio disegno ; dandovi pur anche sag- 
gio di quella brevità , che voi forse per la 
vostra molta bontà e divozione non daman- 
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date , ma che io tutta volta voglio esigere 
da me stesso; non parendomi, che le molte 
parole convengano né al vostro poco bisogno , 
né alla molta intelligenza , che voi avete 
delle cose di Dio . 

Ho pensato , venerati Fratelli , che siccome 
vi sono de’ punti , o sia precetti di morale 
cristiana , così ve ne sono dì morale Eccle- 
siastica , i quali o sono differenti dai primi 
nella sostanza, o lo sono nella maniera di 
praticarli. In grazia d'esempio; quella sen- 
tenza di Gesù Cri to: Vos estìs sai terrx (b ) ; 
e quell’ altra , che viene appresso : f'ot estìs 
lux muadì , dette ambedue agli Apostoli, io 
dico , e il medesimo diranno tutti , che sono 
ammaestramenti, e ricordi di morale ecclesia- 
stica ; perocché certo, a parlar propriamen- 
te , non si direbbe mai ad una radunanza 
d' uomini secolari , qual che si fosse , o per 
qualunque stima , che se ne a\ r esse , né che 
sono sale, che deve condire i costumi del 
mondo, né che sono lampanc , che debbono 
illuminarlo. San Bernardo ha scritto, e indi- 
rizzato al già suo discepolo Eugenio Papa un 
libro di morale , intitolato de Coasidtratio'm ; 
libro di morale cristiana! no a parlare dirit- 
tamente , ma libro di morale ecclesiastica ; 
perché in esso non si dà precetto , non si 
spiega dottrina, ebe in tutto, o in buona 
parte ; o In se stessa , o nell' uso da farne 
non sia peculiare, e propria degli Ecclesiasti- 
ci. E l' istesso aveva fatto il divino Maestro ; 
che oltre alle cose , che predicava al popolo 
in generale , altre ne diceva privatamente ai 
discepoli , chiamati perciò in disparte da lui 
a udire di quelle lezioni , che non si davano 
a tutti: ./ fsiumpsit Hiscipulos suoi secreto (r) . 
Io prego Dio , che , dappoiché siamo in luo- 
go appartato anche noi, gli piaccia di sugge- 
rire 


\ 


Digitìzed by Google 


Censidcratione prima preennalt . 
rtre a me , e per mìo mezzo, giacché si vuo- te, ma involgono la persona, i‘ abito, il co- 


le così, (li suggerire a voi cose, che sieno 
tutte di nostro dovere , e di special conve- 
nienza del nostro stato. 

Perchè 11 mìo disegno questo è per appun- 
to ; che noi trattiamo, uno per giorno, alcu- 
ni di questi punti di morale Ecclesiastica, e 
che di questo ci contentiamo ; poiché qui 
non s' intende , nè si può intendere d' innal- 
zare l’ intero edilizio degli esercizi spirituali , 
che vorrebbero tempo , e agio troppo mag- 
giore , che le circostanze presenti non ci per- 
mettono. Bensì converrà, che ia m’ingegni, 
come farò, che la trattazione di questi arti- 
coli di morale si faccia , non a modo di ra- 
gionamento , ma a modo dì considerazione; 
la quale non sia nè anche nuda considerazio- 
ne , ma si possa agevolmente tornare in uso 
di meditazione, di esame, d' istruzione , o 
di che altro soglia occupare la mente, e il 
cuore in uno stretto , e ordinato ritlramenro . 
Intorno al quale ritira mento, ovver solitudi- 
ne io non vi domando nulla, poiché la vo- 
stra professione già vi divide non in questi 
soli, ma in tutti i giorni dell’anno dalle oc- 
cupazioni, e dai divertimenti del secolo. E 
in quanto a! silenzio, senza di cui dovunque 
un si metta , non si potrà mai dire , che sia 
appartato, nè solitario, voi già sapete, che 
il parlare cogli nomini, o ìì sjntirli pariate 
frastorna sempre il parlare interno di Dio ; 
Ducali Citili ‘ 1 iditudinem, & ìoquar ad cor 
ejut (a) ... Ma noi non parleremo nè fra di 
noi, nè con altri , se non delle cose, che 
avremo udite... No, miei Fratelli; e siami 
permesso di potarvi dare un avvenimento , 
che Vo vorrei fosse dato a tutte le radunan- 
ze private , dove si parla familiarmente di 
<0 se di Anima, e dove sì espongono i dove- 
ri delle condizioni particolari . lo credo , che 
sìa bene parlare delle case udite con se me- 
desimo; non credo, che sia sempre bene par- 
larne con altri; perchè v è pericolo, che il 
discorso, che se ne tiene, avvegnaché a tut- 
ta prima discreto , e inteso a buon fine , va- 
da a terminare in erniose inutili, in applica- 
zioni inopportune , e forse malediche , in os- 
servazioni, che non riguardano quasi mai le 
nude , e schiette parole , che si sono ascolta- 
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stuma di chi le ha ditte. E lo, che sono 
consapevole a me nesso di quale io sono , vi 
so dire , che quello di questi giorni è un di 
que” casi , in cui dovete avere a memoria quel- 
la sentenza del Redentore , di attendere ai 
detti , ma non alle opera di chi vi parla : 
Omnia quacumqut dixerint vobis servare , iyi 
facile , scamdu.n aurem opera forum nolite fa- 
lere (b) . E di proemio basta fin qui , accioc- 
ché resti luogo ad una distruttiva considera- 
zione , che per ìa prima vog’io proporre e a 
profitto , e anche a saggio , e norma della via 
da tenersi nelle seguenti . - „ / 

La necessità di meditare a volta a volta 
le sante cose , e le verità della fede si predi- 
ca a tutti generalmente ; ma ci sono delle pe- 
culiari , e forti ragioni di dover inculcare via 
maggiormente questo esercizio alle persona 
ecclesiastiche ; e in questo solo prospetto vo- 
glia , che noi riguardiamo questa necessità di 
meditare le cose di Dio . 

Para a prima vista, che chi ha debito, co- 
ma noi lo abbiamo , di fare lunga , e quotidia- 
na orazisme vocale, non possa averlo di far- 
ne ancora dilla mentale ; o che possa alme- 
no scusarsi di farla, a cagione , che l’abbon-v 
danza della prima possa compensare ii difet- 
to della seconda. E nondimeno, lasciate per 
ora da parte altre ragioni , che si diranno di 
poi; ne abbiamo special motivo di dover fa- 
re qualche orazione mentale appunto perciò, 
che siamo obbligati a fare deile quotidiane, 
e prolisse orazioni vocali . E il perchè è que- 
sto; che d'altra guisa corre pericolo , che la 
verbale orazione , che noi facciamo, perda 
tutto l'essere di orazione, e diventi mero 
abito , e consuetudine materiale , o , secondo 
la espressione di Davide, fatica di sole lab- 
bra : Labor labiorum (c) . Questo , che io di- 
co, non è già un'enigma, nè,un paradosso, 
riveriti Fratelli, ma è cosa chiaramente fon- 
data nell’ indole , e nella natura dell’ uomo , a 
cui la molta assuefazione fa fare le cose , 
ch'egli pur fa, senza avviamento, e senza 
aver pure il pensiero dì farle . Intantocbè io 
non credo nè ardita , nè sconvenevole -j* - " 
spiegazione , che alcuno ha data a quelle di- 
vine parole : Vepului bic labiii me boxerai , 

cer 
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tor autetn eorum longe est a mi (a) ; le qua- santa la lingua, non sia santa ancora la mort- 
li, secondo quest’uomo, vengono adire, non tei Cor auto» eorum Ungi est a me. 

<- solamente» che certi onorano Dio colle lab- Al quale sconcio grandissimo per nlun’al-' 

bra , e non co! cuore; ma che di pii, non tra via si può apportare rimedio, che per 
lo onorano co! cuore, giusto perchè lo onora- quella, che tenne il Santo David»; di medi- 
no assai colie labbra; atteso che a forza di tare, cioè, le cose divine, che poi recitava , 
dire Ir preci che dicono, a forza di cantare e cantava alle ore consuete; bùditatur rum 
le lodi che cantano, dicono queste preci, e lolle rum corde mio ~ Meditatui rum Ih 
cantano queste lodi senza pensarvi , e per omnibus operibus tuis , in fallir mnnuum t va- 
poro , senza volerlo. A guisa di un specchio, rum meditabar (b) , Egli si poneva davanti 
e lungamente esercitato sonatore di cetra, a quando uno, e quando altro de' suoi Salmi ; 
cui le dita corrono su, e giù per le corde, e poiché sapeva di certo, che tutti erano pa- 
e le torcano a giusta misura, senza ch'egli roia di Dio, che glieli aveva dettati, medi- 
vi ponga niente; tantoché può, mentre suo- fava in essi le verità della fede , le grati- 
na, aver l' animo a tutt’akra cosa, che al dezze di Dio, la sua bontà, la sua miserlcor- 
-*uo concerto. In somma l’uso è un gran ne- dia, la sua giustizia; senza lasciar quasi mal 
ani co della divozione; e le parole sante tan- di rammentarsi delle sue colpe, e di pianger- 
to escono meno dal cuore, quanto più esco- le con vero spirito di compunzione . Venir* 
no dalie labbra; donde è, che certe cose chi intanto l'ora usata di salmeggiare , che pet 
-più le dice, meno le pensa, e le dice men lui pure veniva sette volte if giorno: Stptiat 
daddovero . Se un rozzo uomo dì contado mi in die laudem dixi tibi (c) ; e l’effetto del 
verrà a dire in suo linguaggio, ch’egli mi preceduto meditare era, e cheli cuore oniert- 
v è servitore umilissimo, e devotissimo , io far- te, o più di rado lo abbandonava, e ch’egli 

se gite! crederò; ma se me! verrà a dire uno pronunziava le sante parole par Impulso, d* in- 
di cotesti Signori , che lo hanno tutto dì in tema pietà ; in guisa che i salmi , gl’ inni , 
-bocca , e tutto di io scrivono a piè delle iet- e le preci gli uscivano dalle labbra meno per 
tote, durerò a crederlo molta fatica. E voi, suggerimento d'imbevuta memoria, che per 
«enz' altri esempi , ve ne potete chiarire per Suggerimento , e ridondanza di cuore , eh' era 
voi medesimi. Certe divote preghiere, ecer- pieno, e ricolmo, noa tanto delie proferite 
te cerimonie sacre , che si fanno di rado ; parole , quanto de' sensi , delle verità , e de- 
ducile, esempigrazia, degli ultimi giorni dei- gli affetti contenuti , e significati per !c pa- 
la settimana maggiore, non è egli vero, che rote ; secondo ch'egli stesso racconta: Erulìa- 
vi destano a divozione, che vi compungono, bum labia mia bymnum (d ) . Qpesto era I' O- 
* che, a modo di dire, le fate, e le dite rare, e il salmeggiare di Davide, miraviglio- 
«davvero! E perchè ciò? perchè recitandosi so certo in un Re, ma dadoversi necessa- 
«pielle preci, ■ operandosi quelle funzioni una riamente imitare da que’ Leviti , che vogilo- 
aola volta per ciascun' anno , non sono pre- no, che la loro spessa, e lunga, e comanda- 
•giudicate dalla assuefazione, e dall'abito, per ta orazione sla vera e propria orazione: Eru- 
<u\ le cose si fanno, e si dicono senza che Babitm labia mia bymnum . E siimi conto di 
51 di dietro ne sappia nulla . Ecco dunque se se aveva fenduto il santo Profeta per quel!» 
è vero ciò, che io diceva, che alcuni, per- altro parole: Crediif , propur quid locatila 
chè sono molto usati ad una tal quale divo- sum (e) ; le quali vengano a dire : Il mio 
«ione di lingua, o sono meno, o non sono pregare di lingua , il mio parlare di Dio, e 
«puntodivoti di cuore. Ora a me di certo non con Dio era un’effètto , e come una esube- 
rare, nè credo, che possa parere a voi pie- ranza di quella lede viva, e di quell’ ardente 
•<ioi male, e sconvenevolezza poco deforme, affetta, che, di coniun legge, non ha altra 
che mentre in un'Ecclesiastico sono sante le fucina, che il meditare. Io mi sono Immerso 
mani , sante le orecchie , santo il vestito , col pensiero , e colla attuosa credenza negl* 
- ■ . inef-“ 
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ineffabili attributi di Dio, nelle sue misericor- re Maestro sia Pietro Soto , e come lontano 


die , nelle sue minacce , in tutte le sue san- 
tissime verità; e per ciò, e non per solo uso 
«li presta lingua , e di fedele memoria , le ho 
dette, e esaltate poi colla voce : Creduti, 
propur quod locatiti sum . 

Voi vedete , che lo non ho preso qui a far 
trattato di quale , e quanta attenzion d' ani- 
mo sia richiesta a soddisfare all’ obbligo dell' 
Uffizio divino ; perchè questa dottrina mora- 
le o già vi è nota, o a chi noi fosse, la può 
veder di leggieri nei solenni Maestri . 11 pun- 
to , che io tratto è quello di non parlare con 
Dio per solo abito ; alla guisa, che dalla bas- 
sa gente si fanno certi mestieri tutto matf- 
1 tali , e grossolani ; * di non fare poca ora- 
zione, per ciò appunto , che si ha debito di 
farne molta. E torno a dire, che a toglier 
via , o ad impedir questo male , il solo mez- 
zo è , meditare le cose sante , e i divini mi- 
steri , e impinguarsene la mente , e il cuore 
per modo, che il pronunziarli , che poi si fa, 
sia una ridondanza di spirito, e n*>ndi sola, 
e spensierata memoria : Sicut adipe , (y pin- 
guedine repleatur anima me a , iy labili txul- 
tationii laudabit 01 meum (<r) . 

In proposito nondimeno di questo orar po- 
co , o nulla , che pur troppo si accoppia da 
alcuni col recitare molte orazioni, sarete con- 
tenti , che io mova , e dichiari un quesito sta- 
to già mosso, e dichiarato dall'insigne Teo- 
logo Pietro Soto; il quale è questo: Se, pre- 
supposta la indubitabile , e specialissima ob- 
bligazione , che stringe i Ministri della Chie- 
sa, di dover pregare per se, e pel Popolo, 
di dover fare altre opere di pietà ; questa lo- 
ro obbligazione resti adempita per la solare- 
citazion quotidiana dell' Uffizio divino , in 
guisa che possano , a coscienza sicura , con- 
sumare in altro il non picciolo tempo, che 
loro avanza: Vtrum penolulo Officio divino, 
ita latiifaciant obligatitni , qua tenentur ad 
or aliane m , (y ad alia pittati! exercitia , ut 
peuint tuta contdemra, relìquia» tempui aliii 
impendere (b ) . E dopo avere ammonito se , 
e gli altri a non risolvere incautamente , e 
senza maturo esame d' ambe le parti ; final- 
mente pronuncia; e tutti sanno di che valo- 


rosi dal troppo severo, come dal troppo mi- 
te opinare : che la cosa è cerca pel no , do- 
ve la detta recitazione de' Salmi, e delle al- 
tre preci canoniche sia solamente verbale: 
T^e putent Minittri Ecciti ite verbali illa pro- 
nunciatione pialmorum , ir precum , satiif edi- 
te li abii rationi , qua tenentur , de iure divi- 
no, prò iuìi , iy poputi neceurtatibui orare . 
Segno evidente, che il dotto uomo, che alla 
ore canoniche non poteva di certo opporre la 
brevità, dove però si dicano, come dai più» 
si dicono, materialmente, non osava dar lo-' 
ro nome di orazione . . . Dunque chi lo pro- 
nuncierà al detto modo non adempirà il de- 
bito dell' uffizio divino ... . Io ciò non dico 
ripiglia Soto * ; ma dico , che adempiendo an- 
che questo , gli rimarrà tuttavia da adempio»’ 
re l' altro debito , di orare per se , e pel Po- 
polo: T^e putent Minimi Ecciti ite , verbali 
illa pronunciatiene pialmorum , iy precum , 
latirfeciue it obligatitni , qua tenentur , de 
jure divino , prò tuie , iy populi ntceuitatibur 
orare, E acciocché s’intenda, eh' egli parla 
di un' orare mentale , più che verbale , aggiun- 
ge subito: Certe vita Minittrorum Eceleiite 
digne traniigi non poteit , line attiduitate ipi- 
TÌtualium meditationum . Le quali estreme pa- 
role mi aprono la strada a dire di un'altra 
ragione , che non riguarda il solo orare , ma 
tutto ii vìvere dell' Ecclesiastico . 

O Dio! mìei Fratelli, che Io sperimentia- 
mo anche noi, che se del tempo anche bre- 
ve ommettiamo per trascuraggine di medita- 
re le cose sante , ci conduciamo ad operare 
i ministeri apostolici quasi in tutto material- 
mente, e a fare sotto abito religioso una vi- 
ta profana. E lo stesso, a più forte ragione, 
dovrà addivenire a chi non può nè di abita- 
zione , nè di commerzio separarsi dai secolo ; 
che s’ egli non si darà pensiero di purgare , 
a imitazione di Davide , e di ripulire il suo 
spirito con una non infrequente meditazione: 
Exercitabar , iy icopebam tpiritum meum (c) ; 
non sarà sola minuta polvere quella , che ver- 
rà a posarglisi addosso; conforme all'avviso, 
che diede a tutti i Cherici non romki Sant" 
Agostino: Difficile eit virtutem in tam mul- 


(«) Piai. éj. (b) Instic. Sacerd. De piet. Cleric. 
in ucìtationt Offici i divini, vide Sporer de ber. can. 


* De lufficientia attentienìi materiali t 
(c) Piai. 76. 
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lipiici hemìnum genere , iy in irta vite tur- 
bulentiore servare (a) : A contrastare a que- 
sta torbida piena, e a non rimanere involti 
in questo polveroso nembo del secolo , in 
mezzo al quale vivete , vi bisogna uno spiri- 
to di fortezza non dissimile a quel di Sanso- 
ne ; in quanto questa fortezza deve in voi 
derivare dai vostri capelli , come dai suoi de- 
rivava quella del Giudice ebreo . Mi spiego . 
S. Gregorio Papa , non so ora dire in qual 
tratto de’ suoi Morali, nomina graziosamente 
i pensieri delle cose divine , e le sante medi- 
tazioni, capelli della fede: Quidam fidei ca- 
piUi] > quali infi noat tantoché non ci saranno 
recisi, osvelci di capo, potranno venirci con- 
tro quanti Filistei si vuole , che noi non per- 
tanto saremo sempre Sansoni o per abbatter- 
li , o almeno per non essere abbattuti da lo- 
ro . Laddove , se per una prosontuosa infin- 
gardaggine ci lasceremo tosare questi capelli ; 
di verità che questi Filistei ci faranno a po- 
co, a poco de! loro numero; dove pur anche 
non diventassimo , se non in quanto alla cre- 
denza , in quanto al costume , e in quanto al- 
la stima , peggio che Filistei . 

Acconciamente, a mio credere, gli Eccle- 
siastici regolari vengono paragonati a quelle 
dìvote Immagini ; che stanno dentro alle Chie- 
se, e gli altri Ecclesiastici, a quelle, che so- 
no erette sui canti, o dipìnte sui muri delle 
contrade . Le prime non c cosa troppo diffi- 
cile conservarle pulite e monde , in guisa , 
che per lordura, o per iscoloramento non 
perdano la debita venerazione ; perchè esse 
non hauno nè l'aria aperta, nè le tramonta- 
ne , che le facciano smontar di bellezza ; e 
neppur hanno gli occhi de' passeggieri , che a 
forza di spesso vederle si accostumino a non 
curarle, o anche ad averle in dispregio. Do- 
ve le Immagini sante , che sono sulle vie pub- 
bliche, quanta fatica ci vuole a serbarle in 
una sufficiente mondezza, e a tenerle ^n un 
sufficiente decoro? e fa duopo non di rado 
tornarvi sopra o con ispazzaile , o eziandio 
col pennello, chi non le vuol vedere da! pol- 


prima proemiate . 

verro dell'estate, e dalle gelate pioggie del 
verno deformate c rose, a segno di non pa- 
rere immagini, o di non parere Immagini sa- 
cre , e meritevoli di culto religioso . 

Ciò , che manterrà noi pure nella debita 
estimazione , tuttoché viviam fra ì mondani , 
e che di noi farà dare al pubblico la debita 
edificazione; non è, o miei Fratelli, a parlar 
propriamente, nè il coro, che frequentiamo, 
nè il salterio , che leggiamo , nè il quotidian 
sacrifizio , che celebriamo ; poiché queste co- 
se , che ricordano sempre la lor santità , pos- 
sono tuttavia non ricordare quella degli ope- 
ranti ; ma sono queste azioni stesse in quan- 
to provenienti, e animate da un tenore di 
vita , e da uno spirito di pietà veramente ec- 
clesiastica ; nè a ciò conseguire è stato mai 
pensato; nè si può pensare altro mezzo, fuo- 
richè quello di scopare, e di adornare spesso 
lo spirito col meditare di voto: Exercitabam , 
iy scope barn spiritual mtum . Di questa ma- 
niera lo strepito , e lò sepstome del secolo , 
da cui non potete vivere affatto disgiunti col- 
la persona , o non arrecherà pregiudizio alle 
anime vostre , nè al vostro nome , o il pre- 
giudizio, che piai vi arrecasse sarà quanto 
prima tolto via , e compensato . 

Io spero, e tanto, che già l'aspetto, che 
tutti vi vorrete incamminare per questa via 
ad ogni Cherico necessaria del meditar quo- 
tidiano, coll' uso di questi santi giorni, cha 
ve ne daranno per la mia lingua facile, e 
pronta materia ; e ne’ quali , oltre alle con- 
suete ore canoniche, io vi prego , che voglia- 
te assegnare qualche spazio di ora , innanzi , 
o dopo il nostro radunamento, ad un' orar ta- 
cito di mente , e di cuore , o qui stesso , do- 
ve ci raduniamo , o , che mi pare anche me- 
glio , nella vicina Chiesa; e senza mai di- 
menticar la domanda di quelle grazie parti- 
colari , che, conforme alle cose, che si ver- 
ranno esponendo di mano in mano , ci pa- 
ranno pii conducenti o ai nostro migliora- 
mento, o, dove lo richieda il bisogno, alla 
nostra emendazione . 


CON- 
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CONSIDERAZIONE IL 

FINE ULTIMO DELL’ ECCLESIASTICO. 


I 


Jl fine ultimo , ed Immediato di tutti i Cri- 
stiani, anzi di tutti gli uomini è servir Dio; 
ma il fine dell' Ecclesiastico , avvegnaché sia 
pure l’ istesso in quanto alla sostanza , ha non 
pertanto delle eccellenze particolari , e così 
fatte , che ben possono somministrare il sog- 
getto ad una divota, e lunga considerazione; 
la qual nondimeno non sarà lunga sulla mia 
lingua, ma lo sarà, come spero, nei vostri 
pensieri, che col divino favore ne sapran ri- 
cavare cento , e più motivi di una santa am- 
bizione ; e forse anche più di una dolente , 
giovevole confusione . La considerazione si di- 
viderà in questo modo , che in prima vedia- 
mo; nella dignità dello stato Ecclesiastico, 
l’altezza del nostro fine; secondo, la manie- 
ra , che noi teniamo di rispondere a questo 
fine; terzo la maniera, che dobbiamo tene- 
re di rispondere a questo fine . 

Punto I. Insegna la prudenza cristiana , 
che avanti di annnnziare ad alcuno qualche 
dignità , o qualche posto sublime , a cui sia 
stato di fresco innalzato, se gli ricordi l’umil- 
tà , e se gli raccomandi , che nella luce della 
nuova grandezza non voglia perder di vista 
la oscurità della nativa sua condizione. 11 
che a me pure è venuto in mente di fare , 
dovendo esporre , come potrò il meglio , alle 
persone di Chiesa 1’ altissimo fine , a cui Dio 
le ha chiamate , e il sublimissimo posto in 
cui le ha collocate . Ma d' altra parte , questo 
lor posto, e questa loro grandezza è tanto 
eccellente , e va tanto al di sopra d' ogni al- 
tra grandezza , che di per se , e senza che 
loro ne venga fatto ricordo, già gli ammoni- 
sce del nulla , che essi sono , e del nulla , 
che possono rispetto a lei , che nè da tutto 
l’umano potere sarebbesl potuta costituire, 


nè da tutto l'umano ingegno sì sarebbe po- 
tuta pensare . 

Considerate adunque , al modo , che hanno 
fattoli due Santi Gregorj , Nisseno(a), e Na- 
zianzeno (è), che Iddio siccome creò il cie- 
lo, acciocché fosse Tempio della sua gloria, 
così , e non ad altro intendimento creò la 
terra, che Tempio si dice anch’ essa della 
gloria di Dio . In cielo creò gli Angeli per- 
chè lo glorificassero, e lo servissero; e per- 
chè Io glorificassero, e lo servissero creò gl! 
uòmini in terra : Scimus universas rei procrta- 
tas , esse Tempi um quodd.un Dei , a quo pio* 
creata sunt r: Ut non calettibus tantum moda 
domiciliis Dei adoratìo circumscriberetur , sei 
etsent etiam inferiores quidam adoratore ! , ut 
implertntur omnia gloria Dei . Ma perchè la 
terra non è cielo , e gli uomini non sono An- 
geli da potere nè tutti, nè la più parte oc- 
cuparsi perpetuamente nell’ immediato culto , 
e nell’ Immediato servigio di Dio; egli ha fat- 
to per ciò , e va facendo scelta di alquanti 
di essi, traendo!! fuori dalla gran turba del 
secolo, i quali debbano avere per loro fine, 
non qualunque culto, o servigio della divina 
sua Maestà , ma questo , che io vi diceva , 
S3cro , immediato , supremo , e tutto slmile 
al fine , e alla occupazione degli Spiriti An- 
gelici . E questi uomini separati dalla gran 
turba sono quelli che formano l'Ordine che- 
ricale; Ordine, che Iddio a sua gloria, e a 
decoro di questo suo Tempio, quale si è det- 
to essere tutta la terra , ha sempre voluto , 
che sia nel mondo insin da' giorni di Abele, 
e vorrà, che sempre sia sino alla fino de’ se- 
coli ; secondo l' intendimento delle parole del 
Salmo: Tu es Sacerdos in tCiernum (r) . Con- 
forme poi all’altezza del fine, ch’egli ha pre- 
fisso, 


(a) In die Nativ. Dom. 
Tom. II. 


(b) Orat. 39. (c) Pili. top. 
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fìsso a questa classe d'uomini separati , sono ravviso, io in m; medesimo? la venero? la 
i nomi onorevolissimi, che loro dà, e le co- rispetto? Angelo, e più che Angelo per uffà- 
se sacre, e inestimabili , che loro fida, e zio, lo sono ancora, o mi studio di esserlo 


commette; nominandoli, non servitori suoi, 
ma ministri ; nè pur ministri., ma segretari , 
ma confidenti, ma stretti amici: Jam non di- 
esi» vos servai ; voi auto» dixi amieoi ( a ) ; 
e depositando nelle loro mani sacri vasi , sa- 
cri arredi, sacri mister) , riti sacri, sacre Scrit- 
ture ; e volendo, che queste cose sieno la 
materia , e il soggetto , intorno a cui si deb- 
bano sempre occupare così di mente , come 
di mano . Di piè , Iddio non ha tesoro , tra 
gl' infiniti , che ha , cotanto prezioso , eh' egli 
non lo abbia fidato, e messo in potere dell' 
Ordine chericaie . Il tesoro della sua divina 
Misericordia: Quorum remiieritis piccata, re- 
mittuntur lis (Z) ; il tesoro della sua divina 
giustizia : Quorum retinuerith reuma suiti : 
il tesoro della sua grazia santificante ne’ Sa- 
cramenti, che ne sono la fonte ,, e il Clero 
ne ha in custodia le chiavi . Il tesoro poi 
de' tesori, e di cui non v' è il più ricco, nè 
vi può essere in terra , o in cielo ; dico il 
suo Corpo , il suo Sangue , con Insieme la 
unita Anima, e la congiunta Divinità nella 
Eucharistia: Hxc quotitscumque feceritis , in 
mei memoriam fqcietis (e ) . 

Io , che mi ricordo d' avere in altra occa- 
sione esposte al Popolo queste cose , ricordo- 
mi ancora d' avere al fine, non senza un ge- 
nerale commovimento , ripigliato a dire così! 
Come osate voi dunque, o mondani , di ave- 
re a vile, e in dispregio l’ Ordine ecclesiasti- 
co nelle persone, che lo compongono ; di par- 
largli superbamente ; di parlargli di cose inu- 
tili , o sconcie, o profane sino all'empietà; 
di adoperarlo in ministeri tutto secolareschi, 
e da oscurissimi mercenaj ? Imparate una vol- 
ta , che questi Cherici , e questi Leviti sono 
uomini da Dio elevati oltra tutti i confini del- 
l' umana grandezza . 

Punto II. A questo parlare, che lo fe- 
ci allora non so se alcuno di voi si potesse 
tenere, o se ai ricordo, che ora ne fo possa 
tenersi di dire dentro di se . Qui si detesta 
a ragione quella parte di mondo , che in me 
non ravvisa, o fa segno di non ravvisar la 
eccellenza della ecclesiastica dignità ; e io la 


(a) Jo. «j. (4) Jo. io. (c) In Miss». 


col tenore della mia vita? L'impiego mio 
principale, che è quel di Levita, e L.-vita 
della legge di grazia, non è egli divenuto 
un' accessorio , o una giunta corta di tempo , 
e più corta di applicazione, di altri impie- 
ghi , che nè come a Levica non mi conven- 
gono, nè forse come a Cristiano? 

E a dire il vero, dappoiché questo vero 
tra queste appartate mura lo possiam dire ; 
chi I' ha oscurata. Fratelli miei, questa eccle- 
siastica dignità a quel segno, che la vediamo 
oscurata? Non si ci dica già, che è stata la 
moltitudine di chi la porta , che da sè sola 
mai non avrebbe potuto tanto; in guisa che 
non v'è forse laico di così poca fede, o di 
mente sì grossolana, il quale non sappia, e 
a quando a quando non pensi con qualche 
sentimento di riverenza , questa dignità , in 
chi ella si trova , essere in tutto la stessa , 
che fu da prima, grandissima, vate a dire, 
venerabile , e sacrosanta . Ma se alquante del- 
le odierne fietre dei Santuario si tolgono dal- 
le lor nicchie , e vanno da se, da se a dis- 
perdersi nelle piazze, e su ogni capo di stra- 
da ; già non è da maravigliare , ma da pian- 
gere solamente, che da quanti per quivi pas- 
sano vengano calpestate ; calpestato di paro- 
le, calpestate di opere , ca'pestate ne' dirit- 
ti d’immunità, di esenzione, di preminen- 
za . 

Qpanto di sopra è detto appartiene al de- 
coro esterno dell' Ordine sacro ; e del decoro 
interno, che ne diremo? Nulla Padri , e Si- 
gnori miei; perocché questo è un'articolo da 
doversi tutto lasciare aduna tacita meditazio- 
ne . Si. veda pertanto al muto specchio della 
coscienza , come si ricevano i Sacramenti , 
che si dispensano agli altri ; come si osservi 
il Vangelo , che si legge , o che si predica 
agli altri ; come si abborrisca il peccato , che 
si riprende, e che si assolve negli altri. Si 
veda come si serva a Dio in ispirito, e in 
verità , e se le cose sante si facciano santa- 
mente ; con intenzioni sante, cioè, con pen- 
sieri santi, con affetti santi; o se le sepol- 
ture imbiancate , che ne’ primieri tempi sta- 
vano 
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vano tutte fuori ne’ cimiteri, steno entrate in 
Chiesa, e salite perfino sul Presbiterio. 

A questo passo facciamo una riflessione di 
non lieve momento. Se non si dovesse in- 
tendere a'tro dagli Ecclesiastici , se non , che 
Dio sia servito ^ come dottrinalmente si di- 
ce , ex opere operato , la cosa , tanto , o quan- 
ta, camminerebbe; perchè, qualunque sia l’o- 
perante, le opere nondimeno, che noi fac- 
ciamo, debbono, da! piò, al mino, produr- 
re 1 ' effètto loro. Cosi è de* Sacramenti , de’ 
Sacrifizi ; . così pure, secondo alcuni, degli 
esorcismi , delle benedizioni , e di quelli , che 
dai Teologi dogmatici si domandano Sacra- 
mentali. Ma il fatto sta, che questo non è 
per se solo un vero, e proprio servir la Chie- 
sa , nè Dio . La Chiesa tace , perchè ella non 
usa giudicar dell' interno , ma Iddio non ta- 
ce, e vibra fulminanti voci per Geremia: 
MalediUui qui facit oput Domini (a) . Ecco 
come qui si parla propriamente di noi , che 
facciamo opere riguardanti per diritto modo 
il culto di Dio: Oput Domini ; ed ecco la 
fraudo, o sia impostura , di cui si parla: Ope- 
ra buona, e operatore cattivo; opera sacra, 
é operatore profano ; opera monda , e cuore 
contaminato ; fraude , e impostura , come ognun 
veda , troppo piò abbominevoie , che non lo 
è qualsivoglia altra impostura di parole, o di 
fatti ; e per ciò da Dio percossa di una spe- 
ciale maledizione: MalediSus qui facit opus 
Domini fraudo/enter . Baldassare toccò egli 
pure con profana destra i sacri vasi del Tem- 
pio, e con- labbra Immonde li tracannò; e 
nondimeno la sua non si appella fraude , o 
impostura , perch' egli era un' aperto , e dichia- 
rato nemico di Dio ; e siccome idolatro che 
era, non faceva, nè intendeva di fare l’ope- 
ra del Signore: Oput Domini . La nostra sì 
che è impostura , qualora facciamo le opere 
della massima divozione , senza stilla di divo- 
zione ; le opere della massima santità , senza 
drama di santità ; e qualora , essendo interna- 
mente spogliati di Gesù Cristo ci copriamo 
di suor» dal capo sino alle piante di Gesù Cri- 
sto ; travestimenti da scena , e hnoosture de- 
gli occhi: MalediRut qui facit oput Domini 
fraudolenta . Imposture, tuttavia, fatte agli 
sguardi umani , non ai divini , che vedono 


(«) Cap. *8. ( b ) i. Cor. j.i,. 


apertissimamente come ciascheduno di noi va 
vestito di dentro , di che affetti , di che in- 
tenzioni , di che purità di coscienza , di che 
divoto raccoglimento. Tutti i Cristiani sono, 
per tnstituto , uomini dedicati al servigio di 
Dìo, al quale , siccome a scopo, debbono per- 
ciò mirare tutte le loro azioni ; secondo che 
l’Apostolo va dichiarando: Sive manducati ! , 
live bibitit , rive aliud quid facili ’ , omnia in 
glorìam Dei facite (b): O che si mangi, o 
che si beva, e checché altro si faccia per 
necessità di natura , o per convenienza di 
stato, o per dovere di condizione, tutto si 
deve ordinare coll’animo, e colla guisa di 
farlo al sommo oggetto della gloria di Dio . 
l’ut tuttavia , pazienza , che non si serva a 
Dio in quelle cose, che sono comuni all’uma- 
na condizione , o comuni cogli altri stati di 
vita ; ma che a Dio non si serva in quelle, 
cose, che sono di loro natura, o per istìcu- 
zìon della Chiesa indiritte ai servigio di Dio , 
questo sarebbe troppo. Per lo che intendo , 
questa dover esser la massima , che oggi in 
noi si confermi , o che si rinnovi , secondo 
che ricerca il bisogno di ciascheduno : Si ser- 
va a Dio in tutte le cose; ma si ponga spe- 
cial cura di farlo in quelle segnatamente, che 
sono di speciale , e immediato servigio di 
Dio: terzo passo della considerazione. 

Ponto III. Il maggiore nemico della di- 
ritta intenzione , e de! diritto modo di servir 
Dio suol essere il bisogno- del temporale prov- 
vedimento, con tutto quel più, che la cupi- 
digia suol mettere di giunca al bisogno, e 
suol coprire col manto di necessario convene- 
vole provvedimento . Per lo che la prima no- 
stra avvertenza dev'essere, che la coltiva-- 
zione spirituale de' vivi , che le ejequiede' mor- 
ti , che gli uffizj ecclesiastici , e gli ecclesia- 
stici ministeri sieno veracemente servir Dio, 
e non I' interesse, tutto che lecito di perse, 
non la speranza di lucro, di redditi-, di pen- 
sioni. Sia dunque servir Dio ogni impiego 
Levitico, e ogni impiego Sacerdotale; il sal- 
meggiare , il cantare , il comporre sacri con- 
centi , il toccare stròmenti sacri ; e lo sìa mol- 
to più il celebrare la Messa ; di che ns ven- 
ga , che più si curi la migliore disposizione, 
che la migliore limosina, e che non sem- 
pre,. 
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pre , che mane» I' offerta , manchi anfora la 
Messa . 


Una replica ho udito farsi altra volt? a 
questo discorso, la qual penso, che gli possa 
venire anche fatta da alcuno di voi. Avete 
un bei dire voi altri, che vivete in una Co- 
ro-miri , che provvede ad ogni vostro tempo- 
rale bisogno; laddove un'Ecclesiastico, che 
vivo da se, convienche pensi al vitto, al ve- 
stito , alla abitazione , e che pensi talora ai 
sostentamento di altri, che i legami del san- 
gue , o quelli della carità non gli permettono 
rii abbandonare . . . Perdonatemi , Pratelli miei ; 
voi siete in errore , o io non mi sono spie- 
gato a dovere . lo sono ben lontano da con- 
traddire alla sentenza Apostolica, che chi ser- 
ve all Altare debba vivere dell'Altare; altra 
<osa è nondimeno bere ne' vasi sacri , e altra 
bere ne' vasi sacri alla salute di Dei profani , 
come faceva il Re Baldassare, e i suoi Con- 
vitati . Voglio dire ; altra cosa è servendo 
all'Altare vivere dell’Altare, e altra servire 
all' Altare per vivere de'l" Altare . E più aper- 
to; altra cosa è ricavare il proprio sostenta- 
mento dagl'impieghi santi, e divini,; e altra 
lare degl’ impieghi santi , e divini / quasi un 
mestiere da ricavarne il proprio sostentamen- 
to . La prima è massima giusta , e da non 
potersi incolpare, se non da chi volesse la 
Chiesa composta di Angeli senza corpo; che 
al pascano di solo cibo celeste ; la secondai 
.massima detestabile , e sarebbe scandalosa do- 
ve si venisse a risapere ; perocché dimostra , 
° fa, che più cura si prenda della maggiore 
? rebenda , che del maggiore raccoglimento ; 
più de! sostentamento della persona , o della 
famiglia, che della salute, o del maggior be- 
ne delle Anime . Il dotto Vescovo di Vero- 
na Giammatteo Giberto (a) non dubita di no- 
minare lo sconcio, di cui parliamo, simonia 
di mente ; ma più risolutamente di lui Pie- 
tro Soto lo afferma con queste precise paro- 
le - ‘ Trincipalittr intendtns ttrnporalia in ad- 
mini strattone ipiritualium , etiamsi licite per- 
eipi postini , commiltit simoniam ; unde illud 
fusimi : Inclina cor meum Deus in testimonia 
tua, ir non in avàrìtiam (b) ; ( Auiintinus ) 
i? non in xmolumentum . E gli uomini di que- 


sta fatta, che nelle cose spirituali, che fan- 
no, che recitano, e che amministrano, in- 
tendono principalmente le temporali, da San 
Giovanni Crisostomo vengono paragonati a 
que' mendichi , che vanno ogni dì, senza cho 
uno ne falli , o eh: sono portati alla Chiesa, 
e lungamente vi stanno, ma per limosina, e 
per aver di che vivere corporalmente; sicco- 
me dlcesi di quell'invalido degli atti Aposto- 
lici, quem ponebant ijuotidie ad portar» Tem- 
pli ... ut peteret eleemosjnam (e) . 

Aggiungerò un monumento di più recente 
stagione, che alle vostre menti illuminate fa- 
rà fare delle indegnità di questo abuso un'ar- 
gomento fortissimo , di quelli , che si aidi- 
mandano dal meno al più . Il Pontefice Ur- 
bano ottavo (d) nomina lucro detestabile quello 
dì un Sacerdote, che commette ad un’altro 
la Messa da celebrare , per se ritenendo par- 
te della manuale limosina, che glie a’ è sta- 
ta data. E nondimeno in questo fatto cosi ri- 
guardato , come nella Bolla si espone , e sen- 
za vestirlo d'altra circostanza , quale sarebbe 
la volontà contraria dell'offerente, non appa- 
risce né infedeltà, né furto, nè ingiustizia 
veruna d'altra maniera. Tutto sia vero, di- 
ce quel Papa; sembra egli a voi non pertan- 
to, che sia piccola deformità far guadagno 
sulla Messa detta da altri, alla guisa, che al- 
cuno sarebbe, in materia profana, sul lavo- 
ro di un suo mercenario ? Non ci vedete voi 
qui un avvilimento notabile del sacrosanto» 
olocausto , fatto servire a soggetto di lucra 
da chi doveva offerirlo in persona, avvegna- 
ché non lo abbia offerto per essere legitti- 
ruamonte impedito! Si ha dunque ragione di 
mettere sotto severo divieto un così fatto 
guadagno , che anche a non essere ingiusto » 
come pur sembra a qualche esimio Teolo- 
go (e), è certamente, pét sopraddetto riguar- 
do , dannabile , e abbominevole . Il qual divie- 
to spettante alia Messa devesi riguardare dal- 
I* Ecclesiastico come un tacito divieto d'altri 
guadagni di simil sorta, che la sotti! cupidi- 
gia potrebbe introdurre , o già avere intro- 
dotto nel Santuario ; siccome accenna il nomi- 
nato Pontefice per quelle parole ; Onjne danna- 
bile lucrum ab Ecclesia removcrt vtlens . 
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li canone antichissimo (a), che ordinava Si celebrano solennità, ma si celebrano da* 
a’ Cherici di doversi procacciare il sostenta- prebendati; si cantano preci , euffizj divini, 
mento col travaglio delle proprie mani , al ma si cantano da' prebendati ; si ora , si chi- 
succeder de' tempi men penuriosi è stato san- na il capo, si genufl;rtc, ma tutto da’ pre- 
tamente abolito, si per altre forti cagioni, e bendati. La Chiesa delle raccolte limosino 
principalmente per quella del maggiore deco- ha erette le prebende , e i pii testatori le 
ro dell’Ordine ecclesiastico. Ma questo deco- hanno accresciute, acciocché la divozione de* 
ro ne patirebbe assai più , se dove altra voi- Celebranti, e da' Ministri fosse maggiore, 
ta si operavano per guadagno le cose profa- siccome quella , che non è frastornata dal 
ne, oggi si operassero per guadagno le cose pensiero delle cose esteriori; e le prebende, 
sacre ; perchè si opererebbero di una manie- per un' effetro dell' umana miseria , sono anzi 
ra indevota, frettolosa, ciarliera, e in som- cagione, che la divozione in alcuni sia mi- 
ma da mercenaj , facendo il servigio di Dio nore , e che le cose sante e sieno , e pajano 
i! men che si può, e ponendo l'opera ester- meno sante, perchè operate alla guisa, eh» 
ra, e nulla piò, o poco almeno di piò; la operano le loro gli opera) dei secolo, 
quale opera esterna basta bene al guadagno. Chiuda la considerazione , siccome I* ha 
altri dirò , che basti ancora al valore ; ma di incominciata , il pensiero del nostro altissimo 
certo non basta al vero culto di Dio, nè alla fine. Essere destinato a servire a Dio in co- 
verà edificazione del Popolo. se terrene, e non lo fare, male; ma esser* 

Al qua! proposito, chiesta In prima licen- destinato a servire a Dio in cose divine, o 
za, e se mai occorre , scusa , e perdono, da- strettamente confinanti colle divine, )e non 
rò luogo ad un’altro pensiero anche piò sen- lo fare, peggio. Chi è piò reo ! uno, che è 
sibilo , e piò ristretto a buona parte di noi. chiamato ad essere guardiano delle mandre 
E' Intenzion della Chiesa , che i Pedeli di del Principe, purgatore delle sue stalle, guat- 
una Città a niun Tempio concorrano piò di tero delle sue cucine, e non adempie 1' ope- 
sovente, né in maggior numero , che alla ra impostagli; o uno, che di bassissimo sta- 
Cattedrale, o Metropolitana che sia; e la co- to, siccome il primo, è chiamato ad essere 
sa è convenientissima, e pure naturalissima; suo segretissimo cameriere, suo commensale, 
siccome è cosa naturalissima, che i figliuoli suo intimo consigliere, e trascora di fare , 
corrano piò volentieri , che altrove al seno o fa perfidamente 1" uffizio suo! A questa in- 
delle lor madri . Pur tuttavia noi vediamo , terrogazione io non aspetto risposta , poiché 
essere le Cattedrali quasi per tutto o le piò c troppo chiara la sola, che dar potete; e 
abbandonate, o delle piò abbandonate Chiese farovvi in quella vece risovvenire le parole 
delle Città; e altrettanto s’intenda di quelle, dette dal divino Maestro agli Apostoli, e in 
che si appellano Collegiate ; da alcune Infuo- essi a tutto il Chericato avvenire: Jam non 
ri , dove qualche Immagine miracolosa , o dicam voi servai ; . . . voi autem dixi ami- 
qualche insigne Reliquia faccia del Popolo; eoi (è). Voi siete contenti, e vi tenete as- 
per altro , d’ intervenire alle ore canoniche , sai onorati del nome di servitori miei ; ma io 
o alle Messe .anche solenni di dette Chiese, no che non ne sono contento; e voglio dar- 
se non è qualche parte del vicinato, appena vi di piò il nome di miei amici; nè già vo- 
si troverà chi ci [pensi. Ne volete voi la ca- gito darvene 11 solo nome, ma le prove piò 
gione ? lo la dirò ; e sia pur benedetto il SI- segnalate , ma gl' incarichi piò luminosi , ma 
gnore , che polso dirla non pur senza vostra le piò eccellenti prerogative. Ravvisiamo in 
offesa, ma lode non piccola, dappoiché è co- queste care parole dette a noi soli, ravvisia- 
sa a tutti gli occhi palese, che questo vostro mocl , Fratelli amati, la sovrumana grandez- 
Duomo non patisce di solitudine . La cagio- za del nostro fine , e dell’ impiego , di che Dio 
ne è dunque, che le persone, che servono, ci ha onorati nel Regno terreno della sua 
e che uffiziano le cattedrali son prebendate . Chiesa . Di quella Chiesa , eh' egli si ha con- 
quì- 


di) Cane. Cirtag. a. ses. j. can. ji. & j*. (4) Je. ij. 
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quistata a prezzo di Sangue, e di cui hachia- particella delle medesime. Di questo sogget- 
mato noi a godere gli onori, le comoditi, to hanno scritto copiosamente , infra molti-; 


gli stipendi, a solo patto, che ne’ mister) san- 
ti , e divini , che ci ha fidati cerchiamo lui , 
operiamo per lui, di mente, e di cuore stia- 
mo uniti a lui, camminiamo, per fine, in 
santità, ed in giustizia davanti a lui: InSan- 
3 itati , iy justitia coram ipso omnibus siiebus 
stostris ( a ). Uno de' mezzi a ciò conseguire, 
e, posto chela buona volontà non ci manchi, 
il pii potente d' ogni altro, sarà, leggere a 
quando , a quando posatamente , e in guisa di 
ehi medita i Misterj altissimi , che si racchiu- 
dono nelle cerimonie sacre, negl’ istromenti 
sacri , ne’ vestiti , ne’ canti , nelle solennità , 
in tutte le sacre funzioni, e in ogni minuta 


il celebre Cardinal Bona, e il Venerabile Lo- 
dovico da Ponte ; ma , per mio avvisp , se- 
gnalato è il volume , che di questi Misterj 
ne ha compilato il dottissimo Vescovo Gu- 
glielmo Durando, che ha per titolo: Kationa- 
le Divinoram Ojficiorum ; la lettura dal qua- 
le , oltre ad arricchire la mente di soda ec- 
clesiastica erudizione ; è attissima ad impin- 
guare lo spirito di vera ecclesiastica divozio- 
ne . Spero dì non dovermi pentire di aver 
fatto ricordo di questo Autore a chi già ne 
sapeva, e di averlo fatto conoscere a chi per 
ventura non ne sapeva. 


'CONSIDERAZIONE IIL 


IPOCRISIA NELL’ 


N« sia tra voi , e ve ne supplico ben di 
cuore , chi prima di avermi udito , prenda in 
mala parte, che tra le molte virtù , e le mol- 
te massime buone, che io vi vado mettendo 
innanzi in queste considerazioni , io faccia 
entrare un solo vizio a cui noi siamo espo- 
sti, più che noi sono gli altri Cristiani ; che 
è il vizio della ipocrisia; intesa per altro non 
in tutta , o nella sua maggiore deformità , 
ma più mitemente di assai , e di una manie- 
ra meno sconvenevole alla ecclesiastica San- 
tità , e da non creare nelle menti del secolo 
le più Inchinate a malignare, troppa baldan- 
za . Oltre al sopraddetto pericolo , m' invita 
alia trattazione di questo soggetto, e pare, 
che la richieda in questi giorni lo Spirito San- 
to ; a cui desidero , e priego , che In tutt' og- 
gi , e sino alia nuova considerazione doman- 
diamo spesso, che tolga da noi, dal nostro (*) 


ECCLESIASTICO. 


pariate , e dal nostro operare ogni spirito di 
doppiezza , ch‘ egli abbomina estremamente ; 
e che ci doni di servire alla Maestà sua in 
ispirilo di semplicità , e di verità . 

La ipocrisìa, che può cader di leggieri in 
persone consacrate al culto di Dio, e all’ in- 
dirizzamento delle Anime, penso, che si deb- 
ba dividere in due ; vai dire , in ipocrisìa dà 
opere , e in ipocrisìa di parole , ovvero sia 
di opinioni . La ipocrisìa dì opere , secondo 
che ai proposito nostro si aspetta , consiste 
nei mancare Internamente di quella abituale , 
o attuai santità , che dimostrano le azioni 
esterne ; e la ipocrisìa di opinioni consiste 
nei mancare di quella santità , ò strettezza , 
che dimostrano le esterne parole . 

Ponto 1. Ma in quanto appartiene alla 
ipocrisìa di opere , potrebbe dirsi ; che que- 
sto in ogni Ecclesiastico sia un male inevi- 
ta- 


(*) Cznt. Zac, 
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tubile, e necessario, e che però non sia ma- 
le-^ perchè certo non è soltanto cosa diffici- 
le , ma interamente fuori dell’ umana condi- 
zione , che un cotal' uomo abbia in abita , e 
in atto una santità, che degnamente, e ade- 
quatamele risponda al suo carattere niente 
men che divino, e ai divini ministeri del suo 
carattere. Qpal purità di vita, quale sublimi- 
tà di pensieri , e quale ardore di santi affetti 
può mai essere agguagliatamene proporziona- 
to , e conforme alle santissime azioni , e agli 
Angeli stessi tremende, che noi operiamo, 
di offerire il divino Olocausto, di assolvere 
da' peccati, di battezzare, di dispensare il Pa- 
ne angelico , e delle altre nostre funzioni Sa- 
cerdotali , o Levitiche ? E di vero che la di- 
scordanza dell' interno dall’ esterno di un' Ec- 
clesiastico ins'tno a qui non è male da farne 
soggetto di ammonizione , e di cura ; e se 
vogliamo pur dire impropriamente , questa es- 
sere ipocrisia , diremo ancora , che è una sor- 
ta d'ipocrisia dalia fiacchezza umana impossi- 
bile adevitarsi. Fa perciò mestiere distingue- 
re coi Cardinal Gaetano (a), tra indegnità 
contraria , e indegnità privativa ; tra essere 
indegno de’ Ministeri ecclesiastici, e Sacerdo- 
tali pec contrarietà ; e esserne indegno per 
privazione . Non avere tutta quella santità in- 
terna, che sarebbe giustamente agguagliata al- 
la santità delle coso , che noi facciamo ; que- 
sto , secondo la maniera di spiegarsi di questo 
Autore, è essere indegno per privazione. Ma 
non avere quella santità interna, che i fedeli 
a buona ragione suppongono essere in noi, e 
che umanamente si pi ò , e si deve accoppia- 
re colle sante cose , che noi facciamo ; que- 
sto è essere indegno per contrarietà ; e in 
questo consiste una non impropria , nè meta- 
forica , ma stretta , e verissima Ipocrisìa . 

Non è ella ipocrisìa, esempigrazia, fare 1 ® 
cose sante senza diritta intenzione , o colla 
sola Intenzion generale del servigio di Dioi 
e avere dall’ altro canto una Intenzione espres- 
sa, e attuale o di umana riputazione, odi 
temporale stipendio? Non è ella ipocrisìa im- 
iegar le ore intere nella recitazione o pub- 
iica , o privata di lunghi uffizj divini , tutti 

’• Of.T.1 ^ , ••• : n 
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pieni di bellissimi sentimenti dì fede , di spe- 
ranza , di carità , di sommessione ai voleri 
divini, e di timore de’ divini giudizj ; e arri- 
vare al fine di questa recitazione senza forse 
aver concepito un solo interno atto , avve- 
gnaché momentaneo di queste virtà , e senza 
avere a Dio porta una sola interna preghie- 
ra? Non è ipocrisìa, o non ne è per lo me- 
no una specie, esortare un suddito, o un pe- 
nitente a quello , che non si vuole per se ; 
riprendere un’ altro di quello , che si com- 
mette ; e se è infermo, o moribondo, sug- 
gerirgli quello , a che non si pensa nè innan- 
zi , nè allora, nè por; e recitargli sopra quel- 
le preci , per cui non si ha nè divozione , 
nè sentimento , qual si reciterebbe una sto- 
ria , 0 una cantilena , dove Dio non entrasse 
nè punto, nè poco? Non è ella ipocrisia, fi- 
nalmente , essere vestito di Gesù Cristo non 
pel solo battesimo , come il sono , secondo 
l’Apostolo, tutti i Fedeli; ma di piò per la 
unzione sacerdotale , pel ministerio , per le 
parole, che si pronunziano, e sino per le ve- 
sti , e paramenti sacri ; e di dentro non aver 
quasi njai nè sensi, nè affetti, nè pensieri 
confacentesi, 0 averli contrari al Personaggio 
divino , che si sostiene ; non son queste , di- 
co , altrettante sorti d’ ipocrisia ? Certo sì ; do- 
ve pure non vogliasi contraddire a Sant’ Ago- 
stino ; che insegna; ipocrita esser colui, che 
una cosa dà a vedere di fuori, e un'altra ne 
cela di dentro: Manifestarti est bjpocritas , 
nqn qu od oculìs prcetendunt bominum , etiam 
corde gettare (b) . Nè altro giudizio ne for- 
merebber le genti , se così cì potesse vedero 
di dentro, come ci vedono di fuori ; e direi* 
bero a grande ingiuria , è vero , de’ ministe- 
ri sacri, ma a giusto rossore di alquanti Mi- 
nistri sacri; che i Cori, gli Altari, i Santua- 
ri hanno un non so che di teatro ; dove tar 
luno veste da Re, parla da Re, minaccia, 
e comanda da Re ; ma di sua vera condizio- 
ne , di sentimenti , e di affetti è tutt’ altra 
cosa, che Be. Voi siete Dei, dice il Signo- 
re, voi siete Cristi ; ma so ancor io, che 
non potete avere di lunghissimo tratto nè I4 
mia divozione , nè il mio apio , nè la mia par 

dro- 


(<0 Opusc. de usu spiritullium, pag. jt. edit. Ven. 

(è) De ter. ia moo. lib. a. cip. 11. 
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dronanz.i <Ti fannia, e di pensieri ; ma se è 
necessità dell umana debolezza, che queste 
case v, manchino alla misura , che converreb- 
e alla santità mia, e da' s’ostrl ministeri: è 
orse necessità , che vi manchino interamen- 
te,'-. n „ ,mo vostro non concordi quasi 
inai rolla linguai che le inclinazioni di cor- 
> e incensazioni , le benedizioni, e le al- 
tre cerimonie sante sieno fatte giusto per 
nuda, e materia! cerimonia! La mia doglian- 

sarri°M-»’ Che ., neli ' 0perar ’ che vo! i 

. . ! ter }' ‘' cuore, e lo spirito viabban- 

div !r’è- Che C i 6 addi ^ it ' ne . anc he alle anime pii 

sto sni’ri! 1 ' 2 t ’ ch . e vo1 non ci portiate que- 
sto spinto di divozione sul bel principio ; o 

lasciò n° • <5UeSt ° SpÌrìt0 vi abbandona , lo 
an l„, " lre s, sua voglia nel suo allon- 

S SK rvi briga di r!ch!a ™r- 
?: ■ f* r ’? ^ u f e «P'one io non dico nei 

,T 0pU/u ; hk Ubìi ‘ - bonoret , cor 

clreutTmZ S ‘, abU * me > ma si dico: 

Lor aula* eorum ionie est a me ( • , js 

mostrare che il male sta nel permettere’, 
„ bu ? na intenzione , e il buon affetto 
atro neUa f “? a preM da vol > senza vo- 
re fT Sen , ment ° ’ C contra !1 vostr ° vole- 
' n t9THm « me. 

nlicw a 8 ^°'r V ° gb , ùngersi, che alcuno re- 
ndere q rhl m0d0: da Che i0 n0n POSSO 
^ d c ’ , <Iuesta re P"c* Si possa altro 

recJT 3 ° pererò ,e ««Unzioni ó 
te e Ò co 8 sì ha k d ' v ' ni cos ' malcorapostamen- 
a ’ ' barbugliatamene , che sarà tolta 
,, meM0 °P‘ apparenza di ipocrisìa : nè in 
alcuno potrà cadere sospetto, che to faccia 
e cose sante con inferno spirito di divozio- 
fie ,° rispondo, che in quanto alia ipocri “a 

.0, 


ione terze 

pentimenti nostri, e con obbligarli a stare 
neila debita compostezza. Otu'ut meut dnue- 

3 e V"*“ “ W-- gli orchi miei 
sagaoondi ; e simile si vuoi dire degli altri 
sensi - sì tirano dietro il mio spirito, e fan- 
no si che io non sia per viva fede, per ze- 
lo, per attuai carità, e neppur qualche volta 
per attenzion materiale , dove io sono per 
ministero ; e quinci deriva, che io sono da- 
vanti a Dio un impostore , e un ipocrita, che 
una cosa fo , e un' altra ne penso , o non 
penso punto a quella, che fo: Oculus meur 

aeprxaatuj est anìmam meam . 

Ma se quesca compostezza delia persona 
non mi viene dal cuore , come viène il buon 
colore dalla sanità delle viscere, non sarà 
ella ipocrisia chiamarla, o quasi dipingerla 
«ud, osamente?.. Dico di no, e pregovl bene 
a distinguere d ue gu' ISo di serietà, e compo- 

rXrn ' e C ° Se Hme; ona > eh® 

è effetto d interno raccoglimento , I' altra 
che ne è cagione . La vostra non sarà forse 
nel principio dell' orare, e dell' operare , ef- 
fetto di mente raccolta; ma, col favore divi- 
no, poco stante lo diverrà; e intanto voi a- 
vete obbligo di procurarla come cagione , e 
mezzo atto a conseguire questo divoto racco- 
glimemo. 1! qual pratico avvitamento prrmì, 
che chiuda bene il primo punto della ipocri- 

*' a d * °P,7 C .’ donde *« P° Ss a entrar nel se- 
condo della ipocrisia di opinioni , ovvero sia 
ai parole . 

. P y, NTO II- Ma Perchè dire distintamente 
ipocrisia, ovver di parole».. Perchè non sem- 
pre le paro e sono indizio delle opinioni; e 
questa è per appunto la prima delle due ipo- 
crisie da considerare divisamente; le quali 
sono, ipocrisia di parole contrarie alfe opiniaa 
1,1 » e ipocrisia di opinioni contrarie alla vita. 
Ipocrisia di parole contrarie alle opinioni. 
. uno , che non sia nuovo nell' uso della 
scienza morale potrà recare in dubbio, esser- 
vi In essa delle sentenze , e per intrinseche 
ragioni e per estrinseche autorità , buone a 
«cure; le quali nientedimeno non si debbono 
aire , nè insegnare indiscretamente nè ad 

2JV-T*’ n4 . irt °* ni ,uogo > a aagion 
dei pencolo, a C ui sono esposte, che altri le 

intea- 


W Thren. j. 
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Ipocrisìa ne!F Eceltttastie» . ;6\ 

intenda sinistramente, o maliziosamente ne veva ad essi negare; e che il Confessore si 


abusi . £ questa è pratica antichissima nella 
Chiesa , siccome si ha da Clemente Alessan- 
drino (a) pubblico Maestro di catechismo in 
quel la Città ■ il quale di sè racconta , che fa- 
ceva certe dottrine , e certe altre diceva o- 
scuramente , non per gelosìa , nè p:r fare un 
misterlo del suo sapere, ma sì per prudenza, 
e per non mettere, com'egli dice, in mano 
a fanciulli una spada , con cui ferissero di- 
savvednramente se stessi. Se alcuno pertan- 
to in così fatte circostanze si terrà in cuore 
tali sentenze , o lascieralle al più trapelare a 
modo di sottil raggio tra molti vapori ; io 
non dirò, che questa sia ipocrisìa di parole 
contrarie alle opinioni ; ma dirò , che è dis- 
simulazione, e da cauto zelo insegnata, e ie 
approprierò la sentenza detta agli Apostoli 
dal divino Ma* - ro : yobìs dntnm est notte 
mjttirium Regni Dei: cioè ai bene intenzio- 
nati , e intendenti : cxreris autem in psrabo- 
Jir (4). Ma oltre ai detti casi se ne vanno 
facendo assai frequenti degli altri, ne' quali 
non la prudenza , ma o la passione di con- 
traddire per un certo spirito di partito, o 
un’altra passione anche più dannosa di stu- 
diata severità , fa , che si dica una cosa , e 
se ne giudichi un' altra , o che si riprovi in 
parole ciò, che nell' animo si tiene per vero, 
per sicuro, per innegabile. La cosa in alcuni 
va troppo avanti , riveriti Fratelli e ne pa- 
tisce di troppo la sincerità Evangelica , e ne 
patiscono le coscienze de’ Fedeli ; i quali ac- 
corgendosi, corno se ne vengono in fine ad 
accorgere , di questa dissonanza del parlar no- 
stro dal rostro opinare, entrano in sospetto; 
che la professione di risolver casi morali, e 
di rispondere a duibbj di coscienza sia una 
p/ofession di artifizio , e abbia mescolata del- 
ia impostura. Peggio sarebbe poi, se questa 
passione di falso zelo, e questo spirito di 
contraddizione , e di partito avesse luogo an- 
che quando si sede al sacro tribunale di pe- 
nitenza ; perchè i penitenti tosto , o tardi ven- 
gono a risapere, che quella obbligazione , per 
modo di esempio , nè si poteva ad essi im- 
porre i nè si doveva; che quella assoluzione , 
che quella comunione nè si poteva, nè si do- 


rrebbe maravigliato , e sì sarebbe armato dì 
buone ragioni contrarie , se altro Sacerdote 
nelle medesime circostanze avesse così ope- 
rato con lui. Sincerità, miei Fratelli, since- 
rità: Sit sermo vester est, est, non, non (c) . 
Se la menre bene instrutta , ne’ casi dubbj 
risponde sì, o/vero no; questo sì , e questo 
no lo risponda anche la lingua; Est, est; 
non, non. E se ilon vogliamo, o non abbia- 
mo agio di consultare i vivi, o i molti Mae- 
stri , e d’ instruirci pienamente del vero ; 
guardiamoci per lo meno dal grande , e scan- 
daloso inganno di psnsare , che ogni opinio- 
ne severa sia ancor probabile , e che ogni pe- 
sante obbligazione, che si mette addosso ad 
altrui sia ancor p udente . Sulle vie del Si- 
gnore mettiamoci delle spine , dappoiché ca 
le mette ancor egli, ma non ci mettiamo 
de’ lacci. Che è a dire; esortiamoci alla mor- 
tificazione de’ sensi , o al rinnegamento del 
viziosi appetiti, inteso da Gesù Cristo pel 
nome di croce da doversi portar dietro a Lui; 
si bene , di queste spine mettiameene sulle 
vie del Signore. Ma non ci mettiamo de’lac- 
d; e lacci sono le improbabilità, ie falsità , 
i pesi gravi, e importabili imposti agli uomi- 
ni , senza volerli chi loro gl’ impone ajutare 
di un dito; e imposti alla farisaica, vai di- 
re, non per giudizio di sano, e bene atwnae- 
strato intelletto, ma per emulazion di dot- 
trina, o per ispirito dì fazione, o per una 
falsa riputazione di morale severa , che dagli 
idioti, e non da altri, si piglia sempre per 
la Evangelica, e per la buona. E vi potrei 
dimostrare con tutti i secoli , con tutti i ca- . 
noni , colle costituzioni dalia santa Sede 
commendate di tutte le religiose Famiglie , 
che questo non è mai stato io spirito della 
Chiesa cattolica; anzi vi potrei dimostrare, 
che questo è srato, ed è pur oggi Io spirito 
di tutte le Chiese non cattoliche . 

Coi peccatori massimamente , che o già si 
convertano, o ne hanno sincera voglia, po- 
niamo, o rimettiamo in uso il primo, e più 
antico di tutti 1 Canoni , che è 1' esempio del 
Redentore ; di qui non si legge , che di ani- 
me così fatte ne abbia atterita, o trattata 

dura- 


ti») Strora. i. p. 176. ( 4 ) Mat. 13. (r) Mat. j. 
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) 6 i Considerazione terza 

duramente per una ; anni si sa , che e In te notte , dice S. Loca , ( b ) la spande tutta, 
privato, ed in pubblico, e nel Tempio, e intera in orare; e fu per sola necessità, co- 
sulle piazze alzava cattedra, e pulpito contro me avvisa San Giovanni Grisostonio, (c) che 
una certa setta d'uomini, che colla sola bri- prima di dar egli la sua, insegnò ai Pasto- 
ga di accusare di rilassamento la benignità, ri sacri a dar la loro vita per le Ior peco- 
c la indulgenza usata coi Pubblicani , v e col- relle. Sembra per fine, che questo del fare 
le Maddalene, si credevano di aver toccate le ciò, che si dice, e del farlo prima di dirlo, 
cime della perfezione, e d'aver convertita sia un dogma fondamentale, e una divisa 
tutta Gerusaleme. E con ciò sarà detto, se principalissima a discernere la Religion santa 
non quanto vuole il bisogno, almeno quanto dalle profane, e I ministri della prima dal 
l’ora concede, della ipocrisia di parole con- ministri di tutte l' altre: Peri adoratore! ado- 
ttine alle opinioni; dicasi ora della ipocrisia rabunt ‘Patrem in spirita, & visitate • cioè. 


di opinioni contrarie alla vita. 

L'insegnare, e l’inculcare precetti di san- 
to costume , ne' Ministri della Chiesa è cosa 
più malagevole assai, che molti di essi non 
pensano; non solamente perchè all' insegnare 
deve andare innanzi il sapere, e lo studiare, 
che è sempre opera di gran travaglio ; ma 
ancora, e molto più perchè, a non volere, 
che questo insegnare , e questo esortare pri- 
orato, o pubblico vada a finire in una sorta 
di reato rispetto a noi, e in una sorta di 
scandalo rispetto a chi ci ascolta , fa duopo , 
che sia da noi congiunto coll' operare ; con- 
forme allo spirito della Religione cristiana , e 
del Testamento, nuovo, che è in peculiar mo- 
do spirito, di verità,, spirito di bontà interio- 
re, più che esteriore, di cuore, più che di 
lingua , più di opere , che di parole : Penit 
bora , quando veri adoratore s : altramente non 
saran veri : adorabunt Patrem in spiritai , is* 
meritate (a). Gesù primo dottore, e primo 
predicatore di questa legge aveva tutto il ter 
nore santissimo della sua vita, che certo do- 
veva dare uh' autorità, ed una forza gran- 
dissima al suo. parlare ; aveva i miracoli , a- 
veva la divinità , che per questi miracoli si 
dimostrava ; e non pertanto è da notare , 
siccome fanno i più accurati investigatori del- 
la storia evangelica , che quasi in tutti gl'in- 
segnamenti particolari, eh' e’ diede di cose da 
farsi, fece precedere molto d' appresso ai det- 
ti i fatti, e alia dottrina l'esempitr. Vuole 
insegnare il battesimo, e poco innanzi va a 
battezzarsi; vuole insegnare il digiuno, e 
poco innanzi va a digiunare ; vuole insegnar 
la orazione detta domenicale, e la precedea- 


prima in verità di opere, appresso in verità 
di parole ; acciocché gli uomini , che per na- 
tura sono ritrosi ad abbracciare la prima, 
sleno obbligati a rendersi alla seconda: Si 
inibì nonvultis credere, operibui credile (d) . 

La verità di parole 1 * abbiamo anche noij 
e di alquanti si può anzi dire , che la abbiati 
di troppo, in quanto, per qualche loro fine 
poco diritto, la vestono di un sopracciglio 
da farla piuttosto abborrire , che amare; ma 
poi nelle opere piacesse a Dio, che non aves- 
simo la bugia. Verità è, per esempio, che 
un Ministro di penitenza possa qualche volta, 
vietare la Comunione sacramentale a chi 
spesso ricade negli stessi mancamenti, tutto-' 
chè non più , che veniali ; ma è poi bugia , 
che quel Sacerdote , che così ordina , sia egli 
veduto celebrar Messa ogni giorno; e ogni 
giorno pure commettere le medesime irrive- 
renze ai sacri Mister; ,. le medesime intem- 
peranze, le medesime maldicenze; in som- 
ma sia veduto vivete non in guisa, che me- 
riti di ricevere ogni giorno 1' Eucaristia ; se- 
condo l' antico dogma , che comprende tanto 
Ecclesiastici, che secolari: Sic vive , ut tjuo- 
tidie nurtaris acci pere ... Ma io , par non ur- 
tare in questa qualunque contraddizione, e 
per non essere ipocrita di opinioni contrarie 
alla vita, non ho lo a poter dire, e insegna- 
re la verità !... Si che potete ; ma senza or- 
goglio, ma senza acrimonia, ma senza spar- 
Jamenti, o imposture contro chi pratica pii 
mitemente la sopraddetta dottrina della Co- 
munione, e altre sì fatte, o contro-chi non 
le scrive in ogni pagina, e non le caccia di 
forza in ogni discorso. Finalmente: e questa 


(*) Jo. 4. (è) Cip. 11. (e) Hotnil, 19. in Joan, (d) Jo. io. 



Ipocrisìa nell Eccfetiajliee . 

sarà migliore risposti della {tassata : dovete cere. Il quale avvertimento , che tornava a 

dire la verità , "o il vostro parere , dove ne tanto scorno de’ Farisei , Gesù non lo avreb- 

siate addimaadato , e dove siate nel debito di be dato , e dato più volte , t dato pubblica- 

rispóndere ; ma dove o niuno vi stringa a mente , se non avesse veduto ciò , che tutti 

dare risposta, o alla risposta, che vuoi da- vediamo, che in uomini di autorità, e di 
reste contraddirebbe la vostra vita, per mio carattere piò possono a sedurre le anime le 
avviso, tacete; che il tacere è bello a voi, sinistre opere, che non possono a edificarle 
ed è bello ai Fedeli. A voi, perchè vi scam- le vere, e sante parole, 
pa dal confronto poco onorevole, che si fa- Noi dunque, riveriti Fratelli , studiamoci 
rebbe del vostro dire coi vostro operare ; al di tenere da noi lontano il sopraddetto scan- 
Fecieii , perchè saranno preservati da uno scan- dalo tanto più , quanto che ia cattedra dove 
dalo non leggiere; siccome è quello di vede- sediamo non è quella di Mosè, ma quella d| 
fe un uomo sacro, che intende la verità; Gesù Cristo. Facciamo in guisa, che li no- 
che la dice anche inopportunamente , e che stro linguaggio di parole , e di fatti sia ut* 
ia predica' calorosamente ; e poi a fatti mo- solo ; o se vi ha ad essere tra queste nostre 
atra di non la credere; e così distrugge coi- due lingue qualche divario, facciamo piatto- 
la man destra ciò, che fabbrica colla sinl- sto, per una sorta di lodevole ipocrisia, e 
atra. tutto contraria a quella, che abbiamo consi- 

E volete veder di bel nuovo: perocchènon derata, che sia più severa, più disciplinata, 
crede , che ia cosa si possa mal ridire quan- e più janta ia lingua delle opere , che non 
< to essa il merita: che questo dire, e non fa- quella delie parole. A ciò ne sarà di confor- 
re, o questo fare contrario ai dire è uno to maraviglioso Io spesse volte meditato e- 
scandalo? Raccoglietelo dalla necessità , in sampio del divino Maestro, li quale vivendo 
cui si credette di essere il divino Maestro di siccome visse , e da ultimo morendo in Cro- 
farne avvisato il popolo con queste parole: ce tra inestimabili pone, e con una più ine- 
Sutotr catbsdram Moysi sederunt Scribcc , ly stimabile mansuetudine , e carità , fece a 
‘Pbarisiei; omtìa erro quacumque dixerint vo- troppo larga misura più, che non disse, o 
bis servate, iy facite , secundtim autem opera più, che non insegnò a’ suol discepoli dover- 
eorum no/ite facere ; dietim cairn , iy non fa- si fare. Beila cosa, e felicità grandissima dei- 
ciunt (a) ; la forza , e la Intelligenza del qua- 1 * Chiesa che mai sarebbe , che i Ministri 
le avviso è questa: Popolo mìo, io so bene, di essa, o quelli almeno, che hanno la Cura 
che il veder uomini di profession sacra dir di pascere il popolo colla dottrina, facessero 
cose buone , e far le contrarie , è , a chi II in materia di digiuno, in materia di limosi- 
sente una tentazione di tenere quello, che na , in materia di carità del prossimo qual- 
dicone per falsità; e perciò non mi dà il che cosa, oltre a ciò, che ia verità, e ia 
cuore di vedervi esposti senza difesa ad una prudenza vuole , che esigati dagli altri ! Dì 
tal tentazione, che suol essere gagiiardissi- questi Ministri, che non sono contenti per 
ma. Dicovi . adunque, che lasciate predicare se di' quella misura di bontà, che ingiungono 
alle opere di costoro quello, che vogliono, ai comun de'Fedeli, il mondo cattolico, per 
e che attendiate soltanto alle loro paro- misericordia dì Dio, ne ha moltissimi, e 
le, perocché, comunque essi vivano, la cat- non pochi ne ha pure questa venerabile ra- 
tedra però, dove salgono è la stessa, stes- dunanza : e che non tutti slen tali non sia 
sì ssi ma di Mosè; e vere sono le Scritture, mai per difetto nè di fervente preghiera, nè 
che leggono, veri i precetti, che vi dichia- di generoso proponimento. Il proponimento 
rano, vero il culto di Dio, che vi predica- spero, che io vorrete faro ciascuno privau- 
no : Quacumijue dixerint vobis servate, iy mente; e la preghiera cominciamo a farla 
facili, steundum autem opera corum xolite fa- subito unitamente. 

CON- 


(a) IVUt. 13. 
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CONSIDERAZIONE IV. 

r 

BUON' ESEMPIO NELL' ECCLESIASTICO . 


Non si parla , per mio credere , In modo 
adattato ad un Ceto ecclesiastico, se entran- 
do nella massima del buon’ esempio non si 
premette ; che dove questo esempio rispetto 
al più del secolo è cosa arbitraria , e di con- 
siglio ; rispetto alle persone di Chiesa è cosa 
Indispensabile , e di precetto . 

P u M x o I. Non è consiglio , ma è precet- 
to quello del divino Levitico: 7 v(oh polìuatis 
norma nnum san Bum (a) . Insino a qui non 
pare , che Dio richieda altro daglt uomini sa- 
cri , se non , che non porgano al popolo ca- 
gione di scandalo; ma queste prime parole si 
debbono spiegare per le seguenti : Vi sanBifi- 
cer in media filiarum Israel ; per le quali vie- 
ne evidentemente Indicata una positiva bon- 
tà di vita , atta a migliorare i buoni , e a 
convertire i cattivi : ut sanBificer in media 
filiarum Israel . Io vi ho innalzati, dice il 
- Signore , al grado Levitico , e al grado Sacer- 
dotale a questo intendimento, che il secolo 
resti compunto , e santificato par mezzo vo- 
stro. E non dico per mezzo delle vostre pa- 
role ; che non tutti potete darle, o non po- 
tete darle in tutti i tempi , nè in tutti i luo- 
ghi ; non dico per mezzo delle sole vostre 
orazióni; che ne sanno fare ancor essi di di- 
vote, e di zelanti; ma per mezzo della vo- 
stra vita, e del vostro quotidiano, e santo 
costume; e la soave mia provvidenza ha or- 
dinate le cose di questa maniera , che in 
mezzo alla gran turba del secolo si debbano 
vedere in voi degli spessi , e vivi esemplar! 
d‘ ogni bontà , e d' ogni virtù , alla norma 
de' quali il secolo istesso possa formarsi, pos- 
sa correggersi , possa santificarsi , e glorificare 
la mia Maestà : Vt sanBificer in media filia- 
rum Israel. In somma, lo voglio in voi tut- 
ti de' buoni , e de' santi , perchè voglio dei 


buoni, e de' santi nel popolo. Gli esempi del 
Santi morti sono belli , e eccellenti , ma non 
si vedono , nè tutti sono consegnati alla sto- 
ria ; e quelli , che vi sono consegnati , non 
tutti li sanno leggere , o hanno agio di farlo ; 
e in chi li legge operano in vero de' buoni 
effetti , ma li operano sempre da Santi mor- 
ti . Qpelli de' Santi claustrali , e di vita più 
austera sono belli ancor essi , ma si vedono 
poco; e mio volere è, che vi sieno de’ San- 
ti , e degli uomini di vita esemplare nelcen- 
tro del secolo , nelle case del secolo tra i 
parenti, tra i figliuoli, tra le figliuole del 
secolo : Ut sanBificer in media filiarum 

Israel . 

Qpesto detto è uno de' molti , che allegar 
si potrebbero del Testamento vecchio; ma 
leggiamone uno anche dd nuovo . Vas estis 
sai terr,e (b) ; non dice il divino Maestro , 
che voi dovreste , nè che dovete essere sale 
della terra; ma dice, che lo siete: Estis ; a 
dimostrare , che lo siete , dirò cosi , essen- 
zialmente ; quasi a quel modo , che dicesi , 
essere ogn' uomo animai ragionevole ; perchè 
Io siete a cagion del carattere interno, e sa- 
cro,. e a cagion dell’ impiego; e non «ssen- 
dolo per vostra colpa , venite a smentir l'uno, 
e l'altro. Quod si sai evanuerit : andiamo a- 
rantl : in quo salìetur (c) ? E se voi siete sale 
senza acrimonia , e senza spirito , ovvero 
sciocco, come si parla in altro luogo dell'E- 
vangelio ; come , e con che altro sala potras- 
si dar condimento, e sapore di bontà ai co- 
stumi del popolo?.. Come potrassi , o Signo- 
re ? Ma c non ci è il sale della vostra divina 
grazia? Non ci è quello de' Sacramenti ! quel- 
lo della predicazione, eh’ è a questi giorni 
cosi copiosa nelle Quaresime, negli Avventi, 
e in assaissime radunanze divote ?.. Non pre- 

sumla- 


(*) C*p. i». ( b ) Matt. j. (c) Mat. f. 
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Considerazione quarta, Buon' 
miniamo , venerati Fratelli , prescriver leggi , 
o suggerire sistemi at governo spirituale di 
Dio; e ci basti sapere, aver egli ordinato 
così , che noi , noi siamo il sale , che colla 
vita, meglio che colla lingua desti nei Fede- 
li , e mantenga il buon sapore della pietà : 
Fot , vos cstis sai terree . E per ciò , torno a 
dire; se voi diventate sale inutile e guasto, 
che altro sale si troverà da suscitare in altri 
questo sapore del timor santo, e della osser- 
vanza cristiana; Sì sai evanuerit, in quo sa- 
lieturì 

/ A pruova di che è stata fatta una osserva- 
zione ; e poiché a farla non ci vuole molto 
acume d'ingegno, posso dire d’averla fatta 
ancor lo per occasione di questo mio mini- 
sterio, che cl porta in diverse parti d'Italia; 
che per lo più tali sono i Laici nelle città , 
quali son gli Ecclesiastici . Dite voi a me qua- 
le sia il Clero d'una diocesi, o di una terra, 
e io saprò dire a voi qual ne sia il popolo: 
Sicut saccrdos : trasponiamo le parole d' Isa- 
ia (a) , che ad ogni modo sono verissime: 
Sicut saccrdos , sic populus. Gli storici più 
veridici del sacrosanto Concilio di Trento , e 
tutte le memorie di quel tempo ci fanno si- 
cura fede , che lo scadimento della Cristiani- 
tà, che porse motivo a quella elettissima ra- 
dunanza , ebbe origine dallo scadimento dell’ 
Ordine Chericale; nè dico già dallo scadi- 
mento nella dottrina; che questo è un male, 
che venne di conseguenza ; ma dallo scadi- 
mento nella vita, e nel costume. Il sale era 
divenuto fatuo, perciò le carni si erano pu- 
trefatte; Si sai evanuerit in quo sa/itturì 
- Sicché !' impegno è corso non pur da can- 
to di Dio, ma dal nostro, di dover essere al 
secolo esempi d'ogni virtù, né si può più 
dare indietro; e se questo impegno è, o ci 
pare arduo, e in estremo pesante, conveniva 
pensarci innanzi di prenderlo : adesso non ci 
è più scampo , almeno per la più parte di 
noi, altro che quello di vivere come deve 
chi deve dar norma agli altri cristiani di vì- 
ver bene , chi dev’ essere sale della terra , o, 
come sta scritto poco sotto , luce del mondo ; 
e su questo articolo noi saremo un dì esami- 
nati, e giudicati , nè più, nè meno, che 


esempio nell" Ecclesiastico ì j 6q 

sull’articolo della temperanza, delia castità , 
della giustizia, e degli altri precetti, e dove- 
ri o generali di tutù gli stati, e peculiari del 
nostro . Più , e più cose noi siamo tenuti di 
fare , alle quali non saremmo tenuti , se non 
fossimo gente a Dio consacrata ; più orazio- 
ne , più disinteresse , più zelo , più carità di 
parole , e di opere inverso il prossimo , •; più 
atti di spontanea religion verso Dio . Ótcet 
nos implere omnem justitiam (b). A S. Gio- 
vanni Battista parve gran cosa , e certamente 
g !i parve un di più, il venire, che Gesù fe- 
ce da lui ai Giordano a pigliarne cogli altri 
insieme il battesimo . Ma il divino Maestro , 
che per quell’ atro intendeva di ammaestrar 
la sua Chiesa , lo tolse di errore , e temperò 
di mollò la maraviglia ch’egli faceva di quel- 
la andata: No, Giovanni, non mirar tanto 
alla mia sovrana grandezza, e alla mia irre* 
prelibile santità , quanto all' uffizio , che og- 
gi imprendo a fare pubblicamente di Salvato- 
re , e di esemplare degli uomini . Qpesta buo- 
na opera di farmi battezzare per le tue ma- 
ni la fanno tanti di Gerosolima ; dunque, e 
a più forte ragione la debbo fare ancor io, 
che sono venuto a dare esempio agli u om * n * 
d’igni benfare, e d’ogni giustizia: Dece! nos 
implere omnem justitiam . 

Dalle quali testimonianze, e da quest’ ulti- 
ma sopra tutte' -do penso ; purché al vostro 
buon giudizio non ne paja altramente , che 
sia da ricavarne questa massima generale, che 
per Io meno ninna virtù , o niuna operabuo-, 
na di quelle , che si confanno collo stato che- 
ricale , si debba vedere nel secolare , che non 
si veda ancora nell’ Ecdesiatico Decet noe 
implere omnem justitiam . Massima più discreta 
di questa non credo che si possa proporre a 
chi ha debito di far di se stesso eaempio ad 
altrui. , . r .. 

Facciamo ora su dò un poco di esame, e 
priegovi bene , che lo vogliate rifare ciascu- 
no privatamente ; e vediamo, se mai per di- 
savvencura si adattassero ad alcuno del no- 
stro numero i casi seguenti . Che un secolare 
sia dilicato di lingua per non mai toccare eoa 
detti maledici l’onore altrui, e che un’Eccle- 
siastico non lo aia; con di più questa circo- 
stanza 


(a) Sicut populus , sic saccrdos , Cip. >4. O) Watt. 3 . 
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stanza; vergognosa, e fatale , che un tal uo,n 
secolare sia nostro o do uestico , o amico , o 
parente. Che un secolare sia temperante nell' 
ino della bevanda, e dei cibo; e un' Ecclc* 
sias-iio no. Che un secolare sia modesto, e 
guardingo nel motteggiare; e un'Ecclesiastico 
no. Che un secolare anche di nubile età non 
dia che; dire di sè a conto dì compagnie di 
altro sesta, e di amicizie perico'osc ; e un* 
Ecclesiastico si . Questi son tutti casi imma- 
ginari , e detti a maniera di solo esame, e 
di sola ricerca, dove la mente va non pire 
alle cose vere, ma alle verosin ili , e alle pos- 
sibili ; e però la numerazione può continuare 
quanto si vuole senza Difesa di alcuno . io 
nondimeno con sole due, o tre altre rose la 
finirò. Che un secolare dìa segni di viva fe- 
rie, e di molta divozione nell* ascoltaro la 
Messa ; e che un’ Ecclesiastico ne dia di po- 
ca net celebrarla . Che un secolare anche po- 
vero , e di condizion mercenaria faccia limo- 
sina di ciò che può ; e che un' Ecclesiastico- 
benestante non ia faccia ; e che questa sia 
cosa tanto notoria, che già 1 mendichi nep- 
pur sì accostino a domandargliela , ammae- 
strati per lunga pruova , che ciò sarebbe po- 
dere il tempo, e le parole. Che un secolare 
finalmente, per amore di pace, e per cessa- 
re anche io scandalo de' pusilli non sia trop- 
po tenace de’ suol diritti o lucrosi , o onorifi- 
ci ; e che un" Ecclesiastico ne sia tenace ine- 
sorabilmente, sino alla indiscretezza , e sino 
alla violenza. 

Il Profeta Isaia (a) creduto a gran ragio- 
ne , essere cosa deformissima , che i! Sacer- 
dote non si- differenzi dal laico. - Sieut poptt- 
tuj , rie Xacìrdcs. Ma che di re oh' egli mai, 
se vedesse questi due uomini. Sacerdote, e 
laico , differenziarsi non rade volte per la 
maggiore bontà dei secondo , e per la mino- 
ve del primo- Che direbbe, se si avesse a 
desiderare altrettanta compostezza di fatti, é 
di lìngua in alcuni del Cleto , quanta ne ap- 
pare in alcuni del secolo ; dónda si avesse a 
dire, non a modo di detestazione, come fu 
detto, ma a modo di desiderio, e di preghie- 
ra : volesse Dio , che alquanti Cherici fossero 
«li, quali son questi laici; Si cut ptpu’ut , eie 


Sacerdtt !.. Ma voi altri siete mirabili ; quan- 
do pariate del Clero, dite bene dei popolo ; e 
quando parlate del popolo , dite bene del Cle- 
to... io dico bene di tutti, o Signori; e so 
la giustizia , che deve rendersi a tanta parte 
dei Ceto ecclesiastico santa , e rispondente 
appieno all’alta sua vocazione; e dico soltan- 
to , che questo confronto di tanti secolari 
dell' uno e dell'altro sesso ottimi, e di vita 
esemplarissima , deve mettere in gran psnsie- 
jo que’ pochi, o, se volete, pochissimi Che- 
rici , che non son tali . E crediamo noi per 
ventura , che questo confronto il Signore noti 
lo farà; Se tu non volevi, che il popolo pren- 
desse esempio da te, conforme il dover tuo 
richiedeva ; almeno tu io avessi preso dal 
popolo, dove tanti erano a te notissimi, e for- 
se a te congiunti, o familiari, più mansueti 
di te , più continenti , più divoti , più ritira- 
ti, o meno dediti ai mondani divertimenti di 
te: Sic ut ptpu/uj , jìc Saardoi. 

La verità è non pertanto, che la soprad- 
detta uguaglianza , se vogliamo essere vera- 
mente di esempio, è una misura di bontà 
troppo scarsa ; ma che dobbiamo averla tale , 
che ci distingua generalmente dalle buone , e 
pie persone del secolo . La qua! cosa nel Cle- 
ro, che volgarmente si nomina secolare, in- 
contra della difficoltà non poca, e lo obbliga 
ad una particolar vigilanza che sarà l'altro 
passo della nostra considerazione . 

Pon to II. io non so, se di dare al pub- 
blico buon' esempio siamo tenuti più stretta- 
mente noi regolari , che non sono gli altri 
Ecclesiastici ; e inchino a dire , che si ; o 
perchè siamo obbligati a vivere più rattenu- 
tamente , come dinota il nome stesso di re- 
golari ; o perchè siamo meglio, e certo più 
lungamente educati nelle massime della per- 
fezione cristiana; 0 perchè da ultimo, qua! 
che ne sia la cagione, il mondo vuole da noi 
qualche cosa di più. Cortutiuciò è da osser- 
vare , che questa prdfession claustrale ci na- 
sconde al tempo medesimo che ci lega; e 
sottrae agli bechi del pubblico , almeno in 
parte , 1 nostri difetti. Ci nasconde quando 
mangiatilo , ci nasconde quando, ci divertia- 
mo, ci nasconde, e ci obbiiga spesso a di- 

mora- 
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Buon siempio nel f Ecclesiastico . ]C,j 

inorare tra le nostre mura di giorno, e ci chi la figliuola del Sacerdote, vivendo nell* 


nasconde interamente di notte.. In somma, 
il quadro può esser brutto , mal colorito , 
macchiato, ma non si vede. Sono lucerne 
anche i Regolari, ma sono lucerne sotto il 
moggio , dove nc si vede il poco lume , che 
fanno , nè si sente il mal odore , che rendo- 
no. E poi, non so che sia, ma un'abito re- 
ligioso mette la persona in qualche maggior 
contegno, che non fa l’abito chericale . Voi 
per cpposito non potete neppur andare ai ser- 
vigi del coro, o a celebrare la Messa senza 
esser veduti da molti pe-si sa da tutti come 
ci andate , come vi apparecchiate , che trat- 
tati , e che discorsi ci premettete . Lascio la 
necessità di farvi vedere a cagione de' vostri 
affari domestici, o personali , per le piazze, 
per le botteghe, pe’ tribunali . In casa poi 
siete quasi di continuo sotto l’ occhio de’ fra- 
telli, de’ cognati, de’ domestici , e de’ nipati ; 
i quali non può a meno , che non sentano 
le vostre massime, che non vedano le vo- 
stre collere, che non si accorgano di tutte le 
vostre mal frenate passioni . Vedono se dal 
giuoco passate ai notturno riposo senza far 
segno di ricordarvi di Dio ; se dal riposo 
alla Messa coila medesima indifferenza ; so 
dalla mensa poco parca all' uffizio pomeridia- 
no ; e seguite voi discorrendo . E tuttavolta 
la obbligazion vostra è, che nella casa, dove 
soggiornate voi , ci debba soggiornare per 
conto vòstro, e in virtù del vostro esempio, 
la pietà , la religione, la compostezza in ogni 
fatta di costume ; e che senza fallo ne deb- 
ba essere sbandito lo scandalo , ed il pecca- 
to; intantochè, se mai osa di entrarvi, sia 
■ peccato peggiore , e meritevole di più severo 
castigo, perchè commesso a mal grado de’ vo- 
stri buoni esemp) , e del buon odore , che 
rende la vostra virtù. Tra gli statuti penali 
della Legge mosaica questo si legge ; che se 
sarà trovato , la figliuola di un Sacerdote a- 
vere abitato con altri impudicamente, debba 
essere bruciata viva: Fili a Saeeriotis , ti de - 
prebensa fuerit in stupro ... flammii sxuretur (a). 
Ma perchè tanta pena , che non si dà alle 
altre nubili giovani, ree deli’ {stesso delitto: 
Per la cagione, che io vi diceva; cioè, per- 


paterna casa , si presume , avere in lui di con- 
tinuo davanti agli occhi un vivo esemplare di 
modestia , di continenza, e della più accurata 
osservanza de’ divini comandamenti . E con 
tale esempio dinanzi vivere licenziosamente , 
e peccare ? questo è un’ eccesso , che non 
merita minor castigo del fuoco: Filia Sacer- 
doti s, si deprebenstt fuerit in stupro fi ameni e 
■sxuretur. Questa ragione mi persuade meglio, 
che non quell’ altra , che alcuni apportano , 
del violato decoro del Sacerdozio ; perchè que- 
sto decoro non è men violato dal complice di 
questa impudica giovine ; e tuttavìa di esso 
nè in questa , nè in altra legge non si fa 
motto ; perchè di luì non si presuppone , che 
sia figliuolo di Sacerdote , nè che abiti insie- 
me con alcun Sacerdote , nè con altri dell’ 
Ordine de’ Leviti . 

Rivenendo ora al nostro punto; pare a 
voi , che sia opera assai leggiera , e da non 
dovervi durare intorno molta fatica, dover 
dare buon’ esempio, e non potersi occultare 
agli altrui sguardi ! avere 1’ incarico di edifi- 
care il rf° s s>mo, e non potersi sottrarre alla 
vista del prossimo? dover sostenere il carat- 
tere di persona sacra, mansueta, zelante, 
composta nel tratto, composta nelle parole; 
e non potere presso che mai nascondersi die- 
tro alla scena? dove essere in fine separato 
dal mondo d’animo, e di maniere, conforme 
al significato del nostro nome, e non poterne 
•essere separato di corpo ? 

Interroghiamo adesso noi stessi , Fratelli 
miei , ma con {spirito di sincerità , e di u- 
miltà. Io Cherico , io Sacerdote, o incam- 
minato prossimamente ad essere Sacerdote, 
sono io la persona più esemplare della mia 
casa? Che direbbero i miei domestici, se di 
ciò venissero addimandati ? Sono io il più co- 
stumato delle radunanze ? che direbbero i miei 
compagni ? Sono io il più di voto nella cele- 
brazione de’ sacrosanti Mister) ? Che direbbe- 
ro gli altri Fedeli? Sono o il più pacifico, il 
più religioso , il più temperante nel ragio- 
nare, nel guadagnare, nel banchettare, nel 
divertirmi ? Che direbbero i miei amici , e 
che direbbe tutto il paese ? E’ cosa difficile 

con- 
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condurre la vira di modo, che il secolo se 
n'abbia a compungere; ma è forse altrettan- 
to diffìcile condurla di modo, che il secolo 
non se n'abbia a scardalezzare ! Sia però lo- 
de al Signore, che voi siete convinti un pez- 
zo fa , siccome il non scandalezzare il secolo 
è troppo poco per voi ; donde a me non ri- 
mane, che dover fare alarne parole del mo- 
do vostro peculiare , e proprio di edificarlo j 
che è la terza parte di questa instruttiva con- 
siderazione . 

Punto III. E perchè noi posso fare spe- 
cificatamente, e cosa per cosa, farollo per 
via di due massime, che inserite a modo ne- 
gli animi vostri , vi diverranno semi , e ra- 
dici di una vita incolpabile e degna, che il 
mondo se ne faccia un' esemplo . La prima è 
quella del molto male, che fanno i piccoli 
mali degli Ecclesiastici ; la seconda è quella 
del poco, o nlnn bene, che fanno i piccoli 
beni degli Ecclesiastici . Poco basta ad un’uo- 
mo di Chiesa a dare cattivo esempio ; e as- 
sai ci vuole a darlo buono . Poco basta a dar- 
lo cattivo ; perchè il mondo non prende mai 
nudamente le cose men buone, che noi ope- 
riamo , o che diciamo ; ma sempre ci fabbri- 
ca sopra, a sua fantasia, un’argomento dal 
meno al più, che gli pare fortissimo, e dice 
così. Se questi uomini, che sono tutti impa- 
stati, a modo di dire, di cose sante, e di- 
vine; di divini Misteri, di divine Scritture, 
di divinissimi Sacramenti , parlan così , pen- 
nan così, e vivon così; dunque non sarà ma- 
le , o noi sarà troppo grande , che io , che 
non ho questo debito , e che di lungo tratto 
non godo questi vantaggi, parli, pensi, e 
operi peggio di loro . E sì , sapete , abbiamo 
a far con un mondo inchinatissimo alla li- 
cenza, e acuto, e scaltro a farsi di questi 
sistemi, e di questi argomenti favorevoli al 
mal costume . Il fatto di Mosè già vi è no- 
to, che par avere percossa due volte la pie- 
tra, che doveva rendere acqua miracolosa, 
fu condannato a non metter mai piede nè 
egli , nè suo fratello Arone nella felice ter- 
ra di Canaan. La colpa, per avviso de' Pa- 
dri , non era grande a riguardarla in se stes- 
sa ; ma è da avvertire, eh' essa era colpa di 


(«) Num. so. (è) Mat. 
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diffidenza , di cui la gente Ebrea era costu- 
mata peccare, e di cui aveva peccato poco 
davanti , sino a mormorare adiratamente di 
Dio . E in cotal tempo , e alla vista di cotal 
popolo. Mosè, che n'era il duce, e il mae- 
stro, dar due battute alla rupe, in cambio di 
una, e dar battute, in cambio Hi sole paro- 
le , come aveva detto il Signore , che si fa- 
cesse : Loquimini ai petram (a) ; questo era 
in que' due uomini peccato grande, atteso le 
pessime conseguenze , che il popolo poteva 
trarne a favore , e a difesa della sua solita 
sconfidanza : Quia non creiiiijti/ mi hi , ut 
sanHificaretis me cor am fi/ih Israel , non in- 
troiticeli s hoc populei in terram , quam iato 
eis . E non occorre, o Fratelli, che confidia- 
mo di poter coprire i nostri piccoli mali e- 
sempj , o di poterne impedire i pravi effetti , 
co' buoni esempi, che diamo; perché il mon- 
do , secondo suo costume vedrà i primi , e si 
farà cieco al secondi . Qtiello , che Mosè ò- 
perava, era un miracolo; e non pertanto non 
ci si attese da quella gente, o non in guisa, 
che più non si attendesse a quella poca fidu- 
cia in Dio, ch'egli aveva mostrata: Honere- 
iiiiitis mihi , ut sanSificaretis mj cor am filiis 
Israel . Non altramente sarà di noi ; che il 
secolo non vorrà por mente, sto per dire, 
ai miracoli , che noi faremo , e vorrà solo 
por mente alle debolezze , che commettia- 
mo . 

Questo miracolo del Santo Mosè ci mette 
dirittamente nella seconda massima, del po- 
co, o nessun bene, che fanno 1 piccoli beni 
degli Ecclesiasrici . Qualora io predico a! po- 
polo o la fuga da qualche vizio, o l'uso di 
qualche virtù , lo mi astengo quanto posso 
di recare in mezzo esempi tolti da persone 
de! chericato, perocché temo, che mi sia ta- 
citamente data questa risposta: Costoro, che 
fanno ciò che voi dite , fanno il debito loro ; 
anzi dovreste poterci dire , che tutti gli Ec- 
clesiastici fanno così ; però non conchiude 
l'argomento da essi a noi. Ovvero temo , 
che mi si dicano in contrario quelle parole 
dell' Evangelio ; 'isonne ir ’Putlicani hoc fa- 
cilini (b)1 E bene , ! questo, che voi commen- 
date in alquanti del Ceto Levitico , e del Ce- 
to 
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to sacerdotale, non ci sono anche dc'secola- di porgere quel buon esempio, che egli, eia 
ri, che il fanno? Non ci sono delle persone Chiesa, e il Fopol fedele panno diritto di e- 
occupatissime , e dì mestieri grandemente pe- sigere; e di aspettare da voi. E avrò finito, 
ricolosi, come sarebbe a dire Publicani, e tanto solo, che mi sia permesso di aggiunge- 
simili altri, da cui non pertanto non sì ode re due parole ai principianti,, e ai più gio- 

mai parola , che non sìa misurata , in cui non vani del Chericato , acciocché non pensino 

si vede mai allegrezza, che non sta saggia, per avventura, che questo del santo esempio 

nè sdegno, che non sia ragionevole; carica- sia dovere soltanto de' più attempati. No, 

tevoli, temperanti, di coscienza dilicata , e Dilettissimi; e uditelo dall'Apostolo, che al 
di tenera divozione? T^onne Ì3” Public ani hoc giovine Timoteo parla cosi: Iberno adolesctn- 
f aduni ì E a così fatta risposta che posso io tiam tuam contemnat ; sed cito exemplum fide- 
replicare. E voi come potete voi viver quie- lium in verbo, in converrai ione , in ebar itale, 
ti su questo articolo dell'esempio, se non fa- in fide, in tallitale (c) . Tu sei giovine, o 
te apparire in voi un carattere di bontà , che mio Timoteo; ma ti devi reggere in guisa,' 
non si veda nei secolo , o che ci si veda mol- che niuno da tuoi detti , o da tuoi fatti pos- 
to di rgdo! H'" abundaverii •uitilia veitra sa pigliar baldanza -dì dispregiare , ,e avere a 
plusauam Scribarum , (®> •Pbarircorunt , non vile questa tua età giovanile , e ti devi anzi 
intrabitis in Rsgnum ecdorum (a ) . reggere in guisa , che tutti debbano venerar» 

E dove ia vostra giustizia non può essere la. Sei giovine; ma Iddio ti guardi dalla gio- 
segnalata, nè insigne nella sostanza, lo sia vanite incostanza, dalla giovanile loquacità, 
nel modo di farla. Voi fate limosina, esem- dalla giovanile arditezza, dalle amicizie , dai 
pigrazia, e la farà un secolare; ma in voi si giuochi, dalle compagnie giovanili. Sei gio- 
dovrà vedere uno spiritò di compassione , di vine; ma dappoiché hai dato il nome alla 
zelo, di carità più sjtontanea, che non in chericale milizia ti devi fare esempio anche 
lui . Voi direte la Messa devotamente , e un tu non al Fedeli giovani solamente , ma ai 
secolare devotamente 1’ ascolterà: ma in voi già maturi di gravità ne! parlare, di mode- 
si dovrà scorgere uno spirito di santo ardore, stia nel conversare, di carità, di fede, di 
qual si conviene a chi porta Dio tra le mani, continenza: Trento adolncentiam tuam con- 
titele orazione voi , e la farà un secolare ; temnat ; sed etto exemolum fide/ium in verbo , 
ma in voi si dovrà vedere una csrt'aria com- in eonver tallone , in fide, in c barilaie , in r«- 
posta , e un gioviale raccoglimento tutto prò- stilate . 

prio di chi è per ispecial modo concittadino- Tutti poi e giovani, e provetti, e pasto- 
degli Angeli, e domestico dell' Altissimo. Voi ri, e non pastori, si rammentino spesso, che 
correggerete un discolo , instruirete un'idiota, sempre, che mancano del detto esempio, e 
consolerete un’afflitto, e l'istesso farà unse- molto più dove lo dieno contrarlo, non ne 
colare ; ma in voi si dovrà vedere uno spiri- patisce il popolo solamente , che rimane fro- 
to di destrezza, di pazienza, di lenità, che dato di questo ajnto, e di questo conforto sì 
faccia meglio ricordare a chi è presente Io necessario; ma ne patisce l'onor di Dio, ne 
spirito di Gesù Cristo. In fine, i secolari sa- patisce la Chiesa, a'servigj della quale so- 
ranno buoni; matutravolta o saranno, o pò- nosi dedicati; ne patiscono i Sacramenti, dì 
trà parere, che sleno della scuola di Giovan- cui si pascono,- e di cui, per loro colpa, 
ni Battista ; dove che voi dovrete sempre corre pericolo , che si rechi in dubbio da ai- 
parere allievi immediati , e discepoli della quanti deboli spiriti la tanto decantata virtù , 
scuola del Redentore : Vos vocatis me magi- e che da altri se ne tralasci l' uso frequente , 
sur ... (y bene dieitis , sum etenim (b). atteso il vedersi, che non pochi Ecclesiastici, 

Ecco, venerati Fratelli, ciò, che il Signore che li ricevono quotidianamente, non sono 
hammì inspirato di proporre intorno al debi- per ciò migliori di molti laici, che non li 
to, intorno alia difficoltà, e intorno al modo possono prendere, che assai di rado. Ne pa- 
. ' id i . tlsèe 
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tisce da ultimo; ecco chi ne patisce, questo 
divin Signore, e Sposo amantissimo della sua 
Chiesa, e delle Anime che la compongono; 
il quale, dappoiché la ebbe comperata , e pu- 
rificata <eol proprio sangue , ha chiamato , e 
lasciato noi come tutori testamentarj , perchè 
/a dovessimo custodire, promuover*, ed ab- 
bellire . Al debito dunque di dare salutevole 
esempio rispondiamo colla sommessa obbe- 


Coniiderntiotte nutria, fiutn eientpio rulf Ecclejìtsttct 
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dienr.a ; alla difficoltà di darlo rispondiamo 
colla fiducia nella Special grazia della nostra 
vocazione ; e alla diritta maniera di darlo ri- 
spondiamo col prooorii mento di guadarci an- 
che dai piccoli mali , e di non ci voler con- 
tentare de’ piccoli beni per la dimostrata ca- 
gione ; che i piccoli mali in un’ Ecclesiastico 
bastano a dare cattivo esempio ; e che i pic- 
coli beni non bastano a darlo buono. 




•V 


CONSIDERAZIONE V> 

L’ECCLESIASTICO IN CASA PROPRIA. 


considerazion d’ oggi si potrà appor 
questo titolo: L’Ecclesiastico in casa propria; 
e sarà forse quella , che piu di tutte parteci- 
perà dell'esame, e che più luogo darà a degli 
ammonimenti di quotidiano uso, e a delle 
sante risoluzioni. t 

Gran mezzo era altra volta , ,e potentissi- 
mo aiuto alle persone del Clero. pel servigio 
di Dio, e per la edificazion de’ Fedeli, 1 es- 
sere separate , siccome lo erano quasi tutte , 
di tetto, e di mensa dalle persone del seco- 
lo : e il vivere tra loro in comune , o delle 
comuni Iimosine insieme col proprio Vesco- 
vo. Ma poco ha potuto durare quest uso, che 
pure in qualche sinodo si trova stabilito per 
legge (<0 ; e già da più secoli i Ministri del- 
la Chiesa abitano dispersamente o nelle loro 
case paterne, o, non avendo queste, in ri- 
tte case pure secolaresche , e a maniera d in- 
quilini . La qual cosa , al contrario di ciò , 
che se ne doveva aspettare., non ha apporta- 
to al secolo gran giovamento spirituale , ed 
ha apportato al Clero grandissimo -detrimen- 
- to . Il che sia detto a significare la cagione , 
che io ho , e che tutti debbono avere di te- 
ner conto di questa considerazione dell’ Ec- 
clesiastico in casa propria ; che lo stimo do- 


versi dividere In queste due parti : L Eccle- 
siastico si deve difendere dal male , che gli 
potrebbe arrecare la sua coabitazione co' seco- 
lari ; anzi la sua coartazione co' secolari, ai 
secolari stessi deve arrecare del bene . In 
quella guisa , che un medico obbligato a vi- 
vere in paese d’ aria insalubre , deve procu- 
rare ad un'ora e la preservazion di se stes- 
so , e la guarigione degli altri . # 

Punto I. E dico, che le persone, e gli 
affari sono Je due cose pericolose , da cui 
l’Ecclesiastico si deve accuratamente difende- 
re in casa propria . Le persone . Mettiamo , a 
buon conto , da parte tutto ciò , che e stato 
ordinato dai sacri canoni intorno al sesso , 
all'età, e alle altre circostanze delle persone, 
che il Cherico può tenere appresso di se a 
morivo de’ servigi domestici, o personali; e 
contentiamoci a tal proposito, di questa sola 
osservazione ; che dove la Chiesa in altre leg- 
gi spettanti al Clero ha giudicato bene adat- 
tarsi, ai tempi, e rimettere alquanto della 
primiera severità ; in questa legge però del 
sesso , e della qualità di chi debba prestare 
i servigi domestici all’ Ecclesiastico , è stata 
sempre ferma, e inflessibile; (b) e adopera 
oggidì l'istesso linguaggio, e le stesse forme 


(a) Synod. Rom. sub Eug. II. & Leon. IV. cap. io. 

(i) Passim in Conc. Vide crianl Greg. li b. i. (pist. jo.,-oc alibi. 
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Considerazione quinta, t Ecclesiastico in .casa propria .' }7» 

«Ti strettissima obbligazione , cbo adoperava a tà della vita . Ma almeno per certa analogia , 
tempi del Pontefice San Gregorio, e a tem- non troppo rimota devesi poter dire di que- 
pi- anche più antichi di quelli di San Grego- sto vostro separato soggiorno, come di una 
rio» La quale osservazione, come ognun ver piccola Chiesa, eh’ esso è casa di orazione; 
de , non lascia minimo luogo ad interpreta- e ta|e deve parere ,. alla graviti ,■ e alla mo- 
zione , o a lusinga intorno al valore presente destia degli ornamenti, alla santità, o per 
de" canoni sopraddetti, e intorno alla forza-, lo meno alla decenza , e alla onestà delle 
che hanno di obbligare in coscienza ; non o- immagini. Certe dipinture, o sembianti, o 
stante qualche forzata dissimulazione , che in sculture , che starebbero male in un Tempio, 
qualche raro caso si adoperasse,, non dalla si creda pure, che stanno male anche in un 
Chiesa, che mai non tace, ma da qualche gabinetto sacerdotale. Piacerebbero - ! in oltre, 
Prelato., o Superiore particolare » siccome ho veduto piacere a molti vostri pa- 

Provveduto efr': siasi alia onestà esterna ri, che per una specie d’interdetto, o sia 
dell’ uomo sacro con questa regola principa- di clausura , fossq vietato l’ ingresso nella stan- 
tissima, riman tuttavia, che si ci provveda zj di un cotal uomo a tutte le persone dell* 
con delle altre , che sono di poco, minore im- altro sesso , senza che ve n abbiano della 
portanza. . i ■ > privilegiare o per età, o per affinità, o per 

E una- di queste regole è; che quantunque ìstretta amicizia qol resto della famiglia. E 
la. casa , dove abitate sia, o possa essere tue- si abbia davanti agli occhi l’esempio delPro- 
ta vostra in quanto al diritto di padronanza, feta, Eliseo , che alla Sunamitìde , divora don- 
voi non pertanto non la dovete riguardare na, e sua albergatrice parlò fuori deila sua 

come tutta vostra in quanto all’uso; e do- stanza, e per bocca dei servitore; e quando 

vere, per certa somiglianza, 'dire, e aver gli fu bisogno parlarle di bocca propria a mo- 
sempre in animo quel sentimento dell’ Evan- tivo di renderla vie più sicura della profe- 
gelio: In domo Tatrii msi r/sansionet multa rizzata prole, il fece si, ma obbligando la 
ittnt (4); -cioè, che nella vostra casa, pater- supplicante femmina a rimanersi fuori dell’u- 
na., o no,. eh’ ella sia, ci sono diverse man- scio: qua cum stetisset ante cstium, dixit ad 

sioni, e che non tutte del pari sono per voi., eam (i)i con ciò, che segue. Il che io di- 

Non è per voi la mansione del traffico, po- co , perchè appena potreste credere quanto 
sto che in casa vostra ci sia la mansione del questo riguardo , e questa cautela , che forse 
traffico; non è per voi la* mansione o sia no n è necessaria alla sicurezza di tutti, sia 
camera del giuoco; nè quella della conversa- però necessaria al decoro di tutti. Ma come 
alone, nè quella del gineceo; 0 per lo meno- no n crederlo dall’ altro -lato , dopo l’autorità, 
non si ha a poter dire, che veruna di queste de’ Padri, e de’Concilj, che sotto pene gra- 
sia la vostra mansione; perchè, se ci mette- vissime ingiungono ai Cberici e questa, che 
te il piede, ce lo dovete metter? per breve ho detto, e altre si fatte cautele; Concili, 
tempo, a guisa di un passeegiere, che si af-. e Padri tanti di numero, che a noverare quel 
fretta di giungere a casa sua. La vostra man- soli, che sono venuti dietro al gran Concilio 
sione ordinaria, dunque, e la vostra casa, Niceno., una lunghissima ora non bastereb- 1 
in quanto all’ uso , e alla dimora, è la vostra- be (c) ? E sia detto sin qui del pericolo, che. 
camera ,o, come oggi si dice , il vostro. ap- può venire all’ Ecclesiastico in casa propria 
partamerito ; il quale devesi differenziare dal dalle persone - 

resto dell’ abitazione a certi segni, che lopa- Un'altro gliene può venire dagli affari do- 
ksino per appartamento di un' Ecclesiastico ; mestici , e secolareschi , ad imprendere i qua- 
la casa del quale, conforme at parlare di Itegli non venisse astretto, 0 almen consi- 
moltl Padri; non dovrebb' essere , anzi oro- gliato da vera cavità filiale, o fraterna- Di 
priamente non è, che la casa stessa di Dio; cento, e più testimoni delle antiche , e nuo- 
e iu tanto solo non lo è continuatamente, in ve Scritture vietanti al Clero questa sorta di 
quanto noi consentono gli usi ,. e le necessi- affari , piacemi sopra tutti quello , che è for- «• 

... — se 


(*) Jo. 14. (è) 4. Reg. 4 - . (c) Vide Epit. jur, Pontif. de Peripnis iib. 6 , pei plures tir.. 
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Considerazione attinta 


Se il pia saputo di tutti : Trento militane Deo 
implicai se negotiis sani lari bus (a) ; e mi 
piace tanto a cagione di quella risoluta , e 
total negativa nemo , che vale oltre a quanti 
argomenti, ed esemp), che si potrebbero ad- 
durre. Non me ne troverete uno, dice il 
Signore per bocca di Paolo , che s’impacci di 
suo spontaneo volere di negozj secolari, e 
voglia, o pos'a militare a Dio nella profes- 
sion chcricale : Ticino mi/itans Deo implicai 
se negotiis sacttliaribus . Avete mai letto in 
tutto il codice sacro , canone più preciso , più 
assoluto , e più universale di questo 1 To det- 
to canone , sì perché lo è veramente , e sì 
perchè, dove pure no! tosse e ne' libri divini , 
e nei decreti Ecclesiastici, sarebbelo tuttavia 
nel libro della retta ragione , e della coscien- 
za di ciascheduno, che sola basta a vedere, 
niun cherlco potersi imbarazzare di mondane 
faccende , e orare , e operare , e trattare , e 
vivere In somma chericalmente: T^emo , ne- 
ono militane Deo implica t se negotiis saetti a- 
ribus . Che fanno dunque della divisa eccle- 
siastica alcuni , che non pur vi sono implica- 
ti, ma tutto immersi? E perchè se ne vesto- 
no , Dio mio ! se non per profanarla , come 
altri direbbe; e come essi confessano, per 
godere all' ombra de! Santuario forse più lau- 
ti gli stìpèndj della milizia mondana , che 
esercitano, e insieme godere quelli della mi- 
lìzia sacra, che non esercitano (b). ' 

Ma è da udire la scusa, che di ciò alle- 
gano alcuni , tolta dalla loro grandissima at- 
tività , e dalla focosa indole nemica di ozio, 
e bisognosa della pastura di molti- affari . Io 
tacerò ia generale risposta , che un’attuoso 
temperamento, e destro a tutto, se nonvuo- 
lè , che dalla sua attitudine gli torni biasimo, 
«levesi contenere dentro quel genere di' ope- 
razioni, che non disdicono alla sua condizio- 
ne . E solo ammonirò questi tali a guardare , 
che non sia poi attiviti , ma cupidigia quel- 
la, che li porta a voler tutte sopra di se le 
brighe , le liti , i maneggi , i contratti della 
loro, o di altre famiglie. Perocché, se altro 
non cercano, che aprir campo alla loro ope- 
rosa natura^ non sanno essi molto bene quan- 
ti luoghi pij, e quante religiose Comunanze 


dell’altro sesso, per difetto di buoni mini- 
stri sono al di sotto nel temporale, e per 
questa cagione anche nello spirituale? Vada- 
no dai Prelati con buon zelo, e disinteres- 
sato, e vedranno se non sarà dato loro che 
fare ma si spoglino innanzi delie cure inde- 
gne del loro carattere, e lascino che 1 morti 
sepelliscano 1 morti loro. Ma se questo non 
fanno o perchè le dette cariche non hanno 
stipendio , o perchè lo hanno minore della 
fatica ; a chi vogliono persuadere , che a pi- 
gliare per mano tanti negozj tutto mondani 
sieno portati da naturale operosità , e non 
anzi da smoderato appetito di averi , ignomi- 
nioso in qualsivoglia cristiano, ma più, sen- 
za comparazione, in un Sacerdote; secondo 
il sentire di San Girolamo, e di tutti , che 
sentono dirittamente: Ignominia Sacerdotum , 
est frropriis eludere divìtiis {e) . Ni io penso 
di più oltre diffondermi intorno ai malic o 
ai pericoli, da cui si deve difendere l’Eccle- 
siastico in casa propria ; e fo passaggio ai 
beni, che vi deve apportare . 

Pusro li. E il primo a farcisi incontro 
è quello della edificazione spirituale , così da 
tutti appellata , di cui siamo strettamente de- 
bitori ai nostri domestici . A questa edifica- 
zione potrebbe nuocere fuor di modo ia falsa 
massima, di cui taluno fosse imbevuto, che 
tutto sla lecito all’Ecclesiastico in casa pro- 
pria; e dico tutto in quatsisia genere, o po- 
co meno ; tutto in genere di vestire , tutto 
in genere di ragionamenti , di giuochi , di 
scherzi , di leggerezze . Ma noi , riveriti Fra- 
telli , non siamo già noi nel caso de’ perso» 
naggi finti, e da teatro; i quaii dopo rap- 
presentata la loro parte in vista del pubblico* 
si ritirano dietro alla scena, si disabbigliano- 
affatto, nè ritengono pare vestigio di ciò , che^ 
parevano poco davanti . Il nostro è personag- 
gio vero, intrinseco, inseparabil da noi, e 
che deve perciò perpetuamente operare qual- 
che visibile effetto, e si in casa, che in 
qualunque alerò luogo privato dare di se qual- 
che indizio ; darlo ; esempigrazia , nel vesti- 
to, che sia dimestico, ma non profano; nei 
discorsi, che sieno piacevoli , ma non leggie- 
ri; nel tratto, che sia familiare, ma non dis- 
soluto; 


(a) t. T.'m. x. (b) D. Greg. hom. 17. ia Eyang. Ècco jaot pene nulla est strettii aititi , quarti 
Sacerdote s non administrenr . (c) Epist. jo. 


:ized by GoogU} 


V Ecclesiastico in 

.soluto; darlo tn fine nel comandare, nel ri- 
prendere, nel mangiare, nel bere, e in tut- 
te le operazioni della noterà vira ; la quale 
perchè sia fuori del pubblico , non lascia pur 
un momento di essere, nè deve lasciar di pa- 
rere vita di un' uomo sacro , e di un Ministro 
di Dio. E se facciamo altramente, e se ap- 
pena scesi di palco, dirò cosi, svestiamo il 
nostro personaggio, e un’altro ne prendiamo 
a fare tutto contrario; che diranno i dome- 
stici , i consanguinei , i servitori, facendo con- 
fronto , come non può a men che noi faccia- 
no, di noi all’Altare, con r.oi alla mensa , di 
noi al coro , con noi al tavoliere , di noi ve- 
stiti in Chiesa di Gesù Cristo , con noi ve- 
stiti in casa di mondo, e forse del peggior 
mondo , che sia ! 

Narrasi di Mosè , che non sapeva di avere 
la faccia attorniata di splendori dopo il col- 
loquio con Dio tenuto sul monte Sinai: Igno- 
rabat , quoti cornut* essa facies sua (a) ; ma 
niun danno provenne al Sant’ Uomo dal non 
saperlo; perchè egli ad ogni modo, anche giù 
al piano , e sotto la propria tenda si conte- 
neva in guisa col fratello , colla sorella , coi 
fanti, e condiva di tal gravità, e compostez- 
za le private sue operazioni , che dimostrava 
bene di tenersi per uomo differente dal vol- 
go, e destinato a trattare familiarmente con 
Dio. Questi raggi, che riportò il Profeta dall’ 
abboccamento divino , si possono riguardare 
come un’acconcia figura del sacro carattere, 
che ci si imprime nell’Anima per la imposi- 
zion delle mani, e per la unzione Sacerdota- 
le . Ora questo carattere , al contrario di Mo- 
sè, che nulla sapeva di quelle sue lucide cor- 
na, noi sappiamo di averlo, e di non poter- 
lo deporre per qualsisia breve tempo; e ciò 
sapendo non ci dovremo reggere in modo an- 
che tra le private mura, che la contenenza 
nostra , ed il tratto ci conciij venerazione f 
Anzi Io dobbiamo far tanto più , che 11 no- 
stro carattere non si vede , come si vedeva- 
no gli splendori Mosaici ; e che noi non ab- 
biamo altra via di farlo sensibilmente cono- 
scere , che la sopraddetta maturità , e il so- 
praddetto contegno. 

Un’altra parte di edificazione vuol esser 
quella d’ impedire , o di spegnere le discor- 
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die , e di procacciare la pace domestica ... 
Ma io non ho autorità da tanto. Rispondo, 
dovete averla ... Sia del dovere ciò , che si 
vuole , ma io non la ho ... e io replico , do- 
vete averla , che così vuole ia santità , e la 
eminenza del vostro grado . E perciò ponete 
mente, che non sia d’altri, ma tutta vostra 
la colpa d’ esser voi privo della detta autori- 
tà , o perchè il tenore della vostra vita vi fa 
riguardare dalla gente di casa come una per- 
sona in tutto , e per tutto uguale alle altre ,' 
se non anche men buona delle altre ; o per- 
chè nei dispareri , e nelle contese , che v| 
nascono , subito prendete partito ; e non sem- 
pre quello , che la equità , e la prudenza vor- 
rebbe , ma quello, che vi consiglia di pren- 
dere una cieca parzialità , o una affezione 
meno ordinaca , che vi fa inchinare ad utj 
nipote più, che ad un'altro, ad un fratello 
più, che ad un’altro; ad un cognato, o ad 
una cognata più presto, che ad un fratello. 
Dove ciò fosse non sarebbe da maravigliare, 
che voi non foste nella vostra famiglia An- 
gelo dì pace ; perocché con simili pregiudizi 
noi sarebbe stato , fui per dire , con tutta la 
sua raggiante faccia, neppur Mosè; e si sa- 
rebbe detto , che quella luce era un dono 
tutto grazioso di Dio, che nè lo supponeva, 
nè lo rendeva immune dalle umane passio- 
ni . Deh ! che ciò mai non avvenga , Fratelli 
amatissimi ; e ve ne priego per quanto vi de- 
ve essere a cuore il bene estimabile della 
pace , e per quanto dovete abborrire 1 tanti 
peccati di lingua, e di opere, che derivano 
dalle domestiche dissensioni ; e poiché la di- 
gnità s’ostra vi dà di poterle cessare, o im- 
pedire, non le vogliate minorare la forza con 
qualche viziosa parzialità di affetto, o colla 
asprezza delle maniere . 

Ma siccome v’è una buona pace, che voi 
dovete conservare, o rimettere in casa vo- 
stra , così ve n’ è una cattiva , che a tutto 
vostro potere ne dovete sbandire . Della pri- 
ma si dice a voi , che dovete essere pacifican- 
tes in domi bus (b) ; della seconda voi dovete 
dire a voi stessi : T^on vini pacem mittere , 
sed gladium (r). Voi dunque vedete forse, 
che nella vostra famiglia la falsa pace passa 
per vera, e che pace si nomina la dissimu- 

Iazion 


(4) JFxo. 34. (b) EccI, 44 - (r) Mat. to, . 

Tom. II. 
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lazion de peccati; la nluna educazion de' fi 
gliuoli, la ninna custodia delle figliuole, la 
tolleranza d'ogni visita estranea, e la per- 
missione d’ ogni amicizia . Qpesti ed altri ma- 
li si fatti voi troverete , che si chiamano pa- 
ce : Tot iy tanta mah facon apptllani (a). 
E queste cose vedendo, che dovete voi fare! 
Dissimulare anche voii Già no, perchè que- 
sta dissimulazione , che in altri sarebbe ma- 
le , in voi di più sarebbe uno scandalo ; e 
se siete uomo di qualche sapere , il vostro 
dissimulare si piglierebbe da molti assai di 
buon grado per una tacita decisione del leci- 
to di queste cose . Dunque rompere la con- 
cordia!-. Questa non è la mia conseguenza, 
ma è quest' altra di Paolo Apostolo: dunque 
ammonire, dunque esortare, dunque correg- 
ger* , e supplicare con ispirito di lenità , ma 
che non abbia troppa paura di riuscire impor- 
tuna: Oportunt, importune, arguì , oblierà, in- 
e re fa in ornai f alienti a (è). E dove mai da 
questo vostro dire, e pregare ve ne venisse 
doglianza , scontcntamento , contrarietà da 
qualche persona di dentro , o di fuori prende- 
te conforto dalla sopraddetta dottrina dell’ E- 
vangelio , che non tutte le guerre son da 
schifare, e che certe bisogna volerle, sicco- 
me vie alquanto dure , ma sole di consegui- 
re la vera pace: T^o* veni facon mitttre , 
tld gladium . • 

Ma nella casa, dove io sto, il torrente 
dello scostumi ha già guadagnato il declive, 
nè v'i più modo, o speranza di «frenarlo... 
Sarà il vero pur troppo ciò che voi dite ; e 
in tal caso fate due cose . Guardatevi in pri- 
ma , che la disperazione di poter apportare 
rimedio ai mali domestici non vi spinga, co- 
me qualche volta addiviene, all'estremo con- 
trario , di ridere con chi ride , di precipitare 
con chi precipita, e di riscaldarvi, e come è 
in proverbio, all'incendio della famiglia. Se- 
condo ; dato anzi col sembiante , col tratto e 
coll'istesso silenzio segni d'uomo scontento, 
e rammaricato di ciò , che vede ; e ne avete 
l’esempio in Davide Re, e non Levita, che 
de' peccati non potuti impedire in altri, ne 
sentiva, e ne mostrava di fuori cordoglio e- 
stremo: Fidi prevaricante!, iy tabeicebam, 
quia eloquia tua non cuitodierunt (r) . Il ge- 


Comiderazione quinta 

neral zelo, a cui vi obbliga il vottro carat- 
tere, deve produrre in voi questo affetto; e 
la congiunzione del sangue , o la stretta af- 
finità deve accrescerlo: ('idi prevaricanti ! , 
iy tabeicebam, quia eloquia tua non cunoJio- 
runt . Sperate poi che questa vostra doglia 
delle altrui colpe, se non sarà ascoltata da- 
gli uomini , sarà ascoltata da Dio ; dove mas- 
simamente voi la facciate salire al Cielo per 
via di calde preghiere. Perchè io voglio Ire- 
ne , che la prudenza vieti alcuna volta il par- 
lare cogli uomini de' loro peccati ; ma non vi 
è mai, nè vi può esser prudenza, che vieti 
il parlarne con Dio. E questa è alla per fin* 
la prima, e la potissima piudenza d’ogni Ec- 
clesiastico, che non' sia Pastor d' Anime, di- 
co la orazione, che dove non basta l'esem- 
pio, e dove, p:r non far peggio, non si pos r 
sono adoperar le parole , verrà ella sola a 
capo di tutto, e sola porrà fine, e rimedio 
al mali di casa vostra . 

Rammentiamoci tutti, essere uffizio nostro 
portare i peccati del popolo, e più, confor- 
me al naturale diritto, i peccati de'nostri do- 
mestici ; e che la maniera generale di porta- 
re questi peccati , è la preghiera , da cui niu- 
tio si può scusare , come forse si può scusare 
dalla corpora! penitenza, E i secolari sono 
gelosi, e tenaci di questo loro diritto, che 
noi c' interponiamo con Dio per essi , e non 
at .solo tempo, e col solo mezzo del santo 
Sacrifizio; e lo dimostrano con quel dirci, 
che fanno assai delle volte : pregate per noi ; 
il qual detto non è tanto una supplica, che 
ci porgono, quanto un ricordo, che ci danno 
della nostra obbligazione . E ad alcuno di voi 
sarà forse avvenuto, al correggere, che fa- 
cevate o un fratello discolo, o una affine di 
mal talento, di sentirvi rispondere con dispet- 
to: andate a fare orazione. Io non lodo il 
dispetto ; ma in quanto al dire , che andiamo 
a fare orazione, dico, che questo deriva nel 
mondani da certo istinto di Religione, por 
cui sanno , senza che voce umana 1’ abbia lo- 
ro insegnato, che noi siamo posti al mondo 
a dover esser mezzani tra essi, e Dio, e a 
dover giovare alle anime loro col mezzo prin- 
cipalissimo della orazione. 

Ultimamente , a trar di errore le menti 


■ngan- 


C a ) Sap. «4. (è) a. Tim. 4, (c) Pi. n*. 
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V Ecclesiastica in casa prepria . 

Ingannate , o a chiarir lo dubbiose , ho per nè afferion naturale i nè utilità economica ; 
bene di ricordare ; che quanto è detto intor- che gliene potesse venire non sedussero A- 
no alla studiata, e cauta maniera di porre bramo, nè devono poter sedurre alcun Eccle- 
ostaco'o, e freno al mal vivere de' vostri do- siastico a tener gente presso di se; che col- 
mesticl, non si ha ad intendere in riguardo la vita, o colla lingua possa nuocere al suo 
a quelle persone, che sono deputate ai vostri decoro, e far credere per lo meno, che gli 
peculiari servigi, e che, in quanto allo stare» manchi queK zelo , il mancamento di cui dall 
c all' andare dipendono interamente da voi ; Apostolo si paragona , e si antipone al pec- 
poichè con queste, così tosto , che piegano caco d'infedeltà: Qui suo-tum , iy maxima 
alla malizia, va posta mano all'arme del ri- domesticorunr ctsram non babet , fidem negavit, 
soluto comando, e delle forti minacce; le (y est infideli detector (iju 
quali dove non abbiano prontamente l'effetto, Priegovi in oltre,, che nell'esame, o con- 
è duopo venire ai taglio, senza aspettare, siderazione privata, che voi farete delle co- 
che tutto il vicinato sparli di voi , e che la se , che io vi ho messe davanti , non voglia- 
macchia del servitore , o dell» servente mal- essere meno intenti , o me irò accurati, per 
vagìa diventi macchia del Sacerdote padrone» credere, che o tutte, o alcuna di esse sia 
Agar, ed Ismaele erano, a ciò cheparedal- cosa minuta, e di picciol momento; nè vi 
la Scrittura, due persone di non pessima vi- parta mai di memoria, che quello deli uomo 
ta , e forse tali da poter essere tollerate in Ecclesiastico , che noi andiamo formando è 
altra casa ; ma non in quella dì Abramo Pa- un lavoro assai dilicato , dove niuna deformi- 
dre spirituale de’ credenti; la cui abitazione tà può esser picciola ; siccome in una gem- 
però doveva essere illibata , e senza taccia ma’ non è ma» picciolo qualunque leggierisst- 
non fiur nel padrone, ma anco ne* servitori ; aio appannamento. E fra tanto raccomandia- 
e per ciò questa Agar, e questo suo figliuolo mo alla divina Madre coll’usata preghiera que- 
Ismaele vadano a procacciarsi il vivere in al- sto lavoro , o , se tale è il nostro bisogno , 
tra parte: Surrexit ^Abraham mane, ir di mi- questa riforma di noi medesimi . 
sii (/>) . E così , nè una carità male intesa 


CONSIDERAZIONE VI 


PARLAR DI DIO NELL' ECCLESIASTICO- 


IcJ na: considerazione , intorno al ragionare 
dimesticamente delle cose di Dio non sareb- 
be tanto fuor di proposito in una radunanza 
cristiana , qual eh’ ella fosse ; nè io vedo cer- 
to, perchè io mi dovessi astener di proporla, 
non pure a capi di famiglie ai quali non è 
dubbio lei convenire ; ma in Chiesa pubbli- 
ca , dove uomini , e donne d’ ogni stato , e 
d‘ ogni condizione concorressero ad ascoltar- 


la) Gen. ti. (è) i, Tim. 5. 


mi . Perocché' io' penso , e credo , che tutti 
debbano così pensare ; che siccome dal co- 
mune linguaggio si distinguono i popoli , co- 
sì dal comune linguaggio si debbano distin- 
guere le Religioni ;. ? d’ altronde , parlare 
delle cose di Dio in un’ uomo cristiano noi» 
è poi altro, che parlare del suo imtituto, 
della sua professione, del suo vero interesse, 
del suo fine , della sua patria : Laonde lo 

debbo 
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debbo credere motto pii , che questo sogget- 
to sarà opportuno , e bene accolto da uomi- 
ni ecclesiastici , a cui solamente intendo og- 
gi , che sia ordinato , ne’ quali la professione 
comune di tutti i Fedeli diventa , per accre- 
scimento, particolare, a cagione dello stato 
loro d’ uomini particolarmente di dicati al ser- 
vìgio di Dio . La considerazione se la consu- 
meranno tutte queste tre cose , intese ristret- 
tivamente alla gente del Chericato; ciò sono 
la convenienza somma , la somma facilità , i 
requisiti necessari di questo parlare delle cose 
di Dio. 

Fusto I. Labia Sacerdoti! cuitodient 
scientiam : Intorno a questa sentenza di Ma- 
lachia (a) si potrebbe movere un dubbio mol- 
to in acconcio del santo uso, che oggi ab- 
biamo tolto fra mano . Perciocché da un can- 
to è cosa certa , che non tutti i Sacerdoti , 
e molto meno tutta la gente del Chericato 
sono , o possono essere solenni Maestri dì sa- 
cra dottrina , e pubblici dispensatori della pa- 
rola di Dio. Dall’altro canto qualche cosa ap- 
partenente a loquela vuol pur dire il Signore 
per le allegate parole; perché qui non si di- 
ce , che il cuore del Sacerdote , non si dice, 
che la sua mente , ma si dice , che le sue 
labbra saranno, che vai quanto dire, dovran- 
no essere custodìtrlci , e quasi conserve della 
sapienza ; la quale ognuno perciò comprende, 
che non deve essere sapienza celata , e chiu- 
sa, come tesoro disutilmente sepolto: Latiti 
Sacerdoti! cuitodient scientiam ; e acciocché 
piò aperto apparisca , questa sapienza non do- 
ver esser muta, si aggiunge tosto: Et legcm 
trequirent ex ore eiut . Cosa dunque vorrà egli 
dire ? se non , che le labbra di questi Uomi- 
ni debbono essere pregne , e inzuppate della 
vera sapienze, che è poi quella della salute, 
ad effetto preciso di doverla dispensare, an- 
'che senza la sdita pompa e solennità delle 
«ere concioni , ma alla buona , e con modi 
familiari, e nostrani, in una casa privata, e, 
ove se ne dia 1‘ occasione , in una piazza , in 
una contrada, in un fondaco, dove il biso- 
gno , o la convenienza I! porti ; ai congiun- 
ti , ai nipoti, agli amici, ai quali questo par- 
lare piano, e dimestico, tutto che breve, di 


ione sala 

cose sante, arreca assai volte utilità maggio- 
re di lungo tratto, che non fa il parlare al- 
to, e prolisso, che risona nelle Basiliche.- 

E credano a me, riveriti Fratelli, che il 
bisogno del l’opol cristiano non è tanto di 
ben composti , e robusti sermoni , quanto di 
volgari, e umili ragionamenti; siccome il bi- 
sogno de’ seminati non è di certi nembi esti- 
vi , che cadono a grandi stille , e che sono 
accompagnati da tuoni , e da folgori ; ma dt 
certe pioggie minute, e tranquille, che le 
nubi non molto dense vanno stillando come 
in silenzio , e senza quasi parere . Di fatto 
per somiglianti parlari resta ingannato a suo 
prò chi poco ama di udire sermoni , e predi- 
che ; e solo a colloquio finito, e a conversa- 
zione 'sciolta si accorge d’ averne udita una 
forse per lui migliore di una intera quaresi- 
ma. Oltracciò le prediche vogliono luogo, 
vogliono tempo , vogliono stagione loro pro- 
pria, fuor della quale o non si possono fare, 

0 si crede, che non convengano; dove che 
questi altri santi parlari stanno bene in tutti 

1 tempi , e in tutti l luoghi ; quando si con- 
versa , quando si mangia , quando si va a di- 
porto ; di mattina , di vespro , di notte , di 
tutte 1* ore . 

Or questa cura di andare versando nelle 
orecchie, e seminando ne’ cuori del popolo 
sentimenti di pietà, e di salute, a chi dove- 
va darla il Signore, fuorché a quegli uomini, 
ch'egli ha deputati alla comune salvezza, e 
che delle massime di pietà ne debbono aver 
piena la mente mediante tanti Mister}* che 
operano , tante preci , che proferiscono , tan- 
ti Salmi, e tante altre Scritture sante, che 
leggono : Labia Sacerdotis cuitodient scien- 
tiam , ir legtm rtquirent ex ore e)us . Inten- 
dano adunque , che le loro labbra non sono 
ordinate ad essere canali di pensamenti vani , 
o di mondane vicende, ma ad essere serba- 
toi , e ricettacoli ognora aperti dì salutare sa- 
pienza: ~Ad voi , « Sacerdote! , mandatimi hoc , 
ad vos ( b ). 

E sono di vantaggio ordinate a dare a Dio 
questa gloria , che ci sia pure nel mondo chi 
parli spesso di lui , e dimostri quello , che io 
prenderò licenza di nominare alla nostra vol- 
gare 


(di Cap. i. ( b ) Ibid. 
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'Parlar di Dio nei* Ecclesiastico }7? 

far maniera, genio verso di luì, siccome cì strado tale i segnali non sempre chiari del 
è, sopra tutto in tempo di guerra, chi dimo- raso crine, e del bruno vestito.» 
stra il genio, eh' egli ha verso di un Potenta- O Dio! di quanto rossore dovrebbe eoprl- 


to , o verso di una Nazione , mettendo spes- 
so in campo fra le brigate gli affari , e le in- 
trapre'e di quel Potentato, o di quella Nazio- 
ne , e difendendone colla lingua , poiché con 
altro non può, idiritti, e l'onore. E in pro- 
posito di questa gloria , che torna alla Mae- 
stà divina da questi detti santi , o santi di- 
scorsi , ricordami , che le labbra Sacerdotali si 
appellano da un valente scrittore della Bi- 
blioteca de' Padri, incensiere della Divinità: 
Thuribulum Divinitatìs (a) . Bella espressio- 
ne , e fortemente instruttiva, che oltre alla 
immagine d’ un'incensiere fumante di prezio- 
si aromi , che empie l' aria d' intorno di gra- 
tissimo odore , ci rappresenta anco quella di 
un incensiere freddo, e dismesso, che si ap- 
pende in vendita sui mercato , o che , contra 
il fine, per cui fu fatto, serve a cuocer vi- 
vande , o ad altri usi profani , in cambio di 
mandare soavi profumi alia Divinità . E per 
questò secondo s' intendono le labbra d' una 
persona sacra , che mai non parla spontanea- 
mente delle cose di Dio , e paria forse di tut- 
te l' altre . 

E mi si permetta di aggiungere , che io 
non comprendo , come ad uomini , che han- 
no , dirò così, pet mestiere le cose divine, 
sia duopo fare questa raccomandazione . Niu- 
no di certo prova in se rrpugnanza di ragio- 
nare dì quelle cose, che sono proprie della 
sua professione , salvo s' ella non fosse del 
numero delie vituperose , ed infami . Un Ca- 
valiere interritene volentieri se , ed i compa- 
gni con dettami di Cavaliere ; un soldato li 
proferisce da soldato, un' aratore paria di buoi, 
un architetto di fabbriche ,' un dipintore , o 
uno scultore di ritratti , e di statue ; e cosi o 
nel principio, o nei decorso almeno del ra- 
gionare , ogni poco che vada avanti , ognuno , 
quasi senza volerlo , manifesta chi egli è , e 
la professione , o mestiere , che fa . E un trat- 
tarci quotidiano di cose sante , e di divini 
Misterj durerà pena , e fatica a dimostrarsi 
tale col suo parlare , e vorrà sempre , che , 
fuori deli' attuai ministero , sieno soli a dimo- 


re non pochi del nostro ceto il sapere , che 
v'ebbero un tempo degli uomini, che senta 
essere Leviti, volevano tuttavia, che Dio, e 
la santissima Fede avessero luogo onorato nei 
loro colloqui amichevoli, nei loro aff .iri , nei 
loro conviti , e nei loro divertimenti ! Che 
rossore per noi, sentire un Tobia semplice 
Israelita, che va spargendo salutevoli ammo- 
nimenti per le case di Babilonia . Sentire un 
Giosuè di professione soldato, che si fa piò 
volte predicatore della legge di Dio. Sentirà 
una Tecuite povera donna, e dibasso lignag- 
gio, che loda allo sdegnato Davide suo Mo- 
narca la mansuetudine , ponendogli innanzi 1‘ 
esempio di Dio , e col suo saggio parlare lo 
ritrae dal meditato castigo dei figliuol fratri- 
cida. Sentire una Kaguelle, un Gabello, e 
di bel nuovo un Tobia , che nel bel mezzo 
di una festa di nozze fanno trionfare ne' loro 
detti i benefizi di Dio, e le più importanti 
massime di Religione. Sentire un Davide, 
finalmente , che con umile sincerità protesta , 
non v' essere in tutta la legge precetto alcu- 
no, o massima salutare, che egli non l’abbia 
inserita più volte, e fortemente inculcata ne*, 
suoi privati discorsi: In labiit mtii pronun- 
ciavi omnia sudicia oris tui ( b ) . 

Punto li. Nè già può dirsi, che a co- 
testi uomini , e a cotesto donne prive d' ogni 
sacro carattere, e di quelle, che si addiman- 
dano grazie dì vocazione , dovesse essere rrop- 
faciie questa intrapresa. A noi si ch'ella 
facile , che siamo , secondo il detto di Ma- 
lachia, a ciò eletti, e notoriamente destina- 
ti da Dio; e che in oltre beviamo tutto dì 
le parole di salute , e gli ammaestramenti del 
timor santo no' Ministeri sacri, e negli uffizj 
divini; laonde la Scrittura non ordina a noi, 
che andiamo in cerca di questa sapienza, poi- 
ché già ella ci viene incontro da so , e qua- 
si In tutte le ore ci sì ricorda ; ma ci ordi- 
na solo di custodirla, e di non darle appo- 
scatamente bando dalla memoria, nè dalla lìn- 
gua : Labia sacerdotum custodient scie mi am . 
Cosa ci costa mai, in un domestico ragiona- 
rne n- 


(«) In Bibl. PP. (è) Psal. ni. 
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mento di temporali guadagni. Fasciarci come 
cader di bocca quei sentimento bellissimo di 
Tobia: Multa bona babebimut , si timuerìmus 
Deum (a) : Temiamo Dio , e saremo assai do- 
viziosi > Cosa ci costa, in altro discorso di re- 
cente passaggio d' alcuno da questa vita, in- 
serire quel detto del Savio , che la morte , 
dal più al meno, è a tutti vicina: Man non 
tardai (b) ; e che al suo venire sarà finito • 
per ciascheduno il tempo di meritare , e il 
tempo di convertirsi : Tempus non erit am- 
pi"*! ( e) ? Che ci costa, in un colloquio far 
credere in buon modo la divozione, in un'al- 
tro la temperanza ; in un’altro la cariti ; coi 
giovani lodare la sommessione ai parenti , 
cogli attempati la mansuetudine , cogli infer- 
mi, e col poveri la sofferenza; con tutti, da 
ultimo, santamente condire, quando con bre- 
vi fatti, quando con detti sugosi » familiari 
ragionamenti; cosa ci costa! dopo, massima- 
mente , che si abbia a .ciò assuefatta un po- 
co la lingua ; perocché in quanto ai sentimen- 
ti , e alle parole da usare , già ce le danno in 
grandissima copia, siccome è detto, le Scrit- 
ture divine o lette , o dichiarate ne' libri 
santi . 

La qnate lettura da' libri santi così propria 
d' ogni Ecclesiastico , che pare , a un certo 
modo, che altra non gli convenga, accresce- 
rebbe in noi assaissimo il capitale delle coso 
buone da poter dire ; e ci fornirebbe a dovi--* 
zia di sentenze , di dottrine , di esempi , e 
di pratiche adattabili ad ogni sorta di confa- 
bulazioni dimestiche , e ad ogni maniera di 
Circostanze . 

Non crederei di dover confortare veruno 
dì voi contra gli umani rispetti, da cui lo 
stato vostro, 1’ autorità, e lo stesso abito vi 
difendono oltre al bisogno . Che si dirà final- 
mente , se in una amicabile compagnia di ca- 
sa vostra, o di fuori, voi metterete parole 
delle cose dell'anima, o se nei già introdot- 
to colloquio ne inserirete qualcuna! Si dirà, 
che siete Ecriesiastico , o Sacerdote . Ma e 
noi siete voi forse >- e 1' esserlo vi è forse di 
disonore ! Deh tenete salda , Fratelli venera- 
tissimi , la debita stima di voi medesimi , di- 
tebbevi qui San Leone , meglio , che già noi 


disse a qualunque Cristiano : lAgnosét di ? ni- 
totem tuam(d); e credete costantemente , che 
in altre cose voi sarete forse privi di autori- 
tà, ma che in questa dei ragionare delle co- 
se di Dio ne avrete sempre quanto bisogna ; 
che in altre cose molti saranno forse da più 
di voi ; ma che in questa tutti saranno al di 
sotto di voi . Nè avranno 1 ’ orgoglio , o la 
prosunzion di negarlo? e potrà bene avveni- 
re , che i detti di un vostro pari sleno con- 
trastati , dispregiati , o (ierisi , qualora vuol 
metter lingua in ciance , in novelle , in mo- 
de , o in astuzie, e maneggi secolareschi; ma 
qualora entra , eziandio se di proposito , nelle 
cose deila salute , non pure ciascheduno il sop- 
porta , come si sopporta uno , che parla il 
linguaggio del proprio paese; ma tutti lo ap- 
provano ; i più lo commendano; e se v' è al- 
cuno , che noi gradisca , però lo ascolta con 
rispettoso silenzio; alla guisa, che fu ascolta- 
to da' suoi compatrioti un Tobia, da’ suol com- 
militoni un Giosuè, e da Davide, che pur 
era Monarca, una semplice donnicluola. Sa- 
pete voi dunque , perchè certi dell" Ordine 
chericaie si astengono , forse a belio studio , 
e quasi contra lor voglia, di usare questo san- 
to idioma! perchè non conoscono il vantag- 
gio, che hanno sopra i mondani; e quinci 
temono a torto di dover essere importuni -, 
pesanti alla compagnia , o di poter parere in- 
civili . 

Ma il timor di non pochi per avventura 
è , che sleno noti alla conversazione altri di- 
scorsi, che tengono, i quali non sono certa- 
mente di cose di Dio ; e che ad alcuno pos- 
sa recar maraviglia udir cose sante da quelle 
lingue , che altra volta ne dicon di quelle , 
che nè sante , nè buone si possano addiman- 
dare . Timore ingiusto anche questo, peroc- 
ché è pur meglio parlar da Ecclesiastico qual- 
che volta, che mai; tutta fiata non voglio 
dire, che questa paura sia tutto fuor di ragio- 
ne ; ma da ultimo sta in poternostro toglier- 
ne la cagione , con favellare o non mai , o 
Il men che si può di cose molto profane , e 
molto secolaresche . E questo è il primo do* 
soli due requisiti , che chiuderanno questa 
materia.. 

Pum- 


(<) Cap. 4. (è) Eccli. «4. (f) Apoc. «o. (d) De Nat. Dom. Ser, t. 
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Punto III. Tali non sono , cioè cose la bocca ecclesiastica nè un discorso, nè un 
troppo profane, e troppo secolaresche, lesto* motto, nè un vocabolo dì tanti licenziosi, e 
rie de’ tempi, le guerre di Religione, le ori- sconci, che ammorbano l’aria delle piazze, 
gini, egli accrescimenti de’ Principati , e del- e delle contrade; che a questo modo la litt- 
le illustri Famiglie : tutte le scienze , e tutte gua buona , e tanto migliore quanto che so- 
le arti , coi loro inventori , e insigni propa- la , avrà tutta la debita autorità , ed energia ■ 
gatori . Ma tali sono , e perciò da doversene e sarà pii onorevole a Dio , e pii venerabi- 
ogni uomo sacro accuratamente guardare , i le a chi l' ascolta . 

giuochi, i banchetti, le vivande, i liquori, L'altro requisito, che vuole questo parlar 
le comiche rappresentazioni , le arti dei gua- di Dio è la prudenza ; la qual tuttavia in que- 
dagno, le mode, il tratto, gli abbigliamenti sta materia si richiede, che sia maggiore, e 
donneschi ; e dove pure di queste seconde più circospetta ne’ secolari , avvegnaché timo- 
cose si urti a faro- qualche parola, si faccia rati, e zelanti; poiché l'Ecclesiastico, che è 
tale , e per tal modo , che si mostri di esse sostentato dal suo carattere , può ben passar* 
piuttosto dispregio, che stima, piuttosto nau- sopra molti riguardi, e mettere così fatte pa- 
séa, che attaccamento , o piacere. role, o ragionamenti anche in tempi, ed in 

Del resto, ciò, che toghe buona parte del luoghi, che pajono ad essi men favorevoli - 
pregio, e che minora la forza a questo par- conforme al noto insegnamento di Paolo : 
lare di cose sante è, o, a dir più giusto, Oportune , importuni, arguì, obitcra , ònere- 
sarebbe il ragionare, che talor si facesse di pa (c) . Qpesto insegnamento, che, almeno 
cose non solamente profane , ma veramente in termini sì risoluti non si legge in vermi* 
cattive, non solamente disutili, maveramen- lettera serietà ad incere comunanze cristiane, 
te dannose; e così avere come due lingue, in una lettera tuttavia scritta apersona sacra 
una organo di Dio, l'altra organo del demo- si legge, e cl sta hene . Semi, o mio Timo- 
aio , una incensiere della divinità, l’altra, teo ; non voler essere troppo prudente, do- 
par cosi dirla, incensiere della idolatrìa. Io ve si tratta di parlare di me, e della vera 
fermamente credo, che o di questa sola, o salute; e fallo, seia opportunità ti si porge; 
anche di questa duplicità di lingua favellasse e s’ ella non ti si porge, fallo nientedime- 
1 ' Apostolo, dove ordinò al suo Timoteo di no; e sappi, che in un tuo pari qualche im- 
doverla tenere dal suo Clero lontana: Diaco- portunità in questo genere non fa male, per- 
irà/ similiter pudicot, non bilinguot , non mul- chè egli cosi parlando; fa il suo debito, e il 
I» vino serviente t (a) ; e m'induco a creder suo mestiere: Oportune, importuni, arguì, ob J 
ciò dal vedere , eh' egli colloca questo avviso itera , increpa . 

tra quello della pudicizia , e quello della tem- Non voglio negare contutrociò , che possa- 
peranza nell’uso del vino, con che dimostra no avvenire de’ casi, che non sia opportuno, 
assai chiaro, per mio sentire, qual sia Ilcac- e prudente per verun modo questo entrar* 
tivo linguaggio, che vuole principalmente da in parole di cose pie; uno de’ quali è, dove, 
noi sbandito. Secondo la qual sentenza iopo- per la scostumata, e notoria empietà de' pre- 
trò anche appropiare a questo luogo il gene- senti, fosse certo il pericolo, die dette cos* 
rate ricordo fatto a tutti per Salomone : Or venissero dileggiate , e che fosse lo stesso 
bilingue dtttstor ( b ): cotesti uomini di dop- parlarne che mettere le perle davanti ai por- 
pia lingua sono esecrabili agli occhi miei; ci, che le calpestino, e coll'immondo grugno 
perchè l’onore, che o in privato, o in pub- ie ravvolgano per entro al pantano. Allora 
blico mi rendon coll’ una, me lotolgon coli' al- dico io pure , che si conviene usare qualche 
tra ; e il buon seme , che spargono colla pri- riguardo , che è piuttosto riguardo di riveren- 
ma, Io soffocano colla seconda: Os bilingue za, che noi portiamo alle cose divine, che 
detector . Si tronchi adunque, e per intero si di paura, che rimettano i circostanti ; secon- 1 
tronchi questa lingua malvagia, e resti la so- do che porta il vero senso dell'avviso dato 
la buona; ebe vai dire, non si oda mai dal- agli Apostoli dal Redentore: polite sanflun) 
dare 

(e) «. Tim. t. (b) Prov, t. (r) ». Tim. 4. 
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dare canibut , me projiciatis margarita! ante 
ptreos {a). Avvertasi tuttavia, che il caso di 
tanto pericolo non si avvera presso che mai 
allorché si ragiona in disparte con una sola 
persona , e potrà al più addivenire alcuna ra- 
ra volta nelle adunanze di qualche numero, 
dove la passione di parer dotto, e di fare lo 
spiritoso farà, che altri torni in giuoco, o 
neghi a sproposito qualche Evangelica verità , 
E io perciò intesi dire di un valentuomo, e 
prudentissimo Religioso, che a' Giovani nobi- 
li , che uscivano del convitto della loro pri- 
ma educazione, dava sempre questo ricordo, 
di non introdurre mai in quelle , che sì ad- 
dimandano conversazioni , discorsi di Religio- 
ne . Cìuesto ricordo io noi dò a voi , che sie- 
te Ecclesiastici ; e meno lo dò a chi tra voi 
sia meglio fondato nella sacra dottrina. Dico- 
vi anzi , che se il grado vostro vi dà di po- 
ter mettere così fatti discorsi anche nelle non 
piccole radunanze , dove vedete , che i senti- 
menti di pietà non possono correre alcun pe- 
ricolo ; sareste poi troppo più inescusabili , se 
non introduceste ragionamento, o se almeno 
non ìnframetteste parola santa , allorché trat- 
tate più alla dimestica con una sola persona 
buona, o nò, ch'ella sia; perché siete certi, 
che non avendo essa allora I' ambizione , o 
non sentendola almeno tanto, di parere spi- 
rito acuto , o spirito forte , non avrà animo 
di contraddire ai vostri detti , né di farsene 
beffe; e rimarrà verisimilmente compunta, o 
piamente commossa dal vostro parlare . 

Io spero, venerati Fratelli, d’ avervi som- 
mariamente detto quanto può occorrere ad 
una posata considerazione da farsi intorno al- 
la convenienza, intorno alla facilità, e intor- 
no al modo dì tenere , tanto -fra voi , quanto 
colla gente del secolo, buoni, e salutevoli ra- 
gionamenti. Pregovi non pertanto, che nel- 
lo scompartimento, che farete del tempo tra 
queste cose, qualche minuzzolo ne voglio ser- 
bare a questo dolente pensiero del Pontefice 
San Gregorio: Ecce mundus Sacerdotibus pie- 
nti! est , sei tamen in mette Dei rarps va! de 
invenitur o per ater (b) . Che nella prima sta- 
gione , quando pochissimi erano i Sacerdoti , 
si dovesse udire quella doglianza Evangelica: 

- ,. ■ . /u '■* . 

S 

(a) Mat. 7. (é) Hom. 17. in Evaog. 

(r) Lue. 10. (d) Judit. ?. 


Messìi multa , operarii autem pausi (c) , que- 
sto s’ intende , e si poteva portare in pace . 
Ma chi può intendere , che l' istessa doglian- 
za , se non anche maggiore, si debba fare og- 
gi , che il mondo è pieno di Sacerdoti, intan- 
toché pochissime famiglie si troveranno di 
qualche numero , che uno, o più non ne con- 
tino dove della stessa famiglia , e dove ospi- 
ti, o inquilini della medesima > Massimamen- 
te , che a dichiararli succienti opera) delle 
tenute di Dio non si domandano loro i tra- 
vagli de’ grandi Apostoli , ma un’ agevole mo- 
ver di labbra , che non é loro per costar di 
sudore pure uno stilla . B chi dubita , dall' al- 
tro canto , che da queste lingue parlanti di 
Dio alla buona , atteso il gran numero , che 
ve ne ha, non si vedrebbero in picciol tem- 
po migliorate le case , e le cristiane Popola- 
zioni ì 

Il desiderio , e la speranza di tanto bene 
fammi a voi rivolgere tanto più caldamente 
quelle parole, con cui la Santa Donna Gin- 
ditta conchiuse la sua esortazione ai Leviti, 
e al Pontefice di Betulia: Et nunc , Fratres, 
vts estis c Prsesbfteri in Populo Dei , isr ex 
vobis pendei anima illorum ; ad eloquium ve- 
strun corda eorum erigile (d) . Padri, e Fra- 
telli miei nel Signore , ricordatevi , che voi 
siete per dignità , e per uffizio la porzione 
più nobile, la più santa, la più autorevole 
del Cristianesimo ; e che da voi ha ordinato 
la provvidenza superna , che debba dipendere 
la salute del Popolo. Qpesto povero Popolo 
si ritrova gravato , e a pericolo di rimanere 
oppresso , chi da peccati , chi dalle tentazio- 
ni , chi da disastri ; altri dalla penuria , altri 
dalle Infermità , altri da interne doglie , da 
scrupoli , da dubbietà , da amarezze . Solleva- 
telo, dunque, e confortatelo voi , che il pote- 
te in guisa, che altri noi può ugualmente, 
coi santi ricordi , colle salutevoli ammonizio- 
ni , colle sante parole : Ad eloquium vestrum 
corda eorum erigile. Non fate, col vostro si- 
lenzio, parere, che Iddio v’abbia collocaci 
indarno nel cuor del secolo, e nelle case del 
secolo; ma col buon’odore della vostra vita 
accoppiate il vitale sapore delle vostre paro- 
le, e recate in uso la potestà, e il diritto, 

cho 
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che il Signore vi ha compartito di Capi , di 
Medici, di Maestri, di Salvatori del Popo- 
lo: Voi erti) T’rtcsbjteri in 7 * apulo Dei, Is' 
tic vobii fendei anima ìllerum ; ad eloqnium 
vtilrum corda eorum erigile. Cosi Giuditta 
al Clero Beculìese, per quel diritto, che a lei 


donava la sua santità , e la inspirazione super- 
na ; o così io a Voi , per quel diritto , che a 
me concede , comechè io ne sia immeritevo- 
le , la fratellanza : Fratrej , ad eloquium ve- 
urtine corda ’Populi erigile. 



CONSIDERAZIONE VIL 


STUDIO, E DOTTRINA NELL' ECCLESIASTICO. 


rrerebbe di molto qualunque stimasse , 
non doversi noverar tra le sacre una consi- 
derazione intorno alla dottrina richiesta negli 
Ecclesiastici ; e verrebbe come a dare menti- 
ta alla promessa da Dio fatta al Popol novel- 
lo per Geremia : Dabo vobis 'Paitoret ,...{? 
pnicent voi tcìentìa , èy dolirina (/r) . Nè in 
minore inganno sarebbe , chi reputasse meno 
che santo, o poco necessario un’eccitamento 
allo studio, senza di cui nè alla sopraddetta 
scienza, nè a verun’ altra non si perviene. 
Allora , al pili , non occorreva di ciò far pa- 
róle , quando uomini già maturi , tutto all’ im- 
pensata , si toglievano dalle reti e dalla bar- 
ca , e per ìstraordlnaria e subita virtù divina 
se ne formavano Apostoli. Anzi allora si do- 
veva far loro una sorta di divieto di studiar 
lettere o divine , o anche umane , che appia- 
nino la via alle divine : 'Fio lite cigliare quo- 
tando, aut quid hauamlni (b). Ma quél tem- 
po è finito, ed è finito il bisogno di quel 
miracolo . Da giorni di Paolo in qoà , da qual- 
che raro caso In fuori , che perciò è assai fa- 
moso nella storia Ecclesiastica, l’ordine della 
provvidenza richiede, che Apostoli, e non 
Apostoli acquistino con travaglio la scienza 
necessaria e al chericato in comune , e in 
particolare a ciaschedun' Ordine, e a clasche- 
dun uffizio dei chericato. Perciò la Chiesa 


non ha mal tralasciato in tempo veruno , nè 
forse In verun Concilio di promuovere ne' suo! 
Ministri la dottrina, e lo studio, fino ad ob- 
bligarveli Con canoni severissimi ; e in que- 
ste ultime età ha instituiti, e ordinati a ciò 
seminar; , conferenze , esami , cattedre teolo- 
gali , cattedre scritturali , donde la dottrina 
Ecclesiastica si dispensi , non a' giovani che- 
rici solamente , ma agli attempati Sacerdoti , 
e ai principali fra i. Sacerdoti; acciocché s'in- 
tenda essere suo desiderio , e suo volere , che 
questo della scienza , e dello studio debba es- 
sere come il pane quotidiano de' suoi instnó 
alla estrema decrepitezza . 

Punto I. Non è dunque vero : per co- 
minciare il nostro esercizio da questa neces- 
sità dello studio , e poi finir'o cola pratica 
del medesimo: Non è vero. Veneriti Fratel- 
li , che un’ Ecclesiastico amtnte de' suo do- 
vere, e del decoro dell’Ordine s o, possa, 
come Davide, dopo uccìso un gigante, ap- 
pendere il brando vittorioso in anatema di 
oblivione ; che è a dire , dopo fatto un com- 
petente esame , e portati vìa gli Ordini sa- 
cri , metter da parte e catechismi , e Conci- 
li, e Evangeli, eccetto que’ della Messa cor- 
rentemente letti , e buoni libri per fine d' ogni 
maniera, per non ci pensare mai piò, sicco- 
me a stranienti inutili , per avere già fatto , 



(«) Cap. 3 . (è) Matt. lo. 
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quel che dovevano. Ciò sarebbe oensar bene con. tumultuosa fretta, a occorrenza dì un dì» 


a rovescio di ciò, che pensa !a Chiesa, e di 
ciò, che tutti ì Santi Padri hanno detto; tra 
1 quali Girolamo (a), e Bedi (/>)., » quali rav- 
visano nel razionale delle lucida pietre, che 
l'antico Sacerdote portava in petto, un se- 
gnale , meno, della dottrina acquistata avanti 
la sua consacrazione , che della dottrina da 
dover acquistare di poi: Vt e/t vate ìniutus 
mémininet , ti studiti doSrin.e inquìrendis in 
Sacerdotittin faine consacrata»! , Fate ragione 
per tanto , che quando voi entrate* negli Or- 
dini «acri, e sppra tutto , nel Sacerdozio, al- 
lora è per appunto , che incomincia per voi 
una piò precisa, e più stretta necessità di sa- 
pere ; nè dico giù di sapere da uomini vera- 
mente dotti , e che abbiano tutto il merito 
di questo nome ; ma non più , che da uomi- 
ni , che intendano mezzanamente quello , che 
fanno, e intendano a! modo stesso quello, 
che dicono ; che certo non è un sapere di. 
troppo . 

Quello , che voi' fate : a ristringersi alle 
cose principali, lasciate le restanti da parte: 
sono Sacramenti , e sono Sacrifie j , de' vivi ; 
e de' defunti, di rito solenne, e di rito co- 
mune. Ora voi non dovete ignorare, che 
queste due soie cose, a conoscerne !a sostan- 
za, gli effetti, i misteri, i falli in oltre o 
volontari , o casuali , che a gravissimo danno 
d'altrui, e nostro vi si possono frammischia- 
re; anche senza volere por mano nelle più 
sublimi notizie, e nelle dubbiose questioni, 
importano un così fatto peso di sacra dottri- 
na , e di sacra erudizione , che ai Santi Pa- 
dri , e ai sovrani Maestri molti anni di vita 
sono a ma fa peffa bastati a saperne profonda- 
mente . . . Ma non è. però dovere di tutti sa- 
pere di queste cose profondamente ... E' il 
vero , Fratelli ; ma c ben dovere dì tutti sa- 
perne mediocremente ; e il saperne quanto- 
se ne sapeva nell’età giovanile, e non più, 
si dirà egli mai , parlando in generale , che 
sia un saperne mediocremente? E nondimeno 
voi vedete , che io presuppongo un gran che, 
poiché presuppongo in tutti un valor di me- 
moria, che fedelmente conservi lungo spazio 
dì tempo le notizie fattevi entrare una volta. 


screto esam- da dover sostenere . 

Sembra per tanto a noi,, che stia, bene al- 
l’ onore , e al dovere Sacerdotale, che altri 
ci possa ragionevolmente fare questa doman- 
da : Putasne intelligis qua facis ? domanda , 
che é peggiore , e più acerba Ai quella che 
il Diacono Filippo fece all' Eunuco delia Re- 
gina Candace : ‘Pittarne inteUigis qua h- 
gìs (c) ? perocché ; troppe più essendo le co- ' 
se, che noi leggiamo, o recitiamo, che nort 
son quelle noi facciamo ,. quakhe ignoranza 
delle prime si può scusare , éhe non- si p«ò 
né scusare, né perdonate nelle seconde . Dun- 
que t. Putasne inteUigis qua facis i Sapete voi 
ciò che- fate , qualora fate il divin Sacrifizio * 
e quali sieno le proprietà di esso i e quante 
guise di Sacrifizj contenga? e cosa sia in 
quanto è olocausto 1 cosa in quanto propizia- 
torio, in- quanto impetratorio, o soddisfatto- 
rio ? come , di più , e perché modi giovi alle 
anime de' viventi; come, e perchè modo a 
quelle de’ trapassati ? Putasne inteUigis qua- 
facis ? Sapete voi ciò , che fate quando offe- 
rite 1' Ostia divina , quando !a benedite-, quan- 
do la consacrate, quando la dividete, e quan- 
do ve nc cibate ? E se voi siete anche per 
potestà di giurisdizione , ministro- del Sacra- 
mento di Penitenza, siccome il siete per po- 
testà di Ordine ; sapete voi dove si fondi 
e cosa importi la qualità, che voi avete di 
giudice de' peccati? o l'altra di medico, o< 
!' altra di legatore , e di sìegator delle Anime ? 
‘Putasne inteUigis qua facis ì E come farlo 
coleste cose al debito modo, con quella sola 
contezza ,. che se ne potè acquistare in bra- 
ve tempo , e in una età meno atta , o di cer- 
to meno inclinata a serj pensieri , e alle pro- 
fonde meditazioni ? Come , oltracciò , voglia- 
mo no* viver bene* di vera bontà Ecclesiasti- 
ca , senza apprendere con qualche accuratez- 
za le leggi peculiari del nostro stato, che per 
la loro importanza, e per la loro santità son 
dette Canoni? leggi del vestire, leggi-deli' abi- 
tare , deli' uflklare-, delle cose da cui,, coma 
tali ci dobbiamo astenere ; e di quelle, che 
dobbiam fare ? Putasne inteUigis qua facis ? 

E appressandoci a dire, in secondo luogo ». 


(a) Hier. epist. n$. (b) Beda. de Tabern. lib, j, cap. J. (c) AG. I- 
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dell* necessità di sapere quél , '■he diciamo ; 
pare a noi , che seda bene al dovere , e al 
decoro del Ceto Ecclesiastico , che alcuno ci 
possa fare quell’ altra domanda : Putaine ìn- 
tellìgis qua ìtgh ? E certo ce la potrebbe fa- 
re con beffa, dove noi poco, o nulla fossimo 
Jnstrutti del vero senso letterale di tante 
Scritture divine, che noi leggiamo , nulla del 
<enso allegorico, nulla del morale, del misti- 
co, del tropologico, dell’anagogico; senza le 
quali intelligenze, o senza almeno le due 
primiere ; si può dire sicuramente , che delle 
sacre Lettere nulla si sa , e se ne sa quel so- 
lo, che ne presenta all’animo il material suo- 
no delle parole, che non di rado cagionano 
morte : Littera eccìdi t (a) ~ 'Putasne intel- 
ligit qua ligie? Lasciamo da parte il diletto 
incomparabile , che proverébbest nello studio 
delle divine lettere, accoppiato, siccome è il 
bisogno, e il dovere, collo studio de’ Santi 
Padri, e degli autorevoli corrrmentatofi , che 
le dichiarano ; ma quanto, per cosi fatto stu- 
dio, verrebbe ad aggiungersi di divozione 
agli Uffizj Ecclesiastici , e quanto si verrebbe 
a togliere di ozio alle Persone Ecclesiasti- 
che! 

In quanto spetta alla divozione , la cosa è 
chiara ; e ha porto motivo al Salmista di no- 
verare tra le cagioni del poco raccoglimento 
di spirito , e della poca pietà nell’ orare , il 
non intendere , e non sapere - : 't^escierunt -, 
neque intelltxerun (b) . E i pii Cristiani del 
secolo, e le tfivote Donne sono sentite dir 
qualche volta colla faccia rivolta verso di noi, 
e in un tale atto di santa invidia: Beati que’ 
Sacerdoti , e que’ Cherici , che sanno , e in- 
tendono quello, che dicono a Dio in que’ Sal- 
mi , in quelle preci, in quegl’inni, o cantici 
misteriosi ; dove che noi noi sappiamo , nè 
altro possiamo fare , che accompagnarli col 
cuore , e offerire a Dio il buon volere ; beati 
loro ! Tocca ora a noi vedere , se questo pen- 
sare, e questo dire delle buone Anime sia 
vero, o no ; e se noi per avere nelle cose 
sante un cuore divoto ci studiamo di averlo 
Intelligente , siccome è defto dall’ Ecclesiasti- 
co: Sapiens cor, iy ìntelligens fr) . 

In quanto poi all’ozio, che io confesso di 


(a) ». Cor. 3. ( 6 ) Psilm. Ir. (c) Cap. 

(*) De ope. Monac. c. 14. (/) 1. Cor. I. 
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nominare in questo luogo con molto ribrez- 
zo; non credo già io, che San Paolo avreb- 
be troppa cagion di ridire al Chericato de’ no- 
stri tempi le acerbe parole , eh’ eì disse al 
Chericato di T essalonica : Auiivimut inter 
•vas , quetdam ambulare inquiete , nihil ope - 
rantet, sei curiate agentes (d) . Io odo dire, 
con mia grandissima doglia , essere tra voi al- 
quanti , che tra dì , e notte passano oziosa- 
mente delle ore non poche ; e non perchè 
non facciano cosa alcuna , che ne fanno anzi 
di troppe, e perciò sono Inquieti, e divisi di 
animo in molte parti ; ma perchè le cose » 
che fanno sono tutte suggerimento , e pastu- 
ra di una oziosa, e non sempre innocente 
curiosità : Jtudivimut inter vns quesdam am- 
bulare inquiete, nibil operante s, sed curine 
agente s . Se mai dunque , pér via di un’ esa- 
me , che sarà facile , e corto , voi ritrovaste 
nel sistema quotidiano del vostro vivere qual- 
che abuso di tempo , sieno giuochi , sieno af- 
fari di tutt’ altra professione, che dePa vo- 
stra, sieno vani parlari, e vani intertenimen- 
ti in questa fatta di compagnie, che Sant’ A - 
gostino chiama congregazioni formate dal so- 
lo ozio: Otiosissime cengrcgantur (e); studio, 
venerati Fratelli ; studio per cui le nostre ore 
vengano ad essér tutte occupate lodevolmen- 
te ; studio per cui nelle sartie cose , che ope- 
riamo , e che diciamo si venga a trasfondere 
una maggior divozione di mente , e di cuo- 
re ; studio per cui si renda la dovuta ubbi- 
dienza ai canoni, ed alla Chiesa; studio, per 
cui l’ordine sacro acquisti luce da versare an- 
che in altri , e per cui ciascheduno degli in- 
dividui, che lo compongono acquisti venera- 
zione ; studio , studio . 

Punto II. Ma quale studio ! Eccoci en- 
trati nella seconda parte della considerazio- 
ne. San Bernardo, che più forse d’ognl al- 
tro Padre ha trattato specificatamente questa 
materia della chericale dottrina , recato Iti 
mezzo quel detto Apostolico t Scienti a in- 
fiat (f) , vi discorre sopra cosi : Videi , quei 
^ ipestolus ntn probat multum scitntes , si mo- 
ium sciendi neseierint ; videi , quomodo fru- 
8 um , i$n utilitatem scienti 4 in modo sciendi 
corni itti t . Quid ergo dicitì nisi ut scias qu» 

ordi- 


> (d) ». Thes. 3. 
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tràine, qui line unumquodque tetre oportent-(n). 
Voi vedete , dice , che non è la scienza in 
generale, che dall’Apostolo ci viene racco- 
mandata; ma sì il modo, e la qualità della 
scienza ; in guisa, che si studj, e s’impari 
conforme ai debito ordine , e conforme al 
debito fine: Ut tcini , qui ordine, quo fine 
unumquodque icire oportent . 

Quo ordine; eviene a dire, che in un’Ec- 
clesiastico maturo, o giovine, ch'egli sia, 
deve avere il luogo primiero, e, dove il suo 
ingegno non sia da più, deve avere l'unico 
luogo lo studio di quelle scienze , che sono 
o strettamente Ecclesiastiche, o affini, e aju- 
tatricl delle Ecclesiastiche ; perocché le alcre 
faranno forse onore alla sua persona , ma non 
faranno onore al suo grado; saranno giove- 
voli al suo guadagna, ma saranno inutili al 
suo ministero . E se alcuno perciò vorrà ne- 
gargli lo specioso nome di letterato, che si 
dà più volentieri agli uomini dotti in altre 
facoltà , non se n' abbia a male , nè se lo re- 
chi a disdoro; si rallegri anzi d’essere in quel- 
la vece fornito di auetle dottrine , che lo ren- 
dono atto al più sublimi, e ai più giovevoli 
.Ministeri , che possa dare non pur la terra , 
ma il cielo ; e faccia sue con umile compia- 
cimento le parole del Salmo: Quoninm non co- 
gnomi Jitternturnm , introibo in potentini Do- 
mini (b). Che importa alla Chiesa, e ai Fe- 
deli, che vi sono, o che vi possono essere 
confidati , che voi non commettiate errore 
nella struttura di un verso, se poi lo com- 
mettete nella decisione di un caso ? che sia- 
te versato nella intelligenza de' poeti , se poi 
siete nuovo nella intelligenza de’ canoni? che 
sappiate le contese letterarie , se non sapete 
le questioni dogmatiche > Lasciamo , per amo- 
re di Dio , dappoiché in tutto non la possia- 
mo sterpare, che resti tutta nel secolo quel- 
la abbominazione , che San Luca descrive , 
degli Studianti ,e de’ Maestri Ateniesi ; de' qua- 
li dice, che volevano saper di tutto, di tut- 
to cercare, eccetto che delle cose della Re- 
ligione , e di Dio ; al qual Dio avevano ben 
essi eretto un'altare, egli offerivano forse 
de’ sacrifizj ; ma insieme protestavano sver- 
gognatamente di non conoscerlo : Ignoto 


Deo ( e ) ; segno aperto facendo di appartene- 
re a quella setta di gente ; che diceva per 
bocca di Giove : Scientìam vinrum tunrunt no- 
lumut (<f) : d' altre dottrine ne studieremo 
quanto si vuole., o almanco ne prenderemo 
qualche tintura, ma delle sacre, e divine non 
ne vogliamo leggere , né sentire parola : Sciai- 
ti«m vinrum tuarum nolumtit . Un dotto Car- 
dinale d! santa Chiesa , ( e ) che a cagione di 
una storia sacra , che ha compilato ha avute 
in mano le più accurate notizie de' tempi di 
Lutero, e di Calvino, ha lasciato scritto ad 
ammaestramento de’ posteri ; che le eresie di 
que’ Novatori non avrebbero fatto i rapidi , 0 
vasti progressi, che fecero, se avanti di esso 
per alquanto spazio di anni non fossero state 
promosse, coltivate, e avute in pregio nel 
Clero più le scienze gaie , ed amene , che le 
Ecclesiastiche , e le divine , con quelle insie- 
me , che ad esse fanno la scorta; la buona 
dialettica , la buona teologia , la vera storia 
della Chiesa, i sodi principi della morale cri- 
stiana, e della diritta interpretazione dello 
Scritture. Clemente (f) Prete Alessandrino, 
e Maestro pubblico in quella Chiesa di sacra 
dottrina, narra di se umilmente, d’avere in- 
traprese lunghissime pellegrinazioni per la 
Grecia, per Italia, per la Palestina, e per 
l' Egitto , a solo oggetto di conoscere di pre- 
senza i più famosi Cristiani , e nella erudi- 
zion sacra meglio versati dell’età sua, e d'im- 
parare da essi, come egli dichiarasi d'aver 
fatto , non le scienze mondane , e le curiosi- 
tà filosofiche, posto che quegli uomini noti 
ne fossero ignari, ma la dottrina Evangelica, 
e le Apostoliche tradizioni. Mette spavento, 
venerati Fratelli, a chi entra con occhio pre- 
sago nell’ avvenire , la Inutilità , e la legge- 
rezza degli studj , a cui attende buona parte 
del Chericato, non senza dare indizj di disi- 
stima, e di dispregio delle scienze Ecclesia- 
stiche, conforme all’uso dell' umana superbia 
di bestemmiare quello, che non si sa. Frat- 
tanto il secolo si va facendo ardito a parla- 
re , e più ardito a pensare delle cose di Dio 
come gli torna meglio ; e nel Clero non so- 
no molte le lingue, che con saldezza e con 
metodo di dottrina sappiano dimostrare la fal- 
sità , 


(<*) Super Cant. ser. 17. (b) Pialni. 70. (e) Aèh 17. 

(d) Ctp. 11. (e) Sfurtia PallaY. ( J ) Strom. p, i 75 > 
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siti, la contraddizione , la stolidezza di cer- 
te massime , che si van divulgando . Si parla 
male da alcuni delle cose di fede per una igno- 
ranza temeraria; e molte lingue sacre biso- 
gna , che tacciano per una ignoranza infin- 
garda. Le labbra Sacerdotali sono ricettacoli, 
e insieme sorgenti della verità divina: Labi a 
Sacerdoti i custodient scientiam (a) ; or voi ve- 
dete,, che bruttezza sia, ed a che scandalo 
riuscir possa , che alla presenza di quest e' lab- 
bra , questa verità si contamini impunemen- 
te , e che impunemente si spargano le bu- 
gie. 

Abbiamo detto dell’ ordine , che deve ave- 
re lo studio d’ogni persona di Chiesa, e di 
quelle eziandio, che hanno intelletto da piò 
che da sole scienze Ecclesiastiche : Quo ordi- 
ne : diciamo ora del fine: Ouo fini unumquod- 
que tetre oporteat : A conto di che io non so- 
no contento , che questo fine sia il solo ge- 
nerale , a cui mirar debbono tutte le opere , 
che si nominano, e che sono di per se in- 
differenti.; di servire, cioè, e di glorificare 
per esse la Maestà divina, secondo che co- 
manda 1’ Apostolo: Sìve manducati! , sivebibi- 
tis , sive aliud quid facitit , omnia in gloriata 
Dei facile (è); ma voglio, che sia un fine 
speciale di servigio di Dio, e di suo culto 
quasi immediato , qual’ è , a un dì presso , 
til fine , che debbono avere i canti divoti , le 
adorazioni, le incensazioni, e tutto ciò, che 
si adopera intorno all’Altare. Voglio , a dir 
breve, che lo studio In una persona di Chie- 
sa , sia per una cotal maniera , atto di Reli- 
gione ; cosa, che non la penso io di mio 
senno , ma pare , che 1‘ abbia pensata Io Scrit- 
tore dell’ Ecclesiastico , da cui questa fatta di 
dottrina , e di scudi; vien detta : Scienti te Re- 
ligiojitai (c) ; religiosità di studio, religiosi- 
tà di sapere . L’ applicar l’ animo alle scienze 
non è di per sè cosa tanta , nè opera di Re- 
ligione ; ma Io diviene , a certo modo , cosi 
tosto , che noi vestiamo 1’ abito , e che ab- 
bracciamo la profession Chericale , a cagione 
del fine troppo piò sublime, e perfetto, a 
cui dobbiamo volgerlo, e indirizzarlo. La 
spada di Golìa era spada profana, e simile a 
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tutte l’ altre, infinchè stette allatto di quel 
gigante, anzi infinchè stette la prima volta 
in mano di Davide ; ma dappoiché ella fu ap- 
pesa a canto al!’ Altare di Nfobe , e fu vesti- 
ta dell’ Efod , diventò spada sacra , e come 
tale è da erodere , che Davide la riguardasse , 
quando degli anni appresso , gli tornò fra le 
mani ; come sì narra ne’ libri de’ Re (d) . 
Adesso ch’io sono ascritto alla sacra milizia: 
dica per tanto ciascun fra se : il mio studia- 
re , e il mio apprendere già non deve essere 
quel di prima , ma dev’ essere cosa tutta di 
Dio . La spada , in quanto alla mole , al pe- 
so, al metallo, è la stessa , che per avanti; 
ma ora è consacrata al Signore. Leggo, me- 
dito , scrivo per gloria di Dio , per onore , o 
per difesa deila santissima Religione , per de- 
coro del Chericato, per dovere del mio ca- 
rattere , per salute mia , e , se Dio mi fa de- 
gno di tanto , per salute dì altri . 

La qual salute de’ prossimi è l'altra parte 
del fine , che dello studiar nostro dobbiamo 
intendere. Facciamo tutti ragione, anche I 
prlndpanti nella carriera ecclesiastica, che 
Iddio in atto di metterci tra le mani i volu- 
mi della santa dottrina , ridica a noi le pa- 
role , che il Profeta Geremia disse in visione 
a Giuda Macabeo , porgendogli il brando , con 
cui conquidere gli avversar; dei l’opol santo : 
Recipe saniium gladium tnunus a Deo , in quo 
de}icitt adversariot populi mei Israel (e) : 
Prandi questi libri di scritture sacre , e di 
santa erudizione , e guarda bene di non te 
ne gravare come di un peso , ma tieni! cari 
come un tesoro, e come una spada d’ invin- 
cibile tempera , con cut , a debito tempo , po- 
trai sconfiggere i miei nemici , che debbono 
essere pur anche tuoi , o convertendoli pec- 
catori , o ammaestrandoli Idioti , o convincen- 
doli pertinaci : Recipe sanBum gladium mu- 
nus a Deo , in quo dejicits adversariot populi 
mei Israel ... Ma io sono ben certo di non 
dover avere in mia vita cura d' Anime nè in 
qualità di Pastore , nè in qualità di Predica- 
tore , nè in qualità di Confessore... Non 
avrete cura di Anime, ma avrete lingua, la 
quale , dove sia provveduta di buona dottri- 
na , 


(«) Malie, z. (è) i. Cor. io. (r) Cap. i. 

(^) t. Re«. i«, te) t. Maccah. tj. 
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ria , saprà , e In moki casi dovrà instruire , d' anime , cattedre magistrati , temporali pròv- 
psortare, correggere, disingannare, combat- vedimene! , ch’egli, con tutto il suo faticar* 
tere , in somma, se non In campo aperto, studioso, non è mai sicuro di dover consa- 
almeno in privata tenzione gli avversari di guire ; ma chi se ne mette davanti per fine 


Dio, e della virtù , che sono la malizia , l'igno- 
ranza , 1‘ infedeltà ; e perciò ne anche voi ave- 
te ragione di rifiutare la spada, che Dio vi 
manda de' dottrinali, e santi volumi I" viccips 
ianSum • libitum , in quo dejicies aiversariot 
Copuli mei Israel . 

In proposito nondimeno di quei non po- 
chi , che .si tengono certi di non dover ave- 
re giammai cura d’ Anime nè come Pastori , 
nè come loro aiutanti , mi si permetta di do- 
mandare, donde venga loro questa certezza. 
Se dalla loro umiltà , che li ritira indietro da 
tutti i posti, e da tutti gl'impieghi cospicui , 
io non oso riprenderli ; ma starei per dire , 
ehe , dappoiché hanno accettata la Sacerdotai 
dignità , che è di tanto più. splendida , e più 
sublime, questa umiltà non ha luogo; e che 
meglio sarebbe stato sottrarsi da quella, che, 
Uopo presa , scusarsi dai Ministeri , che I' ac- 
compagnano. Se dalla scarsezza, che in se 
conoscono ; di attitudine , e di talento ; ve- 
dano, che la loro pusillanimità non derivi 
dai non pensare , quanto alle lor poche forze 
può aggiungere di valore l'umana industria, 
e quanto vi può aggiunger di più l'ajuto di 
Dio. Se finalmente da) sentirsi d'animo alie- 
no dagl'imbarazzi , e inchinato al viver tran- 
quillo ; sappiano , ehe ad essi pure comanda 
!’ Apostolo di camminare in modo, che de- 
gno sia della lor vocazione: Vt digne ambu- 
liti! ventiline , qua vacati estit (a); e che 
la pigrizia, e l’amore d' una vita comoda, e 
sfaccendata non è mai stato noverato da ve- 
run Santo tri le vocazioni di Dio. Ma ri- 
torniamo in sentiero . 

Qiieste diritte intenzioni, e questi santi 
fini dello studiar nostro, che ho dichiarati, 
sono cagione , che non si corra mai all' in- 
certa per questo cammino deile scienze , e 
che si possa dire, come diceva Paolo in pro- 
posito dei suo Apostolato : Sic curri non qua- 
si in incertum (b ) . Sapete voi chi corro all' 
Incerta? chi si prefigge in animo a solo og- 
getto del suo studiare , preminenze , cure 


il servigio di Dio, l’onor della Chiesa, ii 
dovere dei proprio stato , e II bisogno ordi- 
nario del Ministerio Sacerdotale , egli no, che 
non corre all' incerta ; ma è sicuro di aggiun- 
gere alla meta , che vuole , e di andarsi tes- 
sendo , per via di studio , una corona di glo- 
ria immortale : Carro , non quasi in inctr- 
tum ... ad dutinatum per liquor bravium . 
Correte così anche voi, e tenete per fermo, 
che il palio non può mancarvi: Sic eurrit , ut 
comprebendath . 

Per ultimo confermerò la massima di que- 
sto giorno colla dichiarazione d' un quesito , 
che è stato altra volta proposto , e agitato da 
ambe le parti con molti argomenti ; il quale 
è questo.; se in un' uomo di Chiesa sia peg- 
gior cosa mancare della sufficiente dottrina, 
o mancare della sufficiente pietà . Io lascerò , 
eh: ciascheduno abbondi nel suo sentimen- 
to ; ma in quanto a me penso , che in ri- 
guardo al Popolo ; ed alla Chiesa , sia cosa più 
nocevole, e più deforme in un tal uomo ii 
difetto della sufficiente dottrina, che non è 
il difetto della sufficiente pietà ; salvo se que- 
sto difetto di pietà fosse tale , e tanto , chs 
arrivasse allo scandalo pubblico, e aperto; a 
ciò perchè, se non altro, la pietà si può fin- 
gere , ma la dottrina no ; e dove si voglia 
fingerla, quante falsità si diranno intorno a 
materie rilevantissime ? quanti falli si com- 
metteranno? quante fatali angustie, e quanta 
più fatali larghezze s' ìntroduranno nelle co- 
scienze ! Massimament* , che nelle persone 
sacre forse più spesso , che In altri , al poco 
sapere va congiunta la presunzione , e la per- 
tinacia nel proprio parere ; come fosse onta , 
e vergogna loro, imparar da attempati ciò , 
Che non sepper da giovani ; e coma bastasse 
li vestito a render dotto un’ uomo dì Chiesa , 
e a dare a' suoi detti una sorta d'infallibilità . 
Il che di quanti mali sia stato, * possa tor- 
nare ad esser cagione nel Popol di Dio , 
ognuno li vede ; e lo dimostrano assai quelle 
parole del Redentore: Si lumen quid in va- 


ia) Eph, 4. (è) i. Cor. 9. 
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tir ut tenebrie rune, tenebrie ipse ottante 
erunt («).«*■ che vai dire , secondò il chiosare 
di San Girolamo’ Quanlus erit errar in po- 
pe/», cum errat tilt , fui iocot (b)i 

Faccia il Signore , che la considerazìon , 
che faremo parte per parte sopra le verità 
predette, ravvivi in noi la debita stima, e 
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il débito amore a questo spirito di dottrina e 
di sapere ; e che in seguito non ricusiamo 
dal canto nostro la discreta fatica , e in un 
dilettevole, che bisogna, ad abbellire conci- 
so la dignità, e ad avvalorare il Ministeri*» 
Sacerdotale . 



CONSIDERAZIONE Vili* 

DIVERTIMENTI NELL/ ECCLESIASTICO.- 


j^Lnche i divertimenti debbono aver luogo 
in queste nostre considerazioni, perocché es- 
si quantunque non appartengano alla vita Ec- 
clesiastica ,- appartengono tuttavia all’ uomo 
Ecclesiastico , jche é uomo anch' esso , ed ha 
perciò mestieri a quando a quando di ricrea- 
re, e di riconfortare la mente , e il corpo . 
E perchè dall' altro canto , quella che si dà 
al divertirsi è la porzione più- pericolosa , e 
la per se meno utile del vivere umano ; tan- 
to più è necessaria una considerazione , che 
insegni, o che rammemori all'Ecclesiastico it 
✓ debito, ch’egli ha specialissimo di fare scelta 
de’ divertimenti , di moderarli , di santificar- 
li ; che sarà tutto il piano, e la traccia della 
pratica occupazione di questo giorno. 

. Punto I. Statuiscasi innanzi a tutto, 
per cosa indubitata , altra dover essere lascel- 
ta de' divertimenti in un'uomo del secolo, e 
altra in un' uomo di Chiesa . Il primo nel fa- 
re la detta scelta basta, parlando in genera- 
le , che abbia riguardo alla propria persona ; 
Il secondi) e deve avere riguardo alia sua per- 
sona , e deve avere riguardo al Suo caratte- 
re ; conforme al vero senso, e letteralissimo 
di quella sentenza di Paolo; Omnia mibi li- 
cent , sed non omnia oxpedium (r) . Un seco- 
lare si deve astenere da quelle recreazioni , 
thè sono dannose al suo spirito ; un' Ecclesia- 


stico deve astenersi e da queilè , che sotto- 
dannose ai suo spirito, e da quelle, che il 
sono alla sua dignità . E a questa norma si è 
sempre tenuta là Chiesa ne' suoi decreti , e 
nelle sue risposte cosi rispetto agl* impieghi , 
come rispetto ai divertimenti de’ suoi Mini- 
stri . Le caccie, in grazia d'esempio, che si 
dicono -strepitose , non sono già per se stessa 
nè di danno, nè di pericolo all’anima più, 
che il sieno altri diporti, ed altri sollazzi; 
ma perchè le dette cacci?.; a cagione della 
romorosa loro pubblicità, disconvengono ad 
un certo grave contegno, e ad una certa sa- 
cra decenza ; tutto che sieno permesse alla 
gente del secolo, non sono permesse allagen-, 
te di Chiesa . 

E a questa regola noi pure dobbiamo te- 
nerci ; e conseguentemente riguardare come 
vietati, oltre al predetto cacciare , più altri 
divertimenti , di cui le leggi canoniche non 
fanno menzione specificatamente, ma la fan- 
no implicitamente ; per non aver esse potu- 
to , nè dovuto discendere a tutti i casi par- 
ticolari , nè antivedere tanti passatempi di mo- 
derna invenzione, nè abbracciare coi loro di- 
vieti tutte le così varie , e così variabili cir- 
costanze di tempi , di luoghi , di città , e di 
nazioni . E cosi un' Ecclesiastico vero stima- 
tore del proprio grado non pretenderà , nè 
aspet- 


M Mute. 4 . (b) Drzlog. cont, Lucif. (c) t, Ctt. 4 . 
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aspetterà! di adire, che certe miniere di ri- d’essere conosciuti per que' cWsono; ó che 


creazioni gii sieno interdette nominatamente 
da statuti Sinodali, o da Pomifizj decreti, o 
che sieno di notabile detrimento al suo spi- 
rito ; ma gli basterà , per tenersi obbligato ad 
astenersene , che sieno mal conformi alla sua 
professione j che è la norma fondamentale di 
tutte le leggi canoniche in qaesco genere di 
disciplina . E perciò egli riguarderà come a 
se proibiti tutti i divertimenti n e tutti gli 
spettacoli delle pubbliche piazze , de’ pubblici 
teatri , delle .pubbliche danze , de’ giuochi 
pubblici , ancorché non si, tenessero a cielo 
aperto , e ancorché non fossero propriamente 
di quelli , di cui si ragiona espressamente ne’ 
canoni, che precedettero il Concilio di Tren- 
to , ai quali il Concilio medesimo si rappor- 
ta (a). E li riputerà a se vietati- anche sen- 
za averne altra cagione, da questa in fuori, 
che a cosi fatti divertimenti o egli non ci 
•può entrare salvo il decoro , o non può , sal- 
vo il decoro, cóntinuarli. Dichiarerò quest' ul- 
tima cosa per un’esempio. Se io venissi ad- 
dimandato, se possa un Ecclesiastico, senza 
oscuramento di decoro , intervenire a lauti 
banchetti , o a notturne brigate d’ ambedue i 
«essi , forse risponderei , che si ; ma se ve- 
nissi addimandato, se senza oscuramento di 
decoro egli possa continuare ad intervenirvi, 
risponderei , e già rispondo fermamente , cho 
no; perchè la continuazione di queste così, 
massimamente se è quotidiana , s’ intendo , e 
sì crede non temerariamente , che abbia qual- 
che viziosa radice o d’ ingordigia , o di attac- 
camento di cuore , o , il men che sìa , di dis- 
sipamento di spirito . 

E dappoiché ho nominato mense , e compa- 
gnie di piacere, siami lecito aggiungere; che 
le molto gaje, e molto pulite, e che si ap- 
piano decorose in genere secolaresco, fanno 
esse pure del male all’ Ecclesiastico ; e quello 
infra gl* altri , di farlo arrossire della modesta 
semplicità del vestir chericale . E si vede 
manifestamente, che quelli del Ceto sacro, e 
che abitano nelle gran Case , e che giornal- 
mente si assidono alle gran mense, stimano, 
«he sia decoro , forse debito loro vestire 
anch’ essi alfa secolaresca ; come se cani esse ro 


sul bello del mangiare potesse entrare alcuno 
a riprenderli , di non essere anch’ essi a par 
degli altri vestiti a nozze : Quomodo huc in- 
t ratti non babcns vertem nuptia/em (b) ? 

Sant’ Agostino in questo proposito fa men- 
zione della sola conciatura del cano di certi, 
ch'egli nomina suoi criniti Fratelli, a cagio- 
ne, che portavano alta sopra la fronte la ca- 
pellatura a modo di cresta; dalla quale in pòi, 
e da poche altre lisciature della persona , sì 
dichiara il Santo di venerare que’ suoi Fra- 
telli, siccome io mi dichiaro di venerar que- 
sti miei : Veretr in hoc vitio pìura dicere ; 
propter quordam crinitti Fracres , quorum, pr re- 
tir hoc, multa, terpene omnia Tener amar (e) . 
Pur nondimeno, tanto le cose dette, quanto 
le solamente accennate insegnar debbono ad 
ogni persona di Chiesa, e di Chiostro a co- 
minciare per tempi , e senza aspettare la in- 
ferma vecchia/a , a dispensarsi da molte com- 
pagni: di passatempo , e da molti banchetti . 
Nè a questa seconda pratica si può contrap- 
porre l’esempio di Gesù Cristo, di cui fu det- 
to , che si assideva a tavola fino coi Pubbli- 
cani , e fino coi peccatori ; Cum ■ Publicanir 
ter peccatoribui manducai Magitter verter (d) ; 
o si potrebbe allegar questo esempio da que’ 
soli Ecclesiastici , che sapessero a pruova , che 
alle mense, dov’essi vanno, i peccatori ri- 
mangono convertiti , come rimanevano con- 
vertiti alle mense , dove andava Gesù . Ol- 
tracciò , noi sappiamo bene , a un di presso , 
le tavole , che il Redentore accettò , ma non 
sappiamo quelle, che rifiutò; e cene saranno 
stati di quelli , che lo avranno invitato a se- 
co mangiare a solo oggettodi piacere, di va- 
nagloria, o per sola curiosità di chiarirsi , 
s’egli era quel mangione, e quel brevicore 
di vino, che alcuni dicevano; o per farlo 
esser tale, se mai potevano. 

Ma se io voglio dare a questo primo punto 
tutta la sposizione , e tutta ia forza , che si 
conviene , debbo anche spiegare , che signifi- 
chi in un’ Ecclesiastico divertirsi in modo di- 
sacconcio al suo stato , e senza decoro , il che 
varrà anche ad intelligenza maggiore del se- 
condo punto, al quale ci avviciniamo. Vuol 

dun- 


(.a) De reform. zi. t. (b) Matr, n. 

(c) De ope. Monac. cap. 3. Basii. (rf) Mar. t. 
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dunque dire, porgere una sorta di scandalo, 
quale non lo può dare , divertendosi senza 
decoro, niuna persona dei secolo, per di gran 
dignità, o di alta nascita, ch’ella sia. Un 
Principe, che nel divertirsi ecceda i limiti 
del decoro, rende spregevole un carattere di 
grandezza mondana , e civile ; ma un del 
Clero, che fa l'istesso, rende spregevole un 
carattere di grandezza sacra , e divina ; e ciò 
è ben altro, riveriti Fratelli. Atteso, di piò, 
che il popolo, secondo che la sperienza ha 
sempre insegnato, passa di leggieri dal dispre- 
gio della persona sacra al dispregio de’ Mini- 
steri sacri , delle parole sacre , delle sacre 
funzioni, e di tutte le cote sacre. Lo spirito 
di profezia , siccome dono gratuitamente da- 
to, non esige di per se bontà nel soggetto, 
che lo ricevo; pur tuttavia in tanto gran nu- 
mero di Profeti, che nomina il Testamento 
vecchio, due soli si contano, che fosser cat- 
tivi; Saule, e Balaamo; con questo di più, 
che il primo fu profeta una volta sola , e per 
assai breve tempo , e quanto appena bastò a 
dar cagione al proverbio di ammirazione , che 
poi corse in Israele* 'flutti ir Saul inter Pro- 
p’attas (a)ì E fu, per avviso de’ Padri, pie- 
toso consiglio di provvidenza , che fosser due 
soli ; parchi se Dio avesse comunicato a piò 
•persone di vita men buona il dono di predir 
i’avveniro, correva pericolo, che il- popolo 
• perdesse a poco a poco la stima di tutto ciò, 
-Che appartiene alla Religione ; e che il mini- 
sterio Profetico, il Sacerdotale , il Tempio, 1 ’ 
.Arca, e tutte le cose sante divenissero og- 
getto di poca venerazione, se pur non anche 
d’ irrisione , e di scherno. Ecco, venerabili 
Padri, cosa io intendo, e cosa si deve inten- 
dere, qualor si dice, di noi parlando , diver- 
tirsi senza decoro ; e s' intende dare una spe- 
cie di scandalo; s intende divertirsi a dispen- 
dio dell’onore di Dio >• a costo delia pietà, e 
della salute del popolo. 

Punto II. Fatta la debita scelta de’ di- 
vertimenti , niiHa sarebbe fatto, o poco più 
di nulla, dove a quelli, che si saranno eletti, 
non si ponesse a canto la debita moderazio- 
ne ; la quale consiste nel modo, e consisto 
pel tempo. 

Nel modo, sicché i divertimenti non pos- 


ta) i. Reg. zj. (i) Philip. 4, (r) Lue. 
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sano tanto sull' animo dell' Ecclesiastico , eh' egli 
ne resti come invasato; e conseguentementa 
spogliato di una gravità affabile , e di una tut- 
tora ugual compostezza , che si accoppia be- 
nissimo col discorrer piacevole, col piacevole 
raccontare, col ridere, col giuocare , e con 
ogni altra guisa di onesto , e amicabile passa- 
tempo; e che non richiede alerò studio; nè 
altra fatica , fuor quella sola di stare alquanto 
sopra di se , e di non lasciarsi trasportare da 
qualche aura favorevole di plauso, che spiri 
dal volto, dalle parole, e dal riso de’ circo- 
stanti. Chi entra In mare per diporto, e non 
per traffico , o per mestiere , non va mai 
troppo in alto , avvegnaché il buon vento lo 
inviti, nè mai spiega tutte le vele; anzi tien 
basse anche quelle , che spiega , acciocché (a 
bonaccia noi porti fuori di una convenevol 
distanza , e sino a perder di vista la spiag- 
gia , d’onde Si tolse, e dove intende quanto 
prima di fare ritorno. Cosi l'Apostolo ci con- 
sente ben' egli , che a tempo a tempo cl ral- 
legriamo, c cel consente di cosi buona vo. 
glia, che ce lo replica: C amiete in Domino, 
iteriti a dico gaudete (ii) ; ma non vuole, che 
alla giovialità, e alla piacevolezza noi diamo 
le vele in guisa , che ci dimentichiamo di 
una ediScar.te moderazione : Modestia ve nra 
nota sii omnibus bominibut . Al che ci sarà 
buon mezzo il ricordarci tra i nostri diporti , 
che il Signore ci sta dappresso : Dom'mut onim 
prope est ; vai dire , come io prendo licenza 
di dichiarare ai nostro proposito; che siamo 
vicini ai Ministeri santi, interrotti a cagione 
di qualche bisognevole divertimento , ma non 
dismessi : Dominus prope esS : Ricreatevi , di- 
ce , ma ricordatevi , che il santo Altare vi 
aspetta : ricreatevi , ma ricordatevi , che tra 
poco dovete restituirvi alle sacre funzioni ; 
che tra poco , o il più tanfi , che sia , domat- 
tina dovete celebrar Messa', e proferire con 
queste labbra le tremende parole, e offerire 
con queste mani il tremendo olocausto : Do- 
minai prope est . Oimè ! che sarebbe , Fratel- 
li , se a cagione della nostra indecente ma- 
niera di ricrearci , il Signore dovesse dire su 
quell’ Altare , dove noi celebriamo: Mattar 
tradenti s me mecum est in mensa (r): a que- 
sta mensa , dove io sto per salute degli uo- 
mini. 


za. 
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mini, vi sta ancora, e in qualità di com- Ecclesiastico . . • Ma io non ho cara di AnV 
mensale , uno , che jersera , che questa not- me , nè la voglio ; e mi sono dato alla via 
te, divertendosi profanamente di parole, o Chericaie per vivere tranquillamente a rat 
di fatti, ha tradito me, e il suo carattere: solo... Sia così nel nome di Dio; sono pe- 
Manus tradenti s me mecum ett in manta . rò due cose ben disparate, vita tranquilla, e 
Sant' Agostino ha osservato con divota mara- vita oziosa; e Tesser Cherico non importa 
viglia, che quegli stessi Giudei, o almeno un essere separato da tutte le occupazioni , ma 
buon numero di que' Giudei, che avevano dalle sole mondane, e secolaresche ; d'aicta 
sparso il Sangue del Redentore , convertiti guisa sarà meno male risuscitare 11 canone 
poi nella Pentecoste alla predicazione di San antico santamente abolito, di travagliare di 
Pietro, si purificarono , e si santificaron di mano. E certo, i Fedeli che colie loro pie 11- 
niodo, che furono degni di bere nell’ Elicati- beralità hanno recìduto soverchio il detto ca- 
stia quel Sangue istesso , che avevano empia- none del lavorare manualmente, non hanno 
mente versato: Vt qui prius S angui nem Da- Inteso d’introdurre nella repubblica una das- 
mini fudtrant sxvienter , Ubere ducermi jam se d’uomini, che oltre al dir Messa, e ài 
c redenta (a). La comparazione di gran lun- recitare l'uffizio, non avesser nulla che faro, 
ga non, è per voi; tuttavolta non sarà altro, H che tutto sìa detto salvo la debita rive- 
che bene, che ciascheduno penti tra sé , se renza, e acciocché si comprenda, quanto da 
il corto spazio di tempo, che corre tra un noi si debbano abbominare que’ divertimenti, 
giorno e l'altro, o tra la tarda notte, eia e quella prolissità di divertimenti, che sono 
mattina appresso basti a ripulirgli Io spirito indizio d'. animo svogliato , infingardo , ed 
ed a purgarglielo di qualche eccesso del suo ozioso . 

divertirsi, in guisa, che non si debba dire, Punto III. Due parole anche nel terzo 
che troppo presto, dopo avere versato il San- nostro dovere di santificare 1 divertimenti, 
gue di Gesù Cristo, Io vaa sacrificare, e ad Omnia sanila Sanilit, dice ilsacro proverbio"; 
abbeverarsene al santo Altare: Qui prius San- nelle persone santificate dalla unzione Sacer- 
guinent Domini fudtrant jjtvìentei , poma bì- dotale ogni cosa dev' esser santa , fino le ri- 
birent sacrificante s ~ Manut tradentìs me me- creazioni , 1 passeggi , >!e villeggiature , i con- 
cum est in mensa. E sia detto sin qui della viti; non altramente, che si è veduto, e che 
moderazione dei ricrearsi in quanto ai modo, ‘tuttora si vede fare di certi avanzi, e dicer- 
In quanto al tempo , non ci sarà , a cui to- ti ornamenti dì profani edifix} , e di Terrqù 
sto non venga innanzi !' obbligo di guardar- gentileschi ; che collocati dalia industriosa - di- 
ne la discreta 'misura, per cui non fi porga vozion de’ Fedeli nelle nostre Chiese, vesto- 
ad altri cagion di pensare, che il nostro di- no aria di santità, e riscuotono venerazione . 
vertirci sia mero ozio, e da mero òzio prò- Similmente vuol farsi, e similmente avverrà 
venga ; come sarebbe il sedere ogni di le ore de’ nostri passatempi , che se noi 11 santifiche» 
intere in una casa di passatempo , o in ,una remo or d’una, or d’ altra maniera , cortfor- 
bottega , o portico di sfaccendati , e di clan- me alle circostanze , non solamente non ne 
datori di novelle, senza altro motivo , e sen- perderemo nulla di pietà, nè di stima; ma 
za altro fine , da quello' in fuori ,dt non far ne diverremo più presto e migliori di dentro , 
nulla. CI -sono da’ mondani non pochi, iqua- e di fuori più rispettati. 

Ji non sanno intendere , come un’Uomo Ec- Oltre alia diritta, e generale intenzione del 
clesiastico; che vuol dire , un Padre spiriti»- servìgio di Dio, di cui tutte le innocenti ri- 
Je del Popolo , un dispensatore delle cose san- .creazioni sono capaci al pari delle altre no- 
te , un professore di sacra dottrina , o incam- .atre operazioni , e di cui abbisognano più 
minato ad esserlo, possa essere disoccupato, .dell’ altre; esse restano santificate da un’ op- 
ed ozioso ; e più ozioso alle volte , che noi portuno ricordo , da una opportuna parola , 
sono malti del secolo, e che non sarebbe egli da un'avviso, o da una correzione opportu- 
stesso, se non avesse abbracciato lo stato na, talora anche da un'opportuno silenzio» 

che 
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Divertimenti nell Ecclesiastico . jpr 

«he- spesso ammonisce, corregge, e raffrena Sant’ Ignazio di Lojola ; e se nel Clero cre- 
ijiegiio delle parole ; e da ultimo restano san- scerà il numero de' loro imitatori , si vedran- 


tifirate da qualche lodevole , e santa pratica 
segreta , o visibile , che le preceda , e che le 
segua d' appresso. E lasciatemi dir delle ta- 
vole segnatamente, dietro’ al!' esempio , che 
me ne dà nelle sue celebri costituzioni l'egre- 
gio Vescovo di Verona Giammatteo Giber- 
to (<r); che l’usanza, se più usanza può no- 
minarsi , tanto la cosa si è fatta rara , di be- 
nedirne il principio, ed il fine, si aspetta a 
noi o di non lasciarla in tutto morire, o di 
farla rivivere, si nelle nos're case, come in 
altre, dove talora siamo chiamati. Io non so 
come non- ci paja una strana contrarietà, e 
da doversi togliere datlemense cristiane, che: 
L genitori , e i capi delle famiglie non fac- 
ciano per un malnato rossore ciò, ch’eglino 
stessi esigono , che si faccia dai piccoli gio- 
vinetti ; che c benedire il dator d’ ogni bene 
innanzi , e dopo il mangiare . Aspetta egli 
forse un’Ecclesiastico, massimamente se è 
Sacerdòte , di avere a ciò maggiore- autorità , 
o maggiore conforto a vincere ogni rispetto 
contrario; di quello, che gli viene sommini- 
strato dal suo carattere ? 

Affatichiamoci, Fratelli amati , di far com- 
prendere al secolo col nostro esemplo, e che 
ci sono al mondo dei ristori, e dei diletti da 
prendere , fuor dei colpevoli , e licenziosi ; e 
che anche le cose piacevoli all* animo’, e al 
corpo zi possono render sante , e meritevoli 
di premio eterno. Perchè pur troppo si va 
propagando in fatti , se non in voce , la mas- 
sima indegna, che sia Io stesso ricrearsi,, e 
perdere il tempo ; o pur anche ricrearsi , e 
peccare o che queste sieno due cose tanto 
vicine l’una all’altra, che dalla prima, o di 
amore , o di forza, niente che duri il diver- 
timento-, si debba passare nella seconda . E 11 
Signore perciò , riguardando , siccome suole , 
al bisogno de’ tempi , in queste ultime età ha 
suscitato nella Chiesa de’ Santi segnalati in 
ogni virtù ma segnalatissimi In questa di 
santificare i divertimenti ; che è parimente 
un’ aggiunger loro qnel sapore , che per se 
kon avrebbero, e nn farli più atti a ristora- 
re i corpi , e gli animi- dalle fatiche : un San 
Ftancesco di Sales , un San Filippo Neri , un 


(«) Constit. tic. 4 . cap. 17- (è) Jo. to- 


no delle Anime andare al Cielo per quella, 
stessa via, che oggi le mena all’inferno. 

Sola una cosa pare , che tuttavia manchi a 
questa considerazione , e un solo avvertimen- 
to da ricordare a quegli Ecclesiastici, , che han 
per uffizio cura di Anime, sieno Parocchie , 
sieno Chiostri di sacre Vergini , o altre Co- 
munanze femminili affidate alla loro custodia, 
e a) loro governo spirituale r II ricordo è que- 
sto ; che si guardino a tutto potere , nè mal 
per cagioni men che gravissime s’ inducalo 
ad abbracciare quella sorta di sollievi, che IL 
partano assai lontani colla persona dai loro 
ovili; qual: sono le molto rimote villeggiatu- 
re , e le lunghe gite fuor di paese. Qualche, 
respiro si deve anche ai guardiani di pecore , 
che è mestiere faticosissimo ; ma io ho fatta 
una osservazione ; che dai Poeti , e quindi , 
si può dire , dalla natura non è stato asse- 
gnato ai pastori per loro divertimento nè la- 
caccia delle fière, nè l’andare intorno a di-, 
porto per le montagne, e per le viile; mala 
sola Sampagna , la qual si sona stando allato 
alla greggia , e continuando a guardarla . Ri- 
storatevi, Pastori d’ Anime, delle non leg- 
gieri vostre fatiche; ma la persona, e l’oc- 
chio vostro non si scompagnino mai dall’ ovi- 
le. Nè vi fidate si agevolmente , che altri 
voglia , o sappia fare le vostre veci , perchè 
o i’una, o l’altra di queste due cose gÙ man- 
cherà ; e si vedrà per effetto il divario , che 
passa tra mercenario, e pastore, tra chi pa- 
sce le pecore proprie , e chi pasce le altrui . 
E seguitando il filo della parabola , saprete 
ben voi a prova, non essere troppo raro li 
caso de lupi , che vengano ad assalire o tue- 
ta la gregia, © qualche pecora della greggia j 
nel qual caso il pastore si mette davanti , e 
combatte , e il mercenario fugge , nè fugge 
per altro, se non perchè è mercenario , e 
non pastore : Mercenarius fugU , quia marce* 
narius est (è); e viene a dire, ch'egli non 
ha la grazia della vocazione generalmente pro- 
pria de' soli Pastori , che è jina grazia di par 
storal vigilanza, di pastorale accortezza, q 
sopra tutto di amor pastorale : Mercenarius fu* 
gii , quia mercenaria! est. Non aspettiamo 
per 
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per tanto i che sta definitivamente deciso , 
essere ia pastora! residenza di diritto divi- 
no , nella qual sentenza per altro hanno in- 
clinato, come vi è noto, Teologi eccellentis- 
simi; ma ci basti sapere, ch’ella è, almeno 
in parte , diritto di giustizia ; diritto poi cer- 
tamente di cariti , di prudenza , di zelo ; e 
senza pii volere, deliberiamo fermamente di 
non volerla abbandonare nè per altre cagio- 
ni, che non sieno urgentissime, e meno poi 
per cagion db-diporto , e dì respiro, che per 
altra via ci sarà agevole di ritrovare. 

Di tutto poi questo , che detto abbiamo 
tanto de’ semplici Ecclesiastici, che de’ Cura- 
ti , ne sarà in tutti principio , e radice lo spi- 
rito di temperanza , che da noi pii cristiana- 
mente si nomina mortificazione, o sia peni- 
tenza negativa. La qual parola, penitenza, 
io non vedo come , e perchè debba parer 
nuova ai Ministri di Dio, i quali sanno fin 
da Mosè , e dai Profeti , essere loro uffizio 
portare i peccati del Popolo ; che non vuol 
dir solamente sofferirli con mansuetudine, e 
riguardarli con caritatevole compassione, co- 
me farebbe ogni buona persona del secolo; 

PO.’! t. »'• Tasi. -**! 


ma di piè porseli sulle sralle , « gravarsene! 
davanti a Dio, colla orazione primieramente, 
fatta per la salute eterna, e temporale del 
Popolo; appresso colla penitenza, che ci ren- 
da vittime, viventi bensì, ma però vittime, 
dice 1' Apostolo, offerte alla offesa Maestà di- 
vina a sconto de’ peccati comuni: Oblierò, ut 
exbibiath corporei va tra hostiam viventom, 
sanBam , Deo pìactntem (a) . Donde è , che» 
l' istesso Paolo non sembra esser pago della 
sola penitenza negativa , e prega istantissima- 
mente, che si metta mano anche alla positi- 
va , pii» acconcia a farci vittime esplatrid 
delle altrui colpe; Exbibeamus notmotipioi ti- 
Cttt Dei Ministro r ... in vigi/iis , in Jtjuniir . . . 
ut castigati , iy non mortificati (b) j con ciò, 
che segue . Io nondimeno per oggi non avan- 
zerò la mia preghiera più oltre di ciò , che 
ho detto ; e crederò d' avere compiuto al do- 
ver mio, col suggerirvi , che ho fatto, la ele- 
zione , la moderazione, la santificazione de’ 
vostri divertimenti , a non piccola gloria di 
Dio , come spero , e a non piccola edificazio- 
ne deila sua Chiesa . 


CONSIDERAZIONE IX. 

, j* . » ... ' . I 

• • .ZELO NELL’ ECCLESIASTICO. 


* . * : t , r i ' M n , i \ ;*(./' 

N»n si voglia credere in me quella trascn- 
ragglne, o quella inconsiderazione, che di 
niuno, che fosse destinato a parlare in que- 
sto luogo, si crederebbe; di non tenere, al- 
meno una volta , ragionamento del zelo della 
Salute delle anime , senza dei quale un’ Ec- 
clesiastico si può dire, che sia, secondo il 
vario spiegarsi de’ Santi Padri , un fuoco sen- 
za luce , una gemma senza splendore ,' e qua- 
si un corpo senz’ anima . La considerazione 


per tanto sia scompartita così ; che se ne «fiat 
ia prima parte alla necessità di questo zelo ; 
L’altra alla difficoltà di aver questo zelo; la 
terza ai requisiti , che debbono accompagnar 
questo zelo. 

Ponto I. Se tu mi ami , disse il Signor 
re a San Pietro , e in lui , con debita prò-' 
porzione, a tutti i sacri Ministri; io lo co»' 
nostre rò a questo indizio, che tu pasturerai 
le mie pecore : Simon Joannis ; diligi < me 
• . . . pasco 


(a) Rom. t, ( b ) 1 . Cor. 6 . 
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Contidcrazìorte nona, 
patte oves mtat (a). L'amor di amicizia, che 
è quello , che qui s' intende , non può stare 
senza che si abbia zelo del bene, dell’onore, 
e della utilità dell’ amico ; perciò doppia è la 
spiegazione , che danno i Santi alle soprad- 
dette parole; una precettiva, e una, eh’ essi 
appellano consecutiva . La prima viene a for- 
mar questo senso : Pietro, mi ami tu da 
dovvero ? Dammene dunque indizio con pa- 
sturar le mie peccore : Parte over mtat . 

La seconda forma quest’auro senso: Se tu, 
■o Pietro, da dovvero mi ami, tu non potrai 
di meno di darmene indizio, con pasturar le 
mie pecore: 'Patte ov et miai. Alla quale ul- 
tima spiegazion tuttavia taluno potrebbe op- 
pore , che questo argomento tratto dall’ amo- 
re di Dio , troppo , e che perciò o nulla pro- 
va , o prova men del dovere ; perchè , men- 
tre tutti i Cristiani, e non i soli Ecclesiasti- 
ci, hanno sovrano precetto di amare Iddio; 
tutti i Cristiani dunque, e non i soli Eccle- 
siastici , saranno tenuti ad aver questo zelo 
della greggia di Dio. Ma v’ è nondimeno il 
suo divario notabilissimo indicato bastevol- 
tnente dal divino Maestro per quel vocabolo 
patte, il quale significa un zelo non di affet- 
to soltanto , e di buon volere , ma di opera- 
zione, e di effetto E viene a dire, che un 
Cristiano deve aver questo zelo, ma che un’ 
Ecclesiastico deve ancora mostrarlo: Patte 
aver ineai ; che un Cristiano, al più, deve 
mostrar questo zelo in certi casi , che avven- 
gono assai di rado ; dove che un’ Ecclesiasti- 
co deve mostrarlo quotidianamente , siccome 
è quotidiano il bisogno, else hanno le peco- 
relle d esser pasciute : 'Patte tvet meat. Vo- 
lete voi vederlo assai aperto nel comune sen- 
tire del Popolo ì Se un secolare non darà se- 
gno aperto di aver questo zelo, la cosa sarà 
indifferente per chi la vede ; se noi darà un’ 
Ecclesiastico, sarà uno scandalo. Se un seco- 
lare non dirà mai parola delle cose di Dio, 
i® della pietà, non ci si farà ossiervazion più 
che tanto , salvo s’ egli fosse capo , o supe- 
rar di famiglia ; se mai non ne dirà parola 
un Ecclesiastico, e si ci farà osservazione, e 
se ne prenderà maraviglia. Se un secolare si 
stara muto, e senza far motto di dispiacere 
dove si sparla d'altrui, o dove si sfregia con 


{*/ Jo: n. (i) Cap, «, (c) Isai. 6. (d) 


zelo nell' Etcletiattk» . jp) 

temerari detti la Religione , si dirà forse di 
lui , che è prudente ; se al modo ste*so tace- 
rà un Ecclesiastico, si dirà, 3lmen colf inter- 
no, -che è prevaricatore, e infedele. Davide, 
che pur non tacque , poteva forse tacere ve- 
dendo 1 peccati del Popolo d’Israele; ma Ge- 
remia no (b) : perchè di lui si sapeva da tut- 
ti , che per singoiar vocazione egli era stato 
posto nel Regno di Giuda qual colonna di 
ferro , e qual muro di bronzo alla difesa dell*, 
onore di Dio: Dedì te... in colutnnain fer- 
rea m, iy in mutui» <ereum ... Rerìbut Juda, 
iy 'Principibui tjut ; a fui però toccava dire, 
almeno per umiltà , quelle parole d’ uomo do- 
lente, e spaventato, che ad altri tocca di do- 
ver dire ?per verità ; misero me , che ho 
tacciuto , quando era debito della mia pro- 
fessione il parlare! Pah mibi , quia taciti (c) ! 

E poiché simile, dove più, dove meno, a 
questa de* Profeti è la vocazione del Ceto 
chericale, conforme al grado, che ha ciasche- 
duno nella Chiesa di Dio ; dovrebb' essere , 
di conseguenza , un pensiero alle pie menti 
di estrema consolazione quello del numero de- 
gli Ecclesiastici , cresciuto oggi di tanto so- 
pra quello de' tempi; conciosiachè a buona ra- 
gione questa conclusione debba valere , ed 
essere senza replica: il immuro degli Eccle- 
siastici è grande , dunque è picciolo nel mon- 
do cristiano il numero de’ peccati . Perchè di- 
re , il numero degli Ecclesiastici è grande, è 
quanto dire , che è grande il numero degli 
stipendiati da Dio, acciocché tengano purga- 
te le città dai peccati ; che è grande il nu- 
mero de' cooperatori di Dio nell'affare della 
comune salvezza ; che è grande, in somma, 
il numero di quegli uomini, che sono da Dio 
mandati ad un fine non molto da quello dis- 
somigliante , a cui nell' ultimo tempo saran- 
no mandati gli Angeli; di togliere , cioè, dal 
suo Regno tutti gli scandali: Mittet .Angelos 
tuoi , iy colli gent de Regno ejut omnia tean- 
dala (d) . Che enigma dunque, o piuttosto, 
che portento stranissimo è questo , che noi 
vediamo!.. Pregovi, Fratelli veneratissimi , 
che vogliate condonare questo poco di calore, 
eh' io metto in queste piaòe , e posate consi- 
derazioni; perchè vi posso giurare , che tra 1 
molti pensieri, che per occasione di dovervi 

par- 

Matt. ij. 
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«lare nifsono venuti In mente, questo mi 
a umiliato fuor di modo , e pico men , che 
abbattuto ... Che enigma dunque , e che por- 
tento è mai questo, che noi vediamo! che 
il numero degli Ecclesiastici è grande , e che 
non pertanto è grande nel mondo il numero 
de’ peccati. Che Ecclesiastici, e non di pri- 
mo pelo, son nelle case, e pur si amoreggia', 
Ecclesiastici sulle piazze, e pur si spergiura; 
Ecclesiastici in tutte le radunanze, e pure si 
mormora; Ecclesiastici in quasi tutte le fa- 
miglie , e alla testa di molte , e pure ci so- 
no mariti sboccati, femmine licenziose, con- 
versatori maledici , servitori , e figliuoli mal 
costumati; che enigma è questo! Siamo pur 
noi quei , che Dio manda , e che mantiene 
a sue spese in qualità di cacciatori di queste 
fiere ingordissime de' peccati , che disertano 
I suoi poderi, e manomettono il suo Reame; 
« che dovunque ne vediam traccia , tenuti 
siamo a perseguitarli, e ad ucciderli colle ar- 
mi del santo zelo . Mittam valuterei multai , 
venabuntur tei (a) . E però io non cesso 
di domandare, che portento sia questo; che 
sia grande il numero degli Ecclesiastici , sic- 
come Dio io ha promesso: Mittam tir mul- 
tai venature!, e che sia grande contuttociò 
il numero de' peccati . 

Un Salmo si legge tra que'di Davide , com- 
posto segnatamente sopra 1 Leviti ; dove si 
dice, che un’effetto cosi contrario alle inten- 
zioni di Dio, e a! debito loro, nè allora po- 
tè» derivare , nè può derivare al presente da 
solo mancamento di zelo, ma da altre cagio- 
ni più lagrimevoli ; il cattalogo delle quali , 
dappoiché io lo avrò recitato come sta scrit- 
to , e senza una parola di più, io ve lo por- 
rò tra le mani da meditare ; col frutto , spe- 
ro, del preservamento dei più, del migliora- 
mento di molti , e della emendazione di al- 
cuni : Tu odìiti iiscìplinam , ip procediti ser- 
moni ts meos retrorjum . Si videbai furem cur- 
tibas cum eo , ip rum adulteri i portionem tu am 
ponebai . Os tuum abundavit mulatta , ip lin- 
gua tua concìnnabat dolo/. Sedetti adversut 
fratrem tuum lonuebarìi , ip advenui fiUum 
matris tuec ponebai icandatum fi) . Chi si 
vuol ora maravigliare , che facendone di que- 
ste certi Leviti dal Testamento vecchio, fos- 


(<*) Jtc. i6, (i) Piai. 43. 


se poi grande nel Popolo eletto di allora il 
numero de' peccati , malgrado de' buoni e- 
sempj, e del santo zelo di tutti gli altri! £ 
di questo articolo basta fin qui , e passiamo 
ad un' altro ; o piuttosto congiungiamo più 
espressamente allo speciale amore di Dio, lo 
speciale amore del prossimo, a cui parimen- 
te ci obbliga la professione Ecclesiastica . 

Una casa: questa comparazione, che io 
dirò , e della maniera , che la dirò , è tutta 
di San Giovanni Crisostomo: Una casa, che 
con entro la sbigottita famiglia avvampi di 
repentino incendio, per tutto , dove ne giun- 
ge la presu novella, sparge la compassione? 
e giuochi, e riposi, e cene s'interrompono, 
per volger l'occhio, e 1 sospiri a quella par- 
te, donde miste col fumo in alto volano le 
faville. Là poi d'intorno tra il misto popolo , 
che ognora cresce , niuno v' è che non sì 
senta dalla pietà sospinto a farsi ardito con- 
tro alle fiamme. Quindi appoggiate fumanti 
mura le scale, tu vedi alcuni fidare il passo 
a' rovinosi tetti per Togliere dal mortale pe- 
ricolo un vecchio infermo, o un’ atterrito bam- 
bino. Nè le vite soltanto, ma e le sostanze 
affumicate , e mezzo arse di que' meschini si 
stimano degne d'essere a tanto risico alle vo- 
raci vampe sottratte ; nè si cessa di correre , 
e di affannarsi , finché la vittoriosa fiamma 
lascia alcun adito al pietoso ardire , non de- 
gli amici soltanto , o de’ congiunti di quella 
povera casa, ma degii estranei eziandio, che 
tutti nel grave caso le diventano amiti. E 
se alcuno, che tale si reputava in avanti, 
non accorre fra i primi a recarle sowenl- 
mento, non pur gli si niega da tutti il nome 
di amico, ma si abbomina, e si detesta, e 
si arriva persino a dargli nome di traditore . 
Ripigliamo ora la nostra usata semplicità di 
parlare. Ramentatevi, o Fratelli, che lo ve- 
nero siccome Padri, dì quell' incendio misera- 
bilissimo di peccati, e di fatale ignoranza, 
•che tante Anime involge; e dì quell' altro 
incendio di eterno fuoco , in cui stanno a vi- 
dn pericolo d'essere involte; e pensando, 
che voi siete oltre al comun modo familiari, 
e favoriti di Dio, di cui queste Anime sono 
fartura eletta, e conquista pregevolissima, ve- 
dete se vi dia bene starvene oziosi , o pigra- 
mente 
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■mente adoperare i molti mezzi, che voi ave- lo, ir consumai illot 1 Voi non sapete, rispo- 


te d' impedire la perdita , che Iddio fa di 
quest' Anime , e eh' elle fan di se stesse. 
Vedete se vi stia bene , per tacere d' altre 
ommissioni , abbandonare i fanciulli , e gl' i- 
dioti nelle scuole della Dottrina cristiana , e 
lasciare, che soli vadano ad insegnarla, con 
tanto meno di autorità, e di sapere, gli affa- 
ticati artigiani, e le femmine lavoratrici. £ 
nomino segnatamente quest'opera santa, per- 
chè odo dire, che a confortare, e a sostene- 
re il zelo di quello scarso numero di secolari, 
che vi s' impiegano , e che si va tuttavia mi- 
norando, sarebbe necessarie qualche maggior 
nnmero di quegli Ecclesiastici , che su quell* 
ora non hanno occupazione , che da quella in 
fuori di una mensa, di etti si potrebbe anti- 
cipare il tempo di qualche poco, 0 di un ri- 
poso , che senza molto disagio si potrebbe ac- 
corciare. Vengasi già al secondo punto della 
considerazione , che è la difficoltà di aver 
questo zelo. 

Punto II. Quella di zelare sui peccato- 
ri si crede da molti , che di tutte le virtù 
morali sia la più facile , a cagione , che per 
essa si tratta di lavorare , dirò così , non sul 
proprio dorso, ma sull' altrui. La verità è 
nondimeno, eh’ essa è virtù ad avere diffici- 
lissima forse quanto ninn' altra, a cagione dei 
•molti vizj , e si può dire , di tutti , che se 
ne coloran di fuori , e ne mentiscono le sem- 
bianze. Di zelo si traveste la vanagloria; di 
zelo la cupidigia ; di zelo la intemperante 
.collera, e il mal talento; di zelo lo spirito 
d' alte ripgia , e l’appetito di sovrastare; e di 
zelo si può travestire persino , e qualche 
volta si è travestito non pur l’amore troppo 
sensibile , ma .il disonesto . E peggio è , che 
quasi tutte le sopraddette passioni si vengo- 
no a mettere sotto questo manco di zelo co- 
sì di soppiato, e tanto scaltritamente, che il 
zelatore istesse , a meno che vi ponga una 
sottile attenzione , non se ne avvede . T^e- 
aeitis cu /us spirititi tstis (a), disse il Signo- 
re ai Discepoli , che per uno di questi ingan- 
ni poco avvertiti di travisata passione , si av- 
visavano di fargli onore , con domandare il 
castigo de' veramente scortesi Samaritani : Do- 
mine , vis ditimus , ut i^nis discenda! di ca- 


se , da che spirito mova questa vostra focosa 
domanda ; ma noi sapete per mancamento di 
considerazione ; perchè se vi metteste con 
mente posata a notomizzare questo vostro ze- 
lo , vedreste , che è natura adlrosa , che è va- 
nità , che è gelosìa di preminenza , e di su- 
periorità ; o pure , che è antipatìa di nazio- 
ne, perchè voi siete Giudei, e quegli sono 
Samaritani , che sempre avete della ruggiae 
insieme ; tanto che avete un segreto piacere, 
che abbian peccato , per avere il piacete di 
vederli umiliati, e puniti: Tacici tis cuius spi-, 
ritus tstis . 

Ma la più accorta passione , e la più solita 
ad ammantarsi di zelo è forse quella della 
vendetta , e dei privato risentimento; della 
quale io non mi tratterò vanamente a farvi 
la descrizione , ma affretterommì a parvenu 
innanzi l' esempio contrario , eccellente oltre- 
modo , che ci dà in tal proposito il Santo 
Davide. T abes cere mi fecit ictus meus , quia 
obliti sunt ver ha tua inimici mei(b ). Osser- 
visi in prima, che i nemici, e gli oltraggia- 
tori di Dio , erano parimente nemici > e ol- 
traggiatori di Davide : Obliti sunt verbts tua 
inimici mei . Costoro, secondo che racconta 
egli stesso più volte con dolenti parole, lo 
calunniavano, lo deridevano, lo perseguita- 
vano a morte , quando con forza aperta , 
quando con trame occulte. Pur nondimeno 
questi suo) torti non avevano menoma parte 
nei zelo dell' uomo santo . Queste insidie , 
queste beffe, queste calunnie erano un con- 
to , eh’ egli metteva da parte , e perdeva in 
tutto di vista , qualora pensava , che le sue 
offese erano offese della Maestà Divina. Chi 
sono io, diceva, da dover avere in conside- 
razione , e fare un picciol caso del male , 
che si dice, o che si commette contro dime, 
dove si dice, o si commette male contro di 
Dio’. ’Sono miei nemici costoro, che pecca- 
no; mi feriscono nell’onore, mi vogliono 
privare della corona , mi vogliono morto , • 
io sono acerbamente accorato , perchè son 
uomo alla fine; ma allorché penso, che in 
queste cose è oltraggiata la divina grandez- 
za , e la divina bontà , io non sono più uo- 
mo, ma sono un verme da non dover cura- 
re , 
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re , se altri lo calpesta , o lo schiaccia ; ed 
essi più non sono nemici miei , se non a 
quel modo , che si può dire , che un' uomo 
sia nemico di un verme ; nè di tutti i miei 
dolenti pensieri un solo ve n'è, che pur di 
furto , o alla sfuggita ardisca rappresentarmi 
alla mente le mie ingiurie particolari : Tabe- 
■ scere me fecit zelut meus, quia obliti tutti ver- 
ta tua inimici mti . Che ve ne pare , o Fra- 
telli > di un zelare cosi perfetto di un'uomo 
del secolo, e d'un Monarca? lo vi do ragio- 
ne, s‘ egli vi sembra difficile estremamente; 
ma non vi do ragione , se sconfidate troppo 
di poterlo imitare, con tanti ajuti di più, che 
Davide non aveva , e che a voi somministra 
la legge di grazia , e la unzione Sacerdotale . 
v Un' altro avversario del vero zelo, ma più 
■agevole a superare, voglio aggiungere a que- 
sto tratto, ed è un certo spirito di non buo- 
na emulazione, o, come dicesi, di partito, 
che sotto questa larva di zelo ha cagionati 
pur de' gran mali , e tuttavia ne cagiona net- 
ia Chiesa di Dio . Occiiitis , {y z tlatìs , di- 
ce San Giacomo (a) , e veramente non si 
potrebbe dir meglio , Certe nostre gare im- 
portune, certe nostre rivalità , di cui non se 
ne vede il perchè , ci fanno racontare tante 
> scempiezze , ci fanno proferire tante opinio- 
ni, che non hanno ombra di probabilità, che 
fino alla gente rozza, e volgare si accorge 
di qualche nostra passione , e in cambio di 
rimanere edificata del nostro zelo, ne rima- 
ne scandaiezzata : Oceidìtis , £y ztlatit . Vi 
sono de' legni corsari , che per non essere co- 
nosciuti, e così poter predare a man salva, 
mettono fuor di pompa, o in cima all'albero 
dì maestra bandiera cristiana j Ah ? volesse 
pur Dio, che di nessun' Ecclesiastico, e di 
nessun Religioso, in nessuna parte dal mon- 
do potesse dirsi, per- conto di falso zelo: 
bandiera cristiana, ma legno corsaro ; ban- 
diera santa, ma legno barbaro. Barbaro per- 
chè contri la carità, perchè contra la giusti- 
zia, parchi contra ia verità a detrimento dell' 
altrui nome, e dell'ovile di Gesù Cristo; 
giusto come addiviene ad un povero navicel- 
lo , che fidandosi male dello stendardo cristia- 
no, e non pensando perciò a potersi in sai- 
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vo, cade in potere d'un pirata infedele: Oc - 
ciditii , ty zelatit . 

E dove pur non si arrivi con questo zelo 
partitante , o d’ altra guisa passionato , ad uc- 
cider le Anime , si tenga almeno per fermo, 
che non si arriva mai a salvarle. Il zelo è 
fuoco , o , come si esprime San Tomaso d' 
Aquino, è la vampa del divin fuoco; donde 
pare, che non possa mai essere senza la sua 
proprietà di risplendere , e di brugiare . Pur 
nondimeno il Magno San Basilio (è) dice, e 
ia pruova quotidiana il dimostra , che quando 
a questa fiamma si leva d'intorno, o s‘ infra- 
mette il fumo della rivalità , o d' altro vizio- 
so affetto, diventa, o pare, che diventi fu- 
mo ancor essa, e cessando d'illuminare, ces- 
sa ancora di riscaldare : Introclusiom fumi 
sujfocatur flammma , qui dum libere egredi 
non ptrmittitur , impiotarti fiammata suo oppri- 
mi! ambitu. Pensiamo dunque a separare col- 
la divina grazia , quasi con un brando di acu- 
tissimo taglio , da questa vampa del nostro 
zelo, il denso fumo delle sopraddette passio- 
ni : Vox Domini intercidentit fiammam ì- 
gnis CO . 

Punto III. Ma ne! terzo passo, a cui 
siamo giunti, della considerazione , voglio, 
che mi concediate di non abbandonare la 
preallegata comparazione di S. Basilio; e di 
proporvi per via di fumo , che oscura , e'rin- 
tuzza ia vampa , alcune proprietà principali , 
che non si debbono mai disgiungere dal zelo 
Evangelico, e che molto più lo debbono ac- 
compagnare , s' egli è Ecclesiastico . E fumo 
è in primo luogo , che ammorza questo santo 
fuoco, l'asprezza; per cui, qoal che uno sia 
nell'interno, si prendono al di fuori manie- 
re, sembianti, e parole più di sovrano, che 
di pastore , più di caldo disputatore , che di 
ammonitore caritatevole. Dio ci guardi poi 
molto più , anche colle Anime più proterve , 
.da una certa, non la dirò superbia, ma e- 
saltamento d' ìndole focosa , per cui talora va 
a riuscire in una collera contumeliosa, una 
correzione, e un'ammonimento, che si era 
incominciato per zelo. Nè perciò s'intende, 
che ogni collera vi sia vietata , allorché ze- 
late l'onor di Dio: Irascimini, iy nelitepec- 
■ -.i ' care 


(a) Cip. 4. (è) De grac. AOt. (f) Psal. il. 
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cere (a) ; ma il Profeta Geremia (b) ci pre- 
scrive le giuste misure di questa collera , e 
ce ne adombra le qualità , con dire , eh’ ella 
vuol essere collera di colomba, che geme 
anche quando si adira: Fétciet irte columbi. 
II Signore nella sua trasfigurazione sul mon- 
te volle avere a un de' iati Elia , all’altro Mo- 
sè j Elia come esemplare del vivo zelo , Mo- 
sè come esemplare della piacevole mansuetu- 
dine ; a significare , secondo che avvisa San 
Giovanni Crisostomo (e ) , che ì Ministri del- 
la sua Chiesa , e tutti i veri amatori della 
stia gloiia debbono in sè accoppiare colla vi- 
vacità del primo, la soavità del secondo: 
Vt scìlicet euent mansueti sicut Moyies , isr 
zela atei sicut Elias. 

Un' altro fumo più denso , e più crasso del 
sopraddetto , che dobbiam separare dalla fiam- 
ma del nostro zelo, è la soverchia bontà di 
cuore , e la troppo facile credulità . Ogni 
scusa de' peccatori , o de’ poco buoni peniten- 
ti vi appaga, ogni sospiro vi placa, ogni pro- 
messa vi acquieta , e vi fa ommettere le 
giovevoli riprensioni, o le salutevoli, e ta- 
lora necessarie sospensioni delle cause sacra- 
mentali ; tuttoché ben sappiate d' avere a fa- 
re con gente scaltrita, e recidiva per abito, 
a cui costa poco bagnarvi i piedi di qualche 
lagrima, tanto che passi quella burrasca, e 
voi diate loro , o proferiate sopra di loro l'as- 
soluzione. Qui, o Fratelli, fa bisogno alquan- 
to di quello spirito , che fece dire ad Elia : 
Si homo Dei sum, deiccndat ignis de calo { 4 ) : 
Se voi mi credete dispensatore de’ Misterj di 
Dio , come il sono , e se non me ne crede- 
te padrone dispotico , anzi scialacquatore , 0 
voi pentitevi, e del pentimento vostro date- 
ne a me veri indizj , o lo non posso trattar- 
vi d'altra maniera. 

Un'altra imperfezione, e un’altra sorta 
di fumo, che oscura il zelo, e lo priva della 
sua forza, è la inopportunità, o sia l'impru- 
denza, per cm li, zela. 0 fuon di tempo, o 
in altra circostanza da doverne naturalmente 
aspettare effetto più presto contrarlo , che fa- 
vorevole . Balsamo fu corretto inutilmente 
dalia sua giumenta , -Che in «-centi chiari, e 
distinti gli favellò . Veramente non pare , 
che convenga alle giumente fare la correzio- 


ne ai Messaggeri di Dio ; ma da altro can- 
to, essendo quello un miracolo sì manifesto, 
sembra pure, che Buiaamo ne dovesse rima- 
nere a tutta prima sbalordito , e poco appres- 
so compunto, e corretto. Perchè dunque noi 
fui Noi fu , dicono i Chiosatori sacri , perchè! 
l'ammonimento, avvegnaché prodigioso, gli 
fu dato quando egli era nei colmo della sua 
rabbia, che nè il suo torto gli lasciava cor»» 
scere, nè il miracolo della parlante bestie; 
la quale perciò altro frutto non ricavò del 
suo avviso , che di peggiori mazzate . Esser 
zelante , rispetto ai Ministri di Dio sopra tut- 
to , vuol anche dire esser medico ; e ognuno 
sa i chi il medico corporale ; per applicare to- 
sco , o tardi le medicine osserva diligente- 
mente i periodi del male , e la disposizion 
dell' infermo . Ci sono de’ morbi spirituali , la 
guarigione de’ quali dipende molto dalla pre- 
stezza , altri si curano meglio colla lentezza ; 
qui la medicina vuol esser data scopertamen- 
te, là vuol essere insinuata quasi furtivamen- 
te. Altra cura vuole un collerico, altra un 
flemmatico, altra un domestico, altra un’e- 
straneo; altra un'uguale, altra un minore ; 
a ciascheduno in somma devesi apparecchiar- 
la quale la domanda , o la soffre la mal attia , 
l’ indole , la condizione , e le altre sue quali- 
tà ; secondo che usa di fare pietosamente il 
Signore , scompartendo il talento della su» 
grazia: Vnicuique secundutn propria/» virtù-, 
tem . 

— Il restante della lunga instruzione , che 
questo soggetto richiederebbe lasclerovvelo 
dare dallo Spirito Santo ; il quale nè di ac- 
corgimento vi sarà scarso , nè di vigore , se 
voi sarete e fervidi nell' amarlo, e assidui 
nei supplicarlo . Bensì , a cautela comune , 
penso essere di mio debito l'avvisare, che 
questo di mancare de! dovuto zelo, è difet- 
to , anche tra le persone sacre , e non le man- 
co divote, poco avvertito; a cagione del cre- 
dere , che si ha , 0 che il tacere sia sempre 
bene , o che non possa mai essere troppo 
gran male . Il che se vero fosse , il Signore 
non avrebbe detto a certi suoi Ministri in 
sentimento di grandissima indegnazìone , che 
erano cani muti , i quali , checché sentissero , 
o vedessero intorno alia casa lor data in guar- 
dia. 


<W Pjal. 4, (è) Cap. 15. (r) Apud D. Thom. io Cit. ( 4 ) 4. Reg. 1. 
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dia , non sapevano mettere pure un latrato: 
Canti muti non valente i latrare (a) . S. Gre- 
gorio Magno nella chiosa, che fa a quelle pa- 
role del divin testo: Ttjon peccavi! Job /abiti 
mi' (b) , dice, che si pecca per via di lin- 
gua non solamente parlando, ma anche ta- 
cendo; e che questa lode di non aver pecca- 
to colle sue labbra, conveniva a Giobe e 
perchè a tempo tacque per mansuetudine, e 
perchè a tempo parlò per zelo ; tacque allo- 
rachè U Demonio con pesanti infortuni lo- 
percuoteva ; parlò allorachè la donna sua lo 
instigava alte impazienti maledizioni; donde 
il moralissimo Padre conchiude , che dove il 
tacere di Giobe nel primo caso fu meritorio, 
nel secondo caso sarebbe stato peccaminoso: 
Duobui modii labili delinquimui , cum aut in- 
cuta die intuì, aut iuita retictmui . Beatiti i- 
gìtur Job non peccavi t, quia ir flagellanti 
Dio gratini reddidit , {$> male luadenti coniu- 
gi delirine lapientiam mìniitravit (c) . Con- 


verrà dunque pigliare a sospetto , e porre a* 
stretto esame- il nostro tacere altrettanto, che 
debba farsi del nostro parlare ; acciocché mal 
non accada, che, ammettendolo noi sotto 
mentita larva di prudenza , o di piacevolez- 
za , ci renda colpevoli d' una ommessione , 
che non di rado è scandalosa, e che è sem- 
pre notabilissima in uomini consecrati a Dio, 
e alla salute delie Anime. Converrà poi, a 
ve ne priego infamemente , domandare al 
Divino Spirito in questi benedetti giorni (*) 
questo zelo di cuore , e di lingua , figurativa- 
mente adombrato per quelle lingue focose , che 
coronarono i Santi Apostoli . Ma io sopra tut- 
ti ho cagione di domandarglielo ; e oltre a 
ciò , di domandare perdono a voi e dell' ar- 
dimento, che ho dovuto- avere di ragionarvi, 
e de' mancamenti , che ho commessi nel far- 
lo ; e di raccomandarmi perciò quanto più- 
passo alle vostre sante orazioni . 


(<0 Isa. s«. (è) Job. i. (r) Lib. j. Moral. t. (*) Erano di Pentecoste- 


IL FINE.. 
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ERRATA 
Nella Prima Parte a carte 66. 
funibui pece «forum luoruut conitringitur . 

Prov. 


CORRIGE 


/unti peccattrum circumpleni imi me* 

Pi- Il8-, \\iSTSl*»Ì ; »Wi, 


.. Vi „ 


'/{eque 
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Nequc enim esse saluti* dìtpensatarcm per ve rbum, et sacra - 
menturn , jam est etiam esse participem t ; 

Ang. Episc. ifrt. toiHn. %. 

r • «r , 

Noli imitari inalimi praedicatorem , imitare C hristum-, già 
tibi praedicatur.. ■ 

Idem in Jo: traft. 5. tram. 19. 
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CATALOGO 

delli signori associati 

Che hanno favorito ascriversi per V acquisto delle Opere Predicabili 
del Padre Francesco Blasoni. 

ANCONA. 


(^anestrari P. Luigi Lettore ne’ RR. PP. Mi- 

.1 nimji par Copie io.- 

A S S I S ,1. 

Moroni P. Bacclliere Giacomo Minor Conv. 

► 

CAMERANO. 

' • : .4 ' ■ ’ • . -V- • ' 

Ventura P. Maestro Francesco Definitor per- 
petuo ne’ Minori Conv. 

CAMERINO . 1 ’ ‘ u 

Bittoni Sig. D. Luigi Maestro di Capelfa . 

dal Massacri* P. Antonio Lettore Generale 
ne’ Minori Osservanti. 

FALERONE. 

Moretti P. Maestro Reggente ne’ Minori Conv. 

FABRIANO. 

Montani dei Grillo Monsignore Claudio Pre- 
lato Domestico di N. Sig. 

Valentini Nob. Uomo Sig. Luigi . 

FANO. 

Severevoli Monsignore Antòn Gabriele Nun- 
zio Apostolico ali' Imper. Corte di Vienna, 
Arciv. di Pietra, e Vescovo Amministra- 
tore della Chiesa di Fano. 

Paolucci Mancine!!! Monsignor» Francesco 
Maria Vescovo di Teberlade. 

L’ Abbazia di S. Paterniano . 

- v ì 


Alessandrini Reverendissimo Sig. Don Fran- 
cesco Maria Proposto. 

Adanti Sig. D. Paolo Cap. di Antonio Abbate . 

Agabiti Sig. D. Francesco Canonico in Mòn- 
davio. 

Ambrosini Sig. D. Antonio Curato di Sdrt 
Marco . 

Angelini Sig. Don Filippo Rittore dì Car- 
gniano . 

Arcangeli Nob. Uomo Sig. Francesco. 

Barbarancia Sig. D. Giuseppe Confessore di 
Monache . 

Battisti Sig. D. Agostino Parocco di S. Cri- 
stoforo in Orciano. 

Bellini Reverendlss. Sig. Canonico D. Nicolò. 

Bracci Sig. D. Filippo Can. di Cartoceto. 

Carancini P. Giuseppe dell'. Oratorio per la 
Libreria di San Pietro . 

da Cartocci» P. Angiolo Lettore giubilato ne* 
Minori Osservanti . 

Ceccarini Reverendiss. Sig. D. Carlo Canoni- 
co Teologo . 

CeceotI Sig. D. Giovanni Curato di Santa Lu- 
cia in Sahara . 

il Convento de' PP. Minori Osservanti della 
Misericordia dei Poggio. 

Corbelli Nob. Uomo Sig. Conte Francesco 
Maggiore . 

Cuppis Nob. Uomo Sig. Conte Giacomo. 

Diotalevl Sig. D. Luigi Cap. di Monache. 

Domenichelli Sig. D. Francesco Maestro di 
Scuola In Mondarlo. 

Fanelli Sig. D. Paterniano . 

Ferrlerl Sig. D. Vincenzo Capeliano Curato 
di S. Arcangelo, e Benefiziato. 

Fiscaletti Sig. D. Giovanni Cap. Curato di San 

Leonardo . 

*- 
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Forastìerì Nob. Uomo Sir. Domenico . 

Francolini Sig. D. Vincenzo Maestro di Sacre 
Cerimonie di Mons. Vescovo. 

Frontini P. Maestro A ngiol' Antonio ex-Pro- 
vinciale ite’ Minori Conv. 

Fucili Sig. D. Luigi Rettore di Romosana- 
baccio . 

Gabrielli Sig. D. Giampaolo Pievano di Fer- 
retto . 

Gasparoli Modesti Nob. Uomo Sig. Antonio. 

Gigli Sig. Abbate Giovanni. 

Geroiniani Sig. D. Sebastiano sii Novilara . 

Guardinucci Sig. Don Filippo Confessore di 
Monache. 

Guerrieri Sig. D. Gaspare Canonico di Car- 
toceto . 

Guiducci Sig- D. Alessandro Proposto di Or- 
ciano. 

Iturrlaga Sig. Don Emmanueie Teologo di 
Monsignor Vescovo . 

Lanci Sig. D. Michel’ Angelo. 

Leati Reverendiss. P. D. Pietro Ab. Gene- 
rale de' Canonici Regolari del Santissimo 
Salvatore . 

Leoni Sig. D. Pietro Beneficiato, e Conf. di 
Monache . 

Lotrecchi Nob. Uomo Sig. Giuseppe. 

Luzj Sig. D. Giovanni Curato di Santa Maria 
del Porto . 

Marcolinl Nob. Uomo Sig. Cav. Michel ’ A n- 

gelo. 

Nasetti Sig. Girolamo. 

Monaldi Sig. D. Pietro Conf. di Monache . 

Mingermain Sig. Carlo. 

Monico Sig. D. Agostino Canonico Regolare 
de) Sautiss. Salvatore . 

Muratori Sig. D. Tommaso Economo del Ve- 
nerabile Seminario . 

Oraz j Sig. D. Francesco Rettore di S. Cesa- 

. rio. 

Pacifici Sig. Don Giuseppe Mansionario dei 
Duomo. 

Palazzi Gisberti Reverendiss. Sig. Canonica 
D. Francesco. 

iarri Sig. L). Mattia Curate di S. Giovanni. 

Milesi Sig. D. Pietro Segretario di Mons. Ve- 
scovo di Teberiade . . 

Piernicoli Sig. D. Nicola Arcip. di Napoli. 

Pierpaolì Sig. Giambattista Podestà. 

Porti Sig. D. Luigi. 

Rastrelli Sig. D. Giovanni Benefiziato. 

Rinalducu Nob. Uomo Sig. L^lio. 
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Rossi Sig. D. Nicola Canonico Regolare del 
Santissimo Salvatore . 

SabatineUi Sig. D, Pietro Arciprete di Monte 
Beilo . 

Sacchini Sig. D. Filippi Barocco di Pozzolo. 

Sangervasi Sig. D. Pietro Maestro di Sacre 
Cerimonie della Cattedrale . 

Savretll Nob. Uomo Sig. Conte Ab. Antonio!; 

Tombari P. Raffaele Prete dell'Oratorio. 

Tombari Sig. D. Paolo Curaro di S. Giovanni 
di Sahara. 

Venerandi Sig. D. Pasquale Cap. del Vene-' 
rabile Ospedale. 

Llffredu-ci Nob Uomo Sig. Cav. Filippo. 

Viali Si?. D. Giuseppe Segretario dell’ Uni- 
versità Nolfi . 

da Urbino P, Gregorio Lettore Giubilato, & 
Guardiano nei PP. Cappucini . 

FERMO. 

Pascatori Padre Maestro Reggente ne' Minori 
. Conventuali . 

FILOTRANO. 

Calcateli» Sig. Pricn-e D. Giuseppe 

Coppari Sig. D. Bernardino . 

Marinelli Sig. Priore D. Francesco . 

FOSSOMBRONE. 

k l '' • * * . ' •• 

Bellini Monsig. Vescovo.' 

Brolzer Sig. D. Francesco Canonico; Peni- 
tenziere . • 

da Canialara P. Poliicarpio Lettore Giubila-! 
to nei Minori Riformati. 

Zanobi Sig. Canonico D. Marco . 

GUBBIO. 

Angelleii Monsig. Ottavio Vescovo. 

Fabiani Nob. Sig. Conte Antonio. 

LORETO. 

Pasqnatini P. Bicchiere Vincenzo Minor Con- 
ventuale . 

MACERA TA. 

Palmieri P. Maestro Vincenzo Definitor Per- 
petuo , e Guardiano ne' PP. Minoti Conv, 
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MARICNANO S. PIO. 


P t S A R O. 


Bermìcci Sig. D. Giacomo. 

. , MASSACCIO, 

dall'Orto Sig. Ambrogio Chirurgo Condotto. 

MANDOLA. 

Donati P. Maestro Def. perpetuo ne' Minori 
Conventuali . 

MONTE GIORGIO. 

Canestrari P. Maestro Vincenzo Def. perpe- 
tuo ne’ Minori Conventuali . 

da Firmo P. Gregorio Guardiano ne’PP. Cap- 
pucci . 

Poli munti P. Maestro ex- Provinciale del terz’ 
®rdine . 

Renoli P. Maestro Agostiniano. 

MONT' ALTO. 

Castiglione Monsignor Francesco Saverio Ve- 
scovo . . ' 

MONTE SANTO VITO. 

Bianchi P. Maestro Pietro Def. perpetuo e 
Guard. ne' Minori Conventuali.. 

OFFAGNA. 

Giullari Sig. D. Giovanni. 

O S I M O. 

Bruni P. Maestro Sebastiano Def. perpetuo 
ne’ Minori Conventuali 

Ricciardi Pi Luigi Lettore Pubblico nel Col- 
legio e Def. perpetuo ne' Minori Conven- 
tuali. 

PERUGIA. 

Baduel Sig. Carlo negoziante de' libri. 

Giacomelli P. Maestro Ilarlo Def. perpetuo 
ne" Minori Conventuali. 

da Vanitali P. Vincenao Minore Osservante . 


Albertinì Sig. D. Girolamo. 

A madori P. Antonio dell’ Oratorio . 

Andreatini Sig. D. Francesco Arciprete . 
Angeli Sig. Abbate Decenzo. 

Arduìnl Sig. D. Giambattista Curato . 

Badioli Sig. D. Andrea Rettore delle Gab- 
bici . 

Badioli Sig. D. Angiolo. 

Baldassini Nob. Sig. Marchese Francesco. 
Ballerini Sig. D. Terenzo. 

Baroncelli Sig. D. Francesco per copti undici. 
Bantoli Sig. Ab. Agostino . 

Ba stime! ii Sig. D. Antonio Curato. 

Boschi Sig. D. Giovanni Curato. 

Bottoni Sig. Ab. Francesco. 

Coccoli Sig. D. Lo re rrzo> Curato. 

Cenciarini Sig. D. Bernardino Maestro di 
Gramatica nel Seminario. 

Ciacca Rev. Sig. Canonico. 

Ciotti Nob. Uomo Sig. Giuseppe. 

Coli Rev. Sig. D. Antonio Canonico e Pro- 
fessore di .Filosofia nel Seminario . 
da Cingoti Rev. P. Leonardo Min. Riformato . 
Didi Rev. Sig. Canonico D. Paolo. 

Dormi Sig. D. Nicola Maestro di Sacre Ce- 
rimonie di Mons. Vescovo . 

Eugenio di Cbiaravale Molto Rev. P. Letto- 
re e Guardiano de Min. Riforatati . 

Fabbri Sig. D. Gaetano . 

Foglietti Sig. D. Biagio Vettore. 

Frontini Sig. D. Costantino. 

Galli Fabbri Rev. Sig. D. Fabrizio Canonico. 
Garattoni Sig. D. Terenzo Cap. Curato di 
S. Nicolò . 

Gucci Sig. D. Domenico . 

Gigli Sig. D.. Giuseppe Maestro Publico . 
Lazzaroni Rev. Sig. Canonico D. Vincenzo . 
Lombardi Sig. D. Giacomo. 

Magnini Sig. D. Giuseppe Curato . 

Melchiorl Sig. D. Andrea, Curato. 

Manfredi P. Maestro Vincenzo Def. perpe- 
tuo e Guard. ne’ Minori Conventuali. » 
Merloni Sig. D. Serafino ripetitore di Filoso- 
fia nei Seminario . 

Nardi Sig. D. Filippo» 

Oliva Sig. D. Camillò. 

Ortolani Sig. D. Vincenzo Curato . 

Paolucci Sig. D. Donato Vittore . 

Paci Rev. Sig. Canonico D. Michele. 

Pao- 
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Paolucct S!g. O. Giuseppe. 

Paolucci Sig. D. Domenico Paxocco di Moni* 
S. Muria . 

Pantaleoni Sig. D. Giovanni. 

Pajquini Sig. D. Costantino Rettore di Mon- 

ttburt . 

Perotti Sig. D. Alessandro. 

di Toh'eri&i P. Lettore Giacomo Min. Ri- 
formato . 

del Prete Sig. D. Luigi. 

Ricci Sig. D. Lodovico Rettore di Grana- 
rola. 

Ricci Sig. D. Giovanni Capei, di Granatola. 

Raffaeli Sig. D. Giuseppe . 

Rorti Sig. D. Domenico. 

Santini Sig. Ab. Nicolò di Sarti' ^irc angelo . 

Siepi Sig. D. Giuseppe Capei. Curato.- 

Silveira Sig. D. Giuseppe. 

Staccoli Rev. Sig. D. Camillo Canonico Ar- 
cidiacono . 

Stefani Sig. D. Andrea Professore di Eloquen- 
za nel Seminario. 

Severini Sig. D. Luigi . 

Venerandi Sig. Ab. Antonio. 

Verità Sig. D. Francesco Confessore di Mo- 
nache . 

P I O R A C O. 

J3urocchi P. Antonio Vicario del Sant’ Odi- 
alo , e Guardiano ne’ Minori Conventuali. 

RECANATI. 

da Carolis P. Maestro Paol’ Antonio Def. per- 
petuo ne' Minori Conventuali. 

RIETI. 

Marini Monsignore Saverio Vescovo . 

Vicentini Nob. Uomo Sig. Co: Giambattiste. 

ROCCACONTRADA. . 

Maipic! Sig. AJj. Domenico di Montali. 


Fagliarmi Sig. D. Lorenzo Maestro di Scuo- 
la* 

ROMA. 

Gambarin! P. Maestro Angelo Segretario def: 
l’ Ordine de’ PP. Minori Conventuali. 

R U B B I A N O. 

Pesuola P. Barelliere Franceso Guard. ne' Mi- 
nori Conventuali. 

S INI G A G LI A.’- 

Lazzarlni Monsig. Luigi Vicario Generale in 
S. Lorenzo in Campo. 

Sarchielli Sig. D. Filippo Mansionario. 

Bragagnini Sig. D. Pietro Maestro di bella 
Lettere . 

Bedlni P. Francesco Lettore Giubilato ne' PP, 
Cappucini . 

Danesi Sig. D. Domenico. 

Pittoni P. Maestro Luigi Definitor Generale 
ne’ Minori Conventuali . 

da Sinigaglia P. Vincenzo Cappuccino. 

L’ Oratorio de' RR. PP. Filippini . 

da Laura P. ClernanteTodi Minor Riforma- 
to per copi* - 4 . 

SPELLO.' 

Marconi Sig. D. Lorenzo Maestro 41 Eloquen- 
za nel Seminario. 

VENEZIA. 

Procacci Sig. Marco. 

URBINO. 

Piattrelini P. Baccifere Nlcolla Minor Con- 
ventuale . 


X, 
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CATALOGO 

DEI L I B R ‘ I, 

m 

Che si trovarlo in maggior numero vendìbili , presso Ciò. Ballista 
Locatclli , Libra/o in Fano, e Pesaro. 


berti li Giuochi Numerici fatti arcani, e palesati, cioè maniera d'imparare ogni sorta di 
giuochi, sì di Carte, che di Bussulotti in Svo. con Rami Venezia» 

Algebra Elementare Teorico-Pratica del suddetto Sig. Possov, Svo. 

Almanacco Perpetuo di Rutiglio Benicasa , 8vo. Tomi a. 

Anno Appostoliro ossia Meditazioni per tutti i giorni dell’anno sopra 11 Atti dell! Aposto- 
li, e Lettere sopra l'Apocalisse di S. Giovanni; Tradotto dal Francese, Volumi i». 
Torino 1791. 

Anno Teatrale in Continuazione del Teatro Moderno Applaudito ossia raccolta Annuale"? 
divisa in dodici Mensuali Volumi di Tragedie, Commedie, Drammi e Farse ec. Voi. io. 
e si continua per Associazione . 

Apologia dello Stato Religioso, in cui si prova, che li Ordini, e le Congregazioni rego- 
lari sono utilissime alla Religione , ed alla Società; Traduzione dal Francese, Svo. Foli- 
gno 179 Ì- 

Architetura di Jacopo Barozzi da Vignola , concernente i Cinque Ordini delineati ed Ari- 
chiti , coll'intenzione di nuove Tavole In Rame Svo. 

Aritmetica Elementare Teorico- Pratica del Sig. Ab. D. Luigi Possov Prete Francese, 8vo. 
Venezia. 

Aritmetica del Sig. Giuseppe Figatelli, Svo. 

Avventure di Robison Crosuè Volumi 2. in ri. 

Avventure di Teiemaco, Figliuolo d' Ulisse composte da Monsig. Francesco di Salignac delia 
Motte Finelon , Svo. Voi. a. figurato . 

Avventures de Telemaques, ec. in Francese Voi. a. in 8vo. 

Bibbia Sacra, che contiene l'Istoria del Vecchio, e nuovo Testamento , Tradotta in Ita- 
liano 8vo. Tomi a. figurata. 

Bossut Caso di Mettematica, con aggiunte, Voi. a. 

Caccie delle Fiere Armate, e disarmate degli Animali Quadrupedi Volateli ed Aquatici, Ope- 
ra del Raimondi Bresciafio, Sto. con Rami. 

il Calioandro Fedele di Glo. Ambrosio Marini Nob. Veronese, Voi. 4, in ta. 

Cattachismo all' Altare ad uso dei Parecchi e Capi di Famiglia nelle Case , ovvero discorsi 
famigliar!. Voi. in la. 

Chiari le Isole della Fortuna, 8vo. Voi. a. 

— - — la Filosofia per tutti i Versi Martiliani, Svo. Fermo. 

— la Vedova dei 4. Mariti, ossia Avventure della Marchesa N. scritta da Lei medesi- 

ma, 8vo. Voi. a. 

Memorie , ed Avventure del Barone di Trenck Capitano dei Pandurl, pubblicate da 

Lui medesimo , in 8vo. Volumi a. 

; la Cinese in Europa Memorie della Baronessa N.... scritte da Lei medesima, Voi.' 2. 8 ve? 
*"1 Co- 
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Comedie in Versi dell' Abb. Pietro Chiari, Voi. ra. in 8vo. 

Composizioni Teatrali Moderne tradotte da Elisabetta Caminer Turra , Voi. io. in Svo. 

Compendio della Storia Fomana det Sig. di Goldomith, dalla fondazione di Roma sino alla 
caduta dellTmpero Romano in Occidente, Tradotta dal Francese, Voi. a. Milano. 

Considerazioni Ecclesiastiche per ogni giorno del Mese, ossia Gesù al Cuore del Sacerdote, 
secolare , e regolare , date in luce dal Sig. Dott. D. Bartolomeo dal Monte i a. 

il Cuoco Piemontese perfezionato a Parigi, che inségna un facile metodo a cucinare qua- 
lunque sorte di Vivande si in grasso che in magro di nuovo gusto col doveri del Mae- 
stro di Casa, 1 a. seconda Edizione Venezia 1800. 


il Davidde ossia H secolo della Santa Nazione Lezioni settantaquattro eoo note libere e ca-, 
gionate a ciascheduna, dell' Abb. Francesco Martinelli, 4to. Parma, 
il Davidde Lezioni Sacre dell' Abb. Davidde Conte Scotti, Voi. 4. in 8vo. 

Dissertazioni , e Lezioni sopra la Sacra Scrittura dal Padre Alfonso Niccolai della Compagnia 
di Gesù in 8vo. Voi. 12. Venezia. 

Dizionario Chirurgico comunicato al Compilatori delia Enciclopedia dal Sig. Lovis se. 
Voi. 4. con Rami . 

Dizionario delle Favole ad uso delie scuole d'Italia, in 1 2. ' ■■ 

Dizionario d' Agricoltura ossia Coltivazione Italiana d' Ignazio Ronconi, Volumi 5. in 8vo. 
ultima edizione Venezia 1834. con molte aggiunte. 

Elementi di Geometria Piana, e solidi di Euclide poste brevemente involgare dal Pad. Ab. 

Guido Grandi Camaldolese, 8vo. figurati. 

Elementi della Geometria Piana ec. di Leonardo Ximenes, 8vo. figurati. 

1 ' Eneide di Virgilio del Commendatore Annibai Caro con aggiunte della Traduzione della 
Buccolica , e della Giorgica con figure in Rame 11. , 

Epistole ed Evangeli che si leggano tutto l'anno alle Messe secondo l'uso della Santa Ro- 
mana Chiesa, e l'ordine del Messale Romano riformato dal Pad. Remigio Fiorentino 
4to. Venezia . 

Eserciti Spirituali per il Religioso Claustrale Professo del Pad. Fr. Fulgenzio Cuniliatl 
Domenicano, in n. 

Esercizi Spirituali di Sant'Ignazio dei Pad. Segnar!, 12. 

Esercizi Divoti del Cristiano per la mattina , e sera , per la S. Messa , per la Confessione 
e Communione tratti dai Salmi di David dal Pad. Francesco Peichard , con 1 ' Uffizio 
- dell’ Immacolata Concezione tradotti in Italiano, nuova edizione Corr. Trieste 1801. 
Esercizio del Cristiano secondo l'uso delle Sance Missioni instituite da S. Vincenzo de Pao- 
li, con il metodo di ben Confessarsi , e Communicarsi , 12. Bologna. 

Esercizio di Perfezione, e di Virtù Cristiane composto dal Pad. Alfonso Rodriques , Voi. 
in 12. 

. f . . \ - , . 

Fables Choisies Mises en Ver s Par Monsieur de la Fontalne Avec la Vie d' Epope , Novelle 
Edil in Voi. 2. Venire. - . ; 

Fadolati Istitutiones Lcgicte , Voi. j. in 8vo. 

Filosofia del Tempo ad 1 uso d* ogni qualità de {tersone dìscritta in varie lezzioni in 4». 
Bologna . 

il Filosofo Inglese ossia la: Storia d e | Sig. di Cleveland Figliuolo naturale di CronrelJo scritta 
da lui medesimo, traduzione dal Francese, in ri. Volumi 7. 

• • K ! ■ ' ' : . : 

Geografia de Fanciulle , ovvero breve metodo di Geografia accomodato alla capacità de’ 
Giovanetti, con figure diviso In lezione dal Sig. Ab. Langiet. Svo. 14 . 

Geografia Universale del Padre Claudio Buffiier delia Compagnia di Gesù con 1 aggiunta del- 
ia Geografia Sacra ec. tz. con molto carte Geografiche. 

Tom. IL C c .laGc- 
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' !s Gerusafeme Liberata del Sig. Torquato Tasso, la. figurata; 

Giardino di Agricoltura dei Bussato da Ravenna nel quale con bellissimo ordine si tratta 
* tutto ciò che appartiene ad un Giardiniere, Svo. figurato. 

Giblas di Santilano, Storia galante tradotta dal Francese, 8vo. in Voi. 8. 

Gratnitica delle due lingue Italiana , e Latina ad uso delle Scuole d'Italia di Francesco Soave, 12. 

Guida Pratica Intorno la Dottrina , e prudenza do' Confessori nel Tribunali della Penitenza’», 
secondo l' Istruzioni di S. Carlo Borromeo, e la Dottrina di S. Francesco di Sales, >2. 

l'Idea di un Vero Penitente ravvisata, nel Penitente Davvide da lui espresso nel Salmo 
Miserere dal Padre Alessandro Diotalevi della Compagnia di Gesù, 12. 

Istituzioni di Logica, Metafisica, ed Etica del Pad. Francesco Soave, in 12. Volumi f. 

Istoria del Concilio di Trento scritta dal Pad. Sforza Pailaviano della Compagnia di Gesù ». 
poi Cardinale della Santa Romana Chiesa, con Annotazioni del Padre Francescantonlo 
Zaccaria in 4to. Voi. 6 . Faenza 1795. 

le Iturriaga Emmanuel Marianus , Disertationes in Morales Questione* quas Fanensls Clero 
Disolvendas, 8vo. Volumi 6 . Assisi) 1794- 

le Lamentazioni, ossieno le Notti d'Odoardo Joung con aggiunta di altre sue Operette 
ra Traduzione di Lodovico Antonio Loschi, Voi. 5. in 8vo. 

Lanciotto Joanne Paolo Institutiones Juris Canonici quibus Jus Pontificum Singularis Me— 
thodo Ct mprehenditur ec. Voi. 2. in 12. 

Lettera, e Risposta sopra la fine del Mondo, Operetta di un Canonico, Voi. 2. Fermo. 

Lettere dell'Abb. Pietro Metastasio Poeta Cesareo, Voi. 2.. 

Lettere Moderne con le loro Risposte dei Sig. Dionigi da Villeconte , Francesi ed Italia- 
ne, in 12. 

Lettere Curiose , ossia Corrispondenza lstorica Critica , Filosofica-, e Galante , di Melìbeo 
Saropogna con aggiunte di alcune Lettere Originali, Voi. no. in Svo. 

Libro chiamato la Spagna nella qualle si tratta li gran fatti e battaglie che fece Carlo Ma- 
gno nelle parti della Spagna, in t2. figurato. 

il Libro di Giosuè Esposto in Sagre Lezioni dal Dott. Giovanni Marchetti, Svo. Voi. g. 

Lezioni di Fisica Moderna ad uso delia Gioventù di D . Giambattista- Moratelli, Professore 
di Fisica in Ferrara, Voi. 4. in Svo. 1803. figurato. 

Lezioni Sacre del Pad. Granelli della Compagnia di Gesù, in 8vo. Voi. 12. 

«iella Maniera di Medicar le Febbri, e le Infiammazioni Trattati due di Giuseppe Qpar'm 
recati in Italiano da Domenico Roberto Melotti , in 8vo. Voi. 4. 

Massime Cristiane proposte a meditarsi in ciascun giorno del Mese con l'Esercizio di prepa- 
razione alla Morte sopra li 4. Novissimi, e la Passione di Nost. Signore» con Ringra- 
ziamento alti Santiss. Sacramenti, in 12. 

Memorie Isteriche intorno la Cittì di Fano , raccolte , e pubblicate da Pietro Maria Amia- 
nì , Voi. 2. in fol. _ • 

Mèmoires sur DìfFerentes Parties de ia Physique de l’ Histoire Nacurelle des Sciences & dei 
Art*, ec. Par. M. Guetrard, 4to. Voi. 3. Paris. 

Meniuny Frandsci Perugini istitutiones Jures Ecdesiascìces , 8vo. Voi.. 2. Permise . 

» 

le Notti di Sant’ Agostino Vescovo d‘ Ipona Meditazioni ec. in 1 2. 

le Notti di Santa Maria Maddalena Penitente Meditazioni ec. Svo. 

le Notti Romane ai Sepolcro dei Scipioni , nuova edizione ricorecta sulle prece lenti, in 12. 
Milano. " ■ -il* » • .1 » •• r r *' • ' < 7 

Novelle Morali del Sig. di Marmonteii Tradotto dal Conte Gasparo Gozzi , Voi. 3. in 1?. 

Novelle -Morali del Pad. Francesco Soave Somasco, per uso della Gioventù con l'aggiunta 
della parte quarta, 12. .1 1... • 

NuOe 
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Nuovi Gramatìca Italiana, e Francese <11 Lodovico Gaudar novissima edizione der tutto cor- 
retta, e molto aumentata con una copiosa scelta di Dialoghi Lettere Moderne, e d! 
Gommercio dal Sig. Abb. Antonio Francesco di Combret de la Beyllaiae ec. in lì, 
Trieste 1S02. 

la Nuova Cucina Economica in cui s’insegna la più facile, e precisa maniera d'imbandire 
con raffinato gusto ed economia qualunque delicata Mensa di ogni sorta di Vivande si 
di grasso , che di magro ; come pure il perfetto Credenziere disposta per ordine Alfa- 
betico, Svo. Voi. !• Roma i8oq. 

Omelie, Orazioni Funebri, Lettere Pastorali, Editti, ed Indulti di Monsig. Adeodato Tur- 
chi dell'Ordine de'PP. Cappucini , Voi. a. Rimino ultima edizione. 

Op;re Filosofiche Morali di Monsig. Jamin, Lì: Voi. 

Opere Teatrali del Sig. Co. Giovanni Pindemonte Veronese, Voi. Milano , e si continua. 

Opere in Versi, e in Prosa del Sig. Ab. Bondi, Svo. Voi. fi. Venezia. 

Opere Edite ed Inedite, in Prosa, ed in Versi dell’ Ab. Saverio Bettinelli, seconda edizio- 
ne riveduta amplicata , e corretta dall'Autore in Svo. Voi. 24. Venezia. 

Opere Teatrali del Conte Vittorio Alfieri, Voi. £, in 8vo. 

Opere Latine, e Italiane dell’ Abb. Giulio Cesare Cordare dei Conti di Calamandtana , Tr®t 
dotte dall' Abb. Carrara in Svo. Voi. 2. e si continua per Associazione, Venezia. 

Opere in Vèrsi di Lodovico Atiosto, Voi. £, i 

Opere d’ Orazio Trad. dal Padr. Venini , e Soave, Voi. *. 

Opuscoli Diversi dell' Eminentiss. Principe Cardinale Brancadoro, Svo. Voi. ì Fermo. 

dell' Origine delle Leggi delle Arti, e delle Scienze, e de' loro Progressi presso gli Antichi 
Popoli, Voi. 6 . figurati , in Svo. Parma 1802. 

Pamela ovvero la Virtù premiata , traduzione dall’ Inglese , iì, Voi. 4. 

Peregrinazione di Filotea al Sacro Tempio e Monte della Croce Opera, dei Venerab. Servo 
di' Dio Monsig. Giovanni di Palafox , lì. Fermo . 

Poesie di Labindo del Gonte Fantoni Rimino, quarta edizione. 

* • ' 

Raccolta di Opere Mediche recenti dei più Classici Autori Inglesi, Scozzesi Irlandési, Te-' 
deschi Francesi, e Svizzeri in 8vo. Voi. 25. e si continua per Associazione, Venezia. 

Recherches Philosophiques sur les Egyptiens , oc les Chinois , Pour Servir de Svite auir Re- 
cherches Philosophiques sur 1 ' Amèricains-Par Mr. de P Voi. 1, Londres. 

Ristretto di Meditazioni della Passione di Gesù Cristo del Sacerdote Pctracini, n. 

Ritus Servandis in privata Sacrosanti Sacrifici; Miss* Celebratione Juxta Rubrica* Missalis 
Romani Sacerdote Terentio Gradarmi de Pisauro, 8vo. Fuligno. 

deile Rivoluzioni d'Italia libri ventiquattro di Carlo Desina, edizione quinta, Svo. Voi. Jj 

i Rudimenti deila Lìngua Italiana dell' Abb. Pler-Domenico Soresi, dati in luce da D. An- 
gelo Mazzoleni ad uso delle Scuole , Svo. 

e -V.. 

Sacerdote Proveduto per L' assistenza de Moribondi , e per l' occorenze di varie Benediato- 

ni , in iz. 

Sacre t a rio Moderno ossia Ammaestramenti ed Esempi per ogni sorta di Lettere tratte da più 
Illustri Scrittori Moderni, e proposti a chiunque voglia esercitarsi in questo Nobile 
Ufficio, in iì. 

Sacrorum Concilionim nova, & Amplissima Colleclio , in qua Prarter ea qu* PRII. Labbeus, 
& Gabr. Copartius. S. Jesus; Editio Novissima ad Annotationlbus . Pad. Joannes Dotni- 
nicus Mansi, Se Emin. Card. Dominico Passioneo , -folio Volumi lL: Fiorenti*. 

Sacro Leggendario della Vita di Gesù Cristo, di Maria Vergine, e dei Santi, raccolto da- 
gl! Atti dei Santi, pubblicati dai Padri Bollandoti, e da altri Autori, diviso in Volu- 
mi ij_. Opera d’ un Padr. dell' Oratorio di Venezia, 8vo. 

C c a Scél- 
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Saggio d! Società Civile di Adamo Ferguson, Sva. Voi. ». , Vieenea 1791. 

Scelta di Sonetti, e Canzoni do' più eccelentt Rinomati d' >gni secolo, terza edizione^ 
Voi. 4. in ri. 

Secretarlo Principiante ed Istruito , ossia Lettere Moderne d’ Isidoro Nardi, t». 

il Sutteraneo ovvero Matilde di Miss Soffia Lee, Voi. a. in u. Venezia 1S04. 

Storia della Città di Venezia, e di tutto i! Dogado, di! Trivigiano, Istria, Dalmazia, e 
Levante con la Storia della Repubblica con Rame e Carte Geografiche, In Svo. 

Storia delle Sette Provincie unite, e Paesi Bassi, e de Svizzeri Grigioni con Carte Geogra- 
fiche , e Rami, Svo. , 

Storia della Città di Roma , e luoghi Circonvicini con un Compendio delle Vite de’ Som- 
mi Pontefici, eon Carte Geografiche e Rami , Svo. 

Storia dell'Impero Ottomana, cioè delta Caldea, Assiria, Maso poca mia , Siria, Giorgia, Ci- 
pro, Rodi, dell'Arcipelago, Candii Morsa ec. Svo. con Carte Geografiche, e Rami, 
Volumi ». 

Storia di tutta !’ Affrica, ossia Etiopia, Nuhia Zangnebar, Congo, Nlgrizla, Barbarla, Mar 
rocco, Algeri Tunisi, Tripoli ec. Voi. ». con Cane Geografiche, e Figure in Rame. 

Storia di tutto l’ Impero Francese , e dì tutta le Sue Provincie in Svo. Voi. ». con Carte 

«t Geografiche , e figure in Rame . 

Storia dei Regni di Spagna , e Portogallo ec. Voi. s. con Carte Geografiche , e figure ir» 

Rame. ‘in! 

Storia de! Regno di Portogallo solamente , 8vo. Voi. ». con Carte Geografiche , e figure la 

Rame , I .* ’ 

Storia dei Regni d'Inghilterra, delia Scozia d' Irlanda ec. Val. ». con Carte Geografiche, e 
figure in Rame . 

Storia di Scozia solamente, Svo. con Carte Geografiche, e Rami. 

Storia della Persia, Arabia, Mecca, e Medina Tartaria Asiatica Siberia, nuova Zembla, 
Calnoucdt , Circkassi , e Nobcrki , Svo. con Carte Geografiche e figure in Rame . 

'Storia Generale della Chiesa Cristiana dalla sua Nascita all' ultimo Stato di Trionfo nel Cie- 
lo gratta principalmente dall' Appocalisse di S. Giu vanni Appostelo Opera, di Monsignor 
Pastorini ih 8vo. Voi. 2. 

Storia dei Clero di Francia durante la Rivoluzione de* Francesi Opera dedicata alla nazione 
Inglese dail'Abb. Barraci, Voi. ». in Svo. 

Storia dei 4. Spagnuoli del Cittadino Montjoge , prima edizione Italiana , Voi. 9. Firenze 
1804. e si continua per Associazione . 

' > I , , I « 

■Trattenimenti sopra fa Religione Tradotti nell’ Italiana favella da Giuseppe Antonio Cor- 
narti Preposto di Bergamo, Voi. 5. Bergamo. il • - 

la Turca in Cimento, ossia Avventure di Zelmira, scritta da Le! medesima, Svo. Voi. ». 

— . r • • - ■ ‘ 

Vater de Presagir Vita- & Mortas in Svo. Firmi. 

Viaggi del Giovine Annacarsi nella Grecia, Svo. Voi. 1». 

.Vocabolario Italiano e Latino ad uso delie Scuole di Torino, con aggiunte ultima edlzion* 
180?. Volumi ». Venezia. 

fJomo di Dio con tutta l'arte alla Fieal Salvezza de' Prossimi, ovvero assistenza all! Mori- 
bondi , Operetta dei Pad. Felice Brunetti Min. Conv. te i». 
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